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yuesta opera è «olio la guarenti* delle leggi. 
Gli esemplari oon muniti della firma dell' autore 
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A SUA CINEMA REVERENDISSIMA 


IL SIGNOR C ARGINALE * 

GIACOMO ANTONELLI 

prò. segretario ni stato di s. 8. no ix. . 

PREFETTO DT SACRI PALAZZI APOSTOLICI. 

GRAN CROCE IH CRISTO DI PORTOGALLO. 

GRAN CROCE DI CARLO IV DI SPAGNA. 

GRAN CROCE DI 8. ALESSANDRO IH RUSSIA. 

GRAN CROCE DELLA CORONA DEL MERITO DI BAVIERA 
GRAN CROCE DI S. MAURIZIO E LAZZARO DI TORINO, 

* GRAN CROCE DI 9. GIUSEPPE IH TOSCANA mt. «c. 


jimttenja 


È per la seconda volta che metto a stampe le Vile de' Re di 
Napoli, con lo Stato delle Scienze , delle Arti , della Navigazione , 
del Traffico c degli Spettacoli sotto ciascun Sovrano. In esse 
toccando de’romani Pontefici, mi ebbi la opportunità di ridurre 
al vero alcune menzogne di altri storici , che la malvagità 
di animo , o la poca perizia delle pubbliche faccende , o il non 
sentire mollo innanzi nelle cose sacre , o da sezzo il livor di 
parte dettavano. Trattando l' Opera del Principato civile, e ra- 
gionando del Principato chiesastico, come la prima edizione ve- 
niva intitolata alla Maestà del primo Francesco, Ite del Pegno 
delle due Sicilie , cosi credo mio debito intitolare la seconda 
all' Em. V. di altissimo ingegno e di magnanimo cuore fornita. 
E per raccòrrò in uno tutti i pregi singolari e le doti rari ssi- 



me di cui va adorna , dico che Iddio, in tanta tristizia di tempi 
e di uomini , sceglieva V ’■ Em. a conforto di quel Pio immorta- 
le, che, tanto ne' casi lieti che amari della fortuna, dava sem- 
pre il nome al secolo che discorre. Laonde speculo nella be- 
nignità dell'eccelso Suo animo, che si degni di far buon viso alla 
povera mia profferta, baciandole umilissitnamente la Sacra Por- 
pora, con ogni maggior venerazione, me Le offero ed accomando. 

Di Vostra Em. 

di Napoli , il 23 settembre del 1849. 

Umiliss. Osseq. c Dcvotiss. Serv. 

NICCOLA MORELLI. 
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s vi ha opera d' ingegno che 
alla civil comunanza, anzi al 
genere degli nomini torni 
di maggior guadagno, è cer- 
tamente quella ohe snone le 
Vite de’sovrani. Perciocché , sondo egli- 
no il cardine di ogni umano consorzio, 
sono come colonne sostenitrici di vasto 
edilìzio; e, perla postura eminente, sono 
candelabri accesi che spahdono conti- 
nuamente luce giocondissima. Laonde 
Polibio sentenziava , che la fila ile' re è 
la scuola degli affari degli uomini che 
v riamo in compagnia. E nel vero , qua- 
li vaste vedute non si offrono alla men- 
te del filosofo , fattosi addentro nei 
tortuosi laberinti della politica ! Quel- 
la catena continua di buone c di ma- 
le venture, quel costante alternare or 
di guerra or di pace ( necessario per un 
ordine immutabile della Provvidenza, la 
quale sembra aver posato la stabilità del 
mondo nelle continue vicissitudini ) , 
quel meraviglioso spettando di monar- 
chie, che, al succedersi delle età, si for- 
mano , si estendono , si distruggono , c 


su le mine di loro ne gorgon novelle ; 
quelle variazioni da ultimo che osser- 
vaci sempre mai nel fisico enei morale, 
non comunicano forse all'uomo un non 
so clic d istruttivo insieme c di grandioso 
che lo allenino al di sopra della materia? 
Oh come le critiche riflessioni , che or- 
nar deggiono le opere di simil fatta, ten- 
dono incravigliosameiilea formareil giu- 
dico de’ lettori, e ad innamorarli di ciuci- 
le virtù che vedi risplendcre fra il tene- 
brore di tanti vizi! Oh di quali alti con- 
cetti fan tesoro gl'intelletti nell' osser- 
vare l'avvanzarsi dell'ingegno, lo imme- 
gliarsi della legislazione.glialli di erois- 
mo guerriero , e gii esempli luminosi 
di cittadina sapienza! Senza le istorie di 
Erodoto e di Senofonte , di Cornelio e di 
IH alar a), del Segni, del Costanzo c del 
Bembo, quante cose non sarebbero state 
avvolte nella oscurità dei tempi? Qual 
prò non ahhiam noi ricevuto dai sudori 
di questi prestantissimi uomini? Noi sia- 
mo in Atene ed in Roma leggendo Tuci- 
dide e Tito Livio ; ci veggiamo nel Senato 
fiorentino , c nel Concistoro romano , 
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svolgendo le opere del Varchi e dei Guic- 
ciardini. Quali legioni di morale da que- 
sti non ricevettero le milizie ed il foro, 
le regie e le cattedre, le volgari famiglie 
c le nobili! L'impcrador Basilio ordina- 
va i Leone suo figliuolo di studiare nella 
storia de’ sovrani suoi antecessori. Tro- 
verete, si diceva, senza fatica ciò che gli 
uominipiù illuminatiraccolserocim tanto 
stento. Vi apparerete con diletto T arte 
del reggimento de popoli, eh’ è laboriosa e 
di tanto pericolo. Conoscerete le virtù de- 
gli uomini dabbene, ed i vizi de’ malvagi; 
e siccome gli uni , meritando la vostra 
stima, vi faranno desiderare di esser loro 
simigliatile , cosi gli altri , movendovi a 
sdegno, vi faranno odiare la nequizia di 
loro. 

Confortati da questi solenni veri dem- 
mo opera alle Vile de’ He di Napoli, che si 
compenetrano in tutti i grandi avveni- 
menti dell' Italia , e più davvicino ri- 
guardano i suoi popoli meridionali. £ 
perdio il giudicio do savi, e l'universale 
taceva buon viso alle durate nostre fati- 
che, cosi ci facciamo a riprodurle, pre- 
sentandole, per quanto è in noi, riforbi- 
te , ampliate. Ed il nostro lavoro ver- 
ri ordinato in tal maniera. Comincie- 
remo dalla venuta de' Normanni nel 
regno di Napoli, e dall'acquisto fatto da 
essi della Sicilia. Ragioneremo il regno 
del primo Ruggiero glorioso fondatore 
della Monarchia Siciliana , e vedremo 
com'egli bellamente soslencsseleguerre 
più aspre, e quanto si studiasse per giu- 
gnere ad altezza di fama. Daremo cou- 
tenza di Guglielmo detto il Malo, c delle 
cagioni che turbarono i suoi Stati, e ne 
promossero il sovvertimento. Dopo di 
aver brievemente discorso del suo fi- 
gliuolo Guglielmo nomato il Buono , ci 
faremo a parlare come a costui succe- 
desse Tancredi, ed a lui Guglielmo 111. 

Passando agli Sosto, non ometteremo 
di narrare come si venissero a domi- 
nio ne' nostri reami, e farem ricordo de- 
gli avvenimenti più memorandi e min 
controversi di loro storia. 1 caratteri di 


Errico VI , di Federico II , di Corrado e 
di re Manfredi si vedranno dipinti sen- 
za amore e senz'odio. 

Seguiteremo , secondo I’ ordine dei 
tempi, le Vile dei re Angioini, e vedre- 
mo come passasse Carlo I d' Angui nel 
regno di Napoli , c perchè sotto il suo 
dominio l'isola di Sicilia dalla unità del- 
la nostra monarchia rimanesse divisa. 
Parleremo de' suoi successori , e darem 
fedele descrizione de’ regni di Carlo II 
d’ Angin, di Boberto, di Giovanna I , di 
Carlo III ila Dnrazzo , di Ladislao , di 
Giovanna II , e di Renato d‘ Angui. 

, Con pari studio e rapidità , discorsa 
la venuta tra noi de' re Aragonesi, pre- 
senteremo al lettore, senza mtga offen- 
dere il vero , la giusta idea del governo 
di Alfonso I d' Aragona , sotto di cui il 
dominio di Sicilia tornava ad unirsi a 
quello di Napoli. Farem racconto dei 
successori di lui , di Ferrante o Ferdi- 
nando 1 , di Alfonso II , di Ferrante li , 
e di Federico II. Nostro principale stu- 
dio sarà mettere in chiaro le ragioni 
che produssero tanto variar di caBi , e 
come avesse luogo la divisione del re- 
gno fra gli spagnuoli ed i franzesi. Nar- 
reremo la vita di Ferdinando il Cattoli- 
co, e poi quella della terza Giovanna nel 
numero de nostri sovrani XXIV, e met- 
teremo in prospetto gli avvenimenti di 
maggior portata che accompagnarono la 
vita di lei. 

In discorrendo de' Re datici da Casa 
d'Austria. non impingueremo le loro vi- 
te di sterili ed aride riflessioni , le or- 
neremo sibbenc di vive e storiche di- 
pinture. Vedrem Carlo V imperadore 
combatter da prode , augumeutare la 
gloria de' suoi popoli , e dare al mondo 
alta occasiono di parlare delle sue vir- 
tù. Favelleremo del suo figliuolo Filip- 
po Il , di Filippo III , di Carlo II , ed 
entreremo De particolari delle sue cose. 
Passando a Filippo V , osserveremo in 
qual guisa dalia Francia foss’egli venuto 
su le nostre sponde, c come succcdevagli 
nel dominio di questi Stati quel Carlo 
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che fu poi detto il VI fra gl imperadori 
Austrìaci. 

Avvalleremo al termine il nostro la- 
voro, quasimostraudo il ritratto di uno 
de' nostri più illustri sovrani , cioè di 
Carlo 111 ui Borbone restauratore della 
monarchia di Ruggiero , c veramente 
prìncipe che i popoli risguarderanno 
sempre eomerottimo tra're.come il Tito 
delle Sicilie, come il padre della patria. 
Discorreremo di Ferdinando I , e delle 
vicissitudini che pati il suo reame, c no- 
teremo i tratti magnanimi di clemenza 
contraccambiati da incredibile ingrati- 
tudine. Parleremo de' due usurpatori 
Giuseppe Bonaparte c Gioacchino Mu- 
ra l, e, posta da canto ogni ira di parte, 
narreremo quanto di bene, quanto di 
male operassero. Detteremo la vita del 

f irimo Francesco , e vedremo quanto a 
ui deve la Nazione , la Religione , lo 
Stato. Diremo di Ferdinando 11, fior dei 
monarchi, e vedremo come al suo primo 
salir sul trono si tacessero le ire, si rin- 
fiorassero le speranze , s' immegliasser 
le arti , si avvanzassero le scienze, e si 
pervenisse in somma a quello stato di 


prosperità, che fu mai sempre obbietto 
di strana invidia. Faremo aperta la ne- 
quizia dei tempi e degli uomini , e no- 
teremo che cotanta beneficenza , vera- 
cemente sovrana , si ebbe da’ buoni un 
omaggio di amore , ma non valse a pit- 
tare nel cuore de’ tristi' un seme di 
gratitudine. 

Protestiamo che noumai perderem 
di veduta la verità ed i cristiani doveri. 
Dimeneremo con imparzialità i caratte- 
ri de sovrani e dei loro ministri; le loro 
debolezze , i loro vizi , i loro pregi , le 
loro virtù : anzi di queste ne scorgere- 
mo tante in taluni monarchi , da dirli 
piuttosto padri che principi de’ loro po- 
poli. Appo ciascuna vita non tralasce- 
remo dare un saggio de' costumi, e delle 
leggi; delle scienze, degli uomini illu- 
stri e della letteratura ; dei commercio 
e della marineria; delle arti e degli spet- 
tacoli; talché la nostra opera sarà, come 
diceva Floro, una brieve tavoletta su cui 
vedi dipinto, nel fondo il reame di am- 
bo le Sicilie, e, nelle principali figure, 
i Sovrani. 
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DELLA VITA 

DI 

RUGGIERO II. 

DI QUESTO NOME 

FONDATORE DELLA «MARCHIA SICILIANA 


SOMMARIO, 


Venuta de’ Normanni nel reame delle Sicilie. — Ruggiero, fondatore della Monarchia »i- 
ciliana succede a Ruggiero gran conte di Sicilia. — Nascimento di Ini. — Suo inge- 
gno. — È armato cavaliere. — Diviene signore del ducato di Paglia. — Assume il ti- 
tolo di re. — Si rende padrone della Marca di Aneooa,e delle vicinante di Roma. — 
Cattato, ed Onorio lo fulminano di scomunica. — Investitura datagli della Puglia , di 
Napoli e della Calabria. — È dichiarato principe di Capna , e di altri luoghi. — Favo- 
risce l’antipapa Anacleto. — £ coronato re ai Sicilia. — Sovranità concedutogli *ul 
principato di Caput, e sul ducalo di Napoli. — Congiura orditagli contro. — Reprime 
la ribellione. — Riunisce i due regni di Napoli . e di Sicilia. — Morte di Attira sua 
prima moglie. — Il principe di Capua, ed altri signori gli ai levan contro. — /.otaria 
scende la seconda volto in Italia. — Ruggiero viene di Sicilia con grotto esercito. — 
Morte di Anaciato — Gregorio Romano gli succede. — Papa Innocenzo vieoe io Seu- 
germano per trattar la pace con Ruggiero. — È fatto prigione dal figliuolo di lui. — 
Pace tra il re, ed il pontefice. — Ruggiero introduce nuove leggi, e nuove cariche nella 
Sicilia. — Crea gli uffizi della Corona. — Brighe tra Ruggiero , e Calettino II, tra 
Lueio li, e Ruggiero. — Morte di Anfueo suo figliuolo , e di 5Ì6ii«a sua consorte. — 
Spoosaliiie di Guglielmo il Malo , t sua incoronazione. — Ruggiero toglie a moglie 
Beatrice , figlinola del conte de' Mani. — Morte di Ruggiero. — Descrizione del mo- 
nimenlo sepolcrale. — Ritratto di Rugoiero. — Monete battute.— Opere fatte.— Intro- 
duce le regie cappelle. — Usa il titolo di Maestà.— Uomini di armi che sotto il suo reg- 
gimento fioriacooo.— Ruggiero riserbo a sé il diritto di eleggere i vescovi. — Badie foo- 
date. — Ripartizione delie proviocie. — Uffizioli subalterni spediti nelle città, e regie 
terre. — Magistratura innalzala a nuovo splendore. — Prevalenza de’ prelati nella sua 
corte. — Stato delle scienze, e delle arti. — Spettacoli. — Sotto di Ruggiero risorge lo 

studio del giure Lingue osate ne’ nostri paesi. — Stato del commercio , e delia 

marineria. — Storici deila vita di Ruggiero. — Suoi biografi. — Statua erettogli. — 
Concài astone. 


Là Sicilia e le vicine terre d’Italia era- 
no paratamente sotto la signoria di di- 
verse dinastie; é la prodezza delle armi, 
la gloria delle lettere stavano a quel tem- 
po offuscate.! popoli, dianzi per savia di- 
sciplina saliti a rinomo, tralignarono af- 
fatto dal primiero splendore.! Normanni 
vi si introdussero , e dopo faticosa con- 
quista si ornavano del titolo di re. Trae- 
van questi origine dalla Dania , peni • 


sola del mar germanico. Rullone con- 
dottiero di loro , cristiano addivenuto , 
prese il nome di Roberto. Trapassate le 
regioni della Francia , ed avendo molti 
luoghi occupati , tolse a moglie Gilla fi- 
gliuola di Carlo il Semplice, la quale si 
ebbe in dote il paese Normannia nomi- 
nato. A più tardo tempo, da là alcuni di 
quella gente settentrionale recaronsi in 
Italia. Roberto detto Guiscardo e Ruggie - 
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ft» suo fratello , conquistando la Puglia 
e la Calabria, soggiogarono i saraceni, i 
greci ed i longobardi. Papa Niccolò II 
intorno P anno 10G0 loro ne dava la in- 
vestitura, ed a quel tempo Roberto prese 
il titolo di duca di Puglia , e permise a 
Ruggiero che assumesse quello di gran 
conte di Sicilia. A costui , discorrendo 
l' anno 1101, successe per diritto eredi- 
tario il figliuolo di nome anche Ruggiero. 
Questi, su i fondamenti giltati dal Gui- 
scardo e dagli altri principi normanni, 
innalzò la monarchia ad un grado di po- 
tenza c di splendore cui forse non è mai 
più giunta. E la vita di tanto imeompa- 
rabilc sovrano, primo fondatore del bel 
trono di Napoli e di Sicilia , e chiaro 
nipote di Tancredi di Altavilla, impren- 
diamo qui a scrivere. 

Ebbe egli dunque nascimento nel 10% 
di Ruggiero e di Adelaide de’ marchesi 
di Monferrato , donna per chiarezza di 
sangue e di costumi oltre ad ogni altra 
celebrata. Al sentenziar di alcuni, venne 
a luce in Salerno, o, come avvisa il Fas- 
tello, in Mileto della Calabria (1). Corta 
cosa è, che le acque battesimali gli ven- 
nero dal glorioso s. Rrunonc ammini- 
strate. Sin dalla freschezza degli anni 
Ruggiero diede aperto argomentò, quale 
in avvenire stato sarebbe. Primamente i 
trastulli suoi fanciulleschi cran sempre 
armi e fìnti badalucchi; le quali cose non 
andando a versi del fratello chiamato Si- 
mone, sovente pigliava a dire: ma cerio , 
fratei mio, dopo tl padre nostro tu noti 
sarai acconcio al governare; e faresti mi- 
glior senno cedere a me il tuo grado. Ri- 
maso orbo del padre , o indi a tre anni 
mancato acerbamente Simone , sotto la 
tutela della madre I' onor di sua giovi- 
nezza veniva crescendo. E già negli atti 
e nelle parole spirili franchi, e generosi 
affetti, apparivano; imperciocché all'udi- 
re alcun caso di malvagità, incontanen- 
te tutto accendevasi di nobile sdegno, nè 
brieve fatica duravasi a rattemperarlo ; 
e sempre approdando a quei giorni in 
Sicilia pellegrini di Terra Santa , ei era 
largo di soccorso a coloro che mostra- 
vansi più bisognosi. Fatto di sua età, 
venne come coslumavasi a quei tempi , 
armato cavaliere , c poco di poi , uscito 
de'vivi Guglielmo suo zio, del ducato di 


Puglia si fè signore.Non guari molto, te- 
nuta adunanza in Salerno (anno 1129) r 
propose il suo divisamente di assumere 
il titolo di re, ed in processo, sendosi reso 
padrone della Marca di Ancona e delle 
vicinanze di Roma, non tralasciò, al dir 
dell'abate Teiesino, di farvisi per sovrano 
riconoscere. 11 secondo Onorio , le orme 
seguendo di Callisto II , mal soffrendo i 
vantaggi di /Iutiero, adoperò contro dì 
lui le armi, o per ben tre volte lo fulmi- 
nò di scomunica ; la quale per altro non 
valse ad atterrirlo, anzi, sconfitte le trup- 
pe del pontefice, lui medesimo costrinse 
a dargli la investitura della Puglia , di 
Napoli e della Calabria, ed a dichiararlo 
principe di Cnpua, di Benevento e di al- 
tri luoghi ^2). Per l’assenza del secondo 
Innocenzo il quale, rotti gli accordi con 
Ruggiero , era stato obbligato ad allon- 
tanarsi dalla sua sede, fu in Roma crea- 
to l’antipapa Anacleto, che, favorito da 
Ruggiero, in riconoscenza gli concedè il 
titolo di re di Sicilia , e la sovranità sul 
principato dtCapua,e sul ducato di Na- 
poli. Discorrendo il dldi natale del 1130, ‘ 
alla presenza del legato di Anacleto, tre 
arcivescovi l’unsero re, il cardinale die- 
gli la bacchetta orala, e IV -berlo principe 
di Capua gli pose sul capo la corona. Fra 
le gioie e le teste del popolo esultante fu 
egli il primo ad impugnare lo scettro 
siciliano, ed a costituire Palermo per se- 
de e capitale del regno. Nè è da tacere 
che nella investitura non venne compre- 
so il principato di Salerno , dappoiché i 
pontefici romani lo avevano per eosa di 
loro ragione; sostenendo che quel prin- 
cipato non ad altri che alla Chiesa si 
pertinesse. In questo mezzo tempo In- 
nocenzo di Roma usciva, e venute in Pisa 
fu da quel popolo a ciclo accolto. Di là 
imbarcatosi , andò in Francia per trarre 
a sua parte re Lodovico; ma non valendo 
all’ impresa, si rivolse all imperadore di 
Germania, il quale , fatto buon viso allo 
invito , con poderoso esercito sollecitò 
sua discesa lo Italia. Nel 1133 giunse 
Lotario , seco menando Innocenzo in Ro- 
ma. L’ impcradore appo la chiesa di 
s. Paolo dispose le sue genti, e nel mese 
di giugno con solenne pompa per le ma- 
ni del pontefice fu coronato. Annuendo 
Lotario (3) alle premure de'baroni, sta- 
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bili allora alcune leggi feudali ; per lo stanze della reggia, corse voce esser an- 
che, dovendosene il primo onore a Gir- eh' egli uscito ae’vivi (7); e questa opi- 

rado il Sufico, fu egli il secondo che su i nione ad ingegno era fomentata da chi 

feudi promulgasse leggi scritte (4). avrebbeta voluta vera. Il principe di Ca- 

Intantoalla parte del papa si unirono pua , il conte di Alife , ed il duca di 

molti baroni del regno , i quali male Napoli innalzarono lo stendardo di ri- 

affetti verso Ruggiero ordirono contro beinone contro il creduto defunto re, ed 

lui tal congiura, eh’ e' fu costretto a la- Aversa, seguendone l'esemplo, richiamò 

sciar la Puglia, e ritirarsi in Sicilia. Non Roberto antico suo principe: ma ella fu 

por questo smarritosi, tornò l’anno ap- la prima a sperimentare la gravezza dei- 

presso in campo con nuove forze. Egli l’ira di Ruggiero. Pari destino si ebbero 

disperse i suoi nemici : obbligò P impe - i dintorni di Napoli , dove orasi rieove- 

radorea ritornare in Allcmagna: abbattè rata la parte maggiore de’ cittadini , e 

l’orgoglio di Roberto principe di Capua, e che furon dati alle fiamme; ma la cittì, 

di Rainulfo (5) conte ai Aversa: represse per ben due volte assediata , non potò 

la ribellione de' baroni , e tutto ridusse esser presa. 1 pisani venuti in soccorso 

alla primiera divozione. Altro non rima- del principe di Capua assalirono Amali); 

neva a Ruggiero che di conquistare Na- ed ivi, trovato , secondo l’ antica tradi- 
poli, Benevento e Capua; laonde, ferma- rione, il Codice delle Pandette (8} ; det- 
tosi in Salerno, al riacquisto del princi- tcro il guasto , siccome ad altre piccole 

palo di Capua e del durato di Napoli tut- terre, riacquistate poi da Ruggiero (9). 

to l'animo volse. Dubbiando pero di sua All'inelinare dell’anno 113Gufono,ad 
fortuna, volle prima far ritorno in Sicilia istanza d'/tmoccnso 11, scese la seconda 

per approntarvi grossa armata , e con- volta in Italia con poderosa osto. L'itn- 

durre cosi a lieto line l'impresa. Reduce peradore , fatto conscio delle angustie 

dalla Sicilia, venuto in Salerno con navi dalle quali Napoli era afflitta, mandò am- 

bene agguerrite, si avanzò sovra Napoli; Lasciata a Sergio, promettendo a’ napo- 

ma difendendosi questa città con valore titani stabile calma. Di vero,entralo nella 

« pertinacia, abbandonolla , everso Ca- strada di Apruzzo , soggiogò Termo- 

pua menò l'esercito; la quale, non appe- li, passò in Puglia, espugnò, e ré- 
na ei prese Noterà, che incontanente si cevè nella sua devozione le altre città, 

rese. Il popolo uscito in processione l’ac- Solo Bari ostinatamente non volle a lui 

colse a gran festa, e riconosciutolo si- rendersi. Volgeva il 1137, quando Loto- 

moro , prestogli il giuramento di fede. rio tolse a Ruggiero tutta la Puglia , e a 

Nè gli fu d’uopo passare di persona con- duca di essa deputava Rainulfo , conte di 

tro a Napoli, chè il duca Sergio si sottop- Avellino, il quale, sebbene fosse cognato 

pose come vassallo alla sovranità. Beno- di Ruggiero , incitato da livor di parte , 

vento segui lo stesso esemplo ; e cosi , contro di lui si rivolse ; mentre i pisani 

dopo vari successi, Ruggiero nel 1135 vennero in Salerno, 

riuniva i due regni di Napoli e di Sicilia, Era questa città da Roberto propugna- 
dando l’investitura del principato di Ca- ta, il quale altra gente non vi teneva che 

pua ad Anfuso suo figliuolo (6). Campo- solo quattrocento aoldati , e pochi baro- 

iti per cotal guisa gli affari dello Stato , ni ; m» allo scarso presidio suppliva la 

«cossi slmonistero diTelese per visitar- fede di popolo veracemente devoto.) pi- 
vi l’abate Alessandro, detto poi l’abate sani , sperimentato il valore invincibile 

Telaino, e farvi tesoro de’ suoi sapienti di quei bravi , fecero costruire una tre- 

consigli. mondissima macchina ,che servir doveva 

Nerissima tempesta frattanto , e più per smantellare i muri della città. Ciò 

perigliosa di quella che superata aveva , rè disperare della difesa ; per lo che, sen- 

addensavasi contro diBuggiero.L.'ultima do sopraggiunti all’assediata Salerno e il 

dipartita di Alvira , donna adorna di pontefice c l'imperadore, i salernitani a 

tutte quelle doti che natura può dare ed questo inviarono prudente messaggio, ed 

educazione ingentilire , talmente io af- al voler suo si sottoposero, 

flisae , che chiusosi nelle più segrete Nacque intanto novello piato infra ie- 
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(ano, cd Innocenzo ; mentre questi pre- 
tendeva che Salerno alla Chiesa si perti- 
nessc ; ma per non rompere in inimici- 
zie, strinse di nuovo gli accordi, ed an- 
nui che il conte Rainulfo rimanesse nel 
regno. Allora , per conciliare le opposte 
sentenze , si fermò temporanea conven- 
zione , mediante la quale il papa pren- 
desse da una parte lo stendardo, e l'im- 
pcradore dall’altra, ed entrambi uniti lo 
porgessero a Rainulfo : riserbando la 
parte principale della quistionc a tempo 
opportuno. Composte a pace le cose f /n- 
nocerizo 11* ritorno in Roma, e Loiario in 
Alleniagna. 

Poiché Ruggiero ebbe tali novelle, 
venne di Sicilia con grosso esercito : calò 
in Salerno, e la riconquistò. Di 111 recossi 
in Lucerà , pugnò , e la prese. Si portò 
sopra Canua, la soltonimise. e in odio di 
Roberto la saccheggiò. Avellino minac- 
ciò, e fò sua. Con egual valore avvanzos- 
si verso Benevento, ove fè tanta mostra 
di benignità , che il |>opolo lo accolse a 
grande letizia. Con piò vittorioso passò a 
Ùontesarchio , c sconfisse i ribelli. En- 
trato nella Puglia, vide all’istante cadérsi 
innanzi i suoi inimici; e, punita la bal- 
danza de’ baroni, dette agli animi trava- 
gliati la pace. Venuto a giornata con 
Rainulfo, conte di Alifc , strenuamente 
pugnò c il vinse ; nò valse di poi a rap- 
paciarli la soave eloquenza ai s. Ber- 
nardo. 

Il sette gennaio 1138 veniva a morte 
(‘antipapa Anacleto, ed il cardinale Gre- 
gorio Romano era eletto a succedergli 
sotto il nome di Vittorio IV. Egli per 
consiglio delTabate di Chiaravalle rinun- 
ciava alla tiara , deponendo a piò d' In- 
nocenzo il papale ammanto. Rimaso que- 
sti pacifico possessore della cattedra di 
s. Pietro, radunò in Albano grandi mili- 
zie , e col conte Rainulfo te passaggio 
nella Puglia. Ruggiero , che trovavast ivi 
per Tassodio di Melfi, non avendola po- 
tuto espugnare , fu costretto di fare ri- 
torno in Sicilia. Nel corso di quell’anno 
usciva de’ vivi Lotario, nome caro all'I- 
talia pel presente delle leggi romane di 
cui la donava. 

Innocenzo intanto poneva in atto ogni 
maniera di mezzi per abbattere Ruggie- 
ro ; ed in un nuovo Concilio gridò con- 


tro di lui proscrizione. Ma nel 1139, es- 
sendo morto Rainulfo , Ruggiero , capi* 
tanando poderoso esercito, venne in &a* 
lerno ; ed investito Ruggiero suo figliuo- 
lo primogenito del ducato di Puglia, mos- 
sero entrambi al riacquisto de' propri 
Stati. 

Innocenzo venne in Sangermano per 
trattar seco lui di pace ; ma in uno ag- 
guato quivi orditogli dal figliuolo di Rua- 
giero, ne addivenne prigione,unaa molti 
cardinali. Il re, in questa occasione, di 
tutto quel rispetto gli fu cortese che a 
vicario di Cristo era dovuto. Il papa, gra- 
to a tanta generosità, prestamente aderi- 
va alla pace , per la quale Ruggiero ve- 
niva confirmato monarca de' suoi Stati , 
ad esclusione però del ducato di Bcnc- 
vento , e con ( obbligo dell’annuo censo 
alla Chiesa di seicento Schifati (8). E fu 
a quella volta ch’ebbe dalle mani del 
pontefice il gonfalone, e con esso la in- 
vestitura per sò, e pe suoi discendenti ; 
e che i napolitani, postisi sotto la signo- 
ria di lui, accettarono per loro duca Rua - 
giero suo primogenito. Egli entrò nella 
metropoli tra l'esultanza ed il plauso dei 
napolitani, cd in tale congiuntura, avendo 
veduta Tamorevolczza di essi, cento cin- 
quanta ne fò cavalieri. Passò di poi alla 
conquista della Puglia, e qui tra le altro 
città, espugnò Bari, e continuò le costi- 
tuzioni e le consuetudini di quelle genti, 
le quali per lo più eran rette dalle leggi 
longobarde. 

In Salerno ritornato, veleggiò per Pa- 
lermo ; ove giunto , con gli ordini che 
v’introdusse, con le leggi che vi emanò, 
e col valore onde difese la provincia, fe- 
ce salire a nominanza il popolo sicilia- 
no. Stabilì i giustizieri ; mandò i gover- 
natori in quelle terre ove giurisdizione 
non avevano i conti ed i castaidi ; e de- 
stinati i maestri di camera, detti, da .4u- 
gusto, Procuratoti Caesaris, ampliò l’au- 
torità de' ballivi (9). 

Nel Ilio ritornò Ruggiero nel regno, 
ed in questo anno spedì il suo figliuolo 
Anfuso al riacquisto di quella parte di 
Apruzzo eh' ò posta a poca distanza dal 
Gume Pescara. Il re, andato in Ariano, 
tennevi solenne adunanza . e volle che i 
baroni e gli ecclesiastici vi tosse r presenti 
per dare ordine alle cose della Puglia (10). 
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A quél tempo tolse di mezzo l'antica mo- 
neta di Roma , e ne coniò nuova in ar- 
gento, che, dal ducato della città, deno- 
minata venne ducato e fu allora che 
statuì, a : soli primogeniti , seguendo la 
legge francesca, spettare il diritto di sue-*- 
cessione (11). 

Le leggi, alle cui norme si governava- 
no le nostre provincie nel duodecimo 
secolo, erano quelle de’Longobardi. Es- 
se non cran penetrate in Sicilia, stanto- 
chò quei popoli non mai la soggiogaro- 
no. Ruggiero, ricomposte le cose , volle 
che tutte le provincie fossero stabilmen- 
te unite in un solo regno ; comandò che 
le leggi longobarde continuassero in lor 
vigore, ed arrogeva a queste molte delle 
sue proprie : per pubblico editto ordì* 
nava che si osservassero in Sicilia ed in 
Puglia. 

Intanto, restituitosi il re in Salerno, 
mise al reggimento della Puglia il duca 
Ruggiero , ed a quello di Capua Anfuso. 
Ritornato in Palermo , vi introdusse gli 
uffizi della Corona , e sette nc volle , i 
quali riguardavano non la persona roda- 
le , ma il servizio del regno. La milizia 
assoggettò al gran con tes tabi Ic,chc n’eb- 
be la direzione: questi custodivaia spada 
del sovrano, siccome canta Torquato là 
dove, toccando del gran contestabile di 
Egitto, lo colloca alla destra del re, e 
dice di lui: 

.... Alza il più degno 

La nuda spada del vigor ministra . 

L’altra prerogativa di cui andava insi- 
gnito si era , che nell’ esercito teneva il 
comando anche sopra gli stessi princi- 
pi del sangue ; e però il Tasso ricanta : 

Ma prence degli eserciti, e con piena 
Possanza è l’altro ordinator di guerra. 

Al grande ammiraglio poi affidato era 
in pace ed in guerra d comando sul ma- 
re ; ed il suo uffizio fu già da’ romani 
conosciuto sotto il nome ai prefetto delle 
classi pretorie. 

11 gran cancelliere prendeva le sup- 
plicazioni de' vassalli , le proponeva al 
principe, e invigilava sopra i magistrati, 
e su lutti i chierici e cappellani del pa- 


lagio reale ; e siccome a lui era dato di 
tenere in serbo il suggello del re , cosi 
il cantar di Armida lo celebra : 

» Custode un de’ segreti, al re ministra 
9 Opra civil ne grandi affai • del regno. 

Il gran giustiziere immediatamente 
presedeva alla giustizia, e venne assunto 
poi capo di apposito tribunale. 

L’erario del principe era amministra- 
to dal gran camerario , che da' franzesl 
veniva detto il gran tesoriere. 

11 gran protonotario faceva conoscere 
i veri ordini del sovrano (12), e il sini- 
scalco era il giudice della casa reale. 
Questi magistrati furono instituiti alla 
norma franzesc,c Ruggiero , il quale ama- 
va le belle istituzioni , fatto signore di 
questi regni , non volle defraudarne i 
suoi sudditi. 

Per la morte d f Innocenzo , avvenuta 
nel 1143, fu innalzato al pontificato il car- 
dinale Guido, che prese il nome di Cele- 
stino 11. Questi sunito accattò briga con 
Ruggiero ; ma dopo cinque mesi e tre- 
dici giorni di papato fini di vifere. Ncl- 
l’anno 1144 salì su la cattedra di &. Pietro, 
Gerardo da Bologna sotto il nome di Lu- 
cio 11, il quale dopo undici mesi di regno 
era colto da morte. Varie controversie 
erano insorte, per cui Ruggiero, avendo 
prese le armi, conquisto Terracina , e 
padrone si rendè della Torre di Campa- 
nia. Sanzionata la concordia, il pontefice 
non solo lo confirmò ne’ suoi diritti [ la 
quale concessione tenne a poco o mun 
conto, avendo tutto fondalo sul diritto di 
conquista), maa lui diè l’onore dell'anel- 
lo, quello de’ sandali, dello scettro, della 
mitra, e della dalmatica (13). Laonde in 
Sicilia i Re vantano d' esser signori non 
men del temporale, che nello spirituale. 

Di ritorno Ruggiero in Palermo, ebbe 
la novella funesta della morte di Anfuso 
suo figliuolo, sì che poi al principato di 
Capua innalzò l’altro suo figlio Gugliel- 
mo , cui. non guari dopo, creava duca di 
Napoli. Nel corsodi questo tempo stesso, 
cioè nell’anno 1144, cessò di vivere l’al- 
tro suo figliuolo Ruggiero, principe di 
Bari e di Taranto. 

Forse a sollievo del doppio affanno , 
Ruggiero tornò di bel nuovo a Capua ; 
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«d avendovi raccolta nobile adunanza , 
rovvide a' vart bisogni de 1 suoi sudditi, 
ormata in tal guisa la monarchia, e ri- 
dotte in solidissimo regno le nostre re- 
gioni, intese a dilatar più olirà i confini 
de’ suoi Stati. 

Mosse quindi contro Emmanwllo im- 
peradore d'Oriente le armi sue, e co’Ve- 
neziani suoi alleati spedi poderosa flotta 
nella Dalmazia e nell’Epiro. Corfu venne 
presa; Cefalonia, Tebe, Corinto, Atene, 
Negroponte ed altri paesi del greco fu- 
rono saccheggiali. I vinti, menati schiavi 
in Sicilia, servirono a crescerla di popo- 
lo. Inoltratosi poscia sino a’ sobborghi 
di Costantinopoli , ne riportò immenso 
bottino (14). 

Portale più tardi le sue armi in Africa, 
t Appulus, et Calaber, Sù 

Ma questi piaceri furon presto fune- 
stati dalla morte dell'altro suo figliuolo 
Arrigo , e di Sibìlia sua seconda con- 
sorte. 

Nel 1149 ebber luogo le sponsaiizie di 
Guglielma* In questo anno medesimo, a 
fine di assuefarlo al reggimento de' po- 
poli , e di evitare turbolenze nella suc- 
cessione, Ruggiero fecclo incoronare in 
Palermo per le mani dell* arcivescovo 
Ugone, e se lo accompagnò al trono. 


s’imnadronì di molti ricoveri di pirati, 
donne i saraceni slanciavansi su le coste 
del Mediterraneo. In tale spedizione ri- 
dusse i nemici de) nome cristiano alla 
dura necessità di comprar quella pace 
che eran usi di venderci. Sin dal 1193 
avea egli sottommessa l'isola di Malta (*); 
e discorreva il 1146, quando, assediala 
la città di Tripoli, lei pur sotlommisecon 
tutta la provincia ( 15ì*NcU’anno seguente 
ei conquistò l'isola di Cerbi (u). Nel 1152 
espugnò Tunisi, Ippona ed altre coste , 
rendendole tributarie alla sua Coro- 
na (r) • Avendo rotta un'armata de'greci, 
liberò Luigi il giovane , re di Francia , 
ch'era stato fatto prigione ; e di questa 
vittoria giva si altero , che fece incidere 
la sua spada del seguente verso : 

ùs mihi servit f et Afer .» 

Aveva egli stesso menata a sua novel- 
la moglie Beatrice , figliuola del conte dei 
Marsi, quando ritrattosi in Palermo,qui- 
vi, il di 26 febbraro del 1154, terminava 
i suoi giorni , lasciando di sè e lutto e 
desiderio. Ruggiero visse anni cinquan- 
tanove, avendone regnato diciotto e me- 
si cinque. Il suo corpo fu riposto nel- 
la chiesa di Monreale, e onorato di que- 
sti versi : 


Si fastus homines , si regna et stemmata ludunt , 

Non legum et recti sic norma. Rogerius istis 
Est lusus rebus , comite a quo nomine natus. 

Virtutum hic splendor silus est, diodemaque Regum. 

YIXIT ANN. LIX 


SEGNA V IT 
MEN. 1 
ANNO M. 

Noi però non possiam dire, se a quel 
tempo fosse stato eretto il monimcnto 
che ci facciamo a descrìve^. Esso è po- 
sto al lato destro del cimiterio regale. 
Quivi si erge dal suolo una mole di mar- 
mo bianco, e di figura quadrilunga, e a 
lei si ascende per Ire marmorei gradinij 
e sopra stannovi alzate sei colonne di 
ordine corintio , similmente di candido 
marmo , con capitelli assai vaghi : sono 
queste dipartite a tre su ciascuno de’due 
lati maggiori. Gli architravi e le cornici, 


ANN. XVII! 

. OBUT 

iLvim. 

di un masso solo, sostengono un cover - 
chio di marmoree lastre a due ale. Sotto 
del portico è collocata l'arca sepolcrale, 
la quale vien sorretta da otto statue di 
tino marmo, distinte in due gruppi.Que- 
st’arca ò composta di più tavole di por- 
fido ; delle quali una , che or ne manca 
dalla faccia di dentro , secondo che la- 
sciò scritto il JUongitore , fu trasportala 
altrove da re Vittorio (16,/. 

Fu Ruggiero bello e grande della per- 
sona ; ebbe volto leonino , voce roca e 
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veloce , toltile ingegno ed, in qualsiasi 
evento , animo intrepido. Nell' ascoltare 
le querele de’ sudditi, era pieno di beni- 
gni» e piacevolezza. Narrasi che un di 
venuto al suo cospetto un contadino in 
atto di porgergli supplichevolmente una 
carta, cosi risposcgn: Sembra ohe tu abbi 
a porgere danaio all' eie fante. Vestì senza 
lisci c modestamente, e soleva dire, che 
egli desiderava di parere re piuttosto 
ne' costumi s nell'autorità, ebe nella co- 
rona e nelle vesti. Visse senza ber vino 
sino a cinquantadue anni , e dopo l’ usò 
temperato con l’acqua. 

Presso i nostri storici trovasi una di- 
sparità di opinioni intorno al numero 
delle successive mogli che Ruggiero si 
ebbe. Certa cosa si è, che Romualdo Sa- 
lernitano autore sincrono, ci dà le no- 
tizie piu degne di fede. Alvira, leggimi ra 
figliuola di Alfonso re di Castiglia, fu la 
prima che a lui si congiunse. Da questa 
gli nacque Ruggiero, duca di Puglia , 
morto nel 1144; .infuso, principe di Ca- 
pua e poi duca di Napoli, trapassato nel 
1144; Ampo, uscito de vivi, snodo ancor 
fanciullo ; da ultimo Guglielmo, succes- 
sore al trono di lui. La seconda sua don- 
na fu Sibilio, figliuola di Ugone 11, duca 
di Borgogna, mancatagli nel 1150 senza 
figliuoTanza. La terza fu Beatrice, nata di 
Gualtieri, conte di Rotei in Sciampagna, 
la quale rallegrando il di lui letto dome- 
stico gli partorì Costuma , die poi Gu- 
glielmo il Malo, a consiglio dell’abate 
Gioacchino Calabrese, rinchiuse in un 
monasterio , ed in processo toise a ma- 
rito Enrico di Svevia. Sapendo Ruggiero 
il poco senno del suo successore, ordinò 
per testamento, che qualora malamente 
governasse, fosse in vece di lui innalzato 
al trono Roberto, conte di Loritello , fi- 
gliuolo di sua sorella. Dalle varie con- 
cubine, scrivono Rocco Pirro ed il Som- 
monte , che egli si avesse tre figliuoli , 
cioè Simone , Clemente ed una femina , 
incerta di nome; sebbene il Fusello det- 
tasse, che, d acquisto naturale, s'ebbe so- 
lo Tuncredi, conte di Lecce, e poi re di 
Napoli. 

Ruggiero era di elevala mente , fran- 
co, leale, animoso. Egli di ogni maniera 
pose opera per render lieti e felici i suoi 
sudditi. Rigidamente vegliava alla giu- 


stizia^ inesorabile era soprattutto con gli 
oziosi e co' ladroni. Sentiva i lamenti 
de' popoli, e senza porre tempo in mezzo 
apprestava opportuni i rimedi. Nulla 
prometteva inconsiderato , e sempre le 
promesse fedelmente tenne. In gover- 
nando i suoi reami, si servi di mini- 
stri avveduti, e di consiglio stabili e di 
fede , chiamandoli eziandio da parti ri- 
mote. Da Antiochia chiamò Giorgio per 
innalzarlo al grado di grande ammi- 
raglio, e delle eminenti virtù di lui mol- 
to si valse. Chiamò da Inghilterra Ro- 
berto, il quale deputò a gran cancellie- 
re. Nell’impeto della collera sovente ec- 
cedeva ; e con rigore puniva i delitti di 
stato, avendo a cuore di procurare la 
salute di molti con la morte di pochi. 
Narrasi, ch'entrato in Puglia facesse dis- 
sotterrare i cadaveri del duca Rasimi fo , 
c del vescovo diTroja, suoi ribelli, e, per 
le vie strascinatili , desse ordine che di- 
sfranti e marci gittati fossero in una fo- 
gna fuori la città. Nè contento a questo, 
rovesciando il suo sdegno sopra le genti 
che a lui eransi ribellate , distrusse e 
Troja, ed Alile, e Monlcpiloso, c Malera, 
ed Ansa ed altre molle , i cui baroni o 
pose a morte, o mandò rilegati in lontanj 
paesi, o tenne prigioni. Tranne i delitti 
di fellonia, soleva eaaere generoso. 

Le monete battute do Ruggiero, e notd 
all’universale , sono le seguenti. La pri- 
ma ò di rame, ed ha da una parte la ef- 
figio di lui assai rozzamente coniata: le 
poggia sopra la spalla un’ asta con l'in- 
segna, secondo l’uso di quel tempo , ed 
intorno le lettere , Rogerius Comes ; nel 
rovescio vedi la immagine sedente di 
Maria Vergine col Bambino in braccio, 
e col motto Maria Mater Domini, il che 
par che venisse ordinato da lui per si- 
gnificare la divozione di cui caldeggiava 
per nostra Donna. La seconda è di mo- 
dulo minore, e mostra la stessa effi- 
gie con le prefato scritte. La terza e quar- 
ta hanno una croce in cui si legge Ro- 

{ I erius Comes, e nel rovescio la figura del- 
a T. rivolta, con qualche differenza fra 
loro nell 'ornamento della croce, ed anche 
nel rovescio; la T non sappiamo se pos- 
sa dinotare il nome di Trinaeria. La 
quinta mostra in mezza figura Maria 
Vergine, con le lettere S. 4L, e nel mez- 



lottel rovescio tien scritto Rogcrin* Dm r. 
La sesta offre da una parte la leggenda 
Hcx Rogerius . e dall'altra caratteri ara- 
bi , interpretati per Malech Sari s , che 
suonano Regis Thronus. Fece re Ruggie- 
ro battere altre monete , in ispeaialità 
una di lega di argento e di rame, cui, al 
dir di Falcone Beneventano, diede il no- 
me di ducato. 

Ruggiero ordinava il primo in monar- 
chia le Sicilie , poneva nelP esercito la 
disciplina , difendeva i reami dallo stra- 
niere invasioni e dalP interno rivolgi- 
mento , e formidabile si rendea a’ due 
imperi. Sotlonimise le vicine Coste afri- 
cane, e sostenendo i diritti regali riten- 
ne fra i convenevoli confini le ragioni 
dell’impero e del sacerdozio. Depresse le 
instituzioni aristocratiche introdotto dai 
Longobardi ; ridusse men grave la signo- 
ria feudale, soitopponendota alla ragion 
sovrana (17) . 

À somiglianza degli altri principi cri- 
stiani , Ruggiero si ebbe le sue Regie 
tkfpveile. Nè è da porre sotto silenzio 
quella da Jui fondata in Reggio sotto il 
titolo di S. Mona della Cattolica , non 
ostante ch'egli avesse fissata sua stanza 
in Palermo. L'accuratissimo Lodovico 
Tommasino asserisce, che abati e monaci 
di elevati spiriti furono da Ruggiero chia- 
mati a sostenere I’ uffizio di cappellani 
reali (18). 

Il titolo di Maestà venne primamente 
dato a Ruggiero , mentre sappiamo da 
Andrea Giuseppe Gizzio, cho solamente 
si dava all’ imperndorc d Occidente , ed 
a’ quattro re maggiori del mondo, i quali 
erano il re di Na|x>li, quello di Gerusa- 
lemme, quello di Francia, e quello d’In- 

S hilterra. L’aggiuntivo poi di Sacra alla 
taestà de’ regnanti trasse origine dal- 
l’essere unti delPo/wòu/somo,che si ado- 
pera nella solenne cerimonia delle coro - 
nazioni. Egli primiero si cinse la fronte 
della corona imperiale , chiusa alla par- 
ie di sopra. Usò anche lo scettro per 
dinotare la giustizia che teneva in pu- 
gno, per amministrarla imparzialmente 
a* soggetti : si assise sul soglio, come gli 
altri monarchi , a mostra di sovranità. 
Avendo unito la Puglia c la Sicilia sot- 
to il suo dominio, si disse re delPuna e 
dell’ altra Sicilia. Vari altri titoli furo- 


no assunti da lui; e perchè avea sottop- 
poste, nell'Africa . Passo e Cassia, il 
marchese G miratane lo chiamò re di 
Tripoli o d’Africa (19). 

Taluni, poco instruiti dalla storia, non 

10 han creduto immune da uno scinto 
di superbia, perchè s’intitolò : Re d’Ita- 
lia. Ma fa d’uopo sapere, che, « tempi di 
Ruggiero , si dava da molti il nome d’I- 
talia alla Puglia. E prima d’incoronarsi 
re. come scrive 1’ Ughello, anche duca 
d’Italia, in vece di duca di Puglia appel- 
latasi. 

11 titolo maggiore, che Ruggiero usava 
preporre a’ suoi diplomi ed a’ privilegi, 
era il seguente (20). 

Rogerius D. G. Sicilioe Rex, Ckristia- 
norwn adiutor et Clupeus, Rogerii orimi 
Comitis haeres et fitius. Intorno al suc- 
cilo del regno vi era il motto della 
crittura : Exaltavit me Deus in virtute 
brachii sui. 

Sotto re Ruggiero, oltre di Sergio du- 
ca di Napoli , fiorirono uomini per armi 
segnalati. Tra questi Roberto , principe di 
Capua,e Rainuìfo , conte di Anola. Aven- 
do il re ridotte le provinole in forma di 
regno , incominciò a dispensare i titoli 
di principe , di dùca , di marchese , di 
conte e di barone, non solo a’ suoi fi- 
gliuoli, ai nipoti ea ai principi del san- 
gue , ma sì ancora ai benemeriti della 
Corona , a quei che esercitavano alcuno 
dei sette uffizii del regno, ai generali, ed 
a' capitani vittoriosi del suo esercito. 

Miglior fortuna de’ principati di Bene- 
vento e di Salerno si ebbe il principato 
di Capua , poiché Ruggiero non appena 

11 toglieva a Roberto , che ne investiva 
Anfuso suo figliuolo : al principato di 
Taranto uni quello di Karl (21). 

L’usanza cortese, che i Longobardi ed 
i Greci introdussero nelle nostre pro- 
vincie,di chiamare duchi coloro che nei 
lor feudi facean mostra di pompa mag- 
giore, fu ancora dal nostro Ruggiero 
conservata. Fra tutte le altre del reame 
la contea di Lecce era a quei giorni la 
più celebrata. Là si mandò da Ruggiero 
il suo primogenito ad applicare agli stu- 
di di amena letteratura. 

Ruggiero riserbò asè il diritto di eleg- 

5 ere i vescovi, e da ciò ebbero origine , 
ice Roberto del Monte , quistioni gravis- 


sime con la Santa Sede. Noi però ben 
volentieri ci sottoscriviamo alla opinio- 
ne del Troyli ; cioè che tali amarezze 
. non furòn prodotte dall'elezioni , sibbe- 
ne dalle ordinazioni e dalle investiture 
Nè qui è da porsi da canto la legge quat- 
tordicesima eh’ ci dettava sotto li titolo 
de administrationibus rerum ecclesia- 
sticarurn post mortem UTùela forum; per 
la quale stabiliva la regalia po’ benefici 
vacanti, secondo Taso di Francia. 

Egli l’anno 1134 fondò nelja diocesi 
di Telese la badia di s. Salvatore de’pp. 
benedettini, e dotò quella della santissi- 
ma Trinità , e l’altra di i. Maria delle 
Noci, nella terra di Santo Buono, fondata 
da Pundolfo da Monte Oderisio , discor- 
rendo il 1027. Sendo fin da' tempi di 
Sergio 1, console della città di Napoli , 
l'isola di Ponza ascritta alla ducca na- 
politani, Ruggiero la tenne soggetta alla 
corona di Napoli con le altre tre minori 
Summonte, Palmerola e Ycntone. 

Mercè le cure di Ruggiero i reami delle 
Sicilie vennero assennatamente dipartiti 
in provincie. Egli considero la Sicilia 
non disgiunta dal Continente, o le acque 
del Faro piuttosto fiume che mare. Pri- 
mi i ducati di Puglia c di Calabria (i cui 
titoli ritenne) lor tenner dietro i prin- 
cipati di Taranto, di Capua, di Salerno , 
ed i ducati di Bari, di Napoli, di Sorren- 
to, di Amalfi , di Gaeta e degli Abruzzi. 
Nè pago a questo , volle diligentemente 
descritti tutti i suoi Stati, ed i feudi che 
vi si contenevano. Colali registri , che 
nel cominciamentO ebber per precipuo 
scopo la riscossione delle tasse, diven- 
nero in processo i libri de’ titoli e della 
nobiltà. 

Mentici sette uffizi della corona accrc- 
scevan lo splendore della corte , al par- 
licolar reggimento delle città e regie 
terre eran mandati uffiziali subalterni, i 
quali, col nome di giustizieri , di came- 
rari , di contestabili e di cancellieri, al- 
l'amministrazione intendevano della giu- 
stizia , delle finanze e di ogni pubblica 
faccenda. 

Ruggiero infeudò ciascun milite di 
cinque moggia di terra, alle quali addis- 
se altrettanti coloni. Fè tal dono, a patto 
che nella città la quiete, alai la fede man- 
tcneàsero. * , 


Rivesti ancor la magistratura di pieno 
splendore , e dichiarò a sè recate le in- 
furio a lei fatte. Determinò i confini 
ella giurisdizione a' togati commessa, e 
comminò la pena di morte a non pochi 
reati. I falsatori o tosatori di monete , e 

a uelli che lor dessero corso ; gl’ incen- 
eri; i profanatori de’ tempi, i rapitori 
di vergini, sì da’ chiostri che dalle case 
privale anche a fine di matrimonio, ven- 
ner compresi ne’ rei fulminati da tal 
legge. Ordinò che l’occultatore di un te- 
stamento privato non fruisse delle dispo- 
sizioni a lui favorevoli, ancorché fosse fi- 
gliuolo ed erede del testatore. Alle nozze 
confermò i riti solenni ; vietò i matri- 
moni clandestini ; permise che il marito 
ripudiasse la moglie se convinta di adul- 
terio, o l’uccidesse se colta in flagranza. 

La prevalenza che si ebbero nella corte 
di Ruggiero i prelati delle nostre contra- 
de dà a divedere la condizione prospe- 
revole del clero ed il grado di autorità 
al quale era pervenuto. E nel vero l’au- 
torità ecclesiastica era a quella stagione 
la sola che avesse poste profonde radici 
nella comune opinione, ed il grande sta- 
to in cui eli’ era àppo l’universale con- 
tribuì non poco all avvanaamento della 
civiltà. E di vero gli arcivescovi di Sa- 
lerno, di Palermo, di Messina, di Catania 
trattarono i maggiori negozi della coro- 
na, e vennero nelle più nobili ambasce- 
rie adoperati. 

Sotto il reggimento di Ruggiero sì le 
arti, che le scienze fiorirono. Fu egli 
autor primo delle manifatture de’ cosi 
delti sciamiti , ossieno stoffe di seta, tes- 
sute anche in oro e in argento , le quali 
prima solo in Grecia cd in ispagna lavo- 
ravansk Nel processo del tempo tale arte 
si diffuse dalle provincie del nostro re- 
gno all' Italia ; c salì a molta perfezione 
nella Calabria. Anche l’architettura ven- 
ne da lui protetta, del che rendon testi- 
monianza la rinomata Ceriosa di s. Ste- 
fano del Bosco, il magnifico tempio eret- 
to in Bari , ove da’ fedeli si onorano le 
ossa del glorioso s. Niccolò , vescovo di 
Mira; il monistero di Monte Vergine , e 
le castella, e le terre, ed i magnifici se- 
lcri fatti innalzare quà e là in entram- 
le Sicilie. Si crede ch'egli avesse an- 
cora fatto costruire le forte torre di Pa- 
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ternò nell’intraprendere la espugnazione 
di Catania. Magnifico è il tempio ch’egli 
fondava in Cefalù, intitolato al Salvato- 
re, dotandolo di rendile cospicue, e de- 
corandolo della cattedra vescovile.Secon- 
do il Fanello, Ruggiero aveva stabilito di 
larvi sepe II ire le sue ossa in una tomba di 
porfido, che venne poi trasportata in Pa- 
lermo. Memorabili, oltre i prefuti edifizt 
eretti da lui , sono due fonti famosi ; 
l uno detto di s. Filippo , distante circa 
un miglio da Favara , sua delizia reale ; 
l’altro detto Mar dolce , dov’era ancora 
una regia pescina , di cui , a’ tempi del 
Fasullo, vedevansi le vestigia. 

Nè meno illustri moni menti di fab- 
briche magnifiche lasciò Ruggiero nelle 
nostre provicelo. Nella chiesa della Tri- 
nità della Cava si addita la tomba della 
regina Sibilia , mancata in Salerno l’an- 
no 1150. Tra i famosi architetti di quel- 
l’epoca eminentemente si distinse il ce- 
lebratissimo Buono napolitano. Lo sce- 
riffo Ben Mo hai ned , detto il geografo 
della Nubia, costruì per ordine di Rug- 
giero un globo terrestre in argento di 
otto cento marchi di peso , incidendovi 
in picciol segno lutti i paesi del mondo 
conosciuti a quel tempo. 

Gli spettacoli ebbero anco sotto tal re 
non poco di splendidezza. Egli diletta- 
vasi delle feste militari e de’ tornea- 
mene, or denominati giostre, or nundi- 
ne, or gualdane , e da ultimo quintane. 
Surse poi dalla istituzione degli ordini di 
cavalleria al tra specie di spettacolo; men- 
tre i nostri sovrani, non meno ehe 1 re 
stranieri, tenendo Curia, altramente Cor- 
te bandita , armavano di propria mano 
cavalieri i più distinti baroni e ben an- 
che i propri figliuoli , cingendo loro la 
spada , e fregiandoli de] cingolo milita- 
le. Sontuosa fu la Curio tenuta da Rug- 
giero in Sicilia l’anno 1135 nella dome- 
nica seguente il Natale ; e vi armò cava- 
lieri Ruggiero e Tancredi suoi figliuoli, 
c quaranta baroni (22).fl nuovo cavaliere 
nel ricevere gli sproni, la collana e las- 
sila, faceva sagramento di difendere la 
religione, la patria, il proprio onore, le 
donne e le persone bisognose di aiuto. 

Per opera ai Ruggiero risursero tra noi 
gli studi della giurisprudenza, della filo- 
sofia^ della medicina (23). Egli dettò una 


Costituzione appartenente a questa ter- 
za facoltà, per la quale oi*dinò che i me- 
dici dovessero essere approvati da’ suoi 
ministri. I più chiarì giurisperiti del no- 
stro regno furono in allora Ruggiero da 
Benevento, e Carlo Tocco, il quale ven- 
ne deputato di poi a giudice della gran 
corte nel 1162 ,24). La protezione che 
Ruggiero concedette a’ letterati fu vera- 
mente regale. Per comandamento di lui 
vennero scrìtte da Goffredo Malaterra 
le gesta di Roberto Guiscardo, e di Rug- 
giero Bosso padre del principe ; e tali 
istorici guiderdonava da re. 

Quattro lingue usavansi ne’ nostri pae- 
si, ed in ispezialità in Palermo ; la gre- 
ca, la saracina, la latina e la normanna. 
Tutti iprivilegl conceduti da questo prìn- 
cipe nella dotazione delle chiese siciliane 
si scrissero in lingua greca , su di che 
veggasi la storia del Fasullo e la Sici- 
lia sacra del Arri. Dell’uso che vi facean 
gli arabi siciliani della lingua saracina , 
oltre alia prefata opera del Fascilo , ce 
ne rendono testimonianza varie iscri- 
zioni in essa dettate , 1' una delle quali 
vien riferita daU’jt Iberti nella sua descri- 
zione dell' Italia. Abbiamo altresì un o- 
pera che appartiene al tempo del nostro 
Ruggiero , cioè la descrizione della Sici- 
lia, scritta in arabo, e tradotta in italiano 
dal p. Domenico Macri (25) .La latina era 
la lingua comune, e veniva adoperata si 
nel predicare , che negl' istrumenti no- 
tarili ; della quale verità ci fanno larga 
fede il suddetto Goffredo Malaterra , ed 
Ugone Fancaldo . Si ricava poi da questo 
stesso scrittore P uso della lingua nor- 
manna nella corte del primo fondatore 
della monarchia Siciliana (20). 

Si vuol riferire parimente a’ tempi di 
Ruggiero, e de’ suoi antecessori, la con- 
fusione di queste lingue , che da parlate 
cominciarono ad essere scritte. 11 Fu- 
sello nota una iscrizione greco-latina- 
saracina , la quale tuttavia si vede nel 
reai palazzo di Palermo presso la chiesa 
di s. Pietro in un marmo scolpito nel 
1142, e che risguarda un orologio ivi 
posto (27). 

Il commercio e la marineria ebbero 
pure a' tempi di questo prìncipe certo 
immegliamcnto. Ne danno apertissimo 
argomento le conquiste riportata a Co- 
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stantinopoli, in Africa ed in Grecia, men- Lalli, Antonio Bulifon (29),S<Hpion« Jfaj. 
tre il rimanente dell' Italia , sendo divi- Mila (30), Anirea Mazzarella da Ceree- 
sa in assai piccioli Stati, nulla aveva che to (31), Massimo Nugnes (32) e Giova ri- 
petesse mettere a pareggio della Sicilia- ni Corruccio. 

na potenza. La memoria di Raggierò è rimasa 

Orrevole ricordanza hanno fatta di ognor cara a’ popoli delle due Sicilie ; 

Ruggiero dottissimi uomini nazionali e e Della prova ne scorge il forestiero che 

stranieri. Solenni scrittori della vita di entra l' atrio magnifico del palazzo dei 

lui sono stati l'abate Telesino , Goffredo Ministeri, cominciato dall’immortal Fer- 

Malaterra . il Fusello ed altri. Non è dinando 1 dopo 1’ ultimo ristabilimento 

mancato però chi abbia tentato di oscu- della Monarchia, e condotto felicemente 

rame la gloria. Falcone da Benevento a fine dal suo augusto figliuolo Franco- 

autore del XII secolo , per errore chia- sco I di sempre grata ricordanza. In que- 

mato Fulco dal Baronio. descrisse la sto- sto atrio vedi la statua di Ruggiero in pa- 
ria de' suoi tempi, e delle provincie be- ludamento reale, opera del valente scul- 

neventane , e Ruggiero ed i normanni tore cav. Antonio Cali, nel cui piedistal- 

vertnero da lui con nera pietra segnati. lo leggi la seguente iscrizione, nettata da 

Pressoché innumerevoli sono i bio- quel padre delie antiche eleganze, il ca« 

grafi di lui ; tra questi ricordiamo Ba- nonico cav. Francesco Rossi, 

stian Biancarii (28), chiamato Domenico 

Rogerivs 

Magni . Comitis . F 

Siciliae . Aprirne . Et . Calabriae . Rex 
Adivtor . Chris tianorvm . Et . Ctypem 
Northmannica . Maiestale . Uostibvs . Formidandus 
Victricibvs . Armis . In . Africani 
Atque . In . Orientem . Illatis 
Amplissimi s . Inde . Abdvctis . Spoliis 
Vtramque . Siciliani 

Nomine . Regie . Sub . Imperimi . Acceptam 
Avxit . Locupletavi t 
Arti bus . Bxinde . Captivis 
In . Se bàita . Sibi . Regna . Invectis 
Plerisque . Ecclesia . Ac . Coenobiis 
Vllra . Citraqve . Siciliense . Fretvm 
Constroctis . Malie 

Rei ■ Privatorum . Protpcxtl . Et . Pvblicae 
Obiit . Anno . R . S . MCLIV 
Aetatis . Suae . LVIIII 

Nominis . Immortalante . Ad . Posteros . TransmUsa 

Tale si fu quel Ruggiero che impugna- ne rispettato nel foro, per la fortezia di 

va il primo lo scettro delle due Sicilie , animo ammirato da tutti i contémpora- 

affratcllando popoli diversi. Egli per mo- nei , e da ultimo per prodezze milita- 

n unenti di pietà cretti Ih riverito nei ri temuto da’ più grandi monarchi della 
Santuario, per la giustizia impartita ven- terra. 
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NOTE. 




(1) Vedi 11 Fattilo lib. 7. 

,2] Tedi l'abate /eiafino, Lib. 3. Cap. 27 , e 
Pietro Diacono Lib. 4. Cap. 27. 

(3) Intorno a questo singolo Tatto uopo è leg- 
gere nelle opere deilabate Cuùta Guidi, il quale 
impugoa l'addotta tradizione, ed io quelle del cb. 
marchese Demordo /onucoi scrittore ionanii a 
tatti pregialo. Ma prima del Grandi e di ogni al* 
I/o, limpugnò P avvocato Donato Antonio d'Asti 
nel lib. Il, dell’opera che ha per titolo: D# IT uro 
ed autorità della ragion tirile nelle pro v incia 
deir impero Occidentale , reso di pubblico diritto 
io Napoli oeHanoo 1720, e 1722. 

(4) Vedi Pietro Diacono, Lib. 4. cari. 105. 

(5) Prende errore Carlo Si gonio , asserendo 
nella sua opera de regno Italico, che il eonle Rea- 
nulfo fosse di nettane tedesca. 

(6) Ecco le parole della Bolla : Regnum Sici- 
liae, qu od utique, ero ut In antiquii refertur hi- 
s torti/, Rtgnvm fui/te non duòium eel , libi ab 
code m anteceuore noifro concessimi cum inte- 
gritate Sonori/ Regii et dignilais Regibut perti- 
nente, ExccUentiae tua e concedimi a, rt apostoli- 
ca aulhorifote firmamut. Nel dar poscia V inve- 
stitura del ducato di Puglia , e di quello di Ca- 
pua, queste si furono le parole del pontificio re- 
scritto : ITI miwper IVincwatum Capuanum in- 
regre nihilominut, noitri favorii r obore, comuni- 
carònui , tibique concedmus : ut od amortm 
atque obsequium Read Petri Apottolorum prin- 
cipi/ , et nostrum ac /ucce/ tartan noitrorum w- 
hanenter adttringtarit. 

(7) Vedi Coititut. Regn , Lib. i, Magiitr. Co- 
rner., de Animai, inttineù, et Locorvm Rajul. 

(8! Vedi Dittar. Civ. X. % lib. II. e. 5. 

(9 Vedi Contuet. Bar. proem. Roirpiald. Ar- 


ebiepiee. Salemitan. in CHrmic. 

(10) Vedi Cujac. lib. i. de Feud. t. 9. in fio. 

(11) Vedi Anonim. Cip. lib. 3. cap. 7. 

.112} Vedi Freccia, de /ub feudi/ de Offk.Log. 
et Prvton. n. 1 e 2. 

(13) Vedi ,4non. Cattin. Ami. 1145, etlnveg. 
Diti, Amami. t. 3. 

(14} Vedi Anton. Pagi, ad ann.1137. n. 6. 

(15) Vedi Anon. Cattin.in Cfcronic.u4nn.1140. 

(16) Vedi Anton. Pagi ad ann. 1147 n. 26. 

(17) Vedi Cabarè Troyli t. 4. p. III. 

(18} Vedi il Daniele, Hrgali sepolcri dei Due- 
rno di Palermo riconosciuti ed illustrali. 

(19} Vedi Arrig. Spondan., »d aou. 1139. 

(20) Vedi UgSell. tom. IX. Ilal. sacr. vo 1. 671, 
e l’abate 'frot/li tom. 4. p. ni. pag. 200. 

(21} Vedi il Lubin pag. 386. 

(22) Vedi V UgSell. tom. 6. pag. 074. 

(231 Vedi Francesco Capecelatro, Storia del 
regno di Napoli p> 1. Ub. I. 

(24) Vedi Pietro Napoli Signorelli, Vicende 
della Cultura delle due Sicilie t. 2. p. 231. 

(25) Vedi le giunte al Mungitore alla Sicilia 
inventrice deU^aurifl, e*p. 9. g 5. 

(26) Vedi Giliberti, Storia delle Sicilie p. 98. 

127) Vedi Biancardi, le Vite de’ re di Napoli ec. 

(28) Vedi Bui» fon, Compendio delia vile de’ re 

di Napoli. 

(20 1 Vedi Mattel la , Catalogo [de’ conti , dei 
duchi di Puglia e di Calabria , • di tatti i re di 
Napoli ec. 

(SO) Vedi Mattonila , Biografia degli uomioi 
illustri dei regno di Napoli t. 2. 

(Il) Vedi Nugntt, Storia del regno di Napoli. 

(32' Vedi Gai ruccio , Na polire sue vicende 
storiche e politiche voi. 1. p. 57. 
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DELLA VITA 

DI 

GUGLIELMO I. 

DETTO IL MALO 

RE II. 
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Passa con agguerrito esercito in Puglia. — Sue crudeltà. — Sue lascivia — Insorgono 
i prigioni, c ne è salvo dille sue guardie.— Manda degli ambasciatori a papa Alenan- 
dro. — Morte del re. — Suo testamento. — È sepolto nel tempio di Morreste. — Mo- 
nimenlo innalutogli.— Sue mogli, e dgli. — Ritratto di lui. — Edifiit eretti. — Mo- 
nete battute Titolo di dignità usato. — Sue costituiioni. — Stalo della giurispru- 

denza- — Stato del indico e della marineria. — Con chi listone . 


Appresso la morte del secondo Rug- 
giero, fondatore della Monarchia sicilia- 
na, «mesto suo figliuolo, il quale venuto 
era alla luce nel 1120, e che, vivendo il 
padre , era già consociato al reggimento 
de’ nostri reami , ne prese il governo. 
Alla dipartita di Anfuso, principe di Ca- 
pua e duca di Napoli, re Ruggiero diede 
i prefati titoli a Guglielmo , nel numero 
de' suoi figliuoli il quarto. Nel 1149, 
d’ordine del genitore, fu dall’arcivesco- 
vo Ugone compita in Palermo la sacra 
cerimonia della sua coronazione. Per le 
rivoltare intanto de' baroni, il regno del 
primo Guglielmo minacciava cadere nel- 
l’anarchia de’ poteri, e venuti i giorni di 
squallore e di lutto sembrava che dai 
mali stessi della patria si afforzassero le 
ribellioni, sospingendosi ciascun ad ab- 


beverarsi nel sangue cittadino. La fero- 
cia , l’avarizia e la ignoranza del princi- 
pe, la virtù vilipesa, l’oppressa innocen- 
za, quanto insomma è di male ne’ regni, 
concorreva a farlo cognominare il Ma- 
io. Abbandonatosi ai consigli dell’ em- 
pio Majone , che nato dal più impu- 
ro gcntarac era stato assunto ai pruni 
onori del regno , si era reso , come gli 
imperadori del Catai , invisibile a chic- 
chessia (i).Nel dì solenne di Pasqua del 
1154, temendo del conte di Loritello, o~ 
diatissimo in corte , volle Guglielmo al 
cospetto dei magnati rinnovare la ceri- 
monia di sua incoronazione; 11 che sen- 
dosi recato ad oltraggio papa Adriano IV, 
per non averlo prevenuto ai officio alcu- 
no. e perchè Guglielmo rotto era a tutte li- 
bidini, da una banda gli negava la investi- 
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tura, e dall'altra gli gridava protcrizio- 

ne (21. Passato il re in Messina, e di là a 
Salerno, il pontefice o perché temeva a- 
verlo nimico , o per ricambiare l’ ufficio 
alla per fine seco lui usato , inviavagli il 
cardinale Ernesto , cui commetteva che 
dato gli avesse il trattamento da signo- 
re, e non da re di Sicilia. Per colai cosa 
adirato vieppiù Guglielmo, non pure noi 
ricevè, ma voile che, senza por tempo in 
mezzo, uscisse del regno. 

Nel 1156 dopo di avere celebrato in 
Salerno il <11 di Pasqua , creò suo can- 
celliere Aselellino , arcidiacono di Cata- 
nia , al quale diede il reggimento della 
Puglia, e lo spediva poco di poi ad asse- 
diar Ucnevento. Con sovrano editto pre- 
scrisse pure »' vescovi di non riconoscere 
per capo universale della chiesa Adria- 
no-, e per cagione siffatta il pontefice ad- 
doppiava gli anatemi del Vaticano. 

Intanto di ritorno Guglielmo in Paler- 
mo , non tardò guari il gran cancelliere 
a defedare i beneventani del più bei pa- 
trimonio de’loro padri, mutando in po- 
che ore l’aspetto ridente di questa città 
in non me» lagrimevole che tristo. Dì là 
passato nella campagna di Roma , non 
pago di avere occupato Cepperemo ed 
altre terre di a. Chiesa che diede in fiam - 
me, volle pure bagnar di sangue cittadi 
no quel suolo, che fra le antiche città ò 
di memorie più ricco. Allora il papa esca- 
gliò sopra di lui i fulmini della scomu- 
nica, od assolvè i sudditi dalla loro ub- 
bidienza. In quel tempo Federi» Boròa- 
rossa, inimico implacabile de'normanni, 
rivolse i suoi pensieri contro Guglielmo, 
e conchiusa alleanza con l’imperadore dì 
Oriente Emmanuele Comne.no , strigliava 
patti co' pisani, i quali parimenti conto» 
Guglielmo mossero le armi. 

Questi, che alla bassezza d'animo forte 
ambizione univa , cadde in tale abbatti- 
mento, che, chiusosi nel suo palagio, or- 
dinava che il solo arcivescovo, e l'ammi- 
raglio Magone potessero visitarlo. 

Avendo Magone esaurito I 1 oro e l' ar- 
gento de' siciliani , gli animi eran forte 
«Mbo lui donni tati; e, non vedendosi mai 
c omparige in pubblico Guglielmo, tosto si 
levò rumore c he il re fosse uscito de’vivi 
per opera dell empio ministro. A tale an- 
nasato ai ruppero gli «ditti delio Stato, 


e giorni di scisma, di mene, di guerra di 
sentimenti contrista rono le Sicilie. Capua 
tosto tornò atl antico principe Roberto , 
ed a questi si davano Sessa . Tiano c 
Bari. Alifo era già del conte Andrea. So- 
lo Troja c Melfi , ed in Terra di Lavoro 
Napoli, Amalfi, Salerno e poche altre cit- 
tà rimanevano alla devozione di Gugliel- 
mo (3>. 

A si tremendo frastuono il re si scosse 
dal letargico suo sonno, e, riuniti gli «ser- 
riti della Sicilia, fè mossa in Messina. 
Venuto nel regno nel 1 1 50, riuscì ad ab- 
battere i ribelli, e favorito da fortuna si 
rese eziandio conquistatore di Bari c di 
Taranto. Il principe di Capua , preso in 
un agguato, fu mandato prigione in Pa- 
lermo , e d’ ordine di Guglielmo gii fu- 
ron cavati gli occhi, » miseramente mori. 
Il pontefice , che vide tutto il regno in 
armi, con prestezza mirabile fatto grosso 
esercito passò a Benevento, e senza oprar 
spada sottommise una gran parte del rea- 
me ; e per tal successo i baroni che cliia- 
rflato l'avevano, gli gìurnmnfede. Gugliel- 
mo, avendo saputo che l’ imperador di 
Costantinopoli elimperador de' germa- 
ni si affrettevano di venire a consumar 
l'impresa de! papa , parendogli non re- 
stargli altra via ebe il pacificarsi con la 
Chiesa , mandò suo legalo al pontefi- 
ce Romualdo arcivescovo di falerno , 
dimandando di essere restituito in gra- 
zia, ed investito del regno, e prometten- 
do di restituire qpante terre della Chie- 
sa teneva occupate. Adriano IV, deside- 
roso spegnere la face della guerra, andò 
iu Benevento, ed obbligossi di concede- 
re al re l'investitura del regno di Sici- 
lia, del principato di Capua , del ducato 
di Puglia, di Napoli, di Salerno, di Amal- 
fi e di Chiett. il re, procinto a’ piedi del 
papa.no impetrò lusso lozione, e sotto sa- 
craincntodi fede e di omaggio, gli resti- 
tuì quanto avova allaChiesa tolto, dichia- 
rando di pagargli l'annuo censo di quat- 
trocento schifati (è}. Fu allora, che aven- 
do con esso lui tonchioso vari altri trat- 
tati , giurò difendere la Chiesa , e voile 
che al reggimento della Puglia venisse 
deputato il gran siniscalco, cognato del- 
l’iniquo Magone. Nè andò guari che Gu- 
glielmo, Mutuai in Paiermoed allargato- 
si ad un modo di vivere scioperalo, eom- 
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metteva le redini del governo al prefato 
ministro. Nel 1158 dovè allestire poten- 
te flotta contro quella di Emmanuello , 
il quale ambiva il dominio di queste no- 
stre contrade, e l'ammiraglio Stefano ab- 
battè la greca nell'Arcipelago (5). L’im- 
peradore fu costretto a chieder pace a 
Guglielmo , ed a riconoscerlo per sovra* 
no delle Sicilie (6). 

Intanto Federico Barbarossa , avendo 
da'baroni rubelli inteso che da più tem- 
po eresi sanzionato un trattalo ai amistà 
tra Guglielmo ed il pontefice, divisò ca- 
lare in Italia con poderoso esercito ; ma 
nell’anno 1153, essendo avvenutala mor- 
te del papa, non si venne ad aperta conte- 
sa (71 -A questo tempo nuovo scisma sor- 
se aa agitare la Chiesa,perchè,sendo sta- 
to eletto a legittimo successore di $. 
Pietro Rollando col nome di Alessan- 
dro III , alcuni cardinali proclamarono 
Ottaviano di S. Cecilia, il quale prese il 
nome di Vittore IV. 

Non tardò questi ad unirsi con alcuni 
di sua parte, e di condursi intorno al ca- 
stello É. Angelo , ove, avendo assediato il 
legittimo pontefice, anelava farne scem- 
pio crudele. A resistere alla lega de’suoi 
nemici , Alessandro ebbe ricorso ad Et- 
tore Frangipane , il quale potente di armi 
ed alto di spirili ritornava l’illustre asse- 
diato alla libertà. 

Discorrendo il 1160 re Guolielmo , fe- 
dele alle sue promesse, mandò al ponte- 
fice Quattro galee, delle quali si valsene! 
conaursi in Francia. Di là venuto in Mes- 
sina, perchè le galee do’Pisani ad istiga- 
zione di Federico Barbarossa uscite era- 
no per tendergli agguatici monarca lo fè 
orrevolmeote guardare , e dopo averlo 
da re trattato, con tutta* la pompa più 
solenne il faceva a Roma da altre cinque 
galee trasportare (8). 

Guglielmo,che per la sua perversata- 
tura e per gli empi consigli dal suo em- 
pio ministro, renduti aveva angosciosi ed 
incerti i giorni de’miseri sudditi, per tan- 
to rispetto dimostrato al pontefice venne 
per la prima volta salutato col nome di 
pio. 

Majone intanto, spezzando le fila di 
quel salutare ritegno in che si avviluppa 
il senno di prudente ministro, per colmo 
di perfìdia pose in opera ogni arte per 


sedurre il pontefice, affinchè dichiarasse 
Guglielmo incapace al reggimento dai 
popoli , ed a lui ne desse r investitura. 
Alessandro , il quale rese il pontificato 
tanto glorioso quanto fu picn di disastri, 
non pure non aderiva a colai tradimen- 
to, che anzi a tutto uomo si adoperò per 
opporvisi (9). Si vide tosto agitarsi il ce- 
to de baroni, e si fermò fra loro d insor- 

? ;ere contro uom si nefando (10). Melfi, 
àmosa per armi, levossi: i cittadini giu- 
rarono ai’non più ubbidire a Majone , t 
Mario Bonelli con animo risoluto piegò 
alia sua parte presso che tutto il regno. 

Ma il re, che sempre era ito dietro a 
questo disertore della virtù ne’campi del 
vizio, anziché sperderc quella densa nu- 
be che gli avea tolto ogni splendore, tentò 
per vie di lettere quietare le rivolture che 
contro l’infame ministro si erano suscita- 
te. Tutto riuscì vano. Majone , temendo che 
£tyo,arcivesco di Palermo suo compagno 
nella detestabile congiura , al sovrano 
non la palesasse , uomo com’ egli era 
senz’anima , credette buon senno pro- 
pinargli il veleno. Non tardò quegli ad av- 
vedersene; sì che riuscito per opportuni 
rimedi dell’arte a rimuovere la vicina 
sua morte , lo fece a replicati colpi di 
pugnale assassinare dal genero di lai 
Matteo Bonello , suo implacabile nemico.!! 
popolo di Palermo fè strazio del cadave- 
re delTabborrito ministro, ma la regina, 
ch’era stata la disonesta amica di lui e 
che era conscia della trama ordita con- 
tro del re , condusse il re i stesso a ven- 
dicarne la morte. Fè credergli che il Bo- 
nello, per non avere ostacoli e per giun- 
gere più presto all’altezza del regno, aves- 
se tolti i giorni a Majone; del che persua- 
sosi Guglielmo, tosto lo privò di sua gra- 
zia, e menollo a ruina. Il popolo, risapu- 
ta ogni cosa, si disfrenò; fè prigione Gu- 
glielmo, ed acclamato per sovrano Rug- 
giero figliuolo di lui, il quale non ancora 
aveva compiuto il primo lustro, quando 
il vide entrare nella capitale si abbando- 
nò al grido : viva re Ruggiero : muoia 
Guglielmo. 

Dopo tre giorni, a persuasione di Ro- 
mualdo arcivescovo di Salerno, di Rober- 
to arcivescovo di Messina e del vescovo 
di Mazzata, il popolo palermitano levò il 
re dalle carceri, e io riconobbe a sovra- 
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ilo. A tale novella esultando il buon Rug- 
giero, tutto ilare e festoso venne dal pa- 
dre, il quale mosso da ira brutale si lo 
percosse di un calcio nel petto, che poco 
stante spirò fra le braccia della madre. 

Guglielmo, avendo spente le turbolen- 
ze nella Sicilia passò con aggucrito eser- 
cito nella Puglia, in Calabria, ed in altre 
parli del regno, dappoiché i baroni era- 
no di nuovo in ribellione. Roberto prin- 
cipe di Capua mentre fuggiva fu da suoi 
soldati preso non lungi dal Garigliano e 
presentato al re , il quale avendolo in 
istretta carcere per un mese racchiuso , 
li fece poi cavare gli occhi, ed, a ludi- 
rio, per sin che visse menollo appresso 
di gè. Pari sorte toccò a Matteo Bottello. 
Allora i baroni non potendo più oltre 
soffrire le incomportabili persecuzioni , 
si rifugiarono presso l' imperadore Fe- 
derico, le città ribellate si sottommisero, 
e Salerno cui il re aveva minacciato l’ul- 
timo eccidio, si credè liberata dall'apo- 
stolo s. Matteo , perocché un impetuoso 
turbine devastò quasi tutte le tende ne- 
miche, ed in ispezialità quelle del re. 
Questi , riportata poscia la bramata vit- 
toria, si ridusse di nuovo in Paterno. 

Intanto, rimbcstialitosi Guglielmo nel- 
P ozio e nelle lascivie . affido il governo 
del regno nelle mani di Matteo notaio di 
Salerno, e di Enrico vescovo di Siracusa, 
i quali sordi ai gemiti degl infelici non 
ad altro intendevano che a gravare i po- 

E oli, e delle oppressioni di loro a fruire. 

aonde nuovi pericoli strinsero il re, ed 
assai più gravi dc’primi, e certo sarebbe 
stato fatto a pezzi da un'orda di prigioni 
evasa dalle carceri , se le sue guardie 
non lo avessero tutelato , passando a fil 
di spada gli aggressori. In questo tempo 
essendo morto in Lucca l' antipapa , gli 
scismatici tosto gli sostituirono Guido da 
Crema, cui diedero il nome di Pasqua- 
le HI; ma brevi furono i suoi giorni , e 
Giovanni di Slrum col nome di Calli- 
sto III venne eletto in sua vece. Alessan- 
dro, clic canonizzati avea s. Tommaso di 
Canlorbory,cd il glorioso s. Bernardo, fu 
riconosciuto dall'imperadore da Federico, 
cui concedette l'assoluzione, e vide pro- 
strarsi Callisto a'suoi piedi r antipapa e 
così, dopo lungo scisma, ritornar la pa- 
ce alla Chiesa. Guglielmo non tardò ad 


inviargli insieme cn 1 suoi ambasciatori 
anche de’ doni- ma fa l’ultima azione di 
sua vita; poiché nel principio della qua- 
resima del 11 Ct, assalito da flusso di cor- 
no, ricevuti all aiuti di nostra santa Re- 
ligione, passò fra i più , contando anni 
uaranta9ctte di stia età. Alla presenza 
i tutti i grandi della corte , e degli ar- 
civescovi di Salerno e di Reggio dettò il 
suo testamento, ed Istituì per successore 
Guglielmo suo figliuolo, e confermò l’al- 
tro, chiamato Enrico , nel principato di 
Capua, lasciandogli amendue sotto il ba- 
baio di sua moglie (11). Il suo corpo fu 
sepolto nel vescovado di Palermo , e fa 
di poi, d’ordine del figliuolo , traslocato 
nel famoso tempio di Morreale, sendovi 
stato innalzato, in forma di picciol tem- 
pio, un ricco monimento di porfido, or- 
nato di sei colonne che sostengono il 
tetto (12). 

Ebbe egli una sola moglie , nominata 
Margarita , figliuola di Garzia Ramiro, re 
di Navarra. I)i. costei procreò quattro fi- 
gliuoli, il primo de’quali fu Ruggiero du- 
ca di Puglia, ch'egli discorrendo il 1155 
uccise, come si è narrato . di un calcio ; 
il secondo Roberto , principe di Capua mor- 
to giovane; il terzo Guglielmo suo suc- 
cessero. c l’ultimo Enrico principe di Ca- 
pua uscito de’ vivi nella freschezza degli 
anni. 

L’ essersi mostrato ossequioso a papa 
Alessando III, e l’avergli lasciato in morte 
quarantamila steri inghi, cose si furono, 
che quasi gli riacquistarono la perduta 
fama. Dall’avere con somma bravura as- 
salita e disfatta 1’ armata di Emmanuele 
Comneno alle vicinanze di Brindisi e di 
Negroporto, si acquistò nome di ottimo 
capitano e gloria ai principe guerriero. 
Ma questa poscia venne oscurata dalla 
perdita fatta in Barberia. 

Fu Guglielmo bello e gagliardo della 
persona , di aspetto nobile e maestoso. 
Benché non fosse uomo di elevati spiriti, 
non perònvea mancato natura di dotarlo 
di prontezza di parola e d’ingegno. Era do- 
minato da passioni vive, ed a queste uni- 
va cuor fiero, vendicativo ed impetuoso. 
Egli fondò in Sicilia il tribunale della G. 
Corte; e sebbene la storia tacesse il tem- 
o preciso di tale istituzione t pur dob- 
iam credere che ciò avvenisse prima del 
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1163 , anno in coi A) giudica i) celebre 
Carlo Tocco , cementatore delle leggi 
longobarde. Fece innalzare dalle fonda- 
menta due castella nella città di Napoli, 
l'uno de'qusli fu detto Capuano dalla vi- 
etatala della porta Capuana ( quantun- 
que alcuni scrittori abbian creduto ebe 
questo fosse stato opera di Federico 11 ) 
l'altro dell’ Oso , si nominato per la sua 
figura ovale, nella picchila isola detta del 
Salvatore, già celebre perla villa del son- 
tuoso Cuculio. 

Il titolo di dignità osato da Guglielmo 
il Malo fu : Guillelmut Dei gratta Sicilia 
iter, et Chrittianorum defentor. 

Le monete coniate sotto il reggimento 


di Guglielmo sono le seguenti. In oro , 
una che ha nel mezzo le lettere W., cioè 
Willeltmu , con altre due PV. che sono 
unite nel giro con le lettere CA.; nel ro- 
vescio si lene Apuliae. Altra moneta di 
orqpostru da una parte delie lettere gre- 
che abbreviate, le quali significano letta 
Chrhtus oincir; net mezzo una croce, e 
nel suo giro, caratteri arabi. La terza mo- 
neta i-ili argento, con l’immagine di Ma- 
ria Vergine avente il bambino in braccio, 
come nelle monete di Ruggiero suo _pa- 
dre ; nel mezzo del rovescio leggesi iter 
Willelmut. 

Tanto ne' privilegi, che nelle scritture 
a tempo di questo re facevasì uso det- 
toli Ducatut Apuliae, PrinciptUut Ca- 
pitele , introdotti da re Ruggiero ; ed U 
Sur rimate riferisce di avere letto in un 
privilegio conceduto da Guglielmo que- 
ate parole: Regni vero Domini neutri Gu- 
lielmi Dei gratia magnificentissimi Regii 
Siciliae , Ducatut Apuliae , Principatut 
Capane. 

Varie Costituzioni Guglielmo 1 promul- 

S b.le quali trovansi registrate in quelle di 
edcrieoU. Nella prima si proibiscea'gran 
giustizieri e subalterni di deatinar altri 
in lor vece, sotto pena della vita. Nella 
seconda vengono multati i baglivi di una 
libra di oro , qualora rimettessero ai li- 
tiganti per denaro o per favore i'obbli- 
gazione di addurre i testimoni giurati. 
Nella terza circoscrivesi la giurisdizione di 
ciascun magistrato delle provincie.Nella 
quarta si conferisce l'autorità ai maestri 
camerari d’imporre l'assisa col consiglio 
pe'baglivi.Nellaquinta e sesta si prescrive 


dalla porta dì Roseto in là quale segreto 
serbar dovesse il maestro de'questori , 
e si stabiliscono v«f provvedimenti cir- 
ca a’segretarl e camerari. Nella settima 
si ordina agli ufficiali maggiori di pre- 
stare forte aiuto nel caso di necessità ai 
minori. Nella ottava si dà la norma co- 
me dovessero i baglivi ed i camerari 
dare il giuramento di ben amministrare 
la giustizia. Nella nona, decima ed un- 
decima vengono determinate più minu- 
tamente le autorità di ciascun magistra- 
to delle provincie, si dà t camerari il dirit* 
tedi giudicare delle cause tra il fisco ed i 
privati e si descrive l'autorità de 'basti- 
vi. Nella deeimaseconda si ordina a’ba- 
glivi che, imprigionando i ladri, debbo- 
no mandarli con la roba furata al giusti- 
ziere della provincia. Nella tredicesima, 
e quattordicesima si va pur segnando 
l’autorità de’ baglivi , e si stabiliscono le 
pene contro coloro eho negano innanzi 
ad essi di aver ricevuto il denaro, loro 
dato a prestanza, o in deposito. Nella do- 
cimoquinta , sesta e settima si stabilisce 
che possati 1 chierici convenirsi alla pre- 
senza de'tribu nati laici per ie cose creai ta- 
te da’ secolari ; si prefigge s ! castellarne 
loro subordinati quanto debbano di'car- 
cefati esigere, e si tratta del come deb- 
ba regolarsi la donna circa al feudo as- 
segnatole per dote. Netta diciottesima si 
dà licenza a' baroni di obbligare i feudi 
per le doti delle loro sorelle, le quali però 
non possano andar a marito senza il 
permesso del principe. Nella dicinovesi- 
ma si stabiliscono i casi, ne' quali i 
baroni chieder possono aiuto da' loro 
vassalli. Nella ventesima da ultimo , e 
nella ventunesima si ordino ad ognuno 
di restituire a’ padroni, o di consegnare 
a' baglivi gli srbìsvi fuggiasclii , e &’ im- 
pone che coloro i quali trovino oro , 
argento , o altra robe dì cui non *- ne 
conosca il pad rane, debbano consegnarle 
agli ufficiali del re. 

La giurisprudenza sotto Guglielmo non 
rimaneva negletta. Chiarissimo si rese 
il prefato Carlo Tocco soUthe giurecon- 
sulto del decimo secondo secolo, i lavori 
di lui ottennero ì plausi de'contempor.i- 
neiede posteri, come Andrea d'Isemia, 
Luca di Penna, e Matteo d’ Afflitto. Nei 
detto secolo fiorirono con bella fame in 
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Salerno ed altrove vari medici e scrittori. 
Niccolò Salernitano fu autore di un an- 
tidatano intorno a cui scrisse taluni co- 
mentarl Matteo Piattono da Salerno , e 
Saladino di’ Ascoli , medico del principe 
di Taranto verso il 1163 (16)- Si novera 
pure, fra i più rinomati Salernitani che 
esercitarono la medicina, il celebre Ao- 
mualdo Guama, XJll arcivescovo di Sa- 
lerno, e secondo del suo nome. Gugliel- 
mo, che con tanto vantaggio se ne valse 
nelle differente col pontefice Adriano IV, 
il chiamò per la seconda volta a Palermo, 
sperandone la guarigione de'malori che 
lo trassero a morte (17). 

Il commercio e la marineria del pari 
fiorirono. Guglielmo secondo il Dan- 
dolo, spedi nell'Egitto una flotta potente 
che diede il sacco alla città di Tani , o 
Tanno alla foce del Nilo. L'anno 1160 
V armata siciliana fè di sè mostra nelle 
coste della Spagna, e poscia dell'Africa, 
in soccorso della città di Mandia tiran- 
neggiata dal traditore eunuco saracino 
Gatto Pietro falso cristiano, e consisteva 
di centosessanta galee 118). Non contento 
delle ville di delizie del padre, ne fò co- 
struire un' altra ancora piu magnifica e 
ricca di marmi , e per vaghi giardini e 
fonti e peschiere assai dilettevole. 11 cor- 
po ammollito da’ piaceri vi perdeva ben 
presto quella forza che una vita più 
austera avrebbe resa più duratura. 


Tale à la breve, ma fedele narrazione 
della vita di Guglielmo I detto il Malo , 
quale l'antichità più rimota ci porge. Egli 
rendette infelici i buoi sudditi per aver 
voluto porre in atto T esecrande massime 
dell’empio Majone. Dall'essere stato omi- 
cida di un innocente figliuoletto , dal- 
l’aver fatto morire tutti i principi suoi 
parenti, dail’aver distrutta la città di Ba- 
ri e quella di Sora , dall’ avere spogli i 
suoi popoli , facendo correre soltanto 
monete di cuoio per lo regno , aperta- 
mente vedesi esser lui stato un di quegli 
esseri sorti per diffondere lo spavento , 
per estinguere ne’cuori l'amore, e per 
alzare un muro di divisione tra i sovra- 
ni ed i popoli. Infelice quell' uomo che, 
datosi in preda delle passioni, più non 
sente la voce della cristiana morale l Se 
Guglielmo 1. non si fosse fatto schiavo 
della legge del senso, e riguardato non 
ne avesse come numi gli appetiti; se la 
luce della religione non gli fosse stata 
troppo incomoda; se da ultimo del* po- 
tere a luì delegato da Dio si fosse giova- 
to per innalzare un’ara alla pubblica fe- 
licità, egli avrebbe fruito della ineffabile 
voluttà della virtù; avrebbe arricchito di 
nuove gemme il diadema dell' augusto 
suo genitore; ed il suo nome si sarebbe 
confuso fra le benedizioni delle sue genti : 
unico conforto che rimane alT uomo che 
muore. 
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NOTE. 


(I) Tedi MichtU 4 a Jorio — Diacono «opra U 
Stori* de' regni di Napoli é Sicilia . peg . 290. 

ii) Todi Rcmttald. Are. di Salerno. 

(3 1 Tedi d» Jorio. Diacorso sopra la stor. de’re- 
foi di Napoli e Sic. 

(4) Vedi Guglielmo Tirio. Lib. 48 «pud Baroo. 
i>m. 12 ad ano. UBA. 

i.8i Vedi Rommald. Sol. io Cbroo. tom. 7. re- 
rum lui. 

;•) Vedi rinveslitaradelre Guglielmo il Malo, 
riferita dal Baroni* nell’ aoao 1156. Profrcto 
tot nobìe, et RogerioDvei, Filio noetro.et Haere- 
fidivi noetrie, qui in Regno, prò voluntaria Or - 
<tìnaf»0H4 notfra,*uceaMerinf; concedati! Rognoni 
Sicilia», Ducotum Apnliao, Prineipotum Capua» 
tom omnibus pertmentiit tuia JVeapolim, Salar- 
ti mn, Amalfi ttm,cum omnibus p ertmeutiìt tuia: 
M arcuai, et alia, qua» tdfro Maraicum d etene va 
battere, et relùjya tenimenta qua» tanemiia a Prae- 
deceeeonbvt notiria .... Pro qvibua omnibus no- 
bit, Faatriaque ancore loribuj, et S. R. E. fidali- 
totem jmravimua , et Fobia JLigium Homagiv m 
ficimma, lievi contineimr in duabua aimUibva Co- 


piivlal ionia.... Et canavm sexcmtorum Schifa - 
lom» de Apulia, et Calabria ; quadrigentoru m 
de Marchia , vel aeqvivalmtibuj, avrò voi argen- 
to: Noe et noitros Haeredea, anni» tinguUt, ata- 
tuimuj euluturoa. 

(7) Vedi Joan. Cinnam., de rebus gestJoann. 
et Emmanuel Connan. Lib. *. 

(8) Vedi Gugliel. Tir. de Bello Sac. lib. 18. 

|9) Vedi Hugone Falcati. 

(10) Vedi Capace!., bist. lib. 2. 

(11) Vedi I*ellegr. in Caslig.ed Anooym Casa. 

(12) Vedi Sign. Colf, del Regno delle due Si- 
cilie peg. 225. 

(13) Vedi Swnu»a<mle,Iatoria Nap.tom. 2 . lib.2. 

(14) Vedi il XIII toI. delle Blbliot. Gr. del Fa- 
britio. 

(18) Vedi Storia Sleale di Ugone Faneoldo 
*•1.7. 

(18) Vedi Ramvald. Salem, nelle sua Storia 
nella raccolta del Muratore. 

(17) Vedi il Cardinal Baronio, e Jlomvaldo Sa- 
lernitano. 

(18) Vedi il Baronio ad ano. 1161. 
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Cuoci ua.eoe. 

Imprendiamo a acrivore la vita di qua- 
au> sovrano il quale venne meno abba- 
gliato dallo splendor del trono, che pre- 
so dall'amorevoleiia de’suoi popoli.Egli 
nasceva in Palermo di Guglielmo I detto 
il Malo e di Margarita di Navarra. A po- 
co sopra il secondo lustro di sua vita ri- 
maneva orbo del padre, e mercè le solle- 
citudini di sua madre . veniva amarne» 
strato nelle arti liberali da Gualtiero Of- 
familio , e da Pietro di Bloit , uomini 
saliti a rinomo per virtù e dottrina. Nel 
duomo di Palermo , compiuti gli anni 
quattordici , al sospetto de’ prelati e dei 
baroni del regno eseguiva»! la incorona- 
xione di lui, e veniva riconosciuto a mo - 
narca. La prudenza e l’accorgimento 
della madre durante la reggenza aveagli 
ansi tratto guadagnato l'amorevolezia de’ 
sudditi, e già fatto porre ipobblio il nome 
troppo odioso di suo padre. Ella non pa- 
gaci toglier le gravezze delle tasse, pro- 
cacciò che lo Stalo retto fosse da onesti 
a valorosi uomini , acconci ad ammini- 
strarlo con buoni provvedimenti. Non 
appena Guglielmo divenne maggioren- 
ne. efee il reame parve subitamente illu- 
minalo da Un astro propizio. Infra gli 


utili avvisi, fè tornare nel regno tutti co- 
loro che per le arti nefande del Majona 
avevan dovuto abbandonarlo; tra i quali 
vi fu roncrcdt , figliuolo del duca frug- 
olerò, ebe d’Atene ritirossi nella contea 
oi Lecce a lui dovuta per retaggio ma- 
terno, Le leggi, che per la maggior parlo 
degustati son bella suppellettile, diven- 
nero presso il nuovo re fondamento di 
saggia ed esemplare giustizia. Nulla di- 
meno , mentre in ogni borgo e città ti 
nome di lui era plaudito, non mancatoti 
di quei che si fan delizia de’tumulti e del 
sangue, anzi alcuni di costoro si dierono 
a seminar malvagi dadi , e sconvolgere 
l’ordine universale. Fu allora ebe il buon 
principe, seguendo il consiglio del gran 
cancelliere Stefano Ponio , si porto in 
Messina, ove attesearegolare lesorti del- 
le Sicilie minacciate da trista sciagure, 

Intanto venuto in Roma Federico Bar- 
barossa nel 1167 per invadere gli Stati 
del terzo Alessandro, non tardò Gugltel - 
mo di mandare al pontefice grossa som» 
madidenaio, insieme a due galee per- 
chè ad un’ora e mettesse in salvo lavila, 
e dgl bisognevole fosse agiato. 

Nel \\n, avendo concluso trattato di 
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matrimonio con Juramutria figliuola di 
Emmanue.ll o imperador greco, venne in 
Taranto ad aspettarla ; ma avendogli il 
Signor di Costantinopoli tradita la data 
fede, fè ben presto ritorno ne’suoi Stati. 
Questo tempo discorrendo, usciva di vita 
suo fratello principe di Capua. Per 10 
che, non avendo Guglielmo nè altri fra- 
telli nè figliolanza , si ristette dal dare 
ad altri la investitura di quel principato. 

Erasi avanzato V anno 1174 , quando 
spedi poderoso esercito per prestare atu» 
to agl’ infelici cristiani barbaramente 
trattati da'perfidi della Soria. Seguendo 
poi il consiglio di papa Alessandro III , 
tolse a moglie Giovanna , figliuola di Er- 
rico IL re d’Inghilterra (I). Giunta co- 
stei in Palermo , venne tosto coronata 
regina , e varie città e feudi le vennero 
assegnati ; sendo allora costumanza che 
i re dotassero le loro mogli (2). Nè è da 
tacersi l'animo grato che in tal congiun- 
tura mostrò ad Alessandro A II , percioc- 
ché non solo gli mandò i quarantamila 
sterlinghi legatigli da Guglielmo il Alalo, 
ma ve ne aggiunse altrettanti. 

Nell’anno 1180 guerreggiò Guglielmo 
in Africa, e fè tal mostra di valore , che 
il nemico impaurito si volse in fuga. 
Eguale rotta si ebbe il re di Marroeco , 
ed in una battaglia navale dalla flotta 
siciliana venne fatta prigione la figliuola 
di lui. Guglielmo , che gentile e leale ca- 
valiere si era.ordinava che fosse l’illustre 
preda al padre restituita. Fu in siffatta 
occasione che Pimperadore riconoscen- 
te ad azione tanto cenerosa , lo donava 
di Mahadia, e Siviglia, e fermava con lui 
una tregua di dieci anni. Desideroso in- 
tanto di vendicarsi de’greci, i quali ave- 
vansi fatto beffa di lui nel fidanzargli la 
figliuola di Emmanuello , spedi una flotta a 
danno del tiranno Andronico , regnante 
allora sul trono di Costantinopoli (3). E 
certamente splendidissimo argomento 
del molto valor suo si fu la presa diDu- 
razzo,laconquistadiTessalonica,elapace 
conchiusa con Isacco Angdlo successore 
di Andronico neirimperio.Tornato l’ani- 
mo agli studi della pace , avendo ritro- 
vato una porzione ae’tesori che re Rug- 
giero aveva nascosi, adoperò tal pecunia 
nel fabbricare templi e monisteri, arric- 
chendoli di considerevoli rendite. Tra i 


templi da lui eretti celebratissimo è quel- 
lo di Monreale, destinato a deposito dei 
monarchi siciliani (4). Nè è da preterire 
la dotazione di che arricchì il monistero 
di s. Marna della Ferrara dell’ordine ci- 
sterciense. posto in diocesi di Tiano. Ma 
la morte di sua madre, avvenuta in quei 
di in cui più riluceva la sua pietosa mu- 
nificenza, lo gittò in tanto cordoglio, che 
non è a dire. 

Stabilì auesto principe dile leggi , le 
quali dal ciottissimo Pietro delle Vigne 
vengono riferite. La prima è posta sotto 
il titolo: de usurariis puniendis, che fu, 

C er errore degli storici , da alcuni attri- 
sta a Ruggiero , e da altri a .Gugliel- 
mo 1 .La seconda va sotto iltitolo:uòtc/e- 
ricus in maleficiis debeat conveniri. Nel 
farla di ragione universale significò la sua 
volontà, che le chiese non fossero sogget- 
te a rnansq alcuno. Le altre leggi, che ser- 
virouoal buon reggimento dc'suoi Stati, 
furon tratte dalle longobarde, non essen- 
do quelle di Homa peranco conosciute. 

11 titolo di dignità di che fè uso il se- 
condo Guglielmo fu il seguente : Guil- 
lelmus II. Divina f avente clementia Rex 
Siciliae , Àpuliae , Due c et princeps Ca- 
puti?, , Religioni s Christianae adjutor et 
defensor ec. 

Logorato da ultimo dalle fatiche, ab- 
battuto da incessanti malattie, nell ancor 
giovanile età di anni trentasei , discor- 
rendo il mese di dicembre del 1 189, Gu- 
glielmo 11 cessava di vivere, lasciando di 
sè ardentissimo desiderio. Volle erede 
de* suoi reami Enrico figliuolo di Fede- 
rico Barbarossa e Gos toma sua zia, po- 
stuma di Ruggiero suo avo. Volgeva il 
1186, allorché fece a questi dare a sè, 
come a’suoi predecessori, il giuramento 
di fedeltà , ed all’ uopo tenne adunanza 
nella città di Troia. Il corpo di Gugliel- 
mo li, d’ordine di Giovanna sua donna, 
fu sepolto nella chiesa maggiore di Pa- 
lermo, e sopra il monimcnto di lui è fa- 
ma vi fosse segnata la seguente scritta : 

Hic situs est Bonus Rex Guglielmus. 

Noi non iralasceremo di riferire l’elogio 
lapidario fatto incidere da Lodovico del- 
la Torres, arcivescovo di Morreale, nel- 
l’ anno 1575 nel ricco mausoleo che gli 
innalaò. Eccolo : 
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Guglielmo lì Cognomento Bono Regi Siciliae 
Qui vtxit annos XXXVI 
Templum Hoc Virghi Dei Genitrici Statuii , 
Caenoòium liti Conjunclum Extruxit , 
Magnificentissimis Donis Et Vectigalibus Dotavit , 
Monterà Regalem a Lucio III Pontifico Maximo 
Metropoli m Constituendam Curavi ! , 

• . Siciliani Tributis Levavi t , Paca , Justitiae Cult or Fuit 
Ut Tuttissima Sic Ex Senlentia Semper Bella Con fedi, 
Sanctam Sedem Apostolicam Contro Ejus Hosles 
Omni Ope Et Consilio Juvit 
Obiil Anno Salutis MCXXCIX 
Don Ludwicus de Torres Archiepiscopus Ne Tàntus 
Rex Sine Ilonore Jaceret Principi Optimo Et 
Religiosissimo P. Anno Jubìlaei 
MDLXXV. : 

Inclgta quos ver bis , sapientum turba recenset 
Virtutes solus factis , hic praestitit omnes , 

E gre gius quare bonus et cognomine dictus « 

Utque bonus magno longe est praestantior Uh 
Major Alexandro sic Bex Gulielmus habetur , 

Artibus ipse etenim pacis , bellique finisti 
Sic quoque laeta libi semper vicloria parata est 
Et nunc ne vilis , jaceas Rex optime , Praesul 
Te decorai tumulo hoc Ludovicus Torrius 
Hoc tibi in tempio, quod tu, Guglieime, dicasti. 

La morte di Guglielmo è messa dal 
Collenuccio fra gli avvenimenti nel 1186, 
avendo, dice egli, regnato ventisei anni; 
ma il Fazzello , come nota il t Costo t la 
registra al tempo testé indicato. 

Sotto il regime di questo principe il 
traffico, 'la marineria, e le arti non furon 
poste da canto. Nella lizza insorta coi 
pisani nel 1166 pretendevano i genovesi 
che la Sardegna fosse di loro pertinenza 
da che cacciato re Mufietio ; ed infra le 
altre ragioni allegavano, che quante volte 
i gaetani e i napolitani givano a merca- 
tura nella Sardegna , incontrandosi coi 
legni genovesi solevan mandar loro del 
pesce in uno scudo in due vasi di vetro, 
e del vino in due barili (5). Se ciò non 
prova , scrive il Signorelli, che fiosso un 
triónfo in segno dì dominio, prova senza 
dubbio la gentilezza de’nostri ed il traf- 
fico che facevano nella Sardegna. 

£otto di luì la potenza marittima nè 
scemò per numero di legni, nè per ripu- 
tazione di valore. Nel 1175 inviò m Egitto 


un armata di centocinquanta galee con 
dugenlòcinquanta legni di trasporto, che 
diedero poi il guasto ai dintorni di Ales- 
sandria (6). Af Muratori, nota il prefato 
Signorelli, non parve credibile si pode- 
rosa flotta; e pure ristoriografo non dub- 
biò delle centinaia di navi veneziane e 
pisane in altri avvenimenti. Il numero- 
delie galee spedite da Guglielmo il Buono 
dimostrano lo stato di floridezza in cui 
era la nostra marineria. Potentissima fu 
la flotta, siccome dicemmo, ch’egli spedì 
a danno del tiranno Andronico capitanata 
dal conte Tancredi suo cugino , la quale 
s’ impadronì di .Durazzo e della città di 
Tessalonica, oltre di molte altre che giu- 
raron tosto fedeltà al re siciliano (7). 
Dugento velo mandò Guglielmo II insoc- 
corso della città di Tiro nel 1188, le quali, 
unite alla flotta di Corrado marchese di 
Monferrato, liberarono Tripoli dall’asse- 
dio di Saladino (8). Oltre a questa flotta 
più di cento altri vascelli pugliesi, calabre- 
si e siciliani andarono di Europa in Asia, 
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di questa in quella trasportando viveri e 
genti in soccorso de’ crociati (9). 

Uomini celebratissimi per armi si fu- 
runo il succennato Tancredi , Ruggiero 
conte di Andria , e Riccardo conte di 
Acerra. Per comandamento di Guglielmo 
edificossi dalle fondamenta, come dicem- 
mo, l'arcivescovado di Monreale. E que- 
sta la più bella opera del secolo decimo 
secondo. Quivi fece riporre sua madre . 
e il fratello Enrico morto in Capua nel 
1172, il quale fu prima sepolto nel Duo- 
mo (10). lpiii chiari artefici vennero dalla 
sua munificenza destinati al compimento 
di lavoro sì grandioso. A tale ohbietto 
fu chiamato il celebre Jacopo Ronanno da 
Pisa, il quale fece Is gran porta di bronzo 
che forma anche a’nostri dì la meraviglia 
di quanti sono passionati cultori delle 
arti belle. 

Fu Guglielmo II. come scrive Riccardo 
da San Germano, il fiore dere, l'esemplo 
de’principi, il terrore derristi, il sostegno 
de’ poveri , il difensore della religione. 
Protesse le lettere ed i letterati ; stabilì 
il suo regno su quello della giustizia , e 
diede vita novella a’ suoi reami. Dalla 
natura gli furon concedute tutte le belle 
qualità che ricercanti per incantare gli 


occhi del mondo: un’ aria di dignità che 
annunziava un eroe , o un principe de- 
stinalo da’ Cieli al prò de’ popoli : una 
robustesa di corpo che destava sempre 
mai la sorpresa e l’ ammirazione; un va- 
lore che gu faceva disprezzare e sormon- 
tare i più grandi pericoli ; una maschia 
eloquenza per mezzo della quale a sè ti- 
rava gli animi meno docili alla persua- 
sione. La prospera e 1’ avversa fortuna 
non mai il degradarono. Egli sostenne 
il peso della corona con sublimi ardi- 
menti, con profonda politica, con estese 
vedute , e con costante fermezza. Alla 
moderazione uni una esemplare castità, 
e questa gli era si cara , come il suolo 
che dati gli aveva i natali. E noi dando 
termine alla vita di lui, stimiamo pregio 
dell’opera riferire il ritmo composto dal 
popolo nella sua dipartita, il quale venne 
trascritto dal prefato Riccardo da S. Ger- 
mano , il quale si scrive: Accidit aulem 
processa temporii , ut Rex ipse , memo- 
riale in saeculum , sicut Domino placuit 
sine liberti mense decembris 1189 dece- 
derti. Cujus decessum cunctis Regni filiis 
merito deplorandum , hoc rhitmatica la- 
mentai vme subditi complanxere. 


Piange plantu nimio , Sicilia , 

Calabrta , Regio , Apulia , 

Terraque laborts , vox maeroris 
Intonai . et pei- semai nostris oris , 

Suspendatur organum omnis oris . 

Rex noster amabilis , virtute lauaabilis , 

Alvo memorabili , Guilielmus decessit , 

Dune oppreuit mori crudeli*. 0 infelix 
Regnum sine rege : jam non et sub lege , 

Praesules et comites , vos barone* , piangile 
Plantu lagrymabili. Plantum , queso , ducile de querela flebili. 
Vos , matronae nobile * , et voce cantabiles 
Modulata , e* tote nane flebile s , re turbala. 

Jocet regnum desolatum , dissolutum , et turbatum : 

S teque venientibus cunctis potei hostibus. 

Est prò hoc dolendum , et plangendum omnibus. 

Omnes regni filli , tempii* extermini * 

Vobis datum fiere : Hoc verbum gaudere 
Vobis est sublalum. Tempus pacis gratum 
Est absolutum. Jam ad Ortum et Oc casu ni sonuu 
Rex Guilielmus abiit , non obiti. 

Rex ille magnificus . paci ficus , 

Cyjus vita placuit Deo , et hominibu*. 

Ejus semper spiri tus Deo vivai cadi lui- Amen 
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NOTE. 


(1) Vedi Roger. Hoveden in Annoi. Anglican. 

3 Guglielmo // Dell' assegnare la dote a eoa 
„ le, ira gli altri fendi le donò, due montatori, 
cioè quello di S. Giovanni in Lama, e quello di 
S. Maria di Pulsano, pome Dota Già. Cristiano 
Limi*. Ioni. 2. Codex ltaliae Diplomatica»- Ve- 
di Capocelatro, Istoria lib. 3.° 

{3) Vedi l'Anonimo Cass., Ai ceto Conialo , ed 
il Muratori negli Annali al 1133. 

(4) Vedi IHstor. EccUriae Monti s reaUe can- 
teri pt a a Jovanne Ludovico Lello. 

[5] Vedi Annali d’ Italia del Muratori all'an- 
no 11 0 ®. 


( 6,1 Vedi il Ltb. XXL della Storia Geroeol. di 
Guglielmo <tt Tiro , t gli Annali Pi», tom. VI. 
Rer. /lai. Script. 

(7) Vedi Giov. Cercano presso il Caruso. 

( 8 ) Vedi la Storia di Bernardo Tesoriere. 

(9) Vedila Storia generale della Marina, tom. I. 
Lib. XVI». 

(10) Vedi Pietro Napoli Signorotti , Vicende 
della coltura delle due Sicilie tom. 2. pag. 223. , 
a Camillo Pellegrino in Castigai, ad /foonimum 
Cassimene. Aon. 1172. 
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• ... «■ 

L’illustre personaggi odi cui istoriamo 

la vita riguardar si debbe non solo corno 
uomo di elevati spiriti , e di civile pru- 
denza ornato, ma pure corno quegli che 
a virtù politiche seppe maritare arden- 
te amore por le scicnzo e per le lettere. 

Fu Tancredi ftgliuol naturalo di Ruggie- 
ro duca di Puglia primogenito di re lìug» 
àiero, e di Bianca figliuola del conte Ro- 
berto (I). Respirò aure di vita nel 1 146. 

I più accurati istorici , siccome noia il 
•J Muratori, Io presentano all 1 ammirazio- 
ne de Tu turi comesolenne materna tico,fi- 
losofoed astronomo, cosa veramente rara 
«quei tempi. Discorreva il 1 155, allorché 
veniva armato cavaliere nella sontuosa 
Curia che re Ruggiero , fondatore della 
Monarchia siciliana, teneva in Palermo. 

In mancanza di eredi maschi la coro- 
na delle Sicilie si perteneva a Costanza 
figliuola postuma ai re Ruggiero, ì& qua- 
le , vivendo Guglielmo il Buono , impe- 


trato il consentimento di lui, fu data in 
isposa ad Enrico figliuolo di Federico 
Barbarossa , che a quel tempo contava 
anni venti di età. I siciliani però , mal 
soilerendo dì venir sotto la dominazione 
di principe straniero , levarono tosta- 
mente a forte tumulto (2). Indarno Gual- 
tiero arcivescovo di Palermo, |>ei* mezzo 
del quale eran seguite le sponsalizie tra 
Costanza ed Enrtco , sostenne i diritti de’ 
reali coniugi in un parlamento. Il popolo 
elesse a suo sovrano Tancredi conte di 
Lecce , unico rampollo del sangue nor- 
manno, e nel 1190 infra gli eccheggianti 
plausi, salutato re dolle Sicilie (3), per le 
mani di pnpa Clemente 111 riceveva la in- 
vestitura in Palermo, e con pompa solen- 
nissima veniva incoronato. Mercè le cure 
di Riccardo , conto di Acerra , uomo di 
scelta dottrina e di grande autorità, si 
strinsero alla parte ai Tancredi tulli i ba- 
roni di Terra ai Lavoro, e della provincia 
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di Salerno. Però Ruggiero conte di An- 
dria , c Riccardo conte di Celano non vol- 
lero prestargli ubbidienza, ed intesi a so* 
stenere i diritti di Costanza (4) si fece- 
ro ad inanimire le fazioni ribelli. 

Uditasi da Enrico la nuova della ele- 
zione di Tancredi al trono delle Sicilie , 
non tardò guari a spedire dalla Germa- 
nia grosso esercito nel regno di Puglia 
capitanato da Enrico Testa maresciallo 
dell'impero. Entrato questi ostilmente 
nella Puglia e in Terra di Lavoro, tutto po- 
se a ruba ed a fuoco. Fu assediata poscia 
la città di Napoli, ma i difensori coman- 
dati da Riccardo risero l'ossidione nemi- 
ca. Tancredi senza venire a giornata si 
chiuse col fior di sua gente ni Ariano , 
fortificati all'uopo molti altri luoghi. Ne- 
mico cielo ed aere poco benigno obbli- 
garono infine i tedeschi a ritirarsi nel lo- 
ro paese ; per lo che si consolidò mag- 
giormente nella Puglia la parte di Tan- 
credi. 

Nel 1190 Filippo Augusto re di Fran- 
cia, andando al riscatto de’santi luoghi, 
approdava in Messina, otto giorni prima 
che giungesse Riccarao re d’Inghilterra. 
Pervenuto questi in quel Faro, addiman* 
dava imperiosamente a Tancredi la dote 
dovuta alla vedova di re Guglielmo 11 
sorella di lui; e senz'altro, impadronitosi 
delle castella e di Messina stessa, 1* ab- 
bandonava al saccheggio. Nè in quella 
sola città si restrinsero i mali della guer- 
ra; chè lo spirito di dissezione che per- 
turbava il regno s’intromise viemaggior- 
mcnte in quella razza che da lunga sta- 
gione godeva abbeverarsi del sangue cit- 
tadino, e qua e là corser giorni di odi, di 
ire, e di stragi. Da ultimo, mercè la me- 
diazione di Filippo Augusto, tornarono a 
concordia i due principi. 

Sendoin questo tempo trapassato Pim- 
peradore Federico, Enrico, re deroraani. 
figliuolo di lui mosse per all’ Italia , sul 
principio dell'anno 1491 per ricevervi la 
corona imperiale , e per far valere con 
farmi le ragioni della regina Cozfanra sul 
trono di Sicilia. Non appena arrivò in 
Roma . che Celestino III , successore di 
papa Clemente 111, lo coronò insieme con 
ta regina Costanza sua moglie (5). Quin- 
di, contro la volontà del pontefice si re- 
cò nella Puglia, e molte città e baroni a 


| lui si* sottoposero. L'esercito tedesco , 
pervenuto a Rocca d’Arce, la espugnò (6). 
Ro/Tredo abate di Montecasino . il conte 
di rondi e di Molise , le città di Cnpua 
di Aversa e di Salerno s' inchinarono ad 
Enrico. Napoli fu assediala, ma si difese 
con gran valore; ed ivi l'imperadore co- 
’ minciò a provare V incostanza della for- 
tuna, stantechè molta gente del suo eser- 
cito vi perì; si ch'egli, abbandonata l'im- 
presa , passò in Lombardia , lasciando 
in Salerno l’ imperadrice Costanza , ed 
alla custodia di Capua il Mosca , suo ca- 
pitano. 

L’ indole di Tancredi apparve magna* 
nima ne’ corsi pericoli ; mentre in que- 
sti si prova quanto di valore odi viltà si 
chiuda ne’petti umani. Recatosi di Paler- 
mo nella Puglia, tenne in Termoli gran- 
diosa adunanza , e quindi , avvanzatosi 
con grosso esercito negli Apruzzi, vi scon- 
fisse il conte Rainaldo , irreconciliabile 
inimico di lui. Rinfrancato di tanti tra- 
vagli, ed avendo in parte ripristinato Por- 
dine ne'suoi reami, fermò di dar donna 
al suo primogenito Ruggiero. Nel mese 
dì agosto del 119àne furon benedette le 
nozze con Irene figliuola d’ Isacco impe* 
rador d’ Oriente (7) , e in Brindisi cele- 
bravansi le reali sponsalizie. Fu allora 
che per la prima volta non venne inco- 
ronato in Palermo il re di Sicilia (8). For- 
nite le feste, Tancredi vengo a battaglia 
con l' esercito inimico appo il castello di 
monte Rodano nel contano di Molise : il 
castello cadde sotto la furia della mitra- 
glia che scagliavano le mancanelle; mac- 
chine balistiche, adoperale prima che 
ai conoscessero le artiglierie. Da quel- 
l’epoca il re delle Sicilie tornò in posses- 
sione di tutte le città de' suoi reami. I 
Salernitani, vedendosi esposti allosdegno 
del re , giudicarono acconcio modo di 
racquisUme la grazia , dandogli nelle 
mani l' imperadrice Costanza tenuta da 
loro in custodia. Tancredi che |a onora- 
va a regina, e l'amava come zia, riceven- 
dola con aperti segni di stima la fece con- 
durre in Palermo, e poco di poi, seguen- 
do la volontà del terzo Celestino , ricca 
di onoranze e di presenti la rimandai* 
ad Enrico in Aliemagna. Quando però si 
pensava che le sventure non dovessero 
più turbare l’anirno suo, Morte gli r*pj- 
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va il suo dilettissimo Ruggiero (9). Vinta 
la ragione dal dolore , riuscì vano ogni 
studio di consolarlo. Egli moriva in Pa- 
lermo il venti febbraro del 1194, cele- 
brato da’più chiari ingegni di quel tem- 
po. Il suo corpo con pompa verace- 
mente regale venne posto nella chiesa 
maggiore di quella città, e tumulato nel- 
la sepoltura stessa che racchiudeva 
giero suo figliuolo. Regnò Tancredi anni 
otto, e mesi cinque. 

Fu alto della persona , di sana com- 
plessione di volto rubicondo con grandi 
occhiata, e naso allo in su alquanto rile- 
vato. Nel vestire, e nel calzare non usò 
da re , ma da privato. Per quanto giu- 
dicar puossl da'fatti del breve suo regno, 
di niun fallo fè sozzo il soglio. La resti- 
tuzione dell'impcradrice Costanza al suo 
nemico Arrigo è aperto testimonio che 
la generosità non era sconosciuta al cuo- 
re di Tancredi. 

Per le continue turbolenze, le quali con- 
tristarono il suoregno,non notò asuaalta 
voglia proteggere le arti belle, e baciar 
monumento di perpetuo nome. Nè è da 
preterire che tutti gl’ infortuni de' quali 
fu tocco , gli furon anzi il tempo profe- 
tizzati da quel B. Gioacchino . il quale , 
avendo favoreggiate le parti aella regina 
Costanza e del marito di lei, dal re Tan- 
credi veniva minacciato della distruzione 
del monistero di s. Maria di Corazzo, 
tanto celebre a quei dì nella Calabria (IO). 

Ebbe Tancredi di Sibilia da Medaria , 
figliuola di Roberto conte di Lecce. dug fi- 
gliuoli, Ruoytero già premorto, e Gugliel- 
mo III cui elesse a suo successore al trono, 
e il fè pochi giorni prima della sua dipar- 
tita incoronare re delle Sicilie. Si ebbe 
ancora tre femmine Albinia , May onta e 
Costanza, la quale , al dir deir Jtwfiges , 
in maritai modo si strinse a Pietro Zani 
conte d’ Arba e doge di Venezia (il}. 

Il titolo di dignità usato da Tancredi 
ftt: 

Tancredus D. Gratin Siciliae Rex ao 
Alclii Comes . 

Le monete da Tancredi battute, e dal 
Vergata riferite, furono di rame e di ar- 
gento. La prima di ramo ha una croce e 
il nome Tancredus; nel rovescio la let- 
tera T. che può significare anche Tan- 
credus, e la corona , che vi è sopra , di- 


nota la qualità regia di lui; nel giro leg- 
gi : Rex Siciliae. 

La seconda, di argento, ha nel diritto 
Tancredus Rex. Siciliae, e nel giro Dex- 
tera Domini exaltavit me. Con tali pa- 
role fece aperto com' egli riconoscesse 
dalla divina Provvidenza la sua esaltazio- 
ne. Nel rovescio vi sono caratteri arabici. 
È del pari dì argento la terza moneta nel 
di cui mezzo leggi Tancredus RexSicitiae, 
e nel rovescio caratteri arabici. 

li traffico , le scienze e le lettere , an- 
ziché declinassero sotto l'agitato regno 
di Tancredi , ebber piuttosto incremen- 
to. Vincenzio di Alcamo, sopranominato 
Ciullo , fu il' primo ad accorgersi che la 
patria favella era già in grado di emulare 
la provenzale (12). Questo peregrino in- 
gegno isdegnò tosto di più sobbarcarsi ad 
un giogo straniero, che tiranneggiava lo 
italiane fantasie. Egli dettò versi; e dalla 
canzone riferita dal Crescimbeni vedesi 
chiaramente che dovè darla in luce vi- 
vendo Saladino soldano d’ Iconio. 

La marineria ebbe pur anco irameglia- 
mento. Troviamo presso Napoli una flotta 
di settantadue galee condotta dal famoso 
Margaritone, il muale assediò i pisani a 
Castellamare (13) .Da questo apertamente 
si rileva , siccome nota V eruditissimo 
Sìgnorelli , che tale potenza marittima 
aveva ben esteso traffico al di fuori , e 
grande perizia nell’ arte di navigare , di- 
ligenza al di dentro , abbondanza di 
materiali , e somma espertezza nel ma- 
nifatturarli. Nè è da omettere il pri- 
vilegio conceduto l’anno 1190 da’ napo- 
litani ai trafficanti amalfitani , ravellesi , 
esca lesi, pel qual si agguagliavano i loro 
ai naturali nostri cittadini. 

Fondava egli nella città di Lecce, di- 
scorrendo il 1181, il monastero benedet- 
tino de’ ss. Niccolo , e Cataldo ; e in quella 
diocesi eresse nel 1189 la badia di S.Ni- 
ceto , arricchendola co’ feudi di Rocca di 
Pesole, di Accanna, di Vernola e di Ac- 
quaviva (14). Seguendo le orme di re Gu- 
glielmo tl Buono , volle ancora dotare il 
monastero di s, àfono della Ferrara del- 
1’ ordine Cistcrciense (15). 

Il concordato stabilito tra la Santa Sedo 
e re Guglielmo I. intorno alle regali in- 
vestiture , fu sotto il reggimento ai Tan- 
credi confirmato da Clemente IR , c fu 
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convenuto circa la elezione de* vescovi 
in tal guisa : si dovesse fare dal clero : 
fatta, e non pubblicata , si portasse alla 
conoscenza elei principe : se sospettasse 
dell'eletto, potesse escluderlo. L assenso 
del sovrano era in quei tempi detto regio 
beneplacito (16). 

Ma quanti altri beni non dovevano spe- 
rarsi le genti di ambo le Sicilie dalla mu- 
nificenza e liberalità di sì buon monarca, 
se più lunghi giorni gli avessero i Cieli 
conceduti! Egli in sul nor degli anni ebbe 
a sè contraria la fortuna. Perseguitato 
fieramente sotto 1* aspro e tumultuoso 


regno di Guglielmo il Malo esulò per la 
Grecia; indi raccolto dal benigno animo 
di Guglielmo 11 ebbe P investitura della 
contea di Lecce (17). Le gentili e cortesi 
sue maniere } l’ alto suo sapere , i soavi 
suoi costumi lo innalzarono sul trono 
delle Sicilie. Le sue leggi non pervennero 
sino a noi, perchè il fecondo Federico non 
solo non volle conservarle , ma in una 
costituzione, all’uopo dettata, espressa- 
mente dichiarò , che quelle nè forza , nè 
vigore alcuno avessero, come da sovrano 
non legittimo promulgate (18), 


NOTE. 


(1) Vedi Riccardo da S. Germano. 

1*1 Id. 

(3) Varie sooa le opinioni degli storici intorno 
i re Tancredi. Eglino noeti san dire eoo cemua 
di rhi ei fosse figliuolo. Chi il crede generato da 
re /iutiero I; chi lo dice ligliuolodi Ruggiero pri- 
mogenito di detto re ; chi da ùltimo lo suppone 
nato da uoa sorella di Roberto Guiscardo. Il Fu- 
sello però ne assicura ,ebe re Ruggiero ebbe quat- 
tro figliuoli legittimi, ed ubo bastardo. I legitti- 
mi furono Ruggiero , coi diede il ducato di Pu- 
glia; Alfonso principe di Capua; (xujheimo prin- 
cipe di Taranto , e Cwiunza ; e figlio naturale 
nota essere stato Tancredi. E ci gode l'animo 
seguir la semenza di questo diligentissimo sto- 
ico cosi Lieoe addentralo nelle cose di Sicilia. 

4) Vedi Mr. Testa in etto Guai: 

(6) Vedi Anonimo Cus/inesead ann. 1100. 


(6| Vedi Chroniea Fossanova, e redi Invegss 
hi* tona Panorm. 

(7) Vedi Riccardo da S. Germano. 

|8; ld. 

•V) Vedi Ughsll. tbm. 8. 

(10| Vedi Riccardo da S. Germano. 

(11) Vedi Gregorio Lauro, mirabiltum t> «ri- 
far ec. cap. 32. 

(1*1 Vedi Arnaldo di Lobcca. 

(13) Vedi Denina, delle rroliuitmi d‘ Italia. 

(14) Vedi VgMl. tom. VI. pag. 554. 

(15) Vedi il Cardinal Baronia, ad ann. 1156. 

(16) ld. 

(17) Vedi Carlo Den ina, delle rivoluzioni d* /- 
(alia, voi. 3, p. 268. 

18 ; Vedi Costituzione Isirvment. tu. 37. Go- 
ftiluztooe privilsg. tit. 28, tib. 2. 
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DELLA VITA 

01 

GUGLIELMO III. 

RE V. 


SOMMARIO. . 

fascila di Guglitlmo Ut. — Il re de'nxnaoi gli contratta la corona. — Tradimento che 
gli ai ordiate. — Crudeltà ueale a Guglielmo. — Suo fine lagrimerole. — Conthiutiooe. 

La vita di questo giovane re non può tali occasioni si lascia sopraffare. Salerno 

non commuovere le anime compassiono- assediata per qualche tempo , c poscia 

voli , ed i suoi particolari crescono la presa , pagò il fio del tradimento fatto 

tenerezza e sforzano al pianto. Senti in allimperadrice. I napolitani gareggiaro- 

te un fremito d' indignazione, reggendo none! render piti solenne il auo ingresso, 

il tronco di una famiglia, temuta per va- L’impersdore.che conosceva I’importan- 

lore, ed amala per generose virtù, ad un za di sottometter la Puglia, si pose alla 

tratto barbaramente fin dalle radici di testa della sua armata , e ridottala ad 

volto. Quanto merito in questo Principe, ubbidienza passò di poi nelle Cala- 
quanta bontà, quante speranze dilegua- brio. Nò aveva egli intanto mancato di 

ronsi come sogno ! mandare in Sicilia l’abate Roffredo suo 

Volgeva l’snno 1188 allorché egli ebbe amicissimo. Messina presumente a lui 

nascimento di Tancredi re delle Sicilie , si diede: lo stesso fece Palenno.Catania, 

e di Sibilla da Medaria, figliuola di Ho- assediata da' saraceni che fautori erano 

berto conte di Acerra. Ancor fanciullo di Guglielmo, fu liberata da’ genovesi 

intese ad apparar le lettere, e discorrendo venuti in soccorso dell’ imperadore. 8i- 

il 1194 fu consacrato re, eseguendosene racusa fu presa per forza, nò andò senza 

in Palermo la solenne ceccmonia. Uscito castigo. 

deprivi il genitore, sendo ancora di tenera Sibilio, reggendo la corta fede dei 
età, rimase sotto il ballato della madre. siciliani , c temendo ebo il vortice poli- 

Giuntane la novella ad Enrico re de’ ro- fico la sbalzasse dalla reggia , di per sè 

mani , venne subito nel nostro regno a abbandono'!» , e ricoverossi nel castello 

contrastare a questo principe la più Della Caltabcllotta (2!, luogo per natura di arte 

eredità de' suoi padri (1). Lo stendardo a quel tempo fortissimo ed inespugna- 

del pretendente mhalzatodamano ardita bile ; ma priva di aiuti , presto disperò 

ebbe tosto seguaci. L’ abate di Monteca- della sua giusta causa , cne non poteva 

sino ed il conte di Fondi non tardarono difendere colle armi. Enrico , aperte le 

guari a riconoscere Enrico a lor signore: tratutive, capitolò da ultimo con lei, che 

Alina, Roccaguglieima , Capuaed Aversa Guglielmo gli cedesse i reami delle Si- 

si affrettarono di manifestare al conqui- cilie, diserbando per la madre il conUdo 

statore la gioia da cui il mutabile volgo in di Lecce, e per sé il principato diTaran- 
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to.Ma l'inganno ed U tradimento eran na- 
scosi sotto qupUaccordo(3|.L’imperado- 
re, non satisfallo del concbiuso trattato, 
volle chel’infelice principe venisse a 'suoi 
piedi; e nel di trenta ottobre del 1194 
xideiiGuglielmo, in Palermo, cedere ad 
.Enrico la corona del regno. Insignoritosi 
della Sicilia, radunò in Palermo pubblico 
parlamento , ove recatovisi di persona 
narrò a'baroni del regno, siccome Pietro 
conte di Celano gli avesse scoperte le. 
trame di un’orrìbil congiura: che, senza 
por tempo in mezzo, era mestieri d' im- 
prigionare Guglielmo, la reina Sibilio, 
le sorelle , e quanti eran da lor dipen- 
denti , o devoti alla casa di Normannia. 
Crudele! L'animo nostro rifugge dal de- 
scrivere i tormenti ch'ebbe a patire quel 
malaugurato giovanetto; e Dio ne guardi 
dal voler contristare con troppo commo- 
venti dipinture i nostri lettoni Direm solo 
che le pene oltrepassarono quanto la pii) 
raffinata ferocia aveva Un a quel tempo 
inventato. Nò contento d’ aver chiuso 
in un carcere la regina Sibilio , e le fi- 
gliuole di lei, e quelli stessi baroni, dei 
quali poco prima aveva giurato di rispet- 
tare le persone, i beni ed i privilegi; nè 


pago di aver crudelmente trattato il ve- 
scovo di Ostuni , e quel di Treni , e di 
averli tutti quanti insieme mandati ca- 
richi di catene in Germania col re Gu- 
glielmo, ordinò che a questo cavati fos- 
sero gli occhi , che venisse evirato. Per 
cosi fatto strazio, e per altri che tariamo , 
venne all' infelicissimo nel 1204 il ben 
della morte. Virtuoso principe I Ebbe 
maniere gentili e maestose : statura alla 
e grave; indole atta a sostener giulivo le 
piu grandi sventure , ed arte di tempe- 
rarle negli altri. Fu generoso con tutti, 
e l’animo suo più godeva nel concedere 
grazie che altri in riceverne. Se più avesse 
vissuto, si sarebbe fatto un eroe, mentre 
altri piu vivendo, fannosi più esecrabili. 

Cosi giacque questo ultimo rampollo 
del sangue di Ruggiero, cosi la lieta for- 
tuna di una famiglia che dominò le Sicilie 
per lo volgere di sessantasei anni, fu tra- 
volta dal più bel trono di Europa in un 
abisso di miseria e di sciagura ; cosi fi- 
nalmente tramontava la stella normanna, 
e nasceva nel del di Sicilia la stella sveva . 
Tutto passa quaggiù , tutto st estingue ! 
Le dinastie dei re s'incalzano e ai suc- 
cedono, come le generazioni del povero. 
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NOTE. 


« 


(1] Vedi t» vita da noi scritta di Guglielmo il 
Buono. 

(2; Stimiamo ftr cosa irrata a’noatrl lettori tra- 
scrivere alcuni versi di Govanni Monaco , com- 
posti nel Jl92c riferiti dai l'eruditissimo p. abaie 
Troyli , acciocché dalla maniera e dal ridicolo 
meccanismo si tiri argomeoio intorno allo alato 
delie teucre di quei tempi. Eccoli : 

Tunc ad Meuanam gaudet venite carina 
ffancurbem toilunt: mari pervenire Panormum. 
Hat trUraierunf portus, airnul ap plicuerunt. A 
Colloquio dolci primo* ailictf urli* 

Et taetie eacris, dedit omnibus oscula paci*. 
Per Dominarti veri, per coeletti nomina Co* li, 
L'nicuique «uà servare per omnia jurat. 

JV» fallai t eri, ccmtlem Rtchordum Celami 


Diri gì t ad dùtam pueri matrem roUqtam; 

Urbs ut reddatur monet.ut pai rat hoc comitalutn, 
Cui Lieiae datur putto prò rege Ducatus : 

Per eacr ameni uni putto donare 7'arentum, 

Si modi castellani reddat tibi Calatabellum 
Cur Mimi* infelix natocum trisiia qmaeris ? 

Tu fraudes morum non noslis TexUonicorvml 
Omnia tur boni ut, pueri cum matre ligantur. 
lussi t ejus, corcar, culto* ducuntur et arca*. 
Cai Ita multomm fuit iati* poena dolor um. 
/.untine (urlato puero, po*t multa necatue. 
MiUer et imòeUci binae vivere puellae. 

(3) Vedi Pietro Cintinone tom. Il, pag. 118, lei. 
Civile, t vedi Giannantonio Sommante, storia del 
Regno di Mapoli lom. 2, pag- 78. 
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STATO 

Delle Scienze, delle Lettere*, delle Arti, della Navigazione, del Commercio 
e degli Spettacoli al tempo de' Normanni. 


» 


SOMMARIO. 

Sialo delle cose d'Italia alla venula de'Normanni. — Croco de pili rinomati giureconsulti. 
— Scuola ulernitana , e suoi illustri uomini. — Matematici , astronomi , e scrittori di 
storia naturale. — Cronisti , e biografi. — Verseggiatori latini del XI e XII secolo. — 
Lingue usate sotto I Normanni.— Principio della volgare poesia. — Suoi cultori. — 
Floridena del commercio, e della marineria. — Stato delle arti liberali.— Edifiii incal- 
liti. — Feste, e spettacoli — Palermo , slama de'Normanni. — Ripartizione delle pro- 
vicele del reame. — Conclusione. 


Quando le regioni tlelPiraperio roma- 
no caddero sotto il giogo de barbari che 
le invasero , anche le nostre terre cor- 
sero la stessa fortuna. Divenuto mo- 
tore dell’ attività dell' uomo P nmor del 
bene privato , giorni di squallore e di 
lutto succedevano a’ dì lieti e sereni. A 
rimedio di tanti mali, gl'italiani istitui- 
rono la tregua di Dio, ossia una sospen- 
sione d’ inimicizie dalla prima ora del 
giovedì sino al t’ora primadel lunedì, per- 
chè, senza pericoli, ognuno potesse dar 
sesto alle proprie faccende. 

Tale era lo stato delle cose in Italia , 
quando venuti tra noi i Normanni si sta- 
bilirono in Aversa ; nè andò guari , che 
col potere delle loro armi mano mano 
ingrandirono, su le terre soggette a’Lon- 
gODtrdi od ai Greci, i loro domini al di 
quà del Faro. Il primo /baierò con le 
milizie del fratello aprì guerra co’ Sara- 
ceni di Sicilia ; fattosi signore di quei- 
P Isola , P affrancò dal lungo servaggio. 
Cosi da fatto in fatto, coll’aggrandimen- 
to de’novelli principi, da smorte e luride 
le nostre provincie incominciarono ad 
aver novello vigore, e quando fu al col- 
mo, le regioni nostre e ! isola diSicilia in 
un sol regno si componevano. Impugnan- 
do i Normanni lo scettro del nuovo rea- 


me , videsi la cristiana religione vestir 
forme più auguste, la coltura de'campi. 
la letteratura , le scienze , le arti , c gli 
spettacoli succedere alla barbarie del se- 
colo ùndecimo. Nè poca laude se ne de- 
ve a Ruggiero 11 fondatore della Monar- 
chia Siciliana, perchè con nuove leggi fa 
riforbi della ruggine longobarda; e col 
chiamare soldatesche franzesi , permet- 
tendo loro di ritenere le patrie costu- 
manze, e coll imitare gli usi della Corte 
parigina, accostò la nuova siciliana co- 
rona allo splendore della corona di Fran- 
cia. E P nmor di Ruggiero per la civiltà 
fu accompagnato da tale prospero acci- 
dente che contrassegna epoca molto fau- 
sta per lei; vogiiam dire del ritrovamento 
delle Pandette Giustinianee , le quali r a 
far composto e ordinato P uman consor- 
zio , uscirono quasi prodigiosamente a 
nuova luce, nell'anno 1173, fra lo scom- 
piglio dell'assedio di Amalfi. I più rino- 
mati giureconsulti r quali fiorirono sotto 
il reggimento di questo sovrano furono 
Ruggiero da Benevento, e Carlo Tocco , 
il quale prese il nome dal luogo ov’ebbe 
nascimento. Apparò giurisprudenza nel- 
la università di Bologna, ea ebbe a pre- 
cettori il Piacentino f Ottone Papiense o 
Bagarotto . Reduce in patria si addisse 
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nti esercitare avvocheria, e venne a cielo 
comandato pel ricco suo ingegno. Giovi- 
ne ancora fu eletto giudice di Salerno , 
poco di poi giudice della gran corte della 
Vicaria, e du ultimo levato a consigliere 
da Guglielmo il Buono. Molte opere egli 
dettò ; ma solo ne rimane di lui V aureo 
trattato messo a stampe in Venezia nel 
1537 , intitolalo : Leges Longobardorum 
rum argomenti s et glossi s a. Caroli de 
Tocco Siculi. L'anno della morte di si 
valente giureconsulto non ci viene indi- 
cato da ‘biografi: ma da un luogo del suo 
oomcnto alla legge de Adulteriis si ha 
manifesto indicio ch’ei fosse tra’vivi, an- 
zi inteso a scrivere la sua opera, nel 1207. 

Che se negli studi della giurisprudeo* 
za romana non ci mancarono competito- 
ri in Bologna , nella medicina fuor di 
dubbio acquistammo , al sentenziare di 
grave scrittore, in ogni parte ammirato- 
ri e seguaci. Alcuni han creduto che gli 
Arabi avessero tra noi portate utilissime 
cognizioni dell' arte salutare , onde po- 
scia si avesse originò la scuola salernita- 
na, già illustre sin dal principio del deci- 
mò secolo. Altri sostengono che anche 
prima di costoro si leggessero da noi 
gli autori greci , e la medicina qui s' in- 
segnasse precipuamente dagli ecclesia- 
stici. Frutto delle osservazioni del decimo 
secolo, anziché comparissero le opore di 
Costantino Africano, e dì Avicenna, si fu il 
libro che ha per titolo .Medicina Salerni- 
tana, flos medicmas et regtmen sanitatis 
Stilemi de conservando bona valetudine. 
Fra questo libro composto di ben mille 
versi leonini , sebbene a giorni nostri 
non più che treccntosessantatrc ne siano 
rimasi. In qualche codice di questa opera 
apparve il nome di Giovanni da Milano; 
ma avvisano uomini degni di fede , che 
alia di lei compilazione concordarunt 
omnes magistri illius Studii. Nel 1066 
fu tale lavoro intitolato ad Odoardo re 
d Inghilterra; ma 11 Giannonc, il Freind, 
ed il Tiraboschi lo hanno creduto indi- 
ritto a Roberto, duca di Normandia. Tra 
i più famosi medici salernitani del se- 
colo XI qui solo farem ricordo di Bene- 
detto Alfano monaco in s. Sofia di Be- 
nevento , innalzato poi alla cattedra ve- 
scovile di Salerno. Nel secolo XII , sen- 
do cresciuta la celebrità della scuola 


salernitana , fiorirono in essa Niccolò 
Salernitano, Matteo Plateario, Saladino 
da Ascoli, e Romualdo Guama XIII ar- 
civescovo di Salerno, di cui fra breve 
parleremo distesamente. Due monaci 
di Montecasino si distinsero pure in que- 
sto tempo. Essi furono Attone che pendò 
dalle labbra del famoso Costantino Afri- 
cano , e ne tradusse le opere latine in 
lingua romanza ; e Giovanni, collega di 
lui, il quale, secondo Pietro Diacono , no 
diede un libro di Aforismi. 

Nò le matematiche, l'astronomia, e la 
storia naturalo rimasero neglette nel se- 
colo XII ; dappoiché la Badia di Monte- 
casino potesse dirsi a quel tempo la sedo 
delle scienze. Tra i più solenni che alto 
levarono il proprio nome , contasi Pan- 
dulfo da Capua , il quale dettò un libro 
de Calculatione , e ne diede un trattato 
intorno alla Luna per fissare la celebra- 
zione della Pasqua , la divisione delle 
stagioni, e le date della vita e morte del 
Salvadore. Al monaco Alberico devesi un 
libro de Diabetica , un dialogo de Mu- 
sica ed un trattato di astronomia. De- 
scrisse anche la vita di a. Scolastica, a 
di s. Domenico , ed i martiri di s. Mo- 
desti no , e di s. Cesario. Meritano pure 
di esser ricordati Blandino da Catania’, 
c Maurizio cittadino e rescovodella stessa 
città. Farem motto da ultimo dell' im- 
mortai Pietro Diacono , il quale scrisse 
un trattato di astronomia , un altro su 
le pietre preziose, un compendio del Po- 
lisitore ai Solino, un altro dell'acchi let- 
tura di Vitruvio, e varie altre Opere. 

Nò minor laude debbisi tribuire ai 
monaci dì s. Niccolò di Casole in Terra 
d’Otranto . i quali non contenti di avere 
aperto nel loro monistero un asilo alle 
lettere greche e latine , fondarono una 
specie di università , che dava ad un 
tempo maestri , stanze e sostentamento 
a que’ giovani intesi alle scienze ed alle 
lettere. Basta leggere nell'opera di Fran- 
cesco Maria d'Aste, che ha per titolo: In 
memorabilibus tìydruntinae Ecclesiae , 
e nel lavoro nominato : Commemorano - 
nes eorum qui monasterium Casulanum 
condiderunt, inserito nel 1749 tra' Codi- 
ces Bibliothecae Regii Taurienris Athae- 
nei, per venire a capo di quanto per noi 
si narra. 
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Or diremo de' cronisti , e de' biografi . 
E darein primo luogo fra questi a Bene- 
detto da Salerno , monaco eassincse , il 
quale scrisse la vita di «. Secondino , di 
ito Lucio pontefice, ed alcune omelie. Al 
finir del secolo decimo primo fioriva Gio- 
vami, arcidiacono da Bari, il quale, oltre 
alla vita dis. Niccolo , ci donò pure il 
racconto della invenzione del corpo di 
s. Sabino , vescovo canusino ; e circa il 
medesimo tempo viveva un cotale Ade! - 
feria, il quale ne lasciò la vita di s. Niccolo 
Pellegrino ,ed altro autore, a noi ignoto, 
che scrisse li vita di S. Barfanutro , e 
ci diò contezza del rinvenimento, e della 
traslazione del suo corpo. Aitone dei 
conti di Marsi, monaco eassincse, scrisse 
la pia narrazione di una immagine in 
cera di Gesù Crino, della quale, poiché 
alcuni empi la perforarono di coltello , 
spicciolò, come vien registrato, vivo san- 
gue. Luca Protospala fiorì sul principio 
del decimo secondo secolo , e compose 
una cronica ialina, narrando la cose ac- 
cadute. in Napoli dal 360 sino al 1102. 
Ubaldo dfl Napoli, monaco nel monisterio 
de' santi Severino , c Sossio, scrisse una 
breve cronica de'ducbi che governarono 
la prefata cittì dall’anno 708 al 1154. 
Degne di laudi sono le cronìchette del • 
l’ anonimo Cassinese , e del Barese. Nè 
meno pregevoli erano quelle di Onofrio 
Sabello da Palagiono presso Taranto, che 
per incuria del tempo non vennero alla 
poste ri ti. Riscuote il plauso de* letterati 
la Cronica Cassinese di Leone Manicano, 
continuata poscia da Pietro Diacono, ho- 
mualdo Guarita da Salerno fu non men 
dotto nelle umane lettere, nella .filosofia 
ed in medicina, quanto perito diploma- 
tico e storico avveduto. Sendo ecclesia- 
stico dettò, secondo l’uso de' tempi, al- 
cune opere si per la disciplina della sua 
chiesa, che per la edificazione de'fcdeii; 
ma quella onde si ebbe fama hi la sua 
Cronica, nella quale discorre lecose av- 
venute dalla creazione del mondo aino al 
1178 di nostra salute. Questo lavoro ri- 
mase MS. in pergamena nell' archivio 
del capitolo di Salerno aino a che d 'ordine 
di Paolo V venne trasferito nella biblio- 
teca vaticana ad uso dal Cardinal Baro- 
nie, inteso a quel tempo alla compilazione 
de’ famosi annali ecclesiastici, 11 Mura- 


tori fu quegli che la pubblicò la prima 
volta per intero. Ma come a poco profitto 
toroar possa la parte antica, che non è 
scevra ai opinioni fallaci, pregevolissima 
si è poi quella parte della sua cronica in 
cui narransi le cose avvenute sotto i due 
Guglielmi, delle quali il nostro Romualdo 
fu testimonio oculare , ed attore di non 
picciol momento. Viene a cielo comen- 
dato Amando , diacono della chiesa di 
Trani , sua iialria , autore del racconto 
della traslazione di S. Niccolò Pellegrino. 

Tra gli storici di quei tempo si distinse 
Falcone da Benevento , il quale scrisse 
gli annali delle provincie beneventane. I 
primi che celebrarono le gesta de' Nor- 
manni furono , il vescovo Amato che ne 
scrisse la storia, e Pugliese Guglielmo, 
autore di un poema istorino in cinque 
libri. Anche Goffredo Malalcrra cidiè la 
storia de principi Normanni , e l’ abate 
Telesc «niella di Ruggiero. Nè preterir 
devesi Ugone Valicai io, il quale compose 
una storta della Sicilia con tale eleganza, 
che niuno scrittore de’ suoi tempi può 
stargli ai paraggio. La fondazione dalla 
nostra monarchia fu pure descritta da 
un monaco benedettino per nome Ales- 
sandro, che fiori verso la fine del decimo 
secondo secolo. Siam debitori a Gian- 
nanlonio Luca ed a Pasquale Talietta da 
Taranto del racconto, messo a stampa, 
deli assedio e della distruzione della cittì 
di Natola. I posteri da sezzo limi fatto 
oco agli elogi dati dagli antichi alle opere 
del prefato Pietro Diacono, il quale, ben • 
cbè ceda in autorilì all' Ostiense , pure 
deve noverarci tra gli storici di aito ri- 
nomo. 

In fattodi eloquenza, e di arte oratoria 
si distinsero Daurio da Benevento , i di 
cui dialoghi sacri meritarono i suffragi 
del Panama ; ed un tale Teodonio , il 
quale compose due sermoni in lode «tei- 
l'abate S. Placido. Vari altri sermoni 
scrisse /Viro da Tiano, ed Oderisio conte 
de' Mani lasciò alcune opere in prosa. 
Degni di ricordatone sono i sermoni ec- 
clesiastici di Grasicmo da Nardò, monaco 
nel monistero di Santa Maria da Mon- 
taldo. 

Nella venuta de' Normanni pasaurono 
ne' nostri popoli gli avanzi dell’ antica 
mitologia settentrionale. 1 geni , i silfii, 
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i giganti, i nani, i dragoni, gl’incantesi- 
mi, gli eroi di forza meravigliosa fecon- 
darono i semi della cavalleria e della poe- 
sia. La più ricevuta opinione ò che la 
rima fosse richiamata a vita da' Siciliani, 
e da loro diffusa per tutta Italia. La stessa 
lingua latina aveva già.cominciato nel- 
l’uso a voltarsi nella volgare favella, spo- 
gliandosi principalmente delle consonan- 
ti finali; e di ciò bel monimento ne resta 
nella iscrizione che leggevasi su la porta 
di bronzo del tempio di Monreale fatta 
nel 1186. Giovanni Luigi Lello nella 
descrizione di quel tempio così la tra- 
scrisse: 

Peccavi Adami Paradiso. 

In sudore vullus lui vesceris panem tuum. 
Èva serve Ada. Èva jenui Cuym Abel. 
Caym uccise fralre suo Abel. 

Arca Noe. Noe piantavi vinta. 

La gloria di primo poeta italiano vicn 
data a Vincenzio cl’A/camo, sop rannomi- 
nato Giulio , il quale fiorì verso il 1196; 
ed a lui però , come a primo fabbro del 
parlar materno, si debbo in qualche modo 
uella forza che splende nelle cantiche 
eli d\ihs\mo Allighieri; a lui quella soa- 
vità , onde tanto ci commove il tenero 
amante della bella Avignonese; a lui lim- 
pareggiabile leggiadria del ferrarese 0- 
mero ; a lui quei lusso , quella maestà 
sorprendente di cui fè pompa si vaga il 
sovrano poeta epico degl’ italiani. 

Tra gl'illustri e felici verseggiatori la- 
tini del XI e XII secolo debbonsi nove- 
rare non solo i due Al fan} , i quali det- 
tarono inni e poesie sacre ; ma pure Pu- 
gliese Guglielmo , ed il vescovo Amato, 
i quali meritarono gli elogi deiV Ughelti, 
del Mabillon e del Baronia. Va del pari 
ricordato Graziano da Nardo per alcuni 
versi composti in morte di re Guglielmo. 

Quattro lingue usavansi nell’ una e 
nell' altra Sicilia sotto i Normanni ; la 
greca, lasaracina, la latina e la norman- 
na. 1 precipui e più temuti competitori 
degreci filologi furono i calabresi. Nel- 
l’ undecirao secolo fiori Pietro Crisolao, 
uomo insigne per greca e latina eloquen- 
za, il quale scrisse un'Opera delProcedt- 
rnento dello Spirito Santo. Ei fu prima 
vescovo di Savona , indi arcivescovo di 


Milano. La Calabria diè pure i natali a 
s. Bartolomeo Basilianoda Bussano, for- 
bito scrittore di alcune vite de' santi, ed 
in ispezialità di quella di s . Nilo suo mae- 
stro. In una delle più rinomate bibliot» 
che di Firenze giacciono inediti , come 
nota il Signorelli , i versi greci di un tal 
Costantino, siciliano. 

Le arti liberali , anziché declinassero 
sotto i re Normanni, invece iiuraeglia- 
rono. Superbi edilìzi sursero e nell 1 una 
e nell' altra Sicilia. Roberto Guiscardo , 
nel 1075 preso avendo Salerno ne rifece 
le fortificazioni , che nell' assedio erano 
state assai danneggiate. Si crede che deb- 
basi a Ruggiero la forte Torre di Paterno; 
e sono opera de Normanni la bella torre 
che si osserva in Adernò , e quella die 
s'innalza magnifica nella Torre delia Mot- 
ta. A chi prende la salita di Monreale 
s’ offre dinanzi agli occhi un antico ca- 
stello; al presentò chiamato Castcllazzo. 
Nobili e grandiosi poi sono i templi edi- 
ficali da'nostri re, e famosi i sepolcri in- 
nalzati da loro in entrambe le Sicilie. 
Degna di onorata ricordanza si è in ispe- 
zi al ita la cospicua Certosa di s. Stefano 
del Bosco , eretta per munificenza di re 
Ruggiero. D'ordine di lui fu innalzato in 
Messinu il tempio di s. Niccolo, e l'altro 
in Cefaliche volle dedicato al Salvadore . 
Attirasi l 'ammirazione di quanti sono 
osservatori delie arti belle la chiesa di 
s. Niccolò di Bari ; ed il passaggiero che 
move da Napoli per la Puglia , visitando 
nostra Donna di Montevergine, vi vede un 
nobile monislero edificato dalla pietà e 
religione di sì benemerito principe. A 
lui debbonsi pure le chiese della Trinità 
in Milcto , auclla della Cattolica in Reg- 
io , e da ultimo il tempio della Trinità 
ella Cava. Oltre agli edilizi qui additati, 
memorabili sono idue fonti apèrti dn Rug- 
giero; Vano detto di s. Filippo, aliti distan- 
za di un miglio da Favara, e l’altro chia- 
mato Mar dolce , di cui ne’tempi del Fas- 
tello vederansi ancor le ve aUgie. Gugliel- 
mo I non lasciò di menare innanzi le arti, 
liberali. Alla munificenza di lui deb- 
bonsi le due castella della nostra Metro- 
poli, l'uno dalla parte di terra detto Ca- 
stel Capuano , e V altro dalla sua figura 
ovale detto dell' Uovo , nella isoletla già 
nominata del Salvadore , celebre per la 
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villa che ivi aveva Lucullo. Meritano del 
pari di esser ricordate le ville , le fonti 
e le peschiere che fè sorgere, arricchen- 
dole di marmi finissimi e di numerose co- 
lonne. Ter comandamento di Guglielmo 
11 si costrusse nel secoloXll il magnifico 
e superbo tempio di Monreale , adorno 
di mosaici e di marmi preziosi. Venner 
chiamati da tutta Italia per sì grandiosa 
opera i più solenni artefici, i quali la or- 
narono di pitture, di colonne di porfido 
e di granito, e di porte di bronzo bella- 
mente incise. Appartiene a questa età la 
gloria di aver dato un valoroso architetto 
c pittore napolitano nel primo maestro 
del celebre Masuccio , e l’altro si tenuto 
in pregio per merito di disegno e di ese- 
cuzione , cui , forse perchè vinse quanti 
fra noi nella sua arte si segnalarono , si 
diè il nome di Buono. 

Nè minor floridezza godettero il com- 
mercio, e la marineria sotto la domina- 
zione de’Nortnanni. Ed il loro regno ben 
era terra da ciò ; imperocché sino dal 
sesto secolo sorgeva Amalfi, che oltre le 
frequenti navigazioni verso l’ Oriente , 
era riputata l’arbitra delle differenze ma- 
rittime : e siccome presso i Romani le 
leggi Rodie servivano di norma per de- 
cidere i piati marineschi, cosi presso noi 
gli Amalfitani sentenziavano su tali litigi. 
Nel secolo Xll poi i nostri naviganti eran 
fra’più celebrati; o già nella Sicilia, nel- 
Y Africa , in Alessandria , nell’ India e 
nell’Arabia riscuotevano il plauso e Tam- 
mirazionc universale. Gaeta, Napoli, Ba- 
ri , Messina e Palermo , non che molle 
altre città dell una e dell’altra Sicilia ga- 
reggiavano nel distinguersi per vasti com- 
merci. Dalle prodezze operate nel Mar di 
Licia dal duca Roberto contro I 1 armata 
di Alessio Comneno , e dal re Ruggiero 
contro Giovanni Emularmele Comneno , 
e poscia anche nell’Africa, aperto appa- 
risce Io stato floridissimo della nostra 
marinerìa. Guglielmo I, e Guglielmo III, 
avendo spedito armate di centocinquan- 
ta e centosessanta galee con più di du- 
gento navi di carico sin nell'Egitto e 
nel Negropontc a bravare gl’imperadori 
greci , le spinsero da ultimo a Costanti- 


nopoli. Sotto l’agitato regno di Tancredi 
pur troviamo presso Napoli una fiotta di 
settantadue galee condotte dal prode am- 
miraglio Margaritone , il quale assediò i 
Pisani a Castellamarc. Re Ruggiero, dopo 
la vittoria riportata su di alcune città 
greche , crebbe la popolazione della Si- 
cilia con più migliaia di abitanti ; ed 
in tal morto v'introdusse le manifatture 
de ‘così detti Sciamiti, che dapprima solo 
inGreciaed in Ispagnasi lavoravano. Nò 
si vuole qui omettere, che sin da tempi dei 
Normanni molte terre dell'Isola eran ve- 
stite di canne di zucchero, nomate dagli 
abitanti Cannamele, comecché dolcissimi 
fossero i loro succhi; ed era in pari tem- 
po conosciuta I' arte di cuocerle. 

Le feste e gli spettacoli, coinè tornei, 
cavalcate, processioni, musiche e danze 
non erano men solenni, quando i re Nor- 
manni tenevanoCortebandita^ facevano 
il loro ingresso in qualche città princi- 
pale. Sontuosa fu la curia tenuta da Rug- 
giero nel 1135 in cui armò cavalieri Rug - * 
giero e Tancredi suoi figliuoli , e qua- 
ranta altri baroni; e degna di ricordo fu 
l'entrata di Ruggiero in Napoli, allor che 
la via fuori porta Capuana si vide gre- 
mita d’ immenso popolo , che là si era 
tratto a farglisi incontro ed a festeg- 
giarlo. 

Si : era dato al vincitore norman- • 
no di ridestare nelle genti di entram- 
be le Sicilie lo spirito di fortezza c di 
coraggio per la tristizia de’ tempi per- 
duto. Da quel tempo in poi i Barbareschi 
tremarono all'aspetto formidabile del pa- 
diglione napolitano. Le scienze , le let- 
tere, le arti liberali, la navigazione, l'a- 
gricoltura,, il traffico, la milizia tornavano 
a gran passo al prisco loro decoro. Que- 
sti vantaggi ne recarono quei prodi qua 
venuti di Francia, ed il loro condottiero 
mostrò a'popoli , che la sua autorità era 
sacra ed inviolabile; che i suoi tesori 
erano il patrimonio del povero ; che la 
clemenza e la giustizia sono le gemme 
più beile della corona de’rc; e che il loro 
trono , sostenuto dalla religione santis- 
sima di Cristo, è seggio ov essi si ador- 
nano di un aureola di gloria non peritura . 
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1 monarchi Svcvi trainerò loro orìgine 
tlalla nobilissima famiglia Stauffem. Si- 
gnori mimar! della Germania seppero 
unire il senno al valore, la bontà del cuore 
iiija dignità del comando. A cotale dina- 
stia si appartenne l’ imperedore Enrico, 
sesto re di Napoli « Sicilia. Volgeva l'an- 
no 1163 della fruttifera Incarnazione, 
quando egli respirò le prime aure di vi- 
ta. f in dalla fanciullezza mostrò animo 
feroce , ed inclinato ad ogni genere di 
crudeltà. Nel 1184 volendo il genitore 
farlo proclamare re de' romani ( il che 
era titolo all' impero ) od armarlo cava- 
liere , tenne a Magonza una Dieta , nel- 
la quale convenne un gran nnmero di 
personaggi laici ed ecclesiastici , i quali 
tostamente vi assentirono. (1) Nel 1186 
impalmò Coetanea , zia di roncredi il 
<Mliito , ed in Milano cclebraronsi con 
solenne pompa le sponsalizie. Era questa 
figliuola postuma di re Ruggiero, la tina- 


ie, secondo alcuni, da badessa del moni- 
stero di s. Maria di Palermo, nella età di 
anni trenta venne scelta asua moglie (3). 
Oltre alla dote, porse questa principessa 
allaCasaSveva la speranza della corona di 
Sicilia, ed un più sicuro titolo all'acquisto 
della Puglia, della Calabria, di Napoli e 
delPrìncipatodi Capua.Di vero nel 1189, 
sendo avvenuta la morte di Guglielmo 
il Buono , nè avendo successori , lasciò 
eredi dc'snoi reami Costanza, sua zia ed 
il marito di lei, ai quali aveva di già fatto 
giurare fedeltà in un' adunanza tenuta 
nella città di troja. I Siciliani intanto, 
mal sofferendo di esser dominati da prin- 
cipi di strana natione, si fecero a tumul- 
tuare, ed indamoGuolf iero arcivescovo di 
Palermo sostenne le loro parti in un par- 
lamento all’ uopo riunito. Fu chiamato 
da Lecce nel 1190 il conte Tancredi, 
unico rampollo della stirpe normanna. 
In tale stato di cote Enrico VI mise sotto 
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lacondotta dìEnrico Testa un formidabile 
esercito , che venuto in Terra di Lavoro 
passò subitamente in Puglia , e di varie 
città si impadroniva; ma, a cagione del* 
la stile furiante, non fu dato al detto 
duce di continuar l’assedio posto ad A- 
riauo; anzi fu costretto con l'avanzo del- 
le sue milizie far ritorno in Allemagna. 
Enrico, appresso la morte del padre 
sommerso sventuratamente nel Proto , 
venne tosto dagli elettori dell’ impero 
creato Cesare. Nè appena ebbe egli rin- 
tuzzato 1’ orgoglio del Duca di Sassonia 
che dall' Inghilterra, ove erasi rifuggito, 
sommovea la Germania, se ne venne in 
Roma l’anno 1191, e dal pontefice Cele- 
stino 111 fu insieme con sua moglie co- 
ronato. Dato fine allo feste dell'augusta 
cerimonia condusse nel regno di Napoli 
poderoso esercito, che pervenuto a Rocca 
d Arce la espugnò ; per lo che a lui si . 
sottomisero Roffredo abate di Monteca- 
sino, il conte di Fondi, quello di Molise, 
la città di Capua, di Aversa , di Salerno 
e tutti i baroni di quei dintorni. 

Cinse pure di forte assedio la città di 
Napoli . ma i difensori , comandati da 
Riccardo conte di Acerra , cognato del 
re, risero il suo sforzo. E di nuovo il ca- 
lore di una state distemperala gli nocquc; 
perchè , infermando F esercito, e veg- 
gendosi scemato di fanti e cavalieri, ri- 
solvè da ultimo dar guasto alle campagne 
vicine , e .tornare in Allemagna. Lasciò 
nondimeno Costanza sua moglie in Sa- 
lerno, in Capua H capitano Mosca, nella 
Rocca di Arce Diopaldo alemanno , e 
Corrado di Meri et nella Terra di Sora(3). 
Condusse seco per la via di Lombardia 
Roffredo abate di Montccasino in unn agli 
ortàggi che aveva tolto da SAngermano. 

All' anno 1192 rimonta l’ origine del- 
I Ordine de' cavalieri teutonici, i quali 
s' ebbero primamente dalla munificenza 
di Enrico una nobil sede in Coblenza. 

Mori intanto Tancredi, e non appena 
l impcradore n’ebbe intesa la nuova, che 
subito fece. ritorno in questo regno. 1 
Disani ed i Genovesi armarono ciascuno 
una flotta in favor di lui , mentr egli si 
dirigeva sopra Napoli. Come avvanzava, 
le genti cessavan dal resistere. Salerno, 
dopo assedio non brieve, pagò il fio del 
tradimento fatto aH'imperadrice; Paler- | 


mo imitò l f esemplo ; Catania assediata 
da'Saraceni che favorivano la parte nor- 
manna fu liberata da'Genovesi; Siracusa 
venne presa di forza. Enrico VI impera- 
dore fra gli applausi e le acclamazioni 
delle turbe adulatrici, tra le umiliazioni 
de 1 grandi, nel 1191 veniva riconosciuto 
re di Sicilia . e da quell' epoca il regno 
divenne retaggio della famiglia Sveva. 

Correva il trenta novembre del 1195 
uando egli e sua moglie, alla presenza 
i tutti i grandi dello Stato, cingevano 
la fronte in Palermo della corona regale. 
La solenne cerimonia , simbolo sacro di 
una podestà giusta e benefica, apri un’era 
di crudeltà, che da dì in di si lece mag- 
giore. Enrico ingrato ai Genovesi , an- 
ziché dar loro , secondo le sue promes- 
se, il possesso di Siracusa e di Valle 
di Noto , negava ad essi tutti i diritti 
e privilegi de’ quali goduto avevano sot- 
to i re predecessori. I Pisani furon del 
pari gabbali. Dei suoi favori solo fruirono 
gli uomini di sua parte , ed in ispezial 
maniera Roffredo abate di Montecasino. 
cui donò i feudi di Malvito, Atina, e Roc- 
caguglielma. In questo stesso anno con- 
vocò un parlamento sotto falso pretesto 
di esser stato avvertito di una congiura, 
che contro lui ordivan la regina Sibilia 
e Guglielmo suo figliuolo, ratti prigio- 
ni questi o molti della lor Corte , non 
pago di averli gravati di catene , ordinò 
che in Omburgo esulassero. Nè potendo 
sfogar sua barbarie contro Matteo gran 
cancelliere di Tancredi , perchè trapas- 
sato, rivolse suo sdegno contro i tre fi- 
gliuoli di lui Niccolò arcivescovo di Sa- 
lerno, Riccardo conte di Ajello, ed il 
male augurato Rugoiero. Furon dei pari 
vittime di sua crudeltà il vescovo di 0- 
stuni e quello di Trani . ed altri prelati, 
conti , baroni , de’ quali alcuni vennero 
sospesi, altri dannati al supplizio del fuo- 
co , ed a certi da ultimo si lasciò una 
esistenza assai più dura della morte. Sotto 
il reggimento di lui si videro ritornare 
quei di di abominio , in che il sangue 
cittadino scorre a torrenti, e ne’ quali 
non solo c mal fido il domicilio de’ vivi, 
ma persino è rotto da sacrileghi profa- 
natori il riposo de morti. E sì, che d'or- 
dine di Enrico furono aperte le tombe, 
ove giacevano Tancredi e Ruggiero ,a 
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tolte furono a que’ venerandi teschi le 
gemmate corone. A tanta nefandi tà com- 
mossi i popoli ruppero in aperta ribel • 
bone. Dopo aver egli convocata solenne 
adunanza nella Puglia , cui intervenne 
Costanza, si ridusse nel 1197 nella Ger- 
mania, ordinando a sua moglie di recarsi 
tosto nella Sicilia. In tale occasione seco 
porto&si l’oro, l’argento e le gemme più 
preziose che avevano i re normanni adu- 
nato. Centosessanta somieri vennero a- 
doperati per trasportare sì dovizioso te- 
soro. Nè è da tacere , che , tornandogli 
in prò l'opera di Margaritone , non solo 
il perdonava, ma contornatolo nell'uffìzio 
di ammiraglio, lo donava del principato, 
col titolo di Duca di Durazzo. Arrivato 
nell’Allemagna inviò, alla via di Napoli, 
il vescovo di Vormazia. dandogli speziai 
carico di smantellare le mura di questa 
capitale, e quelle diCapua; il che fu ese- 
guito. Aveva colè appena fatto ritorno , 
quando ricevè un legato di papa Celestino 
HI, il quale esortavaloa prender la crooe, 
e porsi a capo delle forze dell' impero 
per cercar la gloria di toglier dalle mani 
de' barbari il gran Sepolcro. Enrico VI 
avendo condisceso al pio consiglio , fè 
coronare re de’ romani Federico suo fi- 
gliuolo, e, disceso in Italia, venne a Na- 
poli capitanando un esercito di sessan- 
tamila uomini (4). In Capua tenne par- 
lamento, cui intervennero i principali 
baroni del regno . i quali, compresi da 
timore inchinandosi ad ogni sua rea 
voglia, non poco contribuirono a rendere 
miserevoli le condizioni de’ popoli. Cre- 
sciuto intanto l'odio contro rimperado- 
re , le gare e le guerre cittadine mag- 
giormente si accesero. Nè solo vedevanai 
le uno città contro le altre rivolger le 
armi; ma nelle città medesime, anzi nelle 
stesse private famiglie ardeva la guerra. 
Avendo Enrico fatto il tragitto di Sicilia 
nel 1197 ivi ordinò la morte di tutti i 
Normanni, non eccettuandone i fanciulli. 
Fece evirare Guglielmo 111 nipote di sua 
moglie , cui la innocenza e la infeli- 
cità furon indivisibili compagne. Dopo 
aver fatto trascinare a coda di cavallo 
Riccardo conte di Acerra, comandò che 
fosse pei piedi appiccato, nè fin che vis- 
se permise che dal patibolo si rimovesse. 
Non perdonò al sangue delle donne , e 


degli ecclesiastici (5). Cotall scene di or- 
rore per modo inasprirono gli animi dei 
Siciliani, gravati d’incomportabili tasse, 
che l’istessa imperadrice segui la loi 
parte , e baroni e vassalli volser l’ ani- 
mo a Scuoter da ultimo tanto giogo. Da- 
to il segno del la congiura, si appiccò san- 
guinosa zuffa, e fu tremenda porgli Svevi; 
il furor della vendetta più non rispettò 
alcun diritto; ed Enrico, non potendo più 
resistere a tanto impeto, si fuggì. In sì 
irreparabile disonore, si vide costretto 
asottoporsi alla legge che volle Costanza 
dettargli. Imbarcatosi col suo esercito 
fè vela per la Sorta , ma infermato gra- 
vemente mentre correva le acque, tornò 
in Messina, e quivi, il dì otto maggio 1 197, 
finì. Alcuni giorni prima della sua dipar- 
tita , narra il Mazzetta , in cielo apparve 
infuocata cometa, e fu grandissimo terre- 
moto. 

La morte di questo nuovo Nerone ec - 
citò la gioia ne’popoli di Sicilia fe di Pu- 
glia , i quali per la sua barbarie dato 
aveangli il soprannome di Ciclope. So- 
spettano gli storici che morisse di veleno 
apprestatogli dalla moglie,a tanto sospin- 
ta per vendicare l’oltraggio recato a suo 
nipote Guglielmo , e ad altri congiunti 
di lei. Gli scrittori alemanni scusano Co- 
stanza di fatto si atroce. Enrico , prima 
che uscisse de 'vivi, fu dal pontefice ful- 
minato di scomunica , non solo per la 
controversia avuta col re d’ Inghilterra , 
al quale tolse con fraudo grossa somma 
di denaro , sibbene per lo scempio che 
fece de' prefati pastori. Ei dettò testa- 
mento, e volle cne al capitolo de’Cister- 
ciensi si dessero tre mila marche di ar- 
gento, che que'padri ricusarono, sapendo 
essere una parte dì quelle che aveva a 
Riccardo Cuor di Leone involate. Dispose 
pure che tosto si restituissero al papa 
tutti quei luoghi de’ quali nella Toscana 
erosi impadronito , ed in tale opportu- 
nità, accomandando a Celestino 111 Fede- 
rico unico suo figliuolo , ordinò eh’ en- 
trando al possesso del regno di Puglia e 
di Sicilia, ne avesse dovuto prendere la 
investitura dal romano pontefice, e che, 
morendo senza eredi , lo Stato fosse de- 
voluto alla Chiesa. 

Per singolare favore del papa a Gt>- 
stanza, conceduto venne che lasuaspoglù} 
7 
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mortale fosse riposta onoratamente nella 
chiesa maggiore di Palermo. Maestoso è 
il monimento che la racchiude. Esso è si- 
tuato sopra di un piano elevato per tre 
scalini di marmo bianco. Vedi sei colon* 
ne, cioè tre dal lato destro, ed altrettante 
dal sinistro. I loro capitelli sono di or- 
dine corintio, ma rozzo. Gli architravi su 
de quali appoggiano le coverture, le co- 
lonne con le loro basi , i capitelli e le 
lastre del coperto sono di porfido ; e si 
pure \ leoni, che sostengono Puma, che 
ammiri nei mezzo, quasi si stesse in un 
portico. Dentro di lei, a' piedi di Enrico 
tu posta una berretta o mitra, che giusta 
la opinione del Daniele , meglio chia- 


mar si dovrebbe corona.Essa è di drappo 
di seta gialla in tessuta ad oro con fregio 
di vari arabeschi , e con degli scudetti , 
ne’ quali vi ha una iscrizione cufica. La 
suola della sua scarpa è di sovero,evien 
fermata al di sopra da un bottoncino. 
Non è credibile, secondo che narra il 
Daniele, quanto orrore metta nell'animo 
di chi il mira il lurido volto di costui, 
ancora che da sei e più secoli morto , 
richiamando alla memoria la sua ferocia 
e la crudeltà. 11 braccio destro posa sul 
capo, ed il sinistro su Paddomine. Amen- 
due le mani sono coverte di guanto. (6). 
L’epitartìo del monimento è il seguente: 


Imperio adjecit Siculo s llenricut ulrosque 
Sex tut, Svevorutn candida vrogenies . 

Qui t nonne am sacri s uxorem duxit ab aris 
Pontificie scriptis hic tumulatus inest. 
Impcravit Ann. IX men. I 
Obiit Mestarne 
Ann. MCXCVil. 


Enrico VI ebbe da Costanza due 0- 
gliuolì , Federico che gli fu successore , 
e Afona tolta in moglie da Corrodo, mar- 
chese di Mahren. 

Fu Enrico basso della persona, gracile 
del corpo , ferooe nello sguardo , impe- 
tuoso ne 1 modi. Oltre ad ogni credere 
venne presti dalPavidilà dell’oro, e dalla 
mollezza de’ piaceri , e soprammodo si 
dilettò a cacciar col falcone. Per peggio, 
era egli inclinato a tutte quelle cose alle 
quali men parevft che fosse da natura 
disposto. Aveva vaghezza di mostrarsi 
uom di affari, ed era poco destro ne’ ne- 
gozi ; amava le sollazzevoli brigate , nè 
sapeva allegrarle di un motto leggiadro, 

0 di un gentile sorriso ; si teneva un A - 
chille, ed era un Ter site. Innalzò a gradi 
sublimi moltissimi della gente minuta , 

1 quali si recarono alle mani il freno del 
reggimento. 

Il titolo di dignità preso da Enrico fu: 
Hcnricus VI Dei G. Invictissimus Roma- 
nomm hnp. semper Augustus , ac Si - 
ciliae Rex. 

Fu egli il primo sovrano de’ Svevi , il 
quale usò per istemma una Banda in 
campo di oro con tre iiopardi neri, rac- 
chiudendo il tutto nel ventre di un’aquila 


bicipite, ritta su’piedi e con la corona al 
di sopra delle teste. 

Le monete da questo principe coniaté 
mostrano da una parte la croce, e intorno 
le lettere Enricus Imperai or, e dall'altra 
un 1 aquila con .la lettera C, iniziale di 
Constantia Imperatrix. 

Il primo che impose la Colletta , non 
mai da’Normanni usata , fu Enrico. Va- 
rie Costituzioni dettò per la Germania, 
che dal Goldasto si riferiscono. Una so 
ne ha nel libro II de’ feudi, la quale, se- 
condo l' Ah arotto e la Chiosa di Parigi, 
viene attribuita ad Enrico V; ma Antirea 
da Isernia avvisa che questa non fosso 
Costituzione imperiale. Essa è posta sotto 
il titolo : quot testes sunt necessarii ad 
probandam feudatarii ingrati itudi nem(7 ) . 
Fu Enrico che accordò all’abate di Mon- 
tecasino il Jut sanguinis , ossia la piena 
giurisdizione criminale. 

Le guerre continue che Enrico sosten- 
ne dentro e fuori del reame fecer si che 
le leggi, l’agricoltura, le arti, le lettere e 
le scienze fosser neglette. Solamente net 
1196PirirodaEboIi presentogli tre libri 
di elegie , che, a giudicio del Gingueni , 
sentono della Musa di Virgilio , di Ovidio 
e di Lucano. 
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Gli spettacoli a tempo di questo so* 
vrano si ebbero in molto onore , e ven- 
nero da lui protetti. Notevole e pomposo 
fu quello del suo ingresso in Palermo 
l'anno I19à. 

Qui sia line. Non avendo Enrico mai 


fatto tesoro di quelle massime che ren- 
don felici i popoli cd amati i sovrani , 
non pure fu in odio vivendo , ma dopo 
morte lasciava alla storia un nome, clic, 
per discorrer di tempo, non cesserà mai 
di essere universalmente esecrato. 
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(t, Vedi Bellezza della Storia dell' Impero Cer • 
manico , t. 3. , ed il Cardinal Baronio ad an- 
n«m H97. 

2 Varie quistioni bau fallo gli storici intorno 
•gli soni di Costerna quando ella «odo* mari- 
to. Alcuni dicono, che fosso di dieci lustri; altri, 
ebe »\esse allora compiuto il trentesimo anno di 
sua vita. L'abate Trovi» abbottami ha chiarito 
la prima opinione esser erronea. 

(3; Vedi la vita di Tancredi da noi scritta , e 
A/atteo Parìe ad annurn 1197. 

(4} Il Boccaccio erra nel dire che io Palermo 
avesse la regina Costanza dato alla luce Federi- 
co II. Riccardo da Saogermaoo, autore di molta 
fede provò con aode ragioni che Federico ooo vide 
Palermo se non dopo la morte di suo padre. 

(I) Vedi Pirro, Gbroool. t. 24 cap. 2.— Gian- 


na» tonto .Sommonlfl l. 2. — Muratori, «no. d l- 
lalia. — Carlo Denina, Delle rivoluzioni d'Itoi. 
lib. venticinque, voi. 2. p. 2<»6. 

|6 Vedi Sigan. De Regna ItA. lib. 10 p. 331., 
e Goffredo da Viterbo, Di rebus I/enrici. 

l7,i Dice il precitato Sigonio. virgines, matro- 
noe. Episcopi et Clerici uique ad mortene ex cru- 
ciati. 

(8) Vedi Riccardo da Saogerrnano , Chron. 
Foe. 

(9; Vedi Daniele , Regali Sepolcri del Duomo 
di Palermo riconosciuti ed illustrati. 

(IO; Vedi Goldasio t Conslitut. Imp. , t. 3 
p. 301. 

itti Lib. 2. de Fend. Ut. 52. 

(13; Vedi P. L. Ginguani , Ut, letleraria d'i- 
lalia, t. 2. 
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La storia farà mai sempre ricordo del 
nome di questo sovrano, il quale, in re- 
gnando, mostrassi come strano esemplo 
di barbarie ad un tempo e di civiltà. 

Ebbe egli nascimento di Enrico VI e 
di Cotlanaa regina di Sicilia. Respirò le 
prime aure di vita in Jesi , città della 


Marca d’Ancona, Tanno 1194. La madre 
di Itti , dovendo per negozi di Stato re- 
carsi in Gaeta , affidava a Corrado duca 
di Spoleto la cura del pargolo, che solo 
dopo treanni veniva purificato nelle acque 
battesimali in Assisi , celebre per aver 
dato i natali al patriarca s. Francesco* 
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Dall'indugio di tal sacramento, il Cran- 
zio tolse occasione di spacciar mollò 
fole (I). Dopo ciò , Costanza se '1 fe ve- 
nire a Palermo ; ed in tale oppurlunità 
chiese in grazia al pontefice che conce- 
desse la investitura del reame a lei , ed 
al suo figliuolo. Sendo morto Celesti- 
no III, il successore di lui Innoccnzio III 
glie la ncgòjma, dopo amichevoli accordi, 
delegato a nunzio apostolico il cardinale 
Ostiense , loro la concedeva a patto che 
avessero in ogni anno pagato alla Chiesa 
seicento schifati per la Puglia , e quat- 
trocento per la Sicilia (1); e colai patto 
ambi fermavano con giuramento. 

Discorrendo l'anno 1198, venne a mor- 
te Costanza, la quale per testamento no- 
minava erede de’ suoi regni Federico , 
ponendolo, per un concorso di avveni- 
menti speciali, sotto la tutela di' Innocenzo. 
Il papa, accettato il carico, tosto affidava 
l’educazione di lui all'arcivescovo di Pa- 
lermo, ed a quello di Monreale. Nè pago 
a questo, mandava suo legato in Sicilia 
Gregorio da Galgano cardinale di s. Ma- 
ria in Portico , il quale, ricevuto da' ba- 
roni il giuramento di fedeltà , tolse a 
reggere da sè solo la somma delle cose. 
Ciò non andando a versi del gran can- 
celliere Riccardo , e d’ altri potenti si- 
gnori, che sottoporsi alla supremazia di 
lui ripugnavano , si ruppero seco , ed a 
far ritorno in Roma l’oboligarono. 

Ebbe il giovinetto principe sin d'allora 
rivali al trono. 11 primo fu Marcovaldo 
tedesco , potentissimo signore , il quale 
la Enrico VI era stato assunto a'più alti 
inori del reame. Avendo riunita sua gen- 
e , assali il Contado di Molise , facendo 
ntendere a Roffredo abate di Montecasi- 
no,che secondo le ultime disposizioni di 
Enrico esser doveva lui il Palio dei suoi 
Stati. Nè contento a questo, indirizzò sue 
lettere al pontefice , esortandolo a non 
folerglisi opporre ; in compenso di che 
prometteva gli e grosse somme di orOj e 
la medesima fedeltà ed obbedienza solita 
a prestarsi da re di Sicilia alla Santa Se- 
de (4). Ma il prudente ed accorto ponte- 
fice rifiutò la profferta di lui, nè diede 
ascolto alle sue inchieste. Per la qual 
cosa tocco da ira Marcovaldo risolse di 
voler conseguire con la forza il suo per- 
fido intento. Egli assalì le terre aella 


badia di Montecasino con uccisioni e rui- 
ne ; e mosso alla espugnazione di San - 
germano, non satisfatto di averne abbat- 
tute le mura ed i migliori edifict, dava 
alle fiamme , profanate le chiose , il ca- 
stello di Piombarola , e di s. Elia. Non 
si determinò a condurre altrove le armi, 
se non quando il prefato abate, stanco di 
tanta calamità, gli ebbe proffertomolt'o- 
ro. Nè altrimenti potè l'assediata Avel- 
lino comprar sua salute. Vallala fu pre- 
sa, e saccheggiata. Ma i successi delie 
armi tedesche vennero arrestati da Pie- 
tro conte di Gelano, il quale con buon 
nerbo di truppe raccolte nel contado di 
Marsi obbligò Marcovaldo a piegare sul 
contado di Molise. Donde , danneggiata 
Isernia , spaventata Teano , passò a Sa- 
lerno che favoriva sua parte. Imbarcatosi 
con numerosa schiera su preparato na- 
viglio, mosse audace ad occupar la Sicilia. 
Fra Palermo e Monreale affrontaronsi gli 
eserciti. Grande fu l'effusione del sangue; 
vinsero i pontifici per virtù segnata - 
mente di Giacomo lor capitano, il quale 
due volte ristorò la battaglia. Marcovaldo, 
messo in rotta, fuggi. I Siciliani non an- 
cora avevan veduto sparire le scene or- 
rende di guerra, che a queste succedet- 
tero nuovi lutti. Gualtiero , conte di Brien- 
ne, venne a contaminare il decoro del 
trionfo con ingiusta aggressione. Inno- 
cenzo lo proscrisse, e vinse per Federico. 
Il terzo aggressore fu Gentile della Pa- 
gliara , il quale mise in armi un esercito 
non minore di quello di suo fratello Gual- 
tiero ; ma ridotto dai soldati del papa 
agli estremi, fu costretto preferir la pri- 
gionia alla morte. 

Era l’anno 1208, quando il pontefice, 
avendo riordinato l'ordine nelle Sicilie, 
venuto a Palermo, persuase Federico a 
torre in isposa Costanza figliuola di Al- 
fonso Il re d'Aragona, e della reina San- 
cia . Nel 1209 ella accompagnata da Al- 
fonso conte di Rovenza , e da molti ca- 
valieri spagnuoli veniva a far lieti i desti- 
ni delle Sicilie. La rimembranza intanto 
delle passate sventure , addoppiando la 
felicità pubblica, rendeva quel suolo il 
più bello che avesse mai creato natura. 

Ma questi giorni festevoli e sereni furon 
tostamente offuscati dall’ invidia , e resi 
amari da' soprusi. Ottone IV ricevuta la 
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imperiai corona da Imocensio 111 con 
promessa di non molestar Federico negli 
Stati d Italia, nel 1210 venuto a rottura 
co' Romani, dichiarò guerra a Federico. 
Era egli in odio ad Ottone, non solo per- 
chè erede della Casa ghibellina di Sve- 
via , sibbene per essersi levato rumore 
che aspirasse all’impero. Fu allora che 
il pontefice, avendone presala difesa, in- 
dusse col favore di Filippo re di Francia 
molti vescovi a dichiararlo caduto dal- 
l’impero, e volle che il pupillo di lui fos- 
se assunto a re de’ Romani. Nella età di 
soli anni sedici Federico venne eletto im* 
peradore di Germania, e costretto a par- 
tir di Sicilia , dimostrò a tutti quanto si 
fosse il suo dispiacere nel dipartirsi da 
un suolo a lui cotanto caro. Lasciò egli 
in Palermo Costanza sua moglie con un 
picciol bambino a cui posto aveva il no- 
me del crudele suo genitore ! I vascelli 
de’ Gaetani furono prescelti per lo viag- 
giOj e nel 1211 giungeva in Roma accol- 
tovi dalle piti vive acclamazioni del po- 
polo. Andò per mare a Genova , e quin - 
di peirenuto in Aquisgrana , ad istanza 
di chi seguiva sue parti, si (è coronare 
imperadorc dal Farci vescovo diMagonza, 
dar volendo in cotal guisa nuovo argo- 
mentodi giustizia alle sue pretensioni al- 
l'impero. Nella investitura si stabilì che 
l’elezione de’ vescovi da’ soli chierici farsi 
dovesse , ponendovi il sovrano , il solo 
regio assenso (5). Nel 1215 mandò Fede- 
rico al Concilio Lateranense Bernardo 
vescovo di Palermo, ed ivi venne con 
maggior solennità confermata la sua ele- 
zione. 

In questo tempo ebbe sua origine il 
tribunale della inquisizione contro gli 
eretici, (6) il quale , molto protetto dal 
giovine principe , per la cristianità si di- 
stese. Nel 1216 succeduto ad Innocensio 
nella cattedra di s Pietro Cencio Savelli 
col nome di Onorio III, varie pretensio- 
ni furono con poca giustizia dall'impera- 
dore combattute. 

Nel 1218 poi morì Ottone IV, quel fan- 
toccio d'imperadore, il quale ritiratosia 
Brunsvick cingeva ancora quella corona 
che non era dal suo capo. A questi di 
Federico percorse le diverse provi ncic 
della Bussa Sassonia, ed intese a ripara- 
re i danni che le lunghe guerre avevano 


arrecato all’ Allemagna. Il suo nome di- 
venne la consolazione dc’popoli: tutti con 
vivo affetto di tenerezza il riguardarono; 
e la storia sollecita tolse a mandarne a* 
futuri le memorande imprese. Nella Die- 
ta di Costar, tenuta nel 1219, fu egli so- 
lennemente eletto imperatore, e tutti i 
grandi, riconoscendo in lui il padre delta 
patria , prestarongli il sacramento di fe- 
deltà (7). 

Nel 12 Ì0 tornò Federico in Italia per 
ricevere la corona dalle mani del papa , 
la quale non ottenne se non dopo il giu- 
ramento di andar capitano di nna nuova 
crociata al riconquisto della Palestina ; 
ma in veggendo le triste condizioni in 
che erano caduti per la sua lontananza 
gli Stati di Sicilia e di Napoli, poco devoto 
mostrossi alla santità della promessa. Il 
di ventidue dicembre venn'egli in Roma 
con Costanza sua moglie, la quale fu con 
incredibil pompa e favore coronata im- 
peradrice. In sì fausta occorrenza lar - 
gheggiando di donativi, regalò la Chiesa 
delle città di Fondi e suo Contado ,-che 
per ragion propria un di lo apparteneva- 
no. Tra le costituzioni in Roma pubbli- 
cate ed approvate dal pontefice è quella 
assai nota : De statuti» et consuetudini- 
bus contro libertatem Ecclesiae (8). Ve- 
nuto in Sangermano c poi in Capua, vo- 
lendo ne' suoi reami riordinare lo sta- 
to politico e civile stabilitovi da Ruggie- 
ro , riunì generai parlamento in cui 
promulgò molte leggi che rinvigoriro- 
no V antica legislazione; stabili la Cor- 
te Capuana , ed ordinò che i baroni alla 
medesima presentar si dovessero , e di- 
mostrarvi la validità delle concessioni ed 
i privilegi delle loro castella. Abolì tutti 
gli atti di Tancredi, il quale venne da lui 
riguardato come principe invasore. Fe- 
ce ancora demolire le castella e le for- 
tezze che dopo la morte di Ruggiero ave- 
vano i baroni ne’ lor feudi innalzate. A 
Iacopo, germano &' Innocenzo III già mor- 
to, tolse il contado di Sora. Discacciò da 
Arce Stefano cardinale di s . Adriano , ed 
a premura de’ tedeschi restituiva a Deo- 
poldo la libertà. 

Le con tese, che I ’i mperadore si n da' pri* 
mi tempi del suo reggimento si ebbe con 
papa Onorio , in questo anno si riaccese- 
ro , perchè egli espulse alcuni vescovi 
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della Puglia , sostiluendovene altri. In che t alquanto dopo, per opera de' suoi 

questo spedi in Aliemagna Enrico suo adulatori, venne edificata una terra che 

primogenito , cui volle far coronare in a memoria dell'accaduto, il nome portò 

Aquisgrana. non ancor giunto alla età di di Apricena (11); nome , che conserva 

anni otto. Nel 1241 Federico recatosi in anche a di nostri (12). In questo anno 

Messina vi tenne grande adunanza, e va- gli nacque Enzio suo figliuolo naturale, 

ri proponimenti pose in atto, perchè ri- che nel 1239 fece incoronare re di Sàr- 

fiorisso lo reame di Sicilia. Nel 1222 pas- degna. 

sò in Catania, e mentre vi dimorava , le Nell'anno 1226 venne Federico nella 
vertenze tra lui ed il pontefice divenner città di Troja in Puglia, ove fu dal pon- 

più aspre. Condottosi in Verona calmò tefìce di nuovo sollecitato a portarsi in 

lo sdegno di Onorio, e di conserto deli- Soria; ma egli costantemente si denegò, 

berarono doversi tenere un consesso di Andato in Cremona fermossi atta Dieta 

principi per unire forte esercito , e spe- ivi stabilita. Da Ravenna, scrisse ad in- 
dirlo in Terra Santa. Passò poscia que- rico suo figliuolo che recato si fosse in 

sto principe nella Puglia, e dati quivi va- Italia per passare in Soria, ed intanto vi- 
ri provvedimenti, fè tosto ritorno in Si- sitò i suoi Stati di Lombardia, 

ciba per reprimere la baldanza de' ribel- Nel 1227 morto Onorio III, il suo suo- 
lati Saraceni. In questo anno perdè sua cessore Gregorio IX , volendolo costrin- 

moglie in Catania , avendo avuti da lei gere a passare in Terra Santa, lo fulminò 

due figliuoli, Enrico . e Giordano (9), il di scomunica. Federico determinossi a 

quale, non guari molto dopo la madre, malincuore a tale impresa ; ma temendo 

trapassava. Nel 1223 Federico espulse de’ non le genti del suo reame gli mancasser 

Saraceni in gran numero dalla Sicilia, di fede, s’imbarcò ad Otranto con pode- 

c li mandò in Lucerà di Puglia, che cbia- roso esercito , e giunto in Soria fortificò 

mata poi venne Nocerade'Saraceni. Nel Toppe, e tanto terrore sparse in quella 

1224, dopo averne rincacciati gli altri provincia, che astrinse il Soldano ai Ba- 

tutti nella montagna, li confinò ne’ no- bilonia alla pace. Avendo preso possesso 

stri luoghi , e diede loro ad abitare No- di Gerusalemme , e non trovando chi lo 

cera di Salerno , indi chiamata città de’ coronasse, esegui l'augusta cerimonia da 

pagani. Vari editti furon da esso lui pub- se, ponendosi in testa la corona che po- 

nlicati contro gli eretici nel volger di sava su l’altare del Santo Sepolcro. Tor- 

questo anno. Pose sotto la sua prolezio nato nel suo regno di Puglia nel 1229, 

ne gl’inquisitori , ed ordinò per li perii- trovò che vi ardeva forte guerra, eccitata 

naci nell eresie la pena del fuoco , e per dalla parte di Gregorio IX , che creò ca- 
li penitenti la prigionia perpetua. Creò pitano deli’ esercito pontificio Gtoponm 

re de’Romani suo figlio carico, cui die- da Brienza suocero di Federico ; e questi, 

de in moglie Agnese d’Austria. invasa Terra di Lavoro , aveva già espu- 

Nel 1226 passò Federico in Brindisi ad gnata Gaeta. Non appena toccò Federico 

attendere Iole o lolanle , figliuola di Gio - la riva, che l’amore de’ popoli , ed il suo 

tanni di Brienne re di Gerusalemme, la valore lo fecero trionfare di tutti gli osta- 
tale veniva sposa , e gli recava in dote coli. Egli, dopo aver disfatto l’ esercito 

i diritti e le ragioni che il genitore aveva nemico detto de 1 Chiavi-segnati, lo ribut- 

su quel regno (10). Non appena ella ar- tò valorosamente dalle frontiere , astrin- 

rivava, che con pompa veramente regale pendolo a rifuggirsi entro le mura di 

celebravansi le nozze, ed in tanta solen- Roma. In tutti i luoghi ove successiva- 

nità Federico , togliendo il corso alle an- mente passava P imperadore , risuonava 

tichc monete, comandava che altre se ne l’aria : Viva il Monarca vincitore! La pa- 

con iassero col pome d’ imperiali. Son- ce fu intavolata, e dopo varie discussioni 

tuose cacce , e magnifici tornei ei diede. venne solennemente segnata in Sanger- 

Dcgna di ricordazìone è la caccia data in mano nel mese di maggio del 1230. Nel 

Puglia, nella quale avendo ucciso un ci- dì ventitré di luglio di questo anno, nella 

gnalc di smisurata grandezza, ne colse cattedrale delia prefata città, in presenza 

trionfo con lautissima cena. E narrasi de cardinali legati, di molti baroni e pr e- 
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lati promise di gratificare la Santa Roma- 
na Chiesa , satisfacendo a tutto. Volendo 
Federico assicurare perennemente la fe- 
licità de’ suoi popoli, per quanto i tempi 
consentivano , commise la compilazio- 
ne delle Costituzioni all' illustre filosofo 
Pietro delle Vigne , e nel 1231 nel gene- 
rale parlamento tenuto in Melfi le pro- 
mulgò. 

Nel 1232 si diè a visitare paratamente 
il regno , facendo circondare di nuove 
mura . torri e castella le città di Bari , 
Trani, Napoli, ed in ispezÌBlità cucile che 
fronteggiavano le terre della Chiesa. A- 
vendo ripigliata la città di Caeta, che pos- 
sedevasi dal papa , vi stabilì la dogana , 
facendo buon viso alle proteste di fedeltà 
di quei cittadini. Portatosi in Messina , 
convocò adunanza , c volle che si cele- 
brassero due volte l' anno le assemblee 
generali del regno (13). Per provvedere 
vieppiù al bene delle popolazioni special- 
mente agricole, introdusse in (mesti Stati 
la costuma di quei convegni di uomini , 
di animali utili, e di mercatanzie che fiere 
si appellano, c volle che la prima si cele- 
brasse in Sulmona, la seconda in Capua, 
la terza in Lucerà , la quarta in Bari , la 
quinta in Taranto, la sesta in Cosenza, e 
la settima in Reggio (là). 

Ma di grandissimo avvenimento fu ap- 
portatore l'anno 123i. .Enrico re de' ro- 
mani, insegato da vari de' suoi favoriti, 
ribellossi contro il suo genitore. Il gio- 
vane re, che dominato era da cieca am- 
bizione, ogni studio pose nell'attirarsi In 
benevolenza de' grandi dell'impero; si 
che tutte le città lungo il Reno, da Basi- 
le^ a Colonia, furono di sua parte. Fede- 
rico, entrato in Allemagna nel 1235 ri- 
dusse ad obbedienza l'ingrato, assedian- 
dolo nel castello di Triefels, piazza forte 
situata alla estremità della bassa Aisazia. 
L'imperadore parve da principio disposto 
a perdonarlo, ma essendosi Enrico ricu- 
sato di consegnargli il castello , tale ne- 
gativa crebbe l’indignazione di Federico , 
il quale già apparecchiavasi ad assalirlo. 
Riuscì in line ad Ermanno gran maestro 
dell’Ordine Teutonico di mettere miti ed 
umili sensi nell’animo di questo figliuolo 
ribelle. Enrico venne ai piedi del padre ; 
ma questi sdegnato della sua lunga resi- 
stenza, e forse ancora dall’essersi arreso 


I soltanto alle istanze di Ermanno, gli dis- 
se : poiché hai dimenticato di essermi fi- 
glio, voglio anch'io dimenticarmi di es- 
serti padre ( 15). Ed immantinenti ordinò 
che fosse menato in prigione. Indarno i 
signori più potenti si fecero ad implorar 
sua clemenza in prò di Enrico. Federico , 
rispose, eh’ essendo alla testa dell'impero 
doveva prima di ogni altra cosa mantener 
le leggi , e che non ve n’ era alcuna più 
sacra di quella che prescrive a* figli il ri- 
spetto e fa sommissione ch'eglino debbo- 
no a' loro genitori L’ imperadorc tenne 
poscia Dieta a Magonza per giudicare la 
ribellione di Enrico , e disse che tale 
delitto doveva esser punito colla dissere- 
dazione. La Dieta decretò pertanto, che 
Enrico aveva perduta la corona di re di 
Roma , lo dichiarò decaduto dalla suc- 
cessione all’ impero , e lo dannò a star 
rinchiuso in un carcere pel rimanente di 
sua vita. Enrico fu prima condotto nella 
cittadella di Wormazia, e dopo, menato 
di prigione in prigione, venne trasportato 
in Sicilia, dove dòpo cinque anni mori. 

Fra i fautori del principe sciagurato 
fu Federico duca d’Austria e successore 
di Leopoldo, nè restò impunito ; perchè 
firaperadore, citatolo alla Dieta di Wan- 
sbur^o , nè essendovi comparso , lo fè 
giudicare reo in contumacia. 

Nel 1232, dopo avere stabilita la tran- 

J iuiilità nell’Austria, andò a Vienna, e vi 
u ricevuto con tutti gli onori dovuti al- 
la sua dignità. Essendosi reso padro- 
ne della capitale, volle stabilirvi la sede 
imperiale, e le diede per insegna un’a- 
quila d’oro. La sua dimora fu non poco 
vantaggiosa a quella città , p tra i tanti 
beni prodottile , non fu certo degli ul- 
timi fa fondazione dell’ università degli 
studi. 

Trascorso qualche spazio di tempo, 
mosse guerra ai Lombardi ; prese e ro- 
vinò Vicenza , Trevigi , e Pavia : in una 
sanguinosa battaglia sconfisse a Corte- 
nuova l’esercito de’ Milanesi ode’ loro 
alleati, giovandosi in tutte queste impre- 
se dell'opera di Etselino da Romano, si- 
gnore di Padova, famoso non meno pel 
suo coraggio, che per là stia crudeltà. 

Fu rotta in quel tempo la pace tra lui, 
e Gregorio IX, il quale lo scomunicò , e 
sciolse i sudditi di lui dal giuramento di 
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fedeltà. Federico con istraordinario ardire 
occupò Ravenna , Ostina , la Marra di 
Ancona, i ducati di Spoleto e di Urbino; 
distrusse dalle fondamenta Benevento, e 
minacciò Roma. 

Innocenzo IV, succeduto a Gregorio IX, 
volendo vendicare le ingiurie fatte alsuo 
antecessore, alla Chiesa cd alla Sede Ro- 
mana, tenne nel 12-15 il famoso Concilio 
di Lione |>er giudicare Federico. Questi 
vi spedi degli ambasciatori per difendere 
sua causa ; ma avendola perduta . gli e- 
lettori ebber ordine di creare un altro 
Cesare, e furono scomunicati tutti quelli 
che a Federico prestassero obbedienza od 
aiuto (16). 

Federico, che trova vasi allora a Torino, 
poiché riseppe della sua proscrizione , 
non isbigolU ; che anzi si fè recare in- 
nanzi da' suoi baroni la corona imperia- 
le, e disse, imponendola al proprio capo: 
il papa mi ha tolto la corona ; vediamo 
se è così ; e poi aggiunse : Ni esso , nè il 
Concilio hanno il potere di togliermela. 

Ma egli aveva già stancala la sorte ; e 
gli Alemanni, a buon diritto fedeli alla 
Chiesa Romana, proclamarono per impe- 
radore nel 1 stili AtTtgo di Turingia , e 
poscia duglie Imo conte di Olanda ; e l’e- 
sercito delle città italiane, collegato al 
pontifìcio , lo sconfìsse presso Parma , 
mentre i Bolognesi facevan dall’ altro 
canto prigione Enzio suo figliuolo. 

Allorché Federico attendeva a ricom- 
porre lo armi per liberarlo, gravemente 
ammatassi in Fiorentino , castello ora 
diruto della Puglia, ed ivi usciva de' viti 
il d) tredici dicembre del 1250. 

Molti sospetti corsero contro Manfredi 

f Principe diTaranto,suo figliuolo natura- 
e; e ni fermo molti storici narrano, che 
il prefato figliuolo lo avesse fatto perire, 
c non miga il papa, di lento veleno (17). 
Alcuni scrittori fra’ quali il Malaspina 
e Giovanni Pi //ani, dicono, che 1 impe- 
ra do re si morisse impenitente, ed in 
quella stessa contumacia nella quale 
era per ben cinque anni continui vis- 
suto. Noi, uniformandoci al parere del 
Daniele , non sappiamo in qual conto 
vorrassi da' critici avere la sentenza di 
costorc^D' altra parte Matteo Paris , e 
l abaté Alberto Stadenze y storici contem- 
poranei e d’ incorrotta fede , concorde- 


mente scrissero che Federico , tosloch è gli 
venne meno la speranza di poter campa- 
re la vita , all’ istante si rivolse ai con- 
forti di nostra santa Religione , la sola 
che si presenta pietosa all'uomo quando 
tutto ciò che v'ha su la terra si ritira da 
lui, c lo abbandona. Egli si moriva in 
età di anni cinquuntaquatlro , avendone 
regnato cinquantalre come re di Napoli 
e Sicilia, trentanove come imperatore, e 
ventuno come re di Gerusalemme. Il suo 
corpo fu tumulato in Taranto , cd indi 
d'ordine di Manfredi venne trasportato 
nel Duomo di Palermo con quella ma- 
gnificenza di funebre apparato , che a 
tanto principe si conveniva. Esso fu ri- 
posto dall’ arcivescovo Berardo Castaca 
in uno di quelli due avelli di porfido che 
da Cefalii P impemdnre aveva fatto colà 
trasportare. Noi ricaviamo la descrizione 
di questa urna dal Daniele . li monimen- 
to e suo coverchio, i leoni che lo sosten- 
gono, le colonne co’ capitelli, l'architra- 
ve e la covcrtura sono di un masso. L’e- 
stinto sovrano vi giace col capo posato 
sopra un cuscino di cuoio. Accanto di 
questo al manco lato è posato il pomo , 
o globo di metallo. Sulla testa vedi po- 
sta una corona aperta, i di cui raggi son 
formati di sottilissime larainelte di ar- 
gento dorato, ed. adorni di piccole pietre 
e perle. Di tre vesti è ricoperta la spo- 
ha. La prima è di lino che 6i distende 
no a’ piedi. Essa vien stretta a' fianchi 
da un grosso cordone anche -di lino. Sot- 
to all' omero sinistro vi è un ricamo in 
seta di color rosso con uim croce. In 
sulla estremità che ricinge il collo e al- 
le maniche, quell’alba è ornata di diver- 
si fregi; anzi nelle maniche vi è ricama- 
ta in oro una iscrizione in caratteri cu- 
fici. L’altra veste è di drappo dì seta color 
rosso-chiaro senza lavoro alcuno, fatta 
alla foggia di una dalmatica. Nelle ma- 
niche vi ha un gallone di oro. Anch'essa 
è fermata da un cinto di seta , ricamalo 
di alcune rose di argento dorato. L'ulti- 
ma finalmente 6 un manto formato di 
drappo dello «lesso colore nobilmente 
lavorato , presentando a ricamo alcune 
aquilotto , ed altri molti ornamenti. Il 
petto si costrìnge in un fermaglio di oro 
di figura ovale, nel cui mezzo è un orna- 
tista con veoti piccioli smeraldi; intorno 


Digitized by Google 


— 59 — * 

è adornato da quattro grosse perle. Gli fila di argento dorato. La cintura è for- 
arti inferiori sono ricoverti di pannolino, mata da un gallone di seta color cremisi 

formando in uno brache e calze. Lo stinco fosco ? tessuto a disegno. Le inani senza 

ha uno stivaletto di seta con la sua scar- guanti s'incrocicchiano sul'addoraine. e 

pa. Nel tomaio è ricamata , in mezzo di nel dito medio della destra è un anello 

un cerchio . una cervetta. Gli sproni di di oro con uno smeraldo di non comune 

acciaio son fermati con coreggia. Al fian grandezza. Su la faccia del monimento 

co sinistro tiene la spada , la cui elsa di vennero posti i seguenti versi : 

legno è rivestita intorno di sottilissime 

Qui mare . qui terras . populos , et regna subegit 
Coesa retini fregit subilo mori improba nomea, 

Sic jacet , ut cernii , Fridericui iti orbe sccundus ! 

Nunc lapii hic totum , cui mundus parvit arcet. 

Vixit orni. LIlIl. Imperavit ann. XXXIII. 

Regni Hieruialem ann. XXVIII. 

Re gnor um Utriuique Siciliae LI . 

Obijt An. Domini MCCL. , 

11 testamento sottoscritto da Federico lui, Hierosoly mi tanta, Arelatensis, foc- 
hi pieno da capo a fondo di religiosi sen- lix . vietar, ae triumphator. 
timenti. Egli lasciò disposto che Corrado II Ctapiniano è di opinione che Fede- 
ro primogenito gli succedesse nell’im- ri'co fosse passato in matrimonio sei vol- 
però di Alemagna, e nel reame di Napoli; te. La prima moglie fu Costanza figliuola 

che Enrico, suo figliuolo natogli da Eli- di Al forno li re ai Aragona , dalla quale 

iabetta sua sesta moglie, in quello di Ge- ebbe Enrico , che, ribel latoglisi contra 

rusalemme;e che Manfredi, suo figliuol mori in prigione, e Giordano che mancò 

naturale, rimanesse contìrmato nel Prin- fanciullo. La seconda fu Violante o Jole 

cipato di Taranto, con la qualità di Balio figliuola di Giovanni da Briennc con la 

nel regno di Napoli , e successore alla quale generò Corrado re de’romani. che 

corona nel caso che Con-ado, cd Nitrico nell'impero gli successe (19). La terza 

morissero senza figli (18): a Federico suo fi* Agnese figliuola di Ottone, la quale 

nipote, nato dal suo figliuolo Enrico , la- ripudiò. La quarta si fu Zulina. figliuola 

sciò i ducali d’Austria e di Stiria , oltre di Ottone conte di Walfenxhaunsen di 

a diecimila once d' oro per una sola voi- Baviera. La quinta Isabella, figliuola del 

ta. Ordinò si restituissero ai Templari duca di Baviera ; ma da queste tre non 

ed a tutte le chiese le cose lor tolte: si ebbe prole. La sesta finalmente nom inossi 

riordinasse la finanza del regno senza Elisabetta , figlia di (rtooannt , re den- 
tante collette , secondo era a tempo di ghilterra con la quale procreò due figlimi- 

Guglielmo il Malo •: e si restituissero al- le Agnese, e Costanza. 

la libertà tutti ì prigioni , tranne quel- Ebbe pur questo Re delle concubine 
li per reati di lesa Maestà. Comandò con leauali procreò Enzio re diSardegna, 

che si pagassero esattamente ì suoi de- Corrado principe di Antiochia, Riccardo 

biti, e si restituisse alla Santa Sede quan* conte di Civita, cd un altro detto pur 

to le apparteneva , ricevendo in cambio Corrado , non che Violanla sposala a 

ciò che spettava all' imperio. Dispose da Riccardo conte di Caserta; una certa 

ultimo di centomila once d'oro daini- Stemma, che tolse a marito Guglielmo 

piegarsi in sussidio di Terra Santa per la conte di Yentimiglia ; cd una tal altra 

salute dell' anima sua ; e di cinquecento per nome Anna , la quale fu data in 

once al Duomo di Palermo per salute moglie a Tommaso Aquino, conte dell' A- 

delle anime de r suoi genitori. cernì. 

11 titolo di dignità usato da Federico II Fu Federico bello della persona, di 
fu: Jmperator Fridericui II Romanorum giusta statura , di pelo alquanto rosso , 

Cattar temper Auguslus, Italicus, Sicu di volto allegro e virile. Amò i piaceri , 
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le don ne e la caccia. Si dilettò molto nel- 
l’apparato di casa; cosi anche nel vestire, 
per lo che fu sempre veduto andare in 
abito reale. 

Si hanno di Federico non poche mo- 
nete (20) coniate. La prima ò di rame, e 
da una parte ha nel mezzo un'aquila, ed 
intorno Fredericus Rex\ nel rovescio una 
croce e nel giro Constantia Regina. Tale 
impronta ne significa, che la moneta ven- 
ne battuta nel tempo della reggenza della 
madre del re. 

La seconda è anche di rame , battuta 
dopo la morte della genetrice, ed ha nel 
giro il nome di lui Fredericus Dei gratta 
Rex Siciliae , e nel rovescio un fascio di 
spighe, forse essendosi alluso all'abbon- 
dauzade'grani; nel giro Ducatus Apuliae f 
Principal us Capuae. 

La terza ha nel mezzo del diritto le 
lettere FR ( Fridericus), e nel giro Roma- 
n&rum Imperatore nel rovescio una croce, 
ed intorno Jerusalem, Siciliae Rex. 

La quarta moneta di rame mostra la 
effigie del re, e nel giro le lettere Frede- 
ricus Romanorum Imperator semper Au- 
gystus ; nel rovescio un’aquila, e nel giro 
Rex Jerusalem et Siciliae. 

La quinta è di oro , ed ha in mezzo bu- 
sto l' iraperadore avente la corona : nel 
rovescio un'aquila , e in amendue i giri 
leggesi: Fridericus Caesar Augustus Im- 
perator Romanorum. 

La sesta la pure di oro, cd ha un mez* 
zo busto dell' imperadore laureato : nel 
rovescio un aquila . ed in ambo i giri le 
lettere , che dicono : Fridericus Caesar 
Auguslus Imperator Romanorum. \jc p re- 
fate monete furon dette Augustali 

11 Malaspina (21) fa ricordo di un 1 al- 
tra moneta chiamata Schifato , nel rife- 
rire il censo di mille Schifati, imposto a 
Federico nella investitura datagli da In- 
nocenzo 111, della quale moneta non hav* 
vi altra notizia , fuor che quella , che ne 
diede il Ducange (22) , esser stata mo- 
neta di oro piegata c concava , quati a 
focaia di valva. 

molti storici scrivono che Federico tro- 
vandosi scarso a pecunia avesse nella 
Romagna dato corso a monete di cuoio 
con la sua impronta, e col valsente del- 
I’ Augustale ai oro , promettendo còn 
pubblico editto , che, terminata la guer- 


ra , le avrebbe cambiate in monete so- 
nanti. E da molti si sostiene che tenne 
la parola. 

Fu Federico uomo di acutissimo inge- 
gno, e di non volgare dottrina. Scrisse 
un libro che ha per titolo: De arte ve- 
nandi ; e un altro : De natura , et cu- 
ra animaliutn. In questo lavoro egli 
tratta non solo degli uccelli educati al- 
la caccia , ma di luti» le loro famiglie. 
Parla del nutrimento che ad essi è a gra- 
do, e della loro industria in procacciar- 
selo. No descrive le forme, le piume , il 
remeggio delle ali, i loro mezzi di difesa 
e di offesa. Nel secondo libro soltanto 
viene agli uccelli da preda . ed insegna 
l’arte di sceglierli, nutricarli ed educarli 
a tutti gli esercizi pe quali divengon atti 
alla caccia , c crescon cosi uno de ! più 
innocenti piaceri della umana vita (23). 
Alcuni non bene addentro informati dei 
fatti di Federico hanno a lui attribuito il 
famoso libro de’ Tre impostori. Noi, sen- 
za entrare a discutere siffatta opinione , 
che però non dividiamo, ci faremo a di- 
re cne bibliografi accuratissimi notano , 
non mai esser stato tal lavoro posto in 
luce. Si hanno pur di Federico va ri sonet- 
ti e canzoni italiane , che leggonsi nelle 
raccolte de' nostri antichi rimatori. Leo- 
ne Allacci fu il primo a mettere a stam- 
pe una delle prefate canzoni, inserita poi 
ne' fomentar! di Giovati Mario Creso tm- 
òeni. 

In molte lingue fu Federico versatissi- 
mo. così nella Ialina e nella greca, come 
nella italiana nascente, nella franzese e 
nella saracena , oltre alla tedesca — Con 
un editto costituì la città di Napoli sede 
degli studi, lodandone le naturali pre- 
rogative e chiamandola amoenissima et 
famosa t cui terra et maredeserviunt! ( 24). 

La regia Università, quasi sin dal na- 
scer suo, emula divenne della celebre 
Università di Bologna. Fu largo di soc- 
corso agli studiami di filosofìa, poveri di 
fortuna. Stabilì la cattedra di giurispru- 
denza , la quale primamente sostenne 
Pietro d' Istmi a , e poi Roberto da Par- 
remo. Per sovrana munificenza di lui vi- 
dea! sorgere la cattedra di dritto canoni- 
co, ed all’ uopo da Brindisi fu chiamato 
tìarlolommeo Pignatei lo, NI* tralasciò Fe- 
derico 11 di proteggere le cattedre di mo- 
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diana e di chirurgia f ordinando che in 
nessun luogo del regno, se non in Napoli 
ed in Salerno, si insegnassero tali scienze. 
Volle ancora che in dette città esclusiva- 
mente si conferissero i gradi dottorali. 
Prescrisse che il candidato , benché di- 
chiarato idoneo da’profe&sori delle p ré- 
fate facoltà non potesse metterle in pra- 
tica senza l'espressa licenza del principe. 
Per le sue cure furon tradotti dal greco 
e dall'arabo Arinotele e Galeno ed altri 
illustri autori, per facilitarne il metodo. 
Per una sua Costituzione, nessuno poteva 
essere ammesso a tale studio , se prima 
non avesse per tre anni apparata la logica; 
nè poi esercitar la professione senza li- 
cenza della facoltà , e senza lettere pa- 
tenti (25). Oltre a queste cattedre, v’isti- 
tui quella di teologia, che fu poi occupata 
or da monaci di Nontecasino, or da'frati 
Domenicani, ed or Francescani. 

La giurisprudenza acquistò sotto il reg- 
gimento di tanto principe novello splen- 
dore. Celebratissimo fu il codice na lui 
emanato. Tra valenti giureconsulti ot- 
tenne il primato Pietro delle Vigne nato 
in Capua. Due altri celebri giurisperiti 
furon Taddeo da Sessa , e Gualtiero da 
Sora, amendue deputati dali'imperadore 
al Concilio di Lione per trattarvi impor- 
tantissime negoziazioni. Solenne profes- 
sore della romana giurisprudenza fu pure 
Roffredo Beneventano, il quale dapprima 
esercitò avvocheria, e di poi destinato a 
giudice della gran Corte di Napoli. Pro- 
cacciossi fama di gran giurista Andrea 
Bonello da Barletta, il quale suggerì n Fe- 
derico di stabilire in Capua il tribunale 
detto Corte Capuana. 

Benemerito degli studi sacri fu il ce- 
lebre aliate Gioacchino, venuto a la luce 
in un villaggio della diocesi di Cosen- 
za , autore di vari conienti su la sacra 
scrittura. 

Fra gli storici famosi che si distinsero 
sotto Federico 11 annoverar devi non solo 
Riccardo da Sangermano. ma pure M al- 
tro Spinelli da Ciovenazzo, uomo di so- 
vrana eloquenza. 

Lo studio delle lingue straniere non 
ebbe inlerinissiono sotto il governo di 
questo sovrano. In Otranto fiorirono mae- 
stro Giovanni . il quale compose alcuni 
giambici greci, e Piccola da Otranto, suo 


figliuolo. L'ebraico, l avabo ed il saraceno 
non furono posti in obblio. 

Coltivatori della poesia latina furono 
il cardinale Tommaso da Capua , il prò- 
falò Riccardo da Sangermano, Alcadino 
siracusano, c vari altri letterati. 

All 1 ombra degli allori di questo prin- 
cipe , le muso italiane, state sino a quel 
tempo bambine, vennero a fanciullezza. 
Pier delle Vigne , Guido delle Colonne , 
ed Oddo suo cugino , o suo germano, ne 
furon passionati educatori. 

Federico li grandemente intese a pro- 
teggere l’ agricoltura. Promosse la col- 
tivazione delle canne di zucchero in Si- 
cilia , e v' introdusse anche la razza dei 
camelli. Àdopcrossi eziandio , perchè il 
traffico fosse più spedito ed esteso , e la 
navigazione venisse a perfezione mag- 
giore. Onore all immortale Flavio Gioia 
da Positano , il quale, secondo alcuni in 
questo tempo, ritrovò la Russola nautica; 
sebbene il nostro Gennaro Grossi, se- 

r tendo l'outoritàdi Guglielmo Pugliese , 
d'avviso che una talescovcrtaapparten- 
ga all' anno 1220 (20). 

Le Arti liberali rifiorirono nel regno 
di Federico, malgrado tante guerre. L'ar- 
chitettura, la pittura, e la scoltura non 
furon neglette. Fu allora che videsi 
splendere l’ingegno di Tommcro Stefano t 
e del Masuccio , il quale rifece l'episcopio 
di Napoli, il palazzo del conte Maddaloni, 
e molte altre insigni opere ed immortali. 

Anche gli spettacoli si ebber magnifi- 
cenza sotto questo principe. Celebre fu 
quello dato in Palermo l atino 1209 nella 
ricorrenza delle sponza) izie di Federico 
con Costanza. In quel tempo comincia- 
rono tra noi a comparire i trovadori,! me- 
nestrelli, i musici, i cantambanchi nelle 
feste clamorose; sebbene questo sovrano 
non mai avesse conceduto proteggimen- 
to a genìa «i ridicola , e di vero inerito 
priva. 

Oltre alla coltura de’ sudditi , non fu 
meno diligente o provvido amministra- 
tore del regno, le provincie in modo piti 
acconcio ordinando. Aquila in Abruzzo, 
Flagella in Terra di Lavoro , Dordona , 
ed Allamura in Puglia, Alitea, e Monte- 
lione in Calabria, Augusta in Sicilia cd al- 
tre città l'ebbero a fondatore, o a ripara- 
tore delle ingiurie che il tempo loro aveva 
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recato. A lui debbonsi il ponte c la torre Ultra, detta Terra Jordana.La sesta fu la 

di Capua, il castello di Trani, e tanti altri terra di Bari , la quale con la terra di 0- 

odifizi. Sua mercè la Toscana si ebbe il tranto veniva considerata una sola pro- 
castello di Prato , e la rocca di Miniato. vincia , amendue dette Apulia (31). La 

A lui finalmente deve la Romagna non provincia di Capitanata , sebbene fosse 

solo la rocca di Cesena, sibbenc quelle di stata dall’ altra divisa , pure insieme con 

Bertinoro , di Faenza, di Cervia , e pa- la terra di Bari e quella di Otranto ve- 

recchi palagi e chiese. niva governata da un solo giustiziere. 11 

Molti templi fondava Federico nel no- Contado di Molise venne distintamente 

stro regno. Merita certamente il primo a quel tempo risguardato. L’ Apru zzo ci- 

luogo quello di Altamura eretto nel 1*23*2, tra unito all'Apruzzo Ulteriore aveva per 

che dichiarato di regia nomina fu da In- capitale Sulmona. Giacomo Guarna conta 

nocenzio IV per tale riconfermato nel di Morsico facondissimo uomo , fu giu- 

1248. A lui debbesi la chiesa di Arnione, stiziere di Terra di Lavoro. Nel 1242 

che dotava della terra dello stesso luogo. Roberto da Venosa e Giovanni Fras si- 
li monistero di s. Giovanni in Fiore del- veto furon destinati a sostenere 1’ uffizio 

l'Ordine Cisterciense innalzato dalla im- di giustizieri nella città di Bari. Niceola 

peradrice Costanza venne da lui arric- Cicala sempre fedele alla parte imperia- 

chito di feudi e regalie (27). Ìndiocesi di le, e Pietro d’Eboli, poeta ai quei tempi, 

Manfredonia fè sorgere la badia di s. Leo - vennero nominati giustizieri per la Terra 

nardo , la quale fu da lui destinata a'ca- di Lavoro. Marino daCaramanico, uomo 

valieri teutonici (28). Poso sotto la regale che gareggiò con tutti i giureconsulti 

sua protezione il monistero di s. Maria della sua età . fu giudice della città di 

della Ferrara, sito in diocesi di Teano. Napoli l’anno 12-49. 

Nò tralasciava Federico li di ripartire Vennero a Federico 11 erette più sta- 
le provincia del suo reame (29). La pri- tue , delle quali una di antica data tut- 
ina provincia volle che fosse quella di tavia esiste alle porte di Capua, e l’altra 

Terra di Lavoro , alla quale assegnò un vedi nell’atrio del grandioso edilìzio dei 

giustiziere , tre giudici , un avvocato fi- Ministeri , lavoro del eh. cav. Antonio 

scale , e più notai. La seconda fu deno- Cali, che, d’ordine della Maestà di Frati- 

minata Principato Cilra , la quale volle cesco I di sempre cara ricordanza , era 

che unita fosse a quella del Principato ivi collocata, non appena nel 1825 con- 

l il tra. , deputandovi un solo giustizierò ducevasi a fine quell ornamento nobilis- 

per prevenire, o punire i delitti. La terza simo della nostra metropoli. A piè di 

provincia fu la Basilicata (30). La quarta essa leggi la seguente iscrizione del ce- 
si fu la Calabria Citra che veniva apnel- Iellatissimo archeologo canonico cav. 

lata Val di Grati. La quinta fu la Calabria Francesco Rossi : 

Federici'!. II 
Henrici . VI . Filivs 
Romanorvm . Imperai or . Avgvstvs 
Utrivsque . Siciline . Et . Hiervsalem . Rex 
In . Magnorvm . Virorvm . Manibvs . Edvcalvs 
Ipso . Rom . Ponti fice-. Duce . Et . Auspice 
Pacatis . Imoerii . Rebvs 

Oppidii . Plerisqve . In . Vtraqve . Sicilia . Conditis 
Templi s . Aedificatis 
Stvdiorvm . Vniversitate 

, Neapoli . Splendidissime . Consti tv ta 

Svi» . Et . Northmannorvm . Regvm . Le gibus 
In . Vnvm . Codicem . Con ferri . Ivssis 
Proposi tis . Virtvti . Praemiis 

Socordia . Jngenia . Ad . Gloria* . Acmvlationem . Excitavit 
Optime . De . Litteris . Et . Litteratis . Viris , Merita 
Decessit . Ann . R. S. MCCL. 
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In colai modo fiori il regno di Federi • 
coll. Fin dacché egli salì al trono inteso a 
infrenare i prepotenti, a sollevare gli op- 
pressi , a incoraggiare gl’ industriosi, a 
unmegliare 1' agricoltura , a ristorare lo 
studio delle scienze e delle lettere, c per 
dir le molte parole in una, ad attendere 
alla felicità de' suoi popoli. È forse egli 
il sovrano del medio evo, che delle più 
grandi qualità venne adorno. Feritissimo 
nell'arte della guerra, sopra tutti i capi- 
tani del suo secolo si distinse in volere 
osservata la militar disciplina. Rimune- 
rator generoso de'suoi fedeli, era, per lo 
contrario, punitor severo de’ribelli.Però 
pregi si preclari , doti sì belle vennero 


oscurate da non pochi falli onde si rese 
colpevole verso la £ania Sede. Alcuni 
suoi fatti crudeli , lo spergiura in cui 
visse , le continue guerre sostenute contro 
i pontefici Onorio III , Gregorio IX , e 
Innocenzo IV nelle quali furono misera- 
mente avvolte le città italiane , son cose 
tutte che, contaminando la sua vita, smi- 
nuirono di assai lo splendor della sua 
fama. Per lo che non è a maravigliare se 
gli storici in ragionando di lui portino 
varia sentenza : certa cosa è , che ove la 
religione non è regola della vita , o la 
virtù affatto manca , o sventuratamente 
vacilla. 


NOTE. 


(t) Vedi Ut. Civ. t. 2. lib. 14. e. 1. 

m Vedi Irmor , Epist. t. 1. 1. 1. p. 203. 

(3l Vedi Cghelli p. 205. 

<4) Vedi Collenuceio , Corop. deli'Isl. del regno 
di Hip. 

<5} Vedi Ciò. Cristiano Lunig., t. 2. De Re 
IUI. dipi. p. 860. 

|6) Vedi Golduslo. Costi t. Imp. t. 1. p. 193. 

(7) Vedi fallisse della etor. deWimp. germa- 
nico l. 2. 

(8T Lib. 2. de Feud. IH. uaic. alias XVU. 

l9i Vedi Zurit., Aon«l. di Arag. 

(10| De quel tempo Federico II prese fi titolo 
di re di Gerusalemme , che fu indi consertilo 
delie successive nostre Dinastie. Vedi Scipione 
Ma nella, De*criri»oe del regno di Bipoli. Vedi 
Giovanni Corruccio, Bipoli e sue vicende sto- 
riche, e polii, dill’orig. tu» Odo il regno di 
Ferdinando IV, voi. 1. p. 161. 

(11) Capeeel. p. 2. 

(12) Vedi Nssgnts , Rior. del Rrgoo di Nap. , 
perle secondi t. 1 p. 2S8 — Apricene, Apritemi , 
rrecioi, e Pr«cini, come virilmente si trovi ap- 
pellata . è capo luogo di circoodirio nel distretto 
di i. Severo, provincia di CipiUnaU, ed bi quat- 
tromila abitanti. Tri le etimologie drl suo nome 
▼' ha quella che ricavasi da udì lapide ebe si 
stava io vetusto ed or diruto csmpaDile : 

Cocna dal et ap*r nomen libi Apricela 

Octictntesimo Christi natala ai anno. 

Sex m titano mundi machina minili uno. 

Notarti primi lapis fai, eumque serundus 

Ut script a atteri te uni, narro renovatum. 


Milleno rrnteno biisqut deceno. 

O etiti et bino papa sedente Martino. 

(13) Vedi Riccardo da Saogermaoo , ad soo. 
1233. 

(14) Vedi Afflitto , io Costituì. Capitan, o. 7. 
lo tit. de Offic. Capii, et Msg-»i. loslìt. 

(15> Vedi Sigonio, de Rrgn. Hai. |. 17. io fio. 

(16) Vedi .Sigonio, de Rego.llal. ad ano. 1245. 

(17) Vedi Multeo 5i»»neili, Ephemerides. 

(18) Vedi Matteo 5p«ne|(t, Ephemerides. 

(19| Vedi Gregorio Grimaldi, Isl. delle Leggi 

e de magistrati del Rrgoo di Nap. t. 2. p. 250. 

|20 Vedi f 'ergerà, Monete del Regno di Nap. 
tav. VI. 

(21) Vedi Malaspina. Ist. e. 130. 

(22 Glossar, m f ’erbo Squifati. 

:23) Vedi Capecdatro, Isi. delia Città e Regn. 
di N«p. , t. 2. 

2ij Nell' Arth. generale del regno esiste tale 
editto nel registro di Federico II, ed è il solo che 
tbbiamo. 

|25| Vedi P. L.Gingnenb , Ist. letter. d’ Hai. 
U 2. p. 3f>2 

: 26; Vedi Gennaro Grossi , lettere istor. fl- 
los'if., fitolog. voi. 2. p. 160. 

(27; Vedi Pietro Napoli SignortlU , Viceode 
della Coll, delle due Stesi . t. 2. 

(28) Vedi UgMli, t. IX. p. 124. 

(29) Vedi [/ghetti, t. Vili p. 319. 

(30) Vedi Gregorio Grimaldi, Ist. delle Leggi 
e Magisl. del Rap. t. 2. 

(Sii Vedi MUgrim., Io diss. oli. de 6o. Du- 
cami Beocv. 
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Nacque in Àndria nel 1228 di Federi- 
co 11 imperadore, e di Violante o Jole fi* 
eliuola di Giovanni di Brienne, re di Ge- 
rusalemme. Correva 1’ anno 12£1 della 
salutifera Incarnazione, quando d'ordine 
del padre venne coronato in Àllemagna 
Re de’ romani, ed in tempi assai difficili 
prese il freno dell’impero; essendo però 
poco destro nel mestiere delle armi fu 
vinto da Enrico Landgravio. Alcuni van- 
taggi ottenuti sopra il suo rivale Gu- 
glielmo , lo condussero a combattere in 
aperta campagna. Accettò Quindi la bat- 
taglia nelle vicinanze di Oppenechen, 
nella quale, provocato dal Conte di Olan- 
da , rimase disfatto. Nell’ anno 1250 , 
morto il genitore, succedette all’ impero 
di Àllemagna e al reame delle Sicilie, e 
venne posto sotto il ballato di Manfredi, 
principe di Taranto. Costui dopo aver so- 
lennemente celebrate le esequie di Fe- 
derico, in nome del novello Re. prese il 
possesso, destinando suo fratello Enrico 
a luogotenente in Sicilia ed in Calabria. 


Papa Innocenzo TV cui non andava a versi 
Ule disposizione , come fatta da chi ri - 
putava non degno del grado di Re, gridò 
anatema contro Corrado. In questo tem- 
po il Pontefice , abbandonato il volon- 
tario esiglio di Lione, venne in Italia ed 
insinuò a’ popolani ed a’ Baroni di fare 
sventolare la bandiera della Chiesa. A 
tale annunzio varie città del regno ri- 
bellaronsi, ed in ispezialità Capua e Na- 
poli. 11 giovine Manfredi vi accorse, ri- 
dusse ad ubbidienza i ribellati, ma, non 
essendogli riuscito di riacquistare Na- 
poli , potè poco gloriarsi di sua vit- 
toria. 

In tali vicissitudini Corrado, sbrigatosi 
dalle guerre di Àllemagna, scese in Ita- 
lia nel 1251 (1). Per la via del Friuli ven- 
ne a Venezia , ed ivi imbarcato giunse 
in pochi di con vento prospero alle spon- 
de del monte Gargano nella Puglia, dan- 
do in terra all’antica Siponto. Da Man- 
fredi e da’Baroni fu con molta festa ri- 
cevuto; e minutamente istruito dal suo 
9 
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B«lio dello stato in che erano le cose del 
regno e della contumacia de' Conti di 
Aquino , mosse per la Capitanata. Colà 
giunto, tutto cambiò di aspètto. Tosto ri- 
dusse a divozione Tommaso conte di 
Acerra,ed impossessatosi dello Stato del 
(k>nte di Caserta, lo costrinse a rifugiarsi 
in Capua. Intanto dovunque ei volgeva 
suoi passi , lasciava vestigi» di sangue. 
Sin dalle più lontane parti udivansi le 
•strida della saccheggiata Armino, vede- 
vansi le fiamme della incendiata Arpino, 
ed i rusticani esulanti empivano di ge- 
miti le deserte campagne di Sessa. Na- 
poli però in tanto squallore seguì le 
parti della Chiesa. Accampatosi Cor- 
ra do intorno alla città, la cinse per mare 
e per terra di strettissimo assedio. Tardi 
i Napolitani ebber ricorso alla preghie- 
ra. Il Re con tremende macchine di guer* 


ra ne aveva quasi aperto le mura scrol- 
late. Con ogni genere di empietà , di 
avarizie , di libidini travagliò il clero , i 
vecchi, i bambini e le donne. Quei che 
camparono la vita trovaron di poi una 
morte , le cui sevizie avvanzano la fede 
della storia. Riccardo Filangieri , e la 
famiglia de’ Grifoni vennero proscritti. 
Entrato Corrado nella città , e percor- 
rendo la strada più nobile, detta del sole 
e della luna, la quale da porta Capuana 
sin a porta Donnorso dilunga vasi, si ab- 
battè nell’ antico destriero senza freno j 
in bronzo, vetustissima opera greca, che 
dinanzi al tempio di Nettuno era stato 
ab antico collocato. In tale occasione , 
alfine di umiliare i Napolitani, comandò 
che gli fosse posto il treno, e su le bri- 
glie vi fè scolpire questi versi : 


Ifuctenus effrenis, Domini nunc porci habenis ; 
Rcjc domai hunc aequus Parthenopensis aequum. 


I.a lesta di queireneo cavallo fu in pro- 
cesso di tempo acquistata da Diomede 
Carafa primo conte di Maddaloni , il 
quale siluolla in fronte della corte del 
fuq palagio posto in Via Nilo, ed in essa 
srorgevasi lo stagno, con cui venner sal- 


date le briglie in giorni di si amara me- 
moria. Il prefato palagio pervenne a 
Francesco Carafa principe diColubr&no, 
il quale decorò l'anzidetta testa della se- 
guente iscrizione : 


Cha* . Mea . Fverit . Dignità: . Qvae . Corporis 
Vaslitas 

Svnerstes . Monstrat . Caput 
Barbarvi . Injecit . Freno: 

Svperstitio . Avariliesqve . Dedervnt . Morti 
Bonorvm . Desi deri vm . Avget . Mihi . Pretivm 
Caput . Heic . Vides 

'erpvs . Majoris . Templi . Cumpanae . Servar i 
Mecvm . Civitalis . Periti . Insigne 
Id . Genvs . >4r/iwn • Amatore s 
Francisco . Carafae 

Hoc . Quidquid . Est . Deberi . Sciant 


Volgeva il 1800, quando tale palagio ve- 
niva compro da S. E. il marchese Nic- 
colò Santangelo, c d’ordine del governo 
la suddetta testa si locava nel reai mu - 
seo Borbonico; ma, perchè non si per- 
desse la memoria del primo acquisto, la 

I ircfata E S. ne fece formare altra simi- 
e, situandola nella indicata corte. 

Negli annali che lasciò scritti Matteo 
Spintili da (Rovinano si legge,che Cor- 


rado continuò l’assedio della città di Na- 
poli fino al 1252, tempo in cui il Ponte- 
fice spedi un nunzio in prò’ de’ Napoli- 
tani. Intanto Innocenzo IV offri la coro- 
na di Sicilia a Riccardo conte di Carno* 
vaglia, fratello di Enrico re d'Inghilter- 
ra, e confirmò l'anatema contra di Cor- 
rado, il quale con soprusi su le persone, 
e su le cose gravava (2) . Enrico ricusò 
la profferta e perchè unito «ra in paran- 
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tado con Corrado, o perché male a pro- 
posito reputò le pretensioni di lui. for- 
ra do intanto per la sua strana fierezza 
venuto era in odio ad ogni ceto di per- 
sone. Manfredi, uomo di senno e di va- 
lore, con accorta prudenza mitigava l’a- 
nimo crudele del fratello, perchè a que- 
sta manierasi procacciasse la benevo- 
lenza de’ popoli. Laonde l’iracondo Cor - 
rado dispiaciuto di lui, e geloso della 
popolarità che il celebrava , con ogni 
studio intese ad umiliarlo. Nè pago di 
rivocare le donazioni fattegli da Federi- 
co 11, diede opera a sminuirgli la pote- 
stà. Manfredi, conosciuto il mal talento 
di lui, unendo l’accorgimento alla simu- 
lazione , rinunziò di per sè le contee di 
Monte SanUmgelo, di Tricarico e la città 
di Brindisi. Successivamente d'ordine 
del Re dovette cedergli il mero impero 
del principato di Taranto ; o perchè 
a' vassalli non gli fosse dato di soc- 
correre il loro Principe, Corrado aggra- 
vò quelle ed altre terre d' incorportabili 
collette. Nò contento a questo cacciava 
da Napoli tutti i congiunti e parenti di 
sua madre. 

Ma qui non ebber fine le sue crudel- 
tà. Essendo venuto da Sicilia Enrico 
fratello di lui, giovinetto di dodici anni 
a motivo di visitarlo, Corrado lo fece da 
Giovanni Moro in Melfi avvelenare. Ei 
con In morte di quell’ innocente affrettò 
la sua. Indarno s’impadronì del tesoro 
di Federico , conservato dal germano. 
Non appena papR Innocenzo scoprì l'or- 
rore di questa novella colpa, che subita- 
mente significava a Corrado di recarsi al 
suo cospetto. E poiché indugiava, lo ful- 
minò di scomunica. Intanto, affetto da 
febbre violenta, venne a morte il ventu- 
no maggio del 1254 ne’ campi di Lavel- 
lo, avendo tenuto l’ imperio anni tre e 
mesi cinque , e il regno di Napoli e di 
Sicilia anni due e giorni tredici. Gli scrit- 
tori della fazione guelfa narrano , eh’ e- 
gli fosse mancato per veleno portogli da 
Manfredi. II suo corpo da Foggia , ove 
si ebbe l'onor dell' esequie , venne tra- 
sportato nella chiesa cattedrale di Mes- 
sina. Scipione Muzzella dice che, portato 
in Napoli, fu sepolto nella chiesa mag- 
giore dell’ Arcivescovado. Rocco Pirro 
vuole che, nel mentre canta vasi il sacro 


uffizio , si appiccasse a caso il fuoco al 
catafalco, e il cadavere di lui rimanesse 
incenerito. 

Corrado ebbe per moglie Elisabetta 
figliuola di Ottone conte paladino. Nè 
avendo altro figliuolo che Corradino , il 
quale stava in Germania , ed era te- 
nero di anni, il creava erede e successo- 
re de’suoi reami. Al marchese diOsner- 
burg ne commise il balialo, ed avendone 
poscia questi ricusato il carico , assu- 
meva Manfredi lo redini del governo. 

Fu Corrado grande e valido della per- 
sona, di color rosso, e di belle membra. 
Ebbe gli occhi bianchi, ed il labbro gros- 
so. Il Riccobaldo scrive che parve di bel- 
lezza un secondo Assalonne. Moderato 
ne' cibi e nelle bevande , non di altro 
prese forte diletto che del giuoco de’da - 
di. La sua memoria però per ambo i do - 
poli delle Sicilie, e precipuamente pe’Na- 
poletani , sarà sempre come quella di 
funesta meteora. Nò altro hai di lui a 
commendare cho il proleggimento con- 
ceduto all’Universilà di Salerno, il quale, 
al sentenziare del Signorili , non fu 
per amore cho portava adì studi, sibila- 
ne per odio alla città di Napoli;a tal che 
la sua morto , festeggiala dall’ univer- 
sale, venne tenuta come il termine di 
pubblica calamità. 

Di Corrado si hanno due monete che 
vengono dal Vergara riferite. La prima 
ha nel mezzo le lettere , che dicono 
Conradus, ed intorno Jerusalem : nel ro- 
vescio una croce, e nel giro: Et Siciliae 
Rex. 

La seconda mostra da una parte la 
croce, ed intorno Conradus; nel rovescio 
le lettere, in mezzo, Rex, e, nel giro, Je- 
rusalem et Siciliae. 

Il titolo di dignità usato da Corrado 
fu : Conradus IV Divina favente clemcnlia 
electus Romanorum Imperato)- semper 
Augustus , ac Siciliae et Hierusalem Rex. 

Ecco qual figliuolo ne lasciava quel 
magnanimo Federico , cui tanto studio 
pose per ristorare i danni cagionati dal 
suo crudele genitore. Felici i popoli delle 
Sicilie, se di legittimo matrimonio fosse 
a lui nato, in vece di questo mostro, quel 
prode Manfredi di cui imprendiamo a 
descrivere le gesta. 


Digitized by Google 



— 68 — 


NOTE. 


(1) Vedi Aie cola J a titilla in Fila Conradi. 
(1) Vedi Matteo Spinelli Epì i&miridu. 
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Dagli amori di Federico II imperado- 
re e di Bianca Lama ebbe nascimento 
Manfredi in Palermo nel 1232 (I) di no- 
stra salute. Ancor giovinetto intese ad 
apparare lo scienze e le lettere, e preci- 
puamente si diede a coltivare la poesia , 
cui era da natura inclinato. Fresco an- 
cora di anni si ebbe dal padre il princi- 
pato di Taranto e le contee di Gravina, 
di Tricarico , e di Monte Scaglioso. Per 
gravi pericoli dello *tato avendo Federi- 
co fatto venire dall'Affrica grosso drap- 
pello di Saraceni, il prescelse a suo ca- 
pitano. In tal grado Manfredi fece aper- 
to qual si fosse il suo valore , e quanta 
sagacità si avesse nello sventare le mene 
de’faztosi e le macch ina rioni de’ribelli. 
II padre, meno per compensarne il meri- 
to , che per far tesoro del senno di lui , 


lo assunse al suo consiglio. Avvenuta la 
morte di Federico nel 1 250, Manfredi, die- 
tro rinunzia del marchese di Osnerburg, 
prese il freno del reggimento degli Stati 
durante l’ assenza di Corrado , il quale 
dimorava in Allemagna. La sua elezio- 
ne destò tale esultanza negli animi , che 
la manifestazione parve nn trionfo. In- 
darno la fazione guelfa intesa a promuo- 
vere disordini , ordiva di nuovo le sue 
vecchie trame, chè la virtù di lui ne tron - 
cava incontanente le (ila (£). 

Nel 1251 sendo Corrado venuto in Pu- 
Ha, Manfredi era prescelto al coman- 
o dell’esercito, e tosto mosse all'asse 
dio di Napoli , la quale in brieve si rese 
a descrizione. A questo il Re, inanimito 
da sospetto, e preso da gelosia di Stato, 
pose in atto ogni arte rea per umiliarlo. 
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Per lo che Manfredi, uomo di prudenza tisi a tumulto , e cacciato dalla città il 

cd assai destro, spontaneamente rinun- vice- balio Pietro Buffo , contedi Catan- 

riava il contado di Monte Santangelo , zaro, non avessero ardito di reggersi a 

di Tricarico e la città di Brindisi che per popolo. A tal nuova Manfredi volò con- 
ragione del principato di Taranto posse- tro i ribelli, e sconfittili tornava a devo- 

deva (3). Corrado intanto colto da mor- zione quella parte de’suoi reami. Reduce 

te ne' campi di Lavello per acuta febbre, nel regno irruppe sul cardinale O/tat-ia- 

lasciava Batoldo marchese di Osncburg no Vbaldini , il quale a duce di fresco 

a balio del suo figliuolo Corradino. esercito era in subentrar delle Puglie. 

Manfredi non fè mostra alcuna di ani- Si venne agli accordi. Proponeva Jfan- 

mo mal contento , che anzi , porgen - fredi : si rilasciasse a lui, ed a Corradino 

do esca all’ avarizia del Balio lasciò che il regno : l’ investitura venisse data dal 

egli s' impossessasse de' ricchi tesori da Papa. Tali condizioni non ratificò Inno- 

Corrado raccolti nella sua reggia ; nè censo , chè aveva già spedita l’investitura 

stette guari a cogliere il frutto di sua de’reami di Sicilia ad Edmondo figliuolo 

destrezza , perciocché, avendo persuaso di Enrico re d'Inghilterra; sicché la guer- 
il prefato marchese a ricusare il ballato, ra si fè più aspra. Manfredi ? riacquistala 
riuscito nell’ opera , ne prendeva egli il Terra di Lavoro , tornò a signoreggiare 

reggimento. Innocenzo IV trattanto, il tutti quei luoghi che caduti erano in 

quale vagheggiava la possessione di que- mano a'nemici. 1 Napolitani, che presero 

sti regni per addirli allo Stato della Chie- a seguire sua parte, vennero largamente 

sa, nel 1254 annunziava a Manfredi, co- guiderdonati dalla sua munificenza. Po- 
me prima fatto aveva al marchese di sto da canto il rigore, usò benignamente 

Osnerburg, ch’egli sarebbe venuto in re- della fortuna che fatto gli aveva si buon 

gno per vegliare gl’interessi di Corradi - viso. Restaurò gli edilìzi pubblici, solle- 

no. Manfredi fé vista di esserne lieto, an- vò i miseri , e di onoranze e di conces- 

zi indirizzandogli lettere di cortesia pie- sioni di uffizi largheggiò con l’ ordine 

ne , gli significava aver lui non per altro della nobiltà. In questo stesso anno 1255, 

assunto il ballato , che per cederlo alla giusta la testimonianza di Matteo da 

sua Beatitudine , ed esser già pronto a Ciovinazzo, creò trentatre cavalieri. L’an- 

trasmetter nelle sue mani il governo. A no appresso.essediata la città di Aversa, 

questo il Pontefice con grosso esercito si la ridusse ad ubbidienza; come eziandio 

avvanzava nel regno , c giunto a Cepe- la ribelle Brindisi ed Aquila lo riconob- 

rano si vide venirgli all' incontro Man - boro a lor signore. 

fredi, il quale, a testimonio di filiale os- Composte in tal guisa le bisogne dei 
servanza volle seguirlo nell’uffizio di pa- reami, nel 1257 navigò alla Sicilia , e 

lafraniero (4), egli fu guida per lungo tosto lo inchinarono Palermo e Messina, 

cammino. Piacque cotal atto al Papa , il ed in siffatto modo si ebbe assoluta si- 

quale , lodatolo a cielo, gli diede la in- gnoria al di qua, e al di là del faro, 

vestitura e la conferma del principato di Intanto , fosse fama non vera od arte, 
Taranto, de'contadi di Gravina e di Tri- levossi rumore che Corradino uscito era 
carico, e di tutte le regalie ed onoranze de vivi. Manfredi il tenne per cosa certa, 
conferitegli precedentemente dallimpe- e vestito a nero fè celebrare con reai 
nidore Federico 11. pompa i funerali. Indi convocato il par- 

Ma si felice concordia non ebbe lun- lamento vi pronunziava apposita allocu- 

ga durata ; imperciocché non sembran- zione; e fatto frutto di sua parola, poco 

do ad Innocenzo di più trovare in Man- di poi compari in abito regale , e dai 

f redi un figliuolo ubbidiente ad ogni suo Conti, da’Baroni, da 'Prelati , e da’dipen- 

imperio, si chiarì suo avversario, e sen- denti delle città demaniali il di dodici 

za por tempo in mezzo spinse i suoi alle agosto del 1255 si fece Re acclamare e 

offese. L’esercito capitanato dallo Svevo salutare. Nella cattedrale di Palermo 

subitamente ruppe le schiere del legato venne unto da Riccardo vescovo di Agri- 
pontificio presso a Foggia , e sarebbe cento , e la corona gli fu posta sul capo 

proceduto più oltre, se i Messinesi leva- dagli Arcivescovi di Salerno, di Taranto 
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* di Monreale, assistendo alia cerimonia 
1‘ Arcivescovo di Sore n lo , e l'Abate di 
Montecasino. Premi, ricompense, largi- 
zioni resero lieti gli abitatori della Si- 
cilia e della Puglia ; e nella pubblica 
esultanza si dettero al popolo giocosi 
spettacoli e feste e luminane. 

Primo atto della sovranità di Manfredi 
fu la celebrazione di un generale parla- 
mento in Barletta ; e mentre a questo 
intendeva, nuove contese sorgevano tra 
lui ed Alessandro IV , e non essendosi 
composte le parti venn’ egli fulminato 
d'interdetto con tutti i suoi aderenti. In 
questo mezzo fece a sè portare il tesoro 
reale, che già nell'erario di Palermo era 
in serbo, ed assoldò gran numero di Sa- 
raceni. Giungevano intanto dalla Germa- 
nia gli oratori della regina Elisabetta a 
far certo il Balio di Corradino che il suo 
pupilloera tra vivi. A tanto annunzio non 
si turbò Manfredi, anzi facendo loro gran- 
de onoranza, si disse: esser questi regni 
ricuperati dal suo valore, possederli per 
consentimento de* grandi e del popolo , 
non volerne lasciar la corona innanzi sua 
morte. Aggiungeva:conducesserg1i il pic- 
colo Corradino : gli darebbe educazione 
da Re, sarebbe il suo succesorc nel trono. 
Dopo ciò profferse loro ricchi donativi , 
perchè ne presentassero nel suo rcal no- 
me il picciol nipote, e progol li a condur- 
re seco loro dieci bellissimi corsieri ,dei 
quali faceva dono al Duca di Baviera. 

Nel corso di questo anno celebrò le 
sponsalizie di Costanza sua figliuola col 
primogenito di Giacomo re di Aragona, 
e poco di poi il Marchese di Monferrato 
impalmava un'altra sua figlia. Questo 
parentado, oltre ad avergli procacciato 
grande riputazione, condusse a lieto fine 
le dure contese fra lui e papa Alesscm- 
dro IV. 

Mortagli Beatrice di Savoja sua prima 
moglie , nuovo maritai nodo egli strin- 
geva con E lena Comneno , figliuola del 
despota Michele principe di Tessaglia di 
Etoìia e di Epiro. Elena, che appena di 
due anni oltrepassava il terzo lustro , 
portò in dote beltà, ricchezze o l’alleanza 
di potente vicino Giungeva ella in Troni 
il due giugno de! 1259 , e vi era accolta 
da Manfredi , il quale non è a dire quanta 
magnificenza dimostrasse in quella oc- 


casione. In ouesto mezzo mori papa A - 
lessandro IV , ed innalzato fu al trono 
pontificio Giacomo Pantalone, patriarca 
di Gerusalemme , il quale prese il nome 
di Urbano IV. Non tardò guari che questo 
Pontefice di elevati spiriti avesse riscal- 
date le ire, che prima /nnoeensoIV aveva 
accese contro Manfredi. Sciolto da ogni 
obbligo verso il Re d'Inghilterra per la 
investitura già data da Itmocenso IV ad 
Enrico chiamò nel 1264 Carlo conte di 
Angiò, che per la eredità della moglio 
possedeva tutta Provenza, Linguadocca, 
e gran parte del Piemonte. Calalo costui 
in Italia , per dar piacere alle ambiziose 
mire dì sua moglie Beatrice, mosse con 
poderoso esercito sui nostri reami. Man- 
frodi si pose su la difesa; inviò nel 126-4 
agguerrito corpo di Saraceni e di Tede- 
schi nello Stato pontificio, e dopo molti 
combattimenti ora prosperi, ed ora con- 
trari, fu costretto il suo avversario a far 
alto in Perugia , per la morte accaduta 
del Pontefice in quell'anno 1264. I.o 
Svevo a tal nuova rincuorossi , esti- 
mandosi campato dal pericolo , e menò 
letizia per ogni parte; ma per sua mala 
ventura la tiara fu posta sul capo del 
Cardinale di Narbona, suddito di Carlo, 
il qùale salito su la cattedra di s. Pietro 
assunse il nome di Clemente IV. Questi 
si attenne alle stesse politiche del suo 
antecessore. Venne Carlo a Roma , non 
ostante che la nemicA armata navale a- 
vessc cercato d’ impedirgli il passaggio. 
Ebbe dal Papa la corona di Re di Sicilia 
e di Puglia, e Beatrice sua moglie fu pur 
coronata. 

Nel 1265 entrò Carlo nel regno con 
numerosa oste. L’ intrepido Mmtfredi si 
trasse per ogni dove alla difesa: convocò 
in Napoli solenne adunanza , e vi chiese 
aiuto a quanti Baroni v 1 intervennero. 1 
Franzesi passarono ilGarigliano pel tra- 
dimento del Conte di Caserta posto a 
guardia de’confini del regno;il quale cosi 
vendicava la violenza dal He usata a su» 
moglie (5). Fu presa a forza d'armi San- 
germano ; Aquino e Rocca d'Arce non 
fecero resistenza. Tradito in tal maniera 
Manfredi, e risoluto di non sopravvivere 
alla sventura, si raccolse in Benevento , 
ed altro scampo non trovando che nella 
sorte delle armi . venne col nemico « 
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giornata. Infelice ! mentre le schiere si tre di, i^ventotto febbraio del 1266 rin- 

offrivan da lontano a'suoi sguardi , egli vennesi il corpo di lui , avendone dato 

vide dall'alto di un colle che i più de’ indicio il cavallo che stavasi quasi a guar- 

suoi pugnavano in favor di Carlo. Non dia presso l’estinto signore. Con la tetra 

trovando piùdivozione ne'Baroni puglie- cerimonia degli scomunicati fu seppellita 

si, venne il magnanimo nel campo , ove la sua spoglia , perchè morto in conlu- 

piu calda era la mischia. Sanguinosissima macia ai Santa Chiesa. Sendo stato FAr- 

lu la strage dall’ una e dall'altra parte. civescovo di Cosenza fiero inimico del 

Percosso il Re cavaliere da sconosciuto Manfredi , ne fece togliere il cadavere dal 

braccio, riversò morto dnU’arcione.Gran- territorio di Benevento, ed ordinò che 

di destini furon decisi da si fatale batta- fosse sepolto in riva del fiume Verde , 

glia. Fasci d’armi, vessilli, bandiere, tesori detto oggi Marino. Sulla sepoltura di lui 

caddero nelle mani del vincitore. Uopo furono scritti questi versi; 

flic iaceo Caroli Manfredus Marie subactus; 

Caesaris hoeredi non fuil urbe loca*. 

Sum , patrie exodiis , twauz confligere Petro : 

Mure dedit hic mortem , more mihi cuncta tulit. 

Il grande Allighieri cosi cantò di Man- data in isposa al Marche se di Saiuzzo. 

I redi nel terzo canto del Purgatorio : La seconda fu Elena degli Angioli , la 

quale lo fè lieto di due femmine, e di un 
maschio per nome Manfredino , che da 

r son Manfredi Carlo 1 d'Angiò, fatto acciecare, pel tor- 

Sipote di Costanza imperatrice, mento morì nel castello dell’ Uovo in- 

Ond 1 %' ti prego, che quando tu ned», sieme con la madre. 

Vadi a mia bella figlia genetrice Fu Manfredi della persona bellissimo, 

Dell' onor di Cecilia e di Ragona di corpo ampio e robusto, animoso, pru- 

E di chi a lei il ver, altro si dice. dente, di natura assai benigna , vago di 

Poscia eh* i' èbbi rotta la persona gloria, ma acerrimo nemico di Santa 

Di due punte mortali, »’ mi rendei Chiesa , ed inchinatissimo alla lussuria. 

Piangendo a Quei che volentier perdona. Soleva egli vestir sempre di color verde, 

Orribil furon li peccati miei , e gran diletto prendeva negli esercizi 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia , del suono e del canto. 

Che prende ciò che ti rivolve a lei. Il titolo di dignilà, di che re Manfredi 

Se il pastor di Cosenza eh’ a la caccia fece uso , fu : Manfredus D. G. Siciliae 

Di me fu messo per Clemente, allora et Uierusalem Rex, ac Tarenti Princeps. 

- Avesse in Dio ben letta questa faccia , Tenne egli per istemma di sua fami- 

L ossa del corpo mio sarieno ancora , glia quella stessa del padre , nè di altro 

Jn Co' dal ponte presso a Benevento, volle si distinguesse che ne’ colori del- 

Sotto la guardia della grave mora. l’aquila, e del campo; avendo 1’ una l’a- 

Or le bagna la piotici, e move 7 vento quiìa fulva in campo di oro, l’altra I’ a- 

Di fuor del regno, quasi lungo 7 Verde quila rossa in campo di argento. E ciò 

Dove le trasmutò a lume spento. fece non perchè ei fosso Imperadore , 

sibbene per mostrare eh vElenadegli An- 
Così ebbe fine Manfredi , degno cer- gioii sua moglie traeva origine dagl’ ini- 

tornente di miglior destino. Tranne la peradori di Costantinopoli , discendenti 

usurpazione dello scettro fatta a Gorra- dal magno Costantino. 

(Uno, risplendè egli per belle virtù, e per Belle sono le monete che d’ ordine di 

imprese gloriose. Regnò anni dieci, mesi Manfredi vennero coniate. La prima è 

quattro, e giorni sedici. Tolse due mogli. di argento, ed ha da una parte una mezza 

La prima fu Beatrice di Savoja.dalla qua- figura , e nel campo del rovescio le Iel- 
le gli nacque Costanza , che poi passò a tere R.M ; (Rex Manfredus). La seconda 

sozze con Pietro d’À ragona, ed un'altra di rame ha da unu parte la lettera M 
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che è principio delie altre che seguitano 
intorno , e compiono Maynfredus Bex ; 
nel rovescio una croce , e nel giro Sici- 
liae (7). 

Monimento della munificenza diJfan- 
fredi è la città di Manfredonia, edificata 
vicino all’antica Si ponto; e notasi dagl't* 
storici . che per superstiziosa ignoranza 
venner chiamati da Sicilia e da Lombar- 
dia solenni astrologi , perchè ponesser 
mente alla congiunzione delle stelle , e 
mettessero in buon punto la prima pie- 
tra. Presso quella cattedrale volle si po- 
nesse tale una campana di cui non fosse 
l’uguale in Italia. 

Nè solamente in Puglia dava Manfredi 
utili provvedimenti, rece del pari co- 
struire da Giovanni da Procida il molo 
di Salerno , scrollato poscia dall’ urto 
delle onde e dalla ingiuria del tempo. 
Fortificò il castello di Capuana , e rifece 
una gran parte delle mura di Napoli. 

Fu Manfredi molto amorevole verso i 
dotti , ed assai perito dell’arte della guerra. 
Si ebbe ci fama di dotto si in greca.che in 
latina lingua;diè miglior forma ea inco- 
raggiamento alle accademie letterarie dal 
suo genitore fondate ; accademie , che 
furon quasi culla alla italiana favella, ed 
alla volgare poesia. Della quale egli stesso 
dilettossi; e bello è il risapere dallo sto- 
rico Matteo Spinelli, come Manfredi, di- 
morando in Barletta nella stale del 1208, 
solesse a guisa di leggiadro gir in volta 
la notte in cerca de' luoghi battuti dalla 
più molle ala del vento canterellando 
strambotti, emettendo in noia le prime 
canzoni del parlar nostro , spesse volte 
non ad altro suono temprate ohe della 
regale sua lira. Nè deve però recar me- 
raviglia. che un animo sì ingentilito 
negli studi delle Muse , di leggieri si le- 
vasse al nobil concettosi proteggere le 
scienze. Quindi di suo ordine vennero 
tradotti dal greco c daU’arabo nel latino 
sermone molti filosofi : quindi tutti gli 
stabilimenti scientifici fondati dall’au- 
gusto suo padre furon per lui ristorati 
a vita novella. La medicina però ed il 
maestro di color che 6anno si ebbero 
quasi un culto speciale dal nostro Man- 
{ redi . Galeno mercè sua disvelò a’nostri il 
frutto dell'esperienza degli orientali nella 
cura de’ morbi ; e per lui nella sola Sa- 
lerno, siccome in quella città che a quei 
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di potea dirsi l'Areopago de 'medici, con- 
vennero i giovani bramosi d’istruirsi nel- 
1’ arte salutare. L’ .etica di Aristotile fu 
per comandamento dèi Re volta dalla 
greca nella lingua del Lazio da Barlo- 
lommeo da Messina ; e poiché Manfredi 
ebbe giovata col difendere le altre opere 
del sommo Stagirita la retta instituzione 
de’suoi popoli, rivolgendo la mente alta 
e benefica agli studi degli oltramontani, 
inviò in dono prezioso le opere dialetti- 
che e matematiche del maggiore filosofo 
all 1 università di Parigi. Da tanto amor 
di Manfredi per le letteree per le scienze 
non poteva non derivarne un utile e glo- 
rioso compenso a quanti suoi sudditi 
eminentemente le coltivavano. E la sto- 
ria ci ha conservate le memorie de’ be- 
nefici, ch’egli con grato e generoso ani- 
mo pose dapprima ne’ suoi precettori , 
elevandoli alle più cospicue dignità dolio 
Hato ; e fra questi vorrem nominato il 
vescovo Caracciolo da Napoli , i di cui 
nepoti ancora «sperimentarono quanto 
splendida fosse la liberalità dì questo sa- 
piente monarca. Ma il più bel monumen- 
to, che ancora a noi ne resta, della pro- 
tezione accordata da Manfredi alle let- 
tere, si trova in leggendo le sue stesse 
politissime epistole , di cui si fece edi- 
tore Stefano Baltisco. Oltre le quali ab- 
biamo di lui un libro: De venaìtone, che 
è bel testimonio della molta perizia del 
Principe nelle scienze naturali. E laude 
perenne diasi al gran Fiorentino, che nel 
suo libro della Volgare eloquenza , non 
meno che nel Poema sacro , fè gloriosa 
menzione di sì illustre monarca. 

Nè mancarono pomposi spettacoli , e 
degni di ricordanza sotto re J/an/V*e(/i. Ar- 
mò cavalieri ; ricreò in Foggia con feste 
magnifiche il parlamento; e solenne fu 
la giostra fuori le mura di Bari, quando 
egli vi andò a ricevere l’imperador Bal- 
dovino , il quale da Costantinopoli ve* 
niva ad implorare il suo soccorso (8). 

Tale si fu il figliuolo di Federico li , e 
di Bianca Lanza. Se avesse saputo catti- 
varsi la protezione de’ Papi, forse le sue 
ceneri, invece di essere sparse al vento, 
riposerebbero in regale mausoleo. Nè vi 
sarà tuttavia alcuno, che osi contrastar- 
gli un nobile amor per le lettere , una 
prodezza a tutte prove , ed un alto sen- 
tire, degno veracemente di Re. 

10 


V . 
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NOTE. 


[1) Vedi Storia Citile, ove cercasi dimostrar* 
la legittimità di Manfredi, 

(2- Vedi la vita da me scritta dì Corrado il 
Crudele. 

(3) Vedi la vita da me acritla di Corrado il 
Crudele. 

(4) Vedi l'abate Troyli, Storia generale del 
reame di Napoli t. B. p. 219. 

'8) Di quante sciagure non è fonte nn errore! 
Se egli è po ri ero che Manfredi violasse la mo- 
glie del Conte di Caserta .commise od fallo ebe ha 
folto quasi sempre cacciare i Principi dalie città. 
Noi però, uniformando il nostro giudici© a quello 
del Cottane o, non prestiam fede al Collenuccio, 
quando tutti grinfortooldi quella guerra fa deriva- 
re dal tradimento del Conte .Lo Sveto a questa vol- 


ta non poteva viocere.La mlliaia francese si avvao- 
taggiava allora sa la nostra. aegneodo la costuma 
d««li antichi di ferire piuttosto i cavalli, anziché 
dare a'cavalieri, tutti nel ferro, inutili colpi odi 
spada o di lancia: cosi quelli per versalo saague 
cadevano, e questi, quasi immobili io sul terre* 
no , più non valevano a far mostra di lor pro- 
dezza. Da qui la perdita della battaglia di Bene- 
vento, ove il Manfredi lasciò la vita. 

ì6; Vedi Ma nella. Descrizione del Regno di 
Napoli pag. 47. 

(7) Vedi t 'ergara , Monete del Regno di Nap 

p. 21. 

(8) Vedi Aapolt Signorelli, Vicende della Col- 
tura nelle dne Sicilie t. 2. 
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STATO 

Dell* Scienze , delle Lettere, delle Arti, della l'iarijaziBBe, del Traffico 
e degli Spettacoli sotto i Be Sveli. 


SOMMARIO. 


Stato lacrimevole drlle Sicilie eolio II dominio di Enrico VI. — Federico II ripara 
•'danni ragionali da sdo padre. —Ginn coòaulti che fiurismno aoiu» di lui. — 
Provvedtaenlt dati da Federico II, e da Manfredi. — Benemeriti della medicina. 
—Luminari della fi loMfìa.— Colla ri degli *iudl biblici.— Storici.— Lingue straniere. 
Podi Ialini ed italiani. — Prolenonc accordala all’ Agriroliura , al Commercio ed 
alla Navigazione. — Scovcrta della bussola. — Ani liberali. — XloDumeoli. — 
Scultori ed Archilelli. — Spettacoli. — Coochiustoue. 


Enrico VI figliuolo di Federico Barba - 
rossa , maritato alla erede del regno di 
Sicilia , dopo varie vicende divenne si- 
gnore di questo reame. Non appena spie- 
gato egli ebbe il suo fiero vessillo -, che 
tosto sursero giorni di lagrime e di san- 
gue per questi popoli caduti nel fondo 
ai ogni miseria. Le scienze , le lettere , 
le arti, l'agricoltura non furon più gl' i- 
doli dc'Siciliani. Quel suolo che a tempi 
di Raggierò avevji fatte paghe le speranze 
del più avido colono , quel suolo istesso 
più non diede compenso alla sventurata 
mano che il volse; perchè calpestato da 
piede straniero. Ma questo guasto tre- 
mendo. effetto di una oscura politica , 
non doveva esser riparato che dalla forza 
di una possente virtù assisa sul trono. Il 
nome di Federico II riconfortò quella ter- 
ra infelice, immersa ne'mali e circondata 
di terrore. La religione e la giustizia si 
abbracciarono , e par facessero a gara 
per vendicare la umanità , e satisfare ai 
diritto delle genti. Fu bello il vedete sin 
da principio sorgere un ordine novello; 
emanare dalla saviezza del Legislatore 
un codice che pienamente soddisfaceva 
a’ bisogni de' popoli , e primeggiare in 
questi i due piu nobili alletti ; l' amore 


cioè della patria , e quello del Principe , 
che ne divenne il ristauraloreed il padre. 
11 santo impero delle leggi, rassicurando 
l’ unian consorzio, fe che si mostrassero 
a farla bella ed ornata chiarissimi spirili; 
i quali la giurisprudenza e le scienze tutte 
tornarono in fiore , o le belle arti ripo- 
sero in seggio, o infine pe’pubblici com- 
merci riapersero le fonti della comunale 
prosperità. 

Primo che ci presenta la storia degli 
Svevi fra i professori delle legali disci - 
piine è Pietro delle Fi^nedaLapua. Per 
opera di lui vennero promossi gli utili 
studi , e diradate le tenebre di una bar- 
bara giurisprudenza. Si narra che, infer- 
matosi Federico in Puglia . egli lo con- 
sigliasse a far uso di una bevanda, in cui 
aveva frammisto il veleno ;e che, scoverto 
1 inganno, ne fosse dairimperadore pu- 
nito soltanto con la perdita di tutte le 
ricchezze e gli onori. Noi però amiamo di 
uniformate il nostro giudicio a quello 
del eh: Giuseppe Boccanera da Macerata, 
il quale non sa persuadersi come questo 
uomo si fosse disfregiato in un punto di 
tutte le sue virtù , ed avesse obbliali i 
tanti benefict largitigli dal suo signore. 
Quindi ci accostiamo volentieri alfa sen* 
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lenza del divino Poeta, il qual tenne che 
Pietro morisse innocente, c die l'invidia 
de' suoi nemici fosse sola cagione di 
tutte le sue disgrazie. Questa testimo- 
nianza che eterna la memoria dell’ illu 
stre Napolitano gli e venduta nel deci- 
moterzo canto dell' Inferno, ov’egli è 
introdotto a parlare. Onorano poi alta- 
mente si felice ingegno la compila- 
zione delle Costituzioni dei Regno, il li- 
bro apologetico;/)* po/estule Imperatoris 
et Papae , le sue lettere, ed alcune ora- 
zioni piene di sublime tilosofìa. Esci dei 
vivi nel 1249. 

Celebre fu pure in giurisprudenza Tad- 
deo da Sessa , al cui senno lìdù Federico 
dilicatissimi affari fra lui e la Sede Pon- 
tificia. Fu egli scrittore di alcune Costi- 
tuzioni , che vennero a cielo applaudite. 
Rimase ucciso nell' assedio di Vittoria 
T anno 1248. 


Gualtiero da Sora , uomo non meno 
nella giurisprudenza clic nella filosofia 
esercitato, venne da Federico 11 scelto ad 
ambasciatore in Roma , ed a suo avvo- 
cato nel concilio di Lione. 

Molto famoso fu pure Roffredo Epifanio 
da Benevento, il quale scrisse {'Apologià 
di Federico II , e fu da lui soprammodo 
onorato.Ollre alf indicala opera, ri resta- 
nodi lui vari Trattati legali, e cinquanta 
Questioni Sabatine. Ebbe sepoltura in 
Benevento nella chiesa de’ predicatori. 

Vanta la giurisprudenza nel regno di 
Federico un altro professore famoso, cioè 
Andrea Bonetto da Bari. Fu egli l'autore 
de' Omenti su le leggi Ijongobardiche. 
Compose altresì alcuni Comm tari su le 
leggi Romane, lavoro che si ebbe in conto 
poco men che di classico. Per opera di 
lui venne eretto il tribunale, detto Carle 
Capuana, nella città di Capua. Celebre 
fu anche in tale facoltà Pietro di Morra , 
Beneventano , il auale tenne scuola di 
dritto canonico in Bologna ; e sotto In- 
nocenzo HI , 1' anno 1200 pervenne alla 
porpora col titolo di cardinale di s. An- 
gelo. Molte opere scrisse, delle quali al- 
cune vennero a stampa , e fra queste la 
Raccolta dell’ epistole decretati, pubbli- 
cate a nome del prefato Pontefice si- 
no all'anno duodecimo del suo papato. 
Tra i professori de’ Canoni è da anno- 
verarsi Guglielmo da Treni, il quale det- 


tò cattedra in Bologna; ma non sappiamo 
se lasciasse opera alcuna. Solenne cano- 
nista , ed assai stimato da Federico fu 
Bartolommeo Pignalello da Brindisi. An- 
drea da Capua , dotto in questo genere 
di studi, si aperse il varco a'piìi sublimi 
onori. Éi fu padre a quel Rartolommeo 
da Capua, cui venne dato il titolo di lume 
splendidissimo della scienza legale. Chia- 
ro ancor fu Roberto da Tarano , uomo 
nella filosofia oserei tato , ed oratore di 
non vii pregio. Ma se debitori siamo a 
Federico 11 per la protezione accordata 
a coloro che a' legali studi si addissero , 
non gli siamo men debitori per aver egli 
fondate parecchie nobili letterarie isti- 
tuzioni. Innalzò egli all’ onore d’ ac - 
cademia l’università di Napoli, arricchen- 
dola di onori e privilegi non ordinari. 
D’ ordine di lui vennero dettati i suoi 
regolamenti, e fu nobilitata di eccellen- 
ti professori. Nè minore protezione le 
accordò re Manfredi , il quale si piac- 
que di rinnovare ed augumentare gli 
stabilimenti scientifici aperti dal suo ge- 
nitore. Entrambi questi sovrani fecero 
tradurre dal greco e dall'arabo i libri di 
Galeno , e que’ di Aristotile , perchè la 
gioventù studiosa potesse giovarsi del 
tanto sennodi que’ sapientissimi antichi. 

E la medicina si ebbe anche i suoi va- 
lorosi. Benemerito degli studt di questa 
scienza fu Pietro Musandino , il quale , 
educatosi alla scuola salernitana y lasciò 
un'opera che ha per titolo: SummUla de 
preparatione ciborum et potuum. Celebre 
medico ancora fu il dottor Mauro , ed ab- 
biamo di lui alcuni trattati , de urinis et 
febribus. Meritò plausi Matteo Plateario, 
del quale durò la memoria per un’ope- 
ra , intitolata : Medicamenti , recata in 
versi da Egidio. Giovanni Salernitano , 
discepolo del Musandino , fu anch' egli 
medico di non volgar fama. Romualdo 
Salernitano, rettore della facoltà medica, 
fu tale che niuno si tenne da tanto da 
stargli a pareggio. Chiarissimo pure si 
rese Giordano Ruffo da Calabria, d quale 
da Federico fu eletto a maestro della ma- 
scalcia reale. Lasciò scritto in pergamena 
un libro intorno alla cura dc^ cavalli; nè 
sappiamo se altro.ll Calabrese Bruno da 
Longobugo finalmente fu famoso nella 
chirurgia, che insegnò in Padova, e di lui 
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abbiamo un’ opera sulla facoltà di cui 
sedette maestro. 

La filosofia ebbe a’ tempi de’Rc svevi 
i suoi luminari. Fin dal secolo XII fioriva 
fra noi : 

Lo Calavresc ubale Gioacchino 
Di spirilo profetico dotato. 

Egli ebbe a patria un villaggio della 
diocesi di Cosenza , e si rese nell' abito 
de 'Cisterciensi. Scrisse i Còmenti sull'A- 
pocalisse , e sopra la Concordia de’ due 
Testamenti ; e compose pure un’ opera 
che ha per titolo, il Salterio di dieci cor- 
de. Mori in età di anni settantasette, la- 
sciando varia fama di sè. 

Benemerito in fine de studi biblici fu 
il prefato cardinale Pietro di Morra che 
non lasciò alcuna testimonianza della sua 
dottrina. 

Fu già parere di grave scrittore che la 
Storia non avesse a quel tempo in Italia 
più insigni cultori che nelle provincia 
napoletane. Il notalo Riccardo da San- 
germano, scrisse una Cronica. A Matteo 
Spinelli , nato nel 1*230 in Giovinazzo 
presso a Bari, si deve un Giornale dal- 
l'anno 1247 sino al 1268. Celebre si rese 
Niccolò Jansilla , il quale narrò latina- 
mente i fatti di Federico li , e più a di- 
stesa quei di Corrado e di Manfredi. Con 
molta dignità Saba Albaspina dettò la 
Storia di Corrado, di Manfredi , di Carlo 
d’.'im/ió cdi Corradino. Chiarissimo fu 
Bartolommeo da.Vicastro di Messina, il 
uale lasciò una Ialina istoria dall'epoca 
ella morte di Federico II sino all' anno 
1204. Chiude il novero degli storici Gui- 
do delle Colonne , giudice nella Corte di 
Messina sua patria. La sua opera delI’Az- 
sedio di Trojab divisa in trentacinque li- 
bri;© vi trattaci riferire del Ginguenè, ar- 
gomenti presi dalle supposte storie di Dit- 
ti Cretese, e di Darete Frigio ; alle quali 
aggiunse altri fatti , traendoli da poeti. 

Le lingue straniere furono sotto gli 
Svevi tenute in pregio, e più spezialmente 
fiorirono nella Calabria , e nella Sicilia. 
I Greci continuarono la loro dimora in 
molte delle nostre terre, e però re Fede- 
rico fece tradurre in greco a pro’loro le 
Costituzioni del regno. E poiché fra noi 
non rimaneva copia alcuna dellindicato 
lavoro, il marchese Bernardo Tanucci di 


orrevole -ricordanza ne fece estrarre ele- 
gantissima copia da un esemplare esi- 
stente nella regale biblioteca di Parigi , 
e la donò alla prima segreteria di Stato. 
E ner greche lettere rispondevano il gin 
lodato Guido delle Colonne , Burtnlnm - 
meo da Messina , maestro Giovanni , e 
Niccola da Otranto ; nò poco in onore 
esser dovette la lingua greca in quei 
giorni nelri T niversità di Salerno, se dai 
suoi professori ne fu data la versione in 
greco dall'arabo di molte opere mediche. 

Nè furon prive di culto le Muse latine, 
quantunque i più leggiadri ingegni del 
XII e del XIII secolo avesscr tolta fra noi 
la nascente lingua volgare a gentile iu- 
te rpetre dc’piti passionati affetti di amore. 
Oltre allo preci ritmiche del Cardinal 
Tommaso da Capua , morto nel 1239 , 
altre ne compose il celebratissimo s. Tom- 
maso d’ Aquino , che leggonsi nelle suo 
opere. Lo storico Riccardo da Sanger- 
mano lamentò in due poemi latini la 
morte di re Guglielmo 11, e la perdita di 
Dannata. Bartolommeo da Nicastro, come 
dicemmo , ebbe la bizzarria di darne la 
sua storia in versi, ed in essi pur si dilet- 
tò Riccardo, giudice di Venosa. Giacomo 
da Benevento condusse a fine un lavoro, 
cui diè il titolo di Carmina Moralia , e 
tuttavia conservasi nella Kiccardiana di 
Firenze. Due altri poeti di questo tempo 
vogliam ricordare, cioè Alcodino, ed tu- 
stachic da Matera, a'quali attribuisconsi 
gli epigrammi su i bagni di Pozzuoli. 
Anche il prefato abate Gioacchino col- 
tivò le Muse latine. 

All'ombra del santo albero della giu- 
stizia crebbero le vergini muse italiane ; 
e così i monarchi Svevi, rimessa in seggio 
la filosofia e tornata in onore la lingua 
dc’nostri padri, resero poi aulica la vol- 
gare favella nella gentile loro Corte ; la 
uale per sì fatto modo divenne l'altrice 
i quel soavissimo linguaggio che si di- 
stese al pari deireuronea civiltà. Federico 
ed il re Enzo suo figliuolo non solo pro- 
tessero le italiane Muse , ma essi mede- 
simi si tolsero il vanto di esserne i primi 
e più felici cultori; e duè canzoni ed un 
sonetto che leggiamo nelle rime antiche 
ci rendon fede , come il più famoso mi- 
nistro di quella Corte, Pier delle Vigne , 
sapesse accordar la sua lira a quella dei 
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suo signore. Si distinse pure tra i poeti 
italiani Oddo delle Colonne da Messina , 
germano o cugino di Guido. Rinaldo di 
Àauino ebbe laude di buon trovatore 
dail'A/ioAi'eri, ed il Bembo annoverava lo 
tra' fondatori della poesia , ma tali elo- 
t mal corrispondano . al sentenziare 
el Ginguenè , alle cose che di lui ci ri- 
mangono. Mazzco di Riccio da Messina 
scrisse alcune canzoni, che, sebbene di 
rozzo stile, pur mostrano una certa leg- 
giadra impronta delle forme provenzali. 
Guido delle Colonne, lo storico, ha can- 
zoni, a dir vero, meu ruvido. Piu copiose 
rime abbiamo del notato Giacomo da 
Lenlino, e sono assai encomiate. flume- 
ri, e Ruggiero Palermitani dettarono 
canzoni di amore, ma molto rusticana è 
la Musa. Fiori pure un tal Inghilfredi, di 
cui il tempo ci ha conservato otto canzo- 
ni , sebben pervenute a noi assai guaste 
e mutilate. Vari scrittori lo dicono di 
Palermo • ina YAllacd lo dice sempli- 
cemente Siciliano. Nè è da tacersi della 
celebratissima Nino, fiorita circa il 1290, 
e di cui gli accademici della Crusca 
citarono le rime. Questa donna fu lo- 
datissima non meno per la sua bel- 
lezza , che per le sue poesie. Dante da 
Majano , senza conoscerla di persona, si 
fece a corteggiarla y c tenne a pregio di 
far ricambio di rime con lei. Quale si 
fosse il suo nome è tuttora ignoto: alcuui 
tengono che il suo nome fosse sincope 
di Catdrina , altri sostennero che Mina 
fosse diminutivo di Antonia, a Antonina, 
come è tuttora appo i Siciliani. L'abate 
Napoli, Fulco da Calabria, Giucomo del- 
V Uva da Capila . Guglielmi d Otranto, 
G azoto da Taranto , Niccolo d Alessan- 
dria, Ruggiero c Giacomo di Puglia furon 
tutti del bel numero de primi nostri noe- 
ti ; e se un giorno verrà data alla luce 
F Opera che lasciò inedita il chiarissimo 
conte Giulio Perticata mlamo le antiche 
canzoni siciliane, sarà ognor più mani- 
festo come la gloria de poeti che fer lieta 
la Corte di Federico precesse il vasto dei 
rimatori toscani. 

Nè la Musica in questa Napoli rimane- 
va negletta. La liturgica salmodia decen- 
temente coltivata nelle chiese greco-la- 
tine non lasciano a dubitarne. Dietro il 
dialogo su la Musica scritto nel secolo Xi 


dal cardinale Alberico monaco di Monte- 
casino, e gli studi dell* altro monaco be- 
nedettino Guidone d'Arezzo, Federico U,e 
Manfredi figliuolo di lui presero a dilet- 
tarsi della Musica ed a proteggerla. 

1 Prìncipi della famiglia di Svevia ri- 
volsero non meno le paterne lor cure 
all’ Agricoltura , a) Commercio , ed alla 
Navigazione. Dalle provvide Costituzioni 
del secondo Federico viensi a capo co- 
m'egli incoraggiasse i popoli del Princi- 
pato-citra alla coltivazione de' terreni. 
Assegnò a' coloni un soldo giornaliero , 
ed immegliò la coltura delle canne da 
zucchero nella Sicilia. Introdusse fra noi 
la razza de' cavalli , ed istituì i famosi 
mercati di Sulmona, Capua, Lucerà, Bari, 
Taranto, Cosenza e Reggio. Il medesimo 
Principe armò in vari tempi, ed in varie 
rii del regno , o pel viaggio di Terra 
nta, o contra i Veneziani e i Genovesi, 
sino a centocinquanta galee . e cento 
grosse navi da carico. Formidabile fu 
eziandio I' armamento di galee , inviate 
da re Manfredi all' imboccatura del Te- 
vere per vietar V ingresso alle navi di 
Carlo di Angiò ; ma da una orribile tem- 
pesta fihdisperso cotanto apparato. 

La scoperta più utile alla Navigazione, 
quale è la bussola nautica, si crede da 
alcuni che fosse fatta intorno a tal tempo 
dal nostro Flavio Gioia da Positano nella 
Costa di Amalfi. Nè è a maravigliare se 
ciascun popolo avrebbe voluto per sè la 
gloria d'invenzione si bella e vantaggio- 
sa. Quindi sopra non solide fondamenta 
reclamano i Francesi la primazia di tale 
scoperta, perchè il primo tipo della bus* 
sola aveva il marchio di un giglio. D'al- 
tra parte gl'inglesi ci contendono l’onore 
di questa invenzione, solo perchè la pa- 
rola bussola , clic -tutte le nazioni adot- 
tarono, sembra lor derivare dalFingiese 
òuxc/.Ànrhe iTedeschi in uovo» contra- 
sto, ma niun’ altra ragione sostiene la 
loro sentenza, se non quella che ì nomi 
do venti inscritti nella rosa erano aleman- 
ni. Scrittori più invidiosi ed anche più 
imperiti per {sventare opinioni si diverse 
han voluto trìbuirc agli Arabi od ai Ci- 
nesi tanto beneficio. Laude al eh. Pietro 
Napoli Signorelli , il quale rivendicava 
l’onor del miracoloso trovato all immor* 
tal nostro cittadino. 
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Anche le Arti liberali sotto lo scettro 
de’Principi Svcvi rifiorirono ad onta dei 
tempi pieni di turbolenze. Veggonsi sino 
al di d oggi le pitture di Tommaso degli 
Stefani , il quale ebbe le prime aure di 
vita nel 1230. A lui debbonsi gli affre- 
schi di una cappella in cui colorò alcuni 
santi vescovi e s. Gennaro , che tuttora 
si osservano nell'antico episcopio. Le al- 
tre opere di lui ammirami nella sagre- 
stia ai s. Angelo a Nilo, nella chiesa di 
s. Eligio Maggiore, nel tempio di s. Ma- 
ria a Sicola, nella cappella de'Jfinufo/t 
al Duomo , nella chiesa di s. Maria la 
Nuova.* iè conservato sino all’ultimo in- 
cendio dell' Annunciala il lavoro che gli 
allogarono Niccolò e Giacomo Sconditi 
nel quale in campo d’oro dipinse la Ver- 
gine salutata dall'angelo. I tanti capi d'o- 
pera, che in tal genere presso noi posseg- 
gonsi fan chiara testimonianza, cne non 
a Citnabue si debbe la gloria di aver ri- 
sorta in Italia la pittura. 

Lungo sarebbe il fare l’enumerazione 
de* tanti avanzi de'monimenli di archi- 
tettura, e di scoltura ampliati, o ^istau- 
rati da Principi svcvi. A quel tempo Mon- 
tecasino, Trani, Brindisi , Bari , Napoli, 
con le sue castella di Capuana , di s. E- 
ramo, e deU'6'ot'o o sursero, o tornarono 
a vita novella. Federico ricostruì in Ca- 
pua il ponte sul Vulturno , e v’innalzò 
la sua statua di marmo, da’ secoli ancor 
rispettata Fondò più città, cioè Alitea , 
Montelione in Calabria, Flagello in Terra 
di Lavoro, Dardone in Puglia, Augusta 
ed Eraclea in Sicilia. Molto si è disputato 
intorno la edificazione di Aquila negli 
Apruzzi , mentre alcuni han sostenuto 
che fosse stata dal secondo Federico fon- 
data , ed altri da Corrado suo figliuolo : 
noi ne diamo al primo la gloria. Man- 
fredi costruì il porto di Salerno, e la città 
di Manfredonia nella Puglia sita alla falda 
del Monte Gargano. 

Ma quanti architetti, scultori ed inge- 
gneri non dovetter fiorire, se tante opere 
venner menate a fine sotto gli auspicf 
dell’aquila sveva? Valga per tutti il nome 
del Masuccio , nato nel 1228 , e morto 
nel 1305. Fu egli che ristaurò l’episcopio 
di Napoli , costrusse la chiesa ai s. Do- 
menico Maggiore , l’ abbellì di gotici or- 
nati in basso rilievo, ri effigiò la Madda- 
letia, fece il palazzo del Conte di Madda 


Ioni , e scolpi in legno un crocifisso che 
vedi nella captila de'Caraccio/i alla cat- 
tedrale di Napoli. 

Anche gli spettacoli si ebbero in pre- 
gio sotto la dominazione degli Svcvi. A 
quel tempo cominciarono tra noi a com- 
parire i giullari, i saltimbanchi, i canto- 
ri ed i musici nelle pubbliche feste. 
Bello fu lo spettacolo celebrato in Paler- 
mo nelle sponsalizie di Federico con Co- 
stanza figliuola di Alfonso re di Arago- 
na. Magnifico fu l’ altro che il prelato 
Federico dava in Ravenna , discorrente 
1’ anno 1231. Degne di ricordazione son 
le feste, onde si allegrarono lersette città, 
quando furon donate del privilegio delle 
nere. Nè preterir dobbiamo quelle so- 
lennizzate dopo la famosa battaglia di 
Cortenova nel 1239. Sotto re Manfredi , 
cavaliere e poeta, crebbe il lusso degli 
spettacoli. Poiché ebbe presa la corona 
in Palermo l’anno 1258, vi tenne solenne 
Curia generale, e tornatosene in Foggia 
ragunò il gran parlamento , dove tutto 
un popolo intervenne per fruir delia 
gioia. Nè meno grandiose furon le feste 
latte in occasione della venuta in Bari di 
Baldovino, imperador di Costantinopoli. 
Infra gli svariati giuochi d* arme che vi 
ebber luogo , in allo rinomo sali la gio- 
stra combattuta da quattro campioni i più 
famosi di quel tempo; furon essi il Conte 
di Tricarico, Gioffredo de' Lo ff redi, e due 
nobili Siciliani, Tancredi di Venlimiglia, 
e Corrado Spatafora. Ed un’ altra ne fu 
ammirata altresì in cui feccr pruova di 
valore e di destrezza ventidue avventu- 
rieri, tra’ quali Brielumen e Giannat Sa- 
raceni , cne vi andarono in assisa pao- 
nazza e gialla; Roberto Piscitello , Got- 
tardo Sassone , Atanasio Podcrico , Be- 
rardo Siginulfo e Stefano Brancazzo Na- 
politano con insegne gialle e nere; Bua- 
mero Stellato , e Mazzei della Porta da 
Salerno, ed altri molti. 

Ma la stella Sveva annunciava vicina 
la ridente aurora di un giorno più avven- 
turoso; quando improvvisa procella ri- 
copriva ai dense tenebre il nostro cielo . 
e recideva il caro fiore delle sicule spe- 
ranze. Rifulse al fine il secolo decimoquar- 
to , e la solenne vivida luce che ricon- 
dusse fra noi se potè essere ecclissata, 
non però volse al tramonto. 
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Vide la luce nel mese di maggio del 
1226. Nasceva egli di Luigi Vili re di 
Francia e di Bianca da Cartiglia, la quale 
correndo la fortuna de' grandi ai ebbe 
egualmente panigeristi e detrattori. Car- 
lo, tolta a moglie Beatrice figliuola del 
Conte di Provenza, prese in dote gli Stati 
del suocero, fiorenti in allora per lettere 
ed armi. 

Nel 1250 seguì il fratello s. Luigi nel 
passaggio che fece in Levante al conqui- 
sto di Terrasanta, e non volle che Bea- 
trice da lui si dipartisse. Circondato da 
tanti prodi che per fatti egregi scgnala- 
van lor nome, egli in tale occasione ebbe 
a gustare tutte le delizie , e raccogliere 
le memorie più care dei be' giorni ai sua 


vita. Caduto in potere de' nemici, fu per 
molti mesi prigione in Damista; e fatto 
oggetto di cortesi risguardi, potè in pro- 
cesso commendare la generosità dei Sa- 
raceni Musulmani. 

Alessandro IV, avverso alla Casa dei 
Svevi, aveva già rivolto in mente il pen- 
siero di privarla de’ reami di Puglia e dì 
Sicilia. Conoscendo però di non poter 
facilmente incarnare il suo disegno, av- 
visò profferirne la investitura a Carlo 
d’Angiò, sollecitandolo alla conquista. 
Tale profferta non venne accolta , dap- 
poiché Lodovico IX redi Francia, sapen- 
do esser ancor vivo Corradino, erede del 
regno, stimò grave torto contrastarglier^ 
ne il dominio. 
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lascilo de' vivi Alessandro, e salito si 
pontificato Urbano IV, venne a rottura 
ron Manfredi, sicché prestamente chia- 
mava il Conte d’Angiò al conquisto delle 
Sicilie. Carlo , cedendo alle ripetute in- 
chieste del Papa, e mosso dalle lagrime 
e dalle blandizie della moglie , a far pa- 
ghe le sollecitudini di quello , e lo am- 
bizioni di questa che mal sotTriva esser 
nominata Contessa , mentre le altre so- 
relle il titolo si aveano di reina , alfine 
vi assentiva. Si pose quindi in mare, e 
sfuggiti gli agguati di Manfredi giunse 
in Roma , dove da Clemente IV , succe- 
outo ad Urbano , con reai pompa il sei 
gennaio del 1206 venne insieme con 
Beatrice incoronato Ite di Sicilia c di 
Puglia. Il popolo romano in così fatta 
occasione volle eleggerlo a Senatore , e 
Carlo, prestato il giuramento alla Chie- 
sa romana , e stipulatene le condizio- 
ni (1), verso il regno s’incamminò. I 

mento del Conte di Caserta , ifqualc a 
vendicare la violenza da Manfredi fatta 
a sua moglie, non difendeva i confini del 
regno alla cui guardia era posto. Man- 
fredi sgomentato a tal nuova, lasciando 
buon presidio in Capua ed in Sanger- 
mano, si raccolse nelle pianure di Bene- 
vento, cd aspettò colà il nemico. Di ciò 
fatto consapevole Carlo dirittamente e 
presto lo inseguì , e venuto seco lui a 
giornata, lo mise iu rotta dietro sangui- 
noso combattimento* L'illustre Svevo , 
fatte maravigliose prove di valore , non 
veggendo più scampo, si cacciò nel folto 
della mischia, e rimase estinto. 

Carlo dopo questa vittoria entrava in 
Napoli, ove grandissima calca di popolo 
convenuta da tutte parti festeggiava il 
trionfo. A porta Capuana Francesco Lof- 
fredi consegnò le chiavi della città al 
novello Re. Fioriva a quel tempo la com- 
pagnia de’ Frisoni, che per iscelta leggia- 
dria' c per armature di ogni bell' orna- 
mento tremiate non era ad altra seconda. 
Settanta signori franzesi precedevano il 
cocchio della Regina, e quattrocento uo- 
mini di arma le servivan di scorta. 11 coc- 
chio era tirato da quattro cavalli bianchi, 
coverti di velluto celeste sparso di gigli 
di oro. Fermatosi d innanzi alla chiesa 
del vescovado, in quel tempo s. Resina- 


ta . la Reina vi scese per render grazie 
all'Altissimo, ed in tale occasione il pre- 
fato Lojfrcdi da parte del popolo chiese 
in grazia, ed ottenne dai Re, la libertà di 
quanti erano nelle castella ritenuti. Fu 
allora che Carlo concesse a' suoi ade- 
renti feudi in gran numero ; per lo che 
V Ammirato disse, non aver Alessandro 
signor di tutta l'Asia fatto tanti Principi, 
quanti ne faceva il sovrano Angioino sa- 
lendo al trono delle Sicilie (2). 

Questa epoca rendevasi memorabile 
fin dal suo inizio. Carlo , preso il reggi- 
mento dello Stato , dapprima seguendo 
l’impulso del generoso suo animo, nulla 
pretermise a render paghi i desideri ed 
i bisogni de' sudditi. E perchè era di ogni 
intorno minacciato da guerre che cela- 
tamente preparavangli segrete fazioni , 
veggendo ebe per rimuoverle avea uo - 
po di adoperare tutte le sue forze , per- 
chè non patisse in parte alcuna il civile 
reggimento, estimò affidarlo a Giovanni 
rf 1 An?au.cche a cielo venivagli predicato. 
Questi assunto ad illimitata potestà , di • 
sfrenava sue cupidini , e tradiva le in- 
tenzioni e la fede del Principe. Erano 
ornai trascorsi più giorni di sciagure su- 
preme e di pianti , quando i ghibellini 
eli unita a’ grandi delle Sicilie fervidamen- 
te invocarono dall 'Alemagna il soccorso 
di Corradino, unico rampollo della Casa 
Sveva, perchè qui venuto ogni loro spe- 
ranza adempisse. Infra quelli che con 
più calore si accinsero a tale impresa , 
meritano peculiar ricordo i conti Gal- 
vano e Feaenco Lonza , amici e parenti di 
Manfredi , i quali, di unita a Jfanno e Cor- 
rado Capece e ad altri cavalieri , dietro 
ìa rotta avuta sotto Benevento, eransi po- 
sti in salvo, lungi dallo mani di Carlo. 

Correva l’anno 1261 , quando il reai 
giovanetto , vinti i timori di Elisabetta 
sua madre , accompagnato dal Duca di 
Austria, calava in Italia. Ei non appena 
giungeva in Verona, che molte città ita- 
liane , e precipuamente di Lombardia e 
di Toscana, ponevansi in armi a prò di 
lui. Nello stesso tempo gli Spagnuoli si 
dettero alla parte dell'Infante di Casti- 

J tfia, e tra essi il conte Guido da Monte - 
èltro , e Federico fratello del senatore 
Arrigo , i quali erano accorsi in sua di- 
fesa. Entrato Corradino in Roma, il po- 
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polo vivamente salutavalo : Corrodine 
imperadore. Questo plauso veniva ripe- 
tuto in gran parte delle Sicilie , stanche 
dall'aspro governo dell'Infido ministro. 
Già la Puglia all' avvicinarsi di questo 
Principe incominciava a vacillare nella 
fede a re Carlo. Ecco Corradino mar- 
ciare per gli Apruzzi : eccolo accampato 
nelle pianure ai Tagliacozzo. Nel primo 
combattimento dato al di là di Celano , 
l'esercito dell'Angioino è in rotta. Il gri- 
do di gioia delle schiere vincitrici echeg- 
gia per ogni dove, e risonanti odonsi gli 
evv iva di un popolo, uso a seguir la for- 
tuna e ad applaudire il vincitore. 

Lieto di si bella gloria credò Corradino 
di non aver più nemici a combattere , e 
fattosi a ristorar suoi prodi , ristette dal 
pugnare. Ad un tratto cangiarono le sorti 
della guerra. La riserba di Carlo, coman- 
data dal vecchio Alardo , cavalicr france- 
se, non tardò guari a sorprendere l’eser- 
cito trionfante, ed in brieve ora il rup- 
pe, lo sperse (3). Corradino , il Duca 
d’Austria, e due Conti, preso abito di con • 
ladini, appena ebber tempo di darsi alla 
fuga. Erranti più giorni pc’ boschi, scel- 
sero la via del mare, sperando imbarca- 
re , e condursi a Pisa. All' uopo noleg- 

e iarono ad Ostuna uno schifo da pesca. 

n anello da essi dato al pescatore, per- 
chè col suo valsente comperasse del pa- 
ne c li provvedesse del bisognevole^ iede 
indie io a G iovanni Frangipani, che fosse il 
donante quel Corradino , cui andavasi in 
traccia. Venne incontanente raggiunto lo 
schifo, furon presi e scoverti i fuggitivi, 
e dal Frangipani consegnati al ministro 
angioino. 

Stava per compiersi l'anno, dacché Cor- 
radino era stato tatto prigione, allorquan- 
do, convocata numerosissima adunanza, 
questa deliberò in si grave evento affidarsi 
il processo a Roberto, protonotario del re- 
gno. 11 quale pronunziò in pubblico la 
leral sentenza contro Corradino ed i suoi 
compagni, tranne d. Arrigo da Castiglia, 
dannato ad una perpetua prigion ia in Pro- 
venza (4). Fu Ietta a Corradino nel carce- 
re la sentenza di morte, ed egli ascoltolla 
col sorriso del disprezzo. Indi rivolto al 
ministro di giustizia } fra il magnanimo 
orgoglio e la compassione, lui disse: scia- 
gurato! tu sol facesti reo il figliuolo di un 
Re.Gik il funereo convoglio è in cammi- 


no, annunziato dal dolente niònnore del- 
le turbe , e dal roco e tristo suono del 
tamburo che precede numerosa soldate- 
sca. Erano le prime ore della mattina, e 
Corradino ascendeva col giovane Duca 
d'Austria il miserando patibolo. Intrepi- 
do allora , e con chiara cd alta voce a 
quell'immenso popolo spettatore tai pa- 
role indirizzava: Napolitani, giuro in- 
nanzi a Dio , che tra poco deve ^indicar- 
mi, che chiamalo io gui venni. Ciò detto 
trasse dalla sinistra il guanto (5} , e pit- 
tatolo verso il popolo in segno d'investi- 
tura, prosegui : fascio erede d. Federico 
di Castiglia, ed in sua mancanza d. Pie- 
tro d’ Aragona marito di mia cugina Co- 
stanza. Voleva allor morire, e già la scure 
balenava fra le mani del manigoldo , al- 
lorché gli si svelse dal fianco il giovinetto 
Duca d'Austria , ed immantinente ebbe 
mozzo il capo. A questo il più che mai 
sventurato Corradino fra le braccia il rac- 
colse, baciollo, e bagnandolo di lagrime 
se lo strinse caramente al petto. In fine 
di tanto sfogo, cadde genuflesso, stette, 
aspirando a quel Dio cne volentieri per- 
dona. Indi rivolto al carnefice , disse ; 
compi il tuo uffizio : Iddio mi vuole : son 
pronto. All'istante da un sol colpo recisa 
precepitò sul palco la testa. Ma perchè 
non sopravvivesse ad un He l'esecran- 
do esecutore della iniqua sentenza, un 
altro manigoldo che all* uopo era presto 
con un pugnale svenò il carnefice di Cor- 
radino , e diè morte al conte Gerardo 
da Pisa, e ad Ernesto cavaliere alemanno. 

I corpi 'decapitati del Principe e dei 
suoi seguaci rimasero sul terreno espo- 
sti a terrore del passeggierò , e poco di 
poi venner plebei» mente atterriate (6). 

Carlo, conosciuta la infedeltà del per- 
fido ministro, il discacciò,ed assicurato-' 
si di coloro ette gli erano sospetti pro- 
mulgò leggi che opponevansi alle mal- 
vagie loro voglie. Dopo ciò, nel 1269 
avendo saputo che il santo re di Francia 
Lodovico suo fratello correva pericolo di 
esser fatto prigione da'jtfori in Tunisi, vi 
accorse alla difesa. Gli Arabi spaventati 
del suo valore desisterono dal combatte- 
re, e il Re di Tunisi si sommise tributario 
al Re di Sicilia. 11 potere di Carlo si creb- 
be oltremisura e per la vastità de' suoi 
domini, e per la parte guelfa che in Italia 
lo seguitava. Egli, oltre i regni di Napoli 
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c di Sicilia, possedeva Provenza, Lingua- 
doca, Forcalchiere , e quasi tutto il Pie- 
monte. Bologna, Milano, Firenze, e mollo 
altre città della Toscana cran da lui dipen- 
denti. ilaria, figliuola del Principe di An- 
tiochia, ricorse al Papa ed al He Angioino 
perchè la soccorressero contro Ugo re di 
Cipro , il quale Io contrastava i titoli 
eh’ ella si aveva sul regno di Gerusalem- 
me : Carlo, dono di essersi adoperato a 
suo prò , si eboe da lei la rinunzia delle 
sue ragioni. E discorrendo il 1277 veniva 
in Roma coronato He di Gerusalemme. 

Ma Carlo in mezzo a tante grandezze, 
e mentre si accingeva con numerosa (lotta 
a cacciar l'imperador Paleogo dal trono 
di Costantinopoli per favorir Baldovino 
padre di suo genero, dovè a tutto uomo 
attendere alle gravi faccende di Sicilia. 
Già da lunga pezza quei popoli medita- 
vano la ruina degli Angiomi. Gioi'anni 
da Procida, nobile Salernitano, e medico 
di professione, occulto ed implacabil ne- 
mico di Carlo, ordì la rinomata congiura 

J ier la quale ebbe effetto il Vespero Sfol- 
lano. Questa catastrofe , di cui non 
potrebbe immaginarsi altra più spaven- 
tevole, avveniva la seconda festa di Pa- 
squa del 1282. Al grido di ribellione sur- 
se subitaneo il terrore , e le morti e le 
stragi si diffusero fra quanti ersn ivi fran- 
zesi. Nè fu prima deposto il ferro mici- 
diale, che la culla degl’innocenti non fos- 
se tinta di sangue. In mezzo a tanta tram- 
busto fu proclamato re Pietro di Arago- 
na, che Corradino in morendo aveva no- 
minato erede; anzi trovism narrato nello 
nostre storie, chequel guanto pittato dal- 
lo Svevo, come pegno (l'investitura, fosse 
raccolto da un suo affezionato, e porta- 
to in Aragona a re Pietro (7). Questi to- 
stamente vi si recava, e con grate acco- 
glienze, incoronato irr Palermo dall’arci- 
vescovo di Cefalu , veniva riconosciuto 
a signore di tutta l’Isola (8). Pervenuta 
a Carlo la nuova della strage de suoi , e 
dell’assunzione di Pietro si diede a que- 
gl’ impeti che a prode e forte guerriero 
s» addicono. Laonde rivolse tutte le forze 
al sottomettere la Sicilia ; ma tornò tut- 


to vano , perocché il Ruggiero da torta 
sconfisse la sua annata navale, e fece pri- 
gioniere il Principe di Salerno. Re Carlo , 
iniquamente tradito , vide perire la sua 
flotta, e giunto in Napoli udì essere state 
prese molte terre delle Calabrie da qucl- 
l'Ammiraglio. Questi, dopo tale vittoria, 
minacciò di far troncare il capo aU’illtlslrc 
prigione, se non gli fosse resa Beatrice fi- 
gliuola di re Manfredi, ritenuta captiva. 
Carlo non tardò guari a dargliela, e fu 
condotta in Isptigna, menando seco il fi- 
gliuolo del suo nemico. 1 napolitani an- 
coraché sommessi non instarono di cor- 
rere contro i franzesi. Carlo vieppiù ar- 
dito ne’ perigli sfidò re Pietro a duello, e 
fu destinato per luogo del combattimen- 
to la città di Bordeaux nella Guascogna, 
soggetta m miei tempo all’Inghilterra. 11 
Papa cercò distogliere i due contendenti 
dal venire a sì estremo partito , ed ema- 
nò due brevi d’interdetto, l’uno a re Car- 
lo perchè non si movesse , l’altro ad 0- 
doardo re d’Inghilterra acciò non per- 
mettesse ne’ suoi domini quella pagana 
tenzone. Ma i prefati monarchi non ten- 
ner conto di tanta paterna autorità. Tut- 
tavia la disfida non ebbe effetto, peroc- 
ché Carlo essendovisi recato con tre mi- 
la cavalli , indarno aspettò l'arrivo del 
suo rivale al giorno stabilito. 

Carlo ritornato nel regno, e trovate le 
cose a peggi or partito, si diede a prepa- 
rare grosso esercito per liberare rama- 
to figliuolo ancor prigione. Giunto pe- 
rò in Foggia , ammiserito da forte me- 
lanconia infermò. L'arte salutare non 
potè vincere H male ch'era della morte. 
Fatto testamento , dispose che Roberto 
conte di Artois assumesse il baliato del 
regno ; e persuaso del prossimo fine di 
sua vita si rivolse agli aiuti di nostra san- 
ta Religione, nel seno della quale egli 
cessò di vivere il sette gennaio del 1285. 
FI cadavere di lui trasportato in Napoli 
fu nel Duomo con solenne pompa di mor- 
torio deposto a destra dell’altare mag- 
giore (9). Nè è da tacere l’epigrafe appó- 
stavi , la quale in procèsso tu corrosa dal 
tempo. Eccola : 


Conditur hoc parva Carolai Rex primus in urna, 
Parthenojxs Galli sanguinis attui honos. 

Cui iceptrum et vitam sori abstulit invida, quando 
Jllius fumarti perdere non potuti. 
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Vedasi nel prefato Duomo scolpita di 
rilievo rimagme di questo gran re in at- 
to maestosa, lavoro di Pietro de Stefani. 

Re Carlo ebbe due mogli. La prima fu 
Beatrice , figliuola ed erede di Raimondo 
Berengario , secondo comedi Provenza;!* 
quale, come dicemmo, gli portò in dote 
le contee di Linguadoca , di Provenza e 
di Piemonte, che univa agli Stati di Na- 
poli, ed al regno di Gerusalemme redato 
da Maria nipote di Brenna : onde nei 
suoi diplomi assumeva questi differenti 
titoli : Carolus , Dei gratta, Rex /ertilo- 
lem , Siciliae , Duca tue Apuhae, Princi- 
cipatus Capuae , Alniae Urbis Senator , 
Princeps Acajae, Andegaviae, Provincia e, 
Forcalquerii , et Covciadoni Comes , oc 
Romani Imperli In Tuscia far Sanctam 
Romanam Écclesiam Vicarius Generalis. 
L'altra sua moglie fu Margarita da Bor- 
gogna, contessa di Tonnero. Dal primo 
letto nacque Luigi, morto nel 1218; Car- 
lo principe di Salerno, il quale succedet- 
te nel regno ; Filippo re di Tessalonica, 
uscito de' vivi nel 1277; Roberto, trapas- 
sato nel 1266; Bianca, tolta in moglie da 
Roberto di Bethume conte di Fiandra ; 


Beatrice maritata a Filippo di Courtcnai, 
impcradore di Costantinopoli ; ed Isa- 
bella, la quale fu sposa di Ladislao re di 
Ungheria. 

Fu Carlo alto della persona, di aspetto 
severo e marziale , di viso rubicondo e 
naso sconcio e rosso. Rado nel parlare, 
presto nelle opere, tardo nel ridere, era 
parco nel sonno. Non mai allargossi nel 
mangiare e nel bere, sibbene nel piacere 
della caccia, per la quale destinato aveva 
Scafati e Sarno.Indossò sempre vestimen- 
ti lunghe e scollale. Ebbe il dono della 
pronta parola e della persuasione, e l’arte 
di menare a fine ogni maniera di faccen- 
de. Liberale a’ soldati , usò ogni modo 
per mantenerseli fidi , nè mai ad essi 
mancò di fede. Tenne alla sua corte va- 
lorosi capitani e uomini di chiarissimo 
sangue , ed in tale odio aveva i mene- 
strelli, che capitato uno nella sua regiu, 
con pubblico editto vietò a' signori di 
accoglierlo. I romani gli eressero una 
statua in Campidoglio , la quale , rial- 
zata a tempo di Sisto IV, tuttavia si ve- 
de , e nel piedistallo leggonsi i versi che 
seguono ; 


Ille ego jpraeclari tuleram qui sceptra Senatus , 
Rex Óarolus Siculisjura dedi populis. 
Obrutus heujacui saxis , fumoque dederunt 
Hunc tua conspicuum tempora Xiste locum. 
Hoc me Matlheus posuit Tuscanus in Aula, 

Et Patriae et gentis gloria prima suae. 

Is dedit et populo post me bona fura Senatus , 
litsignis tilulis , dotibus, ataue animo. 

Anno Domini M. CCC. LXXXI. 

III. Semestri. 


Le armi di re Carlo furono i gigli di 
oro in campo azzurro, e sopra di essi un 
rastello vermiglio , il quale distingueva 
in quella Casa i secondogeniti da 1 primi. 

A lui debbesi l’avere istituito l'órdine 
della Luna crescente, che ebbe per isco^ 
po di rendere benevoli a se i popoli delle 
conquistate Sicilie flO). 

Coniò Carlo diverse monete. Chiamato 
nel regno , e venuto in Roma , ne bat- 
teva due : la prima corrisponde al va- 
lor di un grosso, l’altra di un giulio. Da 
una parte presentano il leone dinotante 
l' impresa guelfa , e sopra il leone una 
targa con le armi proprie di Carlo , e nel 


irò: Carolus S . P. Q. R. Nel rovescio vc- 
i una donna sedente, simbolo di Roma, 
che tiene in una mano il globo; nell'altra 
la palma, ed intorno: Roma Caput Mundi. 

Le monete coniate nel regno sono le 
seguenti: La prima è di rame , come lo 
sono le altre cinque qui appresso, ed ha 
da una parte un campo di gigli, ed intor- 
no le lettere : Karolus Dei gratia : nel 
rovescio una croce, e nel giro lerusalem 
et Siciliae Rex. 

Al diritto della seconda vi sono in mez- 
zo le lettere Karolus, ed intorno Dei gra- 
tia : nel rovescio una croce , e nel giro 
Rex Siciliae. 
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La terza ha pur le lettere che dicono 
Karolus , ed intorno Dei yratia Rex Si- 
ciliae t Ducatus Apuliae , Principati 
Captate. 

Nella quarta si vede il K in mezzo , ed 
intorno seguitano le lettere che comple- 
tano la parola Karolus Dei gratta ; nel 
rovescio una croce , e nel giro Rex Si- 
ciliae. 

Mostra la quinta da una parte tre gi- 
gli, c dall'altra una croce, e ne’giri Ka- 
rolus Dei Gratta Rex Siciliae. 

Sul diritto della sostavi è un K, in mez- 
zo Karolus , e nel giro Dei gratia Rex Si- 
ciliae; nel rovescio havvi una croce con 
quattro gigli, ed intorno Ducatus Apu- 
liae. 

Si hanno di lui altre monete coniate 
probabilmente in Roma , le quali offrono 
da una parte il leone con le lettere intor- 
no Carolus Rex Senator Urbis, e dall'al- 
tra Roma sedente col mondo e palma 
nello mani , e nel giro Roma Caput Mun- 
di S. P. Q. R. Esse sono differenti, men- 
tre I' una ha nel campq il giglio di cui 
l’altra è sfornita. 

Debbesi ancora a Carlo il gigliato di 
oro . equivalente a allindici carlini no- 
strali, o al fiorino dir irenze. Aveva que- 
sto da un lato il giglio , e dall’ altro la 
croce con le parole: Carolus, Dei gratia, 
Rex Siciliae , et Ducatus Apuliae, Dux 
Capuae. 

Battè monete di argento, cioè il carli- 
no, il due carlini o tari, il mezzo carlino, 
cd il quarto del carlino , e tutte presero 
da lui il nome. 

Promulgò Carlo molte leggi che volle 
chiamar Capitoli, secondo l'uso di Fran- 
cia, e non già Costituzioni, come presso 
i Normanni c gli Svevi si eran denomi- 
nate. Istituì il tribunale della gran Corte 
da lui chiamata Vicaria per avervi desti- 
nato a vicario il Princi|>e di Sulerno, suo 
figliuolo. Il che fece, come dicemmo, mo- 
vendo dal regno per recarsi a Bordeaux. 

La nobiltà napoletana sotto il reggi- 
mento di Corto crebbe di splendore. Per 
opera di lui furon riordinati ed illustrati 
i Sedili de’ cavalieri, ascrivendo a questi 
le primarie famiglie d'Italia e di Europa. 
Stabili le generali adunanze in Napoli, e 
prescelse la città nostra a Metropoli acl 
regno. 


Caldo abbellì Napoli di edifizf sontuo- 
si. Egli ne rialzò le mura, e lastricò le 
strade con pietre quadrate. Parendo- 
gli angusta la piazza grande del Mer- 
cato , altra ne apri più vasta nel luogo 
ove oggi sorge il tempio del Carmine. 
Ampliò il Castel nuovo , vi aggiunse la 
regia cappella sacra a s. Sebastiano, e lo 
scelse a suo reale palagio. Nè pago a 
questo, fé rialzare nell’antico Molo la tor- 
re di s. Vincenzio già abbattuta ; eresse 
rimpetto la chiesa di s . Agostino I edilì- 
zio della Zecca, ove riunì V archivio dei 
registri ; ridusse a forma più magnifica 
il Duomo; edificò la chiesa e lo spedale 
di s. E ligio ; il monistero e la chiesa di 
s. Maria lu Muova, e quella di s. Loren- 
zo. Nè si stette ad immegliare la sola 
Metropoli, imperocché volse pur l'animo 
alle provinole. In Brindisi fece costruire 
un castello , affidandone la direzione ad 
Achille Cavalieri. In diocesi di Sarno 
alzò dalle fondamenta il monastero di 
s. Maria di Rcgalvalle, da lui donato al- 
l’Ordine Cisterciense. Nella città di No- 
cera de’ Pagani fondò il monistero di 
s. Maria Mater Domini, e ne fé dono ai 
pp. BasiJiani. Venti miglia distante da 
Napoli fece costruire la chiesa e labadia 
di Scafati , ed in Tagliacozzo la chiesa 
marmorea sotto il titolo di s. Maria del- 
la Vittoria. 

D'ordine di lui furon introdotti nel re- 
gno di Napoli i pp. Carmelitani, a’ quali 
assegnò per loro stanza il Carmine Mag- 
giore. Fè dono alla chiesa cattedrale di 
Napoli di una delle due spine della Co- 
rona di N. S. regalategli da s. Luigi re 
di Francia, il quale acquistò l’intera co- 
rona da’ Veneziani. Arricchì V univer- 
sità degli studi , accrescendone la do- 
te ; e per renderla più cospicua chia- 
mava da ogni parte valenti professori. 
Dall’insigne università di Bologna venne 
per leggere il dritto civile Iacopo Belvi- 
so, cui assegnò cinquanta once d’oro di 
stipendio. Girardo dp Cumis si recava a 
sostenere la cattedra di dritto canonico 
col salario di venti once V anno. Final- 
mente s. Tommaso d'Aquino , e Filippo 
da Gastroceli furon chiamati , l’uno per 
insegnare in divinità, l’altro in medicina, 
col premio di once dodici per ciascu- 
no (il). 
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Sotto il governo di questo Principe 
non mancaron uomini che dati si fosse- 
ro a coltivare le scienze e le lettere. E- 
gidio Romano , e Niccolò di Lira, il primo 
frate di i. Agostino, l’altro di s. France- 
sco, ebber fama di valenti teologi. Sali- 
rò» in rinomanza di giureconsultissimi 
Guglielmo Durando dell’Ordine do' pre- 
dicatori, Marino da Caramanico, Andrea 
da Capua , il giudice Sparro , Giovanni 
Agostrici , Bernardino Caracciolo , Bar - 


tolommeo da Capua , e Andrea da Bari. 

Qui ha termine il fedele racconto della 
vita e delle opere del primo Angioino, in 
cui la natura, la fortuna e l’arte concor- 
sero a farlo grande, perciocché la prima 
gli diede maschio ingegno, forte animo, 
sottile accorgimento; l’altra perizia mi- 
litare , senno civile , singoiar destrezza 
nel regnare ; e l’ultima porsegli la op- 
portunità de’ tempi per salire all'altezza 
de’ regni. 


NOTE. 


(1) Le condizioni furono che Carlo In ogni 
inno pagasse per censo otto osile once d'oro;cioè 
due mila perla Sicilie, e sei mila pel regno di Na- 
poli, ed offerisse un bianco palafreno. Fu conve- 
nuto che dovesse dare in ogni semestre cinque 
mila marche sterline , e ai atabili la legge che i 
successori al trono non potessero prendere le re- 
dini del governo se non pervenuti all’ età di di- 
dotto anni. Venne statuito ancora, che l'erede es- 
sendo minorenne , la Chiesa Romana prendesse 
la custodia ed il bollato diesso-.rhe trecento ca- 
valieri fossero sempre pronti all'ordine del pon- 
tefice , e ognuno di essi per tre mesi dell'anno 
mantenesse tre cavalli. SI conchiuse che Carlo 
far non potesse acquisto veruno nelle terre pou- 
tcficìe; e molle altre cose furon convenute , e 
dal TroyjU nella sua storia dei regno di Napoli 
riferite. 

(2) In Iole occasione guiderdonò lutti i baro- 
ni che seco aveva menato. Creò conte di Monte- 
forte Guida Monte far (e capitan generale del suo 
esercito. Conferì la contea di Lecce a GuaHerio 
da Brenna. Diede a Beltrame dai Bolso il tito- 
lo di conte di Avellino, e finalmente volle che la 
contea di Marsico fosse posseduta da Ruggiero 
Santevnino, e che Pietro Ruffa si avesse l’altra 
di Catanzaro. A quel tempo atabiliroosi nel rea- 
me di Napoli le famiglie de* Ciamiiiia, da' Ar- 
foia, di Appio, di Stendardi , di Merlati della 
Magna, de' Bprton, di Manico, di Fornico , di 
Ckiaramonti, e di Cafoni. 

|3) Tale battaglia minutamente è descrìtta 


dal Cottenureift- L’immorta! Alighieri nella sua 
divina Commedia cosi disse: 

E l'altra il cui ostarne ancor si accoglie 
A Ceparan : là dora fu bugiardo 
Ciascun Pugliese ; e là da Tagliacozso 
Ove seni arme tfinaa il oecchto Alardo. 

(4) Aironi osa ron di asserire rtser stato con- 
sultato il poniefire Clemente intorno ai destini 
di Corrodano , ed aver il papa risposto con qua- 
tte brevi parole; 

Vita Corradmi, mora Caroli : 

Mors C’orradini, vita Caroli» 

Mendacio cosi solenne è proprio di quelli che 
tratti venner nell'Inganno dall altrui mala fede, 
ovvero di coloro la cui malvagia natura ha in odio 
il Capo visitalo della Chiesa. La morte di Corra- 
dino avvenne ai ventjsei ottobre 1260. Il Piali-- 
na, ed il Panomio , accoratissimi scrittori delle 
vile de' pontefici, notano che ai trenta dicembre 
dell’anoo precedente papa Clemente era trapas- 
sato. 

(5l Tenne questo gaaoto raccolto da Enrico 
lhpifa-o, il quale portollo in lspagoa , e di sna 
mano lo diede a re Pietro. 

(6) LUsobt.ua. avole la trista nuova della for- 
tuna rbe correva l'infelice suo figliuole, arguita 
da’ s noi tesori, rapidamente si moveva per redi- 
merlo. Giunta In Napoli , fatta mia della morta 
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miserevole del «no Corrodano, ricoveri* di ruvidi 
e bruna gramagli», scullo «ut viso il materno do- 
lore , umile e piagnerne quasi fuor di «e slessa si 
diresse ad / iiglerio arcivescovo di Napoli , per- 
chè le impetrasse grazia di potere innalzare alle 
fredde ceneri dell'amaln figliuolo un muoimeoio 
che fosse degno di lui. Il Ministro di re Carlo ri- 
spose non poterlo, scodo Corrodino morto in con- 
tumacia della Chiesa. Vuole il iVaxzeUa, che cre- 
sciuto • mille doppi il cordoglio della infelice , 
si facesse ella a dimandare, che almeDO il cada- 
vere di lui fosse depoalo nella cappella di a. Ma- 
ria del Carmine. Il che ottenuto direttamente da 
Carlo, la sconsolata adoperò lutto l'oro che seco 
portato ayea per lo riscatto del figlinolo ad am- 
pliare e decorare quella cappella. Discorreva il 
maggio del 1817 quando a spese di S.A.R.Mat- 
timiliano principe ereditario di Baviera m Min- 
iasi nella chiesa del Carmine la statua di Corra - 
d ino, lavoro commesso al eh. Tortcaleten , ed al 
cospetto della prefata A. S. il p. maestro Calerio 
Aprtda ex procuratore generale dell 1 Ordine de’ 
Carmelitani recitava I' elogio fonerale di quel 
Principe . messo poscia a «lampa dalla tipografia 
di Matteo Cara. 

(7) Vedi Giuseppe Grimaldi , Istoria delle 
leggi e magistrati di Napoli. 

;8; In questa guisa la Sicilia rimase separa- 
ta dal governo di Napoli. 

i9j Circa il 1896 la cona del coro patì, e per 
aecomr-darla fu mestieri togliere i sepolcri di 
Carlo I. di Angió, quello di Carlo Martello fi- 


linolo del secondo Carla angioine, al’ altro 
ella regina Clemenza figliuola dell'imperadore 
Rodolfo. Laonde, seodo i prelati re rimasi sco- 
ia onore alcuno, il viceré Oliviero Gusman, vol- 
gendo il 1599 , gli eresse i sarcofaghi che al 
presente veggousi , con la seguente iscrizione , 
apponendo a’ laterali le sue irmi gentilizia. 

Carolo. I Andegavontit. Templi. //eie* 
.fertrw tori 

Carolo. Martello. Ih-ngariat. Regi 
Et Cletnenliae. Eivt. fxori. Rodvlfi 
Coti. F. 

j Ve. Regie. Xeapolitani. Eirtq. Xepotis 
Et. Avariaci. Sangvinit. Reginae 
Debito. Sine. Honore. /«cere ni. Otta 
Hmricve. Gvtmanvt. Otivarcniimn. Carnet 
Philipp* III Avariaci. Regiat. In. Hoc 
Regno, l’icet gvrent 

Pietatii. Ergo. Potvit. Anno. Domini. MDIC. 

(IO) Vedi Giuseppe Maria Futco, intorno al- 
l'Qrdine dell Armellioo, da re Ferdinando I d'A- 
ragona all' arcangelo t. Michele dedicato, pag. 7. 

{11 ) In un registro Aogioino , che conservasi 
DeM'arrhivio generale del regno, trovasi l'Invito 
che Carlo I d'Aogiò fece a s. 7b mmato di Aqnl- 
no, nominandolo a lettore di sacra teologia Della 
Università di Napoli con la provigione di un'on- 
cia d'oro il mese. Egli fu eletto arcivescovo di 
Napoli nel 1292, e tosto rinunciò. 
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Nacque Cario detto il Zoppo Panno 1248 
di Cario di Francia, e di Beatrice figliuola 
cd erede di Hai mondo Berengario secondo 
conte di Provenza. Anzi tratto intese ad 
appararla difficile arte del supremo po- 
ltre. Nella freschezza degli anni veniva 
assunto al nrincipato di Salerno , e do- 
vendo il padre recarsi a Bordeaux per so- 
stenere il duello con Pietro d’Aragona , 
il deputava a vicario generale del regno. 
La sua inclinazione a virtuose opere , e 
l'indole dolce di sua natura il condussero 
a moderare alcune leggi di Cario, le quali 
mentre eran'opportune a' tempi di quel 
principe, non addicevansi a’suoi.ln que- 
sta stagione l’ammiraglio Loria, traen- 
do guadagno dalle circostanze a se fa- 
vorevoli, avvici noesi con la sua Dotta al 
porto diNapoli,e minacciò di sconfigge- 
re Tarmata navale di re Cario. Carlo fi- 
gliuolo di lui. intollerante della ingiuria 
ed acceso di giovanile ardore si pose alla 


testa de' suoi. Egli primiero faceva duro 
sperimento di quanto nuoccia un imma- 
turo consiglio , perocché fatto prigione 
fu prima condotto in Sicilia , e poscia in 
Aragona. Indarno re Carlo pose in atto 
ogni maniera di studi per redimerlo. 
Dannato nel capo , in udendo la ferale 
sentenza fi* mostra di meravigliosa for- 
tezza. Però la reina Costanza , generosa 
uanto cristiana, estinguendo ogni sete 
i vendetta, perdonavano alla vita. 

Eduardo I re d’Inghilterra , c Filippo 
re di Francia , nomato l’Animoso, fecero 
ogni opera a favore di Carlo. All’uscire 
del 1288 questo principe riacquistò la 
sua libertà , e giunto in Provenza , dai 
cittadini gli venner prodigate tutte quel- 
le accoglienze che fanno impallidire l'in- 
vidia, e che non valendo la forza ad im- 
pedire, è costretta di rispettare. A’ ven- 
tinovo maggio del 1289 entrò in Rieti , 
o dal pontefice Niccolò IV fu coronato 
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re dell una e dell 'altra Sicilia. Tale in- 
vestitura non andò a versi a re Giacomo 
succeduto a Pietro d’Aragona , il quale 
non lardò di muover guerra a Carlo. In- 
darno l’ammiraglio Loria tentò soccor- 
rere la ribelle Catanzaro , perocché il 
nrefato Giacomo dopo aver visitato riso- 
la di Capri, di Procida e d’ Ischia a lui 
ubbidienti, passò a Gaeta, ma i Gaetani 
virilmente gli si opposero. Carlo vi ac- 
corse, e li avrebbe liberati dall'assedio, 
se non si fosse arrestato alle voci del pon- 
tefice. Avendo preso consiglio dal cuo- 
re, e non dalla vittoria che gli si offerse, 
accordò al rivale la tregua per due an- 
ni. Giacomo per liberarsi dall'inimicizia 
de' re di Francia , e di Napoli , cede da 
ultimo a re Carlo la Sicilia. Intanto Fe- 
derico , fratello di Giacomo , rimaso in 
Palermo con la qualità di viceré, fu pro- 
clamato a re, e venne solennemente co- 
ronato. 11 Papa, cui non giacque tal no- 
vità, fece che darlo , e Giacomo conve- 
nissero in Roma , e risolvessero di rito- 
gliere la Sicilia a Federico . L’ammiraglio 
Ruggiero di Loria , che seguite aveva le 
parti di Federico, disgustato di sua corte, 
le abbandonò ed appigliossi a quelle di 
re Carlo. 1 Siciliani furon battuti. In que- 
sto stesso anno 1Ì97 nell'isola d’Ischia 
sì celebre pe' terremoti, e per l’eruzioni 
di fuoco e d acqua bollente, si rinnovare 
no gli antichi fenomeni. Cacciò dalle più 
profonde sue viscere sì gran quantità di 
fuoco,di bitume e di lava, che bruciò due 
mesi continui, rovinando alberi , .ville , 
tempi, uomini ed animali. Da ultimo, 
dopo un alternarsi di prosperi , e di av- 
versi successi, mercé il trattato del die- 
cinovo agosto 1302 la pace venne com- 
posta. 

Carlo, avendo dato termine a tali bri- 
ghe, intese finalmente alle cure dello Sta- 
t o. Ei confermò le leggi emanate in tem- 
po del suo vicaricalo, ne promulgò delle 
nuove, e volle, come suo padre, denomi- 
narle Capitoli. Diede il carico a Filippo 
Minatolo e a dodici altri solenni giure - 
consulti di ridurre in iscritto le tante 
consuetudini introdotte in Napoli, le qua- 
li, siccome quelle che fondavansi su la 
sola tradizione , erano state sempre in- 
certe e controvertibili. Fece meno gra- 
vi 1© tasse, ed abbellì Napoli di varie e 


magnifiche opere. Si studiò a render ce- 
lebre la nostra Università , e volle che 
professori chiarissimi sostenessero le 
cattedre di filosofìa , di teologia e di 
diritto. Il Belviso vi continuò a legger© 
il giure. Filippo da Isernia tenne la cat- 
tedra di teologia , ed il canonico Benve- 
nuto da Molo dettò il diritto della Chie- 
sa. Da Bologna venne chiamato Dino 
Busso de Muscellis , e si ebbe ben cento 
oncie d'oro di stipendio. Un Filippo Ga- 
stroceli era deputato a leggere in medi- 
cina, e gli si assegnarono trentasei oncie 
di salano. Fu anche Accorsino da Cre- 
mona chiamato a dettare loica nella no- 
stra Università. Dopo essere stato assun- 
to a moderatore de’ regf pubblici studi 
Pietro de Ferrariis . ricordato ono- 
revolmente dall' Ughclli , fu a maestro 
della rcal cappella eletto. Uscito que- 
sti di vita , vi fu destinato il dottissimo 
Pietro deBolunsto , canonico Beluacen- 
se , ed alla dipartenza di lui , u tale uffi- 
zio era promosso maestro Guglielmo E - 
branno , a cielo celebrato per la cono- 
scenza dei canoni. 

D‘ ordine di Carlo II furon di nuovo 
. ampliate le mura della capitale , e ne 
furon le porte trasportate sovra cerchia 
maggiore. Piantò fuori di essa deliziosi 
giardini. Edificò il molo , che oggi chia- 
mi molo piccolo , e fu autor primo , al 
riferir di alcuni storici, del castel s. Èr- 
mo. Infra gli edilìzi da ini innalzati , de- 
gno di ricordo è quello di Cassana a Ca- 
stcllamare, ed il palazzo costruito fuori 
porta Capuana detto Casanova. Fu que- 
sto destinato a riunire tutti i tribunalidi 
giustizia. 

Decorò o costruì dalle fondamenta 
varie chiese, e monasteri. Fondò il tem- 
pio di s. Pietro Martire , l’altro di s. Do- 
menico Maggiore , quello di I. Agostino, 
e diè fine alia fabbrica di s. Lorenzo Mag- 
giore. Nel sei gennaio del 1283 pose la 
prima pietra alla chiesa di s. Maddalena, 
oggi appellata s. Domenico . Compì ed 
ampliò la nuova chiesa del Vescovado, e 
vi eresse un collegio di scelti canonici , 
riserbando a se la facoltà di nominarne 
le quattro dignità principali. In Aversa fò 
costruire la chiesa di s. Lodovico re di 
Francia, e fondò l’altra di Lucerà. Rin- 
novò ed estese la città di Barletta, ed ar- 
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ricchi dì dote il tempio di s. Niccolo di 
Bari, o la cattedrale di Altamura. Aven- 
do cacciati i saraceni dalla città di Luce- 
rà in Puglia , fece costruire la chiesa di 
a. Maria , dotandola di ampie posses- 
sioni. 

Ma quando Carlo dato si era a cure 
maggiori, ed i popoli aspeltavansi da lui 
iorni più lieti, venne la morte , e fed- 
endo lo stame di sua vita, troncava tan- 
te speranze. Assalito da febbre acuta , 
dopo esserne stato alquanti di travaglia- 
to, il quattro maggio del 1309 trapassa- 
va in età di anni sessantuno, avendo re- 
gnato cinque lustri e tre mesi. 

Dal letto di morte chiamò per erede 
de' regni delle due Sicilie Roberto sùo fi- 
gliuolo, duca di Calabria. 

Il corpo di Carlo fu trasportato in s. 
Domenico Maggiore , ove, celebrati i so- 
lenni funerali , il suo cuore fu in un’ 
urna di avorio riposto con le seguenti 
parole : Conditorium cordii Caroli II. 
Regi s Illustrisi. Fundatoris Convenlus. 
Gli avanzi di lui vennero trasportati in 
Provenza, e furon da quel popolo accolti 
con pietà religiosa. 

Carlo ebbe in moglie Maria , sorella 
di Ladislao re d'Ungheria, e, morto que- 
sti senza eredi, ne cinse la corona in- 
sieme a Carlo Martello suo figliuolo. Il 
suo talamo fu fecondo di nove figli ma- 
schi , e cinque femmine. I maschi furo- 
no Carlo Martello re d’Ungheria ; Lodo- 
vico vescovo di Tolosa , e salito poi al- 
l'onor degli altari ; Roberto duca di Ca- 
labria , indi re di Napoli ; Filippo prin- 
cipe di Taranto, despota di Romania, e 
r titolo imperadore di Costantinopoli; 
imondo conte di Atri , reggente nella 
Vicaria: Giovanni , uscito de’ vivi nel fior 
degli anni ; Tristano , principe di Saler- 
no, cosi chiamato, perchè nacque sendo 
il padre prigione; un altro di pari nome 
tenne il ducato di Durazzo , e poi la con 
tea di Gravina; Pietro per morte del 
prefato Giovanni fu conte anch’ egli di 
Gravina. Le femmine furono Clemensia 
moglie di Carlo conte di Valois ; Bianca 
maritata a Giacomo re d Aragona; Eleo- 
nora toltaa moglieda Federico re di Sici- 
lia; Maria sposa di Giacomo re diMajori- 
ca: finalmente Beatrice consorte di Asso 
d ’ Esle marchese di Ferrara. Di acquisto 


naturale si ebbe tre figliuoli , Galeazzo , 
Renato e Carlo d’Artois 

Fu Carlo II uomo di assai discreto in- 
gegno. Nella sua fronte spaziosa luce-va- 
no occhi piccoli e cerulei. Ebbe grande 
U naso, incarnato il colore, lunga la ca- 
pellatura. Usava di corto e stretto vesti- 
re, nò è mancato chi l'abbia morso di 
mollezza. Forte dilettavasi dell'arte del 
pignere , e del cantare. Venne detto il 
Zoppo , pel naturai difetto della gamba 
sinistra. Alla pietà e religione di lui deb- 
besi il busto di oro. avente dentro il ca- 
il teschio di s . Gennaro, che nel 1306 
avorare dagli artefici Stefano Gotti- 
fredo , Guglielmo de Verde lai , e Miletta 
de Anzurti* , il quale conservasi in una 
delle due cassetti con porte di argento 
dietro l'altare maggiore della nostra cat- 
tedrale. 

Il ritratto di Carlo si vede tuttavia nel- 
la chiesa di s. Lorenzo Maggiore. Egli 
sta in ginocchio in atto di preghiera in- 
nanzi a s. Lodovico suo figliuolo; il pen- 
nello è di Simone da Siena grandemente 
celebrato per la freschezza e vivacità 
de' colori. 

Abbiamo di questo Re varie monete. 
La prima di argento porta l’impronta del 
Re sedente che tiene lo scettro nella 
manca, ed il mondo nella destra mano. 
Nel giro vi si legge: Carolus li Dei gra- 
tta Ierusalem et Siciliae iter ; nel rove- 
scio la croce ornata di gigli? e nel giro: 
Honor Regis judicium diligit. 

Nella seconda vi è la targa con la cro- 
ce di Gerusalemme , che la inquarta in 
campo gigliato, e nel rovescio la Vergi- 
ne Annunziata nel cui giro si legge: Àa- 
rolus II Ierusalem et Siciliae Rex. 

La terza è di lega metallica , come le 
altre due seguenti , ed ha da una parte 
il mezzo busto del ro , e dnll’altra una 
croce di gigli e ne' giri: Karolus II Rex 
lerutalem, et Siciliae. 

La quarta è tanto più piccola, che for- 
se appena aggiunge al valore della metà 
della precedente, con la stessa impronta, 
e con le stesse lettere. 

Al diritto della quinta vi ha il mezzo 
busto del Re coverto del manto , ossia 
sopraveste solita a portarsi da' cavalieri 
armati (1) evi si vedono effigiate le solite 
armi de' tre gigli co! rastello sopra , e 


nel giro; k’arolus II lerusalem et Siciliac 
Rex : nel rovescio una croce ed intorno: 
Comes pr ovine iae. 

li titolo di dignità usato da Carlo II 
fu. Corolus II. D. G. Rex Hierusaletn , 
Siciliae, Unghariae, Ducatus Apuleae, et 
Principatus Capirne, Provenirne, et Por - 
calquerij, ac Pedimontis Comes. 


Avendo re Carlo II il regno di Unghe- 
ria, volle che alle armi di sua famiglia si 
aggiugnessero le armi di quella Casa. 

Tale fu Carlo. Principe veracemente 
destinato da' Gioii a far belle le condi- 
zioni de’ suoi popoli , e preparar loro 
giorni più lieti , lasciando a successore 
un Roberto. 




NOTE. 


Il] Vedi Iht Gange diwerUilone 1, p«r. I, so Vflbtoire de t. Lovii dt lontUle. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




XII. &.€' <Xv .AapivCi/ 


Digitized by Google 


DELLA VITA 

Di 

ROBERTO 

DETTO it BUONO 

RE XII. 


SOMMARIO. 


Ha Mila di Roberto. — Prende il reggimento del regno. — Carlo C borio gli muove 
guerra. — É coronato re. — Vieoe dichiarato decaduto dal trooo. — Roberto tenta 
d'invadere la Sicilia. — Tregua accordata. — K chiamato alla Sovranità della re- 
pubblica di Firenze. — Luigi di Baticra gli emana contro semenza di morte. — 
Esce de' vi vi Corio, luca di Calabria . — Roberto dichiara Giovanna aita nipote erede 
del trono. — La sposa ad Andrea figliuolo secondogenito di Carlo Uberto. — Tu- 
multi insorti nella Sicilia. — Roberto è chiamato al conquisto dell’ Isola. — Sua 
morte.— Alquanti giorni prima di morire professa I voti di a Francete o . — Pompe 
funebri.— Sepolcro di lui.— Testamento.— Mogli e tigli.— Particolari di sua rila. 
— Suoi ritraili. — Titolo di dignità. — Monete battute. —Sua laude come guer- 
riero. — Leggi emanate. — Monumenti fritti,— Suo iugtgou letterario. — Uoaiiui 
illustri. — Lodatori di lui. — Coacbiusione. 


L’ anno 1879 nacque Roberto di Carlo 
il Zoppo, e di Maria sorella di Ladislao 
re <!' Ungheria. Fin dalla sua più tenera 
età per T amore che portava a’ lettera- 
ti dimostrò quanto avrebbe amate e col- 
tivate le lettóre; si che si tenne a fortuna 
il vederlo dichiarato , ancor fanciullo , 
duca di Calabria , e destinato a succes- 
sore del trono.Morto Carlo II, per testa- 
mentaria disposizione, Roberto prese le 
redini del regno; tuttavia gli si levò con- 
tra, pretendendo la corona, Carlo Uber- 
to, il quale non trovato appoggio in Bo- 
nifacio Vili, l'ebbe poi da Clemente VI, 
persuaso in favore di lui da Bartolommeo 
da Capua. Ma il favore de’ popoli , e la 
incoronaaioue di Roberto seguita agli ot- 
to di settembre del 1300 in Arignone , 
permisero a questo giovane re di entra- 
re trionfalmente in Napoli , di visitar le ' 


provinole, di rifiorirle in ogni ramo di 
pubblica amministrazione, e finalmente 
di fissare in Napoli la sua sede , nomi- 
nando duca di Calabria Carlo suo primo- 
genito. 

Federico re di Sicilia soffrendo a mal 
in cuore cho il regno fosse caduto in ma- 
no di Roberto, e non del re di Ungheria, 
di cui poteva meno temere, mando Man- 
fredi di Chiaramonte a querelarsene col- 
l’ imperadore Errico VII già disceso in 
Lombardia. Il Lussemburghese non lar- 
dò a pronunziare contro Roberto senten- 
za, colla quale dichiaratolo caduto da'suoi 
regni , principati e patrimoni , lo citò 
a comparire innanzi a lui in Fisa. Nè ve- 
dutolo, lo dannava in contumacia, con- 
fermando il suo decadimento dal trono 
di Napoli. La morte però di Enrico ac- 
caduta in Buonconventó nel 1313 per 
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veleno propinatogli , secondo alcuni , in 
una ostia consacrata , fece svanire tanto 
pericolo. 

Nella primavera del 1314 re Roberto 
tentò d'invadere la Sicilia per vendicar- 
si di Federico , e vi spedi un esercito di 
quaranta mila uomini , ed una flotta di 
più di dugento legni di differente forma 
c grandezza. Lasciato vicario dei regno 
Carlo suo figliuolo, egli s’imbarcò a’ven- 
totto luglio : quantunque facesse una 
scorreria nella Valle di Mazzara , gli ef- 
fetti non corrisposero a si grand «prepara* 
nienti. Scemato l'esercito di terra per ma- 
lori , o conquassato il naviglio da una 
tempesta . egli dovette accordare una 
tregua di tre anni , e tornarsene in Na- 
poli. Terminato il triennio , ripigliò le 
armi; ma Ad istanza del supremoCerar- 
ca della Chiesa conchiuse novella tregua 
di un quinquennio, nella quale fu stabi- 
lito che si dovessero consegnare al pon- 
le lice , come a depositario, la città di 
Reggio, o gli altri luoghi cho in Calabria 
occupati aveva Federico , al tempo che 
Roberto era in discordia con Uberto. Nè 
andò guari però che questi furono dal 
papa restituiti al re di Napoli ; del che 
offesosi Federico concepì novelli disegni 
contro suo cognato. In questo mezzo 
tempo i fiorentini chiamarono alla sovra- 
nità della loro repubblica re Roberto, ed 
egli nel 1320 vi spedì il duca di Calabria, 
suo figliuolo, il qualo venne trionfal- 
mente accolto. 

Sul finire dol seguente anno Luigi di 
Baviera fu innalzato al trono imperia- 
le. Questi , venuto in Italia nel 1328 
si fece in Roma coronare dal vescovo di 
Venezia , assistito dal vescovo d' Aleria. 
Il legittimo successore di s. Pietro tosto 
si pronunziò contro T assunzione di lui 
all'impero. Ma Luigi , nulla- curando gli 
anatemi del Vaticano , emanò sentenza 
di morte contro Gtovo/tm XXII, e contro 
il re di Napoli, proclamando la ribellio- 
ne come un dovere, e fondando il diritto 
su le sue forze. Di propria autorità di- 
chiarò pontefice Pietro di Corbiero, e il 
ventidue maggio dello stesso anno la ca- 
pitale del mondo Cattolico fu testimone 
del sacrilegio più audace. 

Ma la ri voi tura fu conquisa con quei 
medesimi mezzi, onde aveva preteso di 


stabilirsi ; imperocché appena l’esercito 
del re di Napoli fu giunto alle porte di 
Roma, Timperadore e l'antipapa di là si 
partirono coverti d* ignominia e d'infa- 
mia. 

Mentre il trionfo accendeva a Roberto 
ardenti desideri d'innalzare a miglior 
destino i suoi popoli , la morte gli rapi 
T amatissimo Carlo . duca di Calabria. 
Questo principe che al buon criterio u- 
niva una singolare prudenza, e che alla 
forca dell' ingegno aveva aggiunto una 
severa applicazione agli studi, fu accom- 
pagnato al sepolcro dalle lagrime delle 
sue genti, avvezze ad amare in lui l'ere- 
de della virtù patema, e il benefattore 
della umanità. Egli lasciava due figliuo- 
le, Giovanna, la quale succedette all' avo, 
e Maria , duchessa di Durazzo, che usci 
del mondo in età non molto matura. 

Roberto, veggendosi già vecchio, e de- 
stituto di prole,occupossì dell’importan- 
te pensiero di assicurare la corona alla 
sua piccola nepote. Dichiarala Giovanna 
erede del suo reame , stimò sano consi- 
glio farle contrarre matrimonio con An- 
drea , figliuolo secondogenito di Carlo 
Uberto , re di Ungheria. Le sponsalizie 
furono celebrate solennemente in Napo- 
li ai ventisei settembre del 1333 in pre- 
senza di Roberto c di Carlo Uberto , ed 
essendogli sposi tutti c due di anni sette, 
Andrea rimase sotto la educazione del 
suocero , e venne eletto a duca di Cala- 
bria. 

L’ anno seguente insorsero gravi tu- 
multi nella Sicilia. L'inimicizia fra Gio- 
vanni ! di Ventimigtia,6 Giovanni di Chia- 
ra monte vieppiù si accese. Il primo sde- 
gnatosi contro Federico, il quale favori- 
va le parti del suo avversano, si recò a 
piò di Roberto , ed ottenne un armata di 
cinquanta galee con alcune altre navi , 
delle quali Ai capitano il conte di Cari- 
ghano. Intanto Federico cessava di vive- 
re l’anno I337.e la Sicilia si devolveva a 
Roberto in virtù del trattato di Castrono- 
vo. Ma Pietro , nato di Eleonora a Fede- 
rico, premer volle, siccome primogenito, 
il soglio paterno ; e , rompendo i patti , 
si fè incoronare re di Sicilia , assumendo 
il nome di Pietro II. 

La guerra si accese ardentemente , o 
forse sarebbesi Roberto impadronito del- 
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la Sicilia, se le turbolenze interne non Io 
avessero impedito, e se la pestilenza non 
avesse combattuto a favor di colui. Mor- 
to re Pietro nel 1342, molti baroni sici- 
liani sollevaronsi, invitando Roberto alla 
impresa dell’Isola. Fu in questo anno che 
fra le grida della gioia un illustre mes- 
saggio venne a portare al re di Napoli la 
fausta novella del felice conquisto. Ma que- 
sta letizia tosto cambiavasi in lutto, men- 
tre Roberto , ilqualc tanto travagliato si era 
per ricuperar la Sicilia, non poto toccarne 
il possesso , sendo stato sopraggiunto 
dalla morte. Munito de' conforti di quel- 
la Religione di cui aveva seguito i detta- 
mi, ei abbandonava la terra nel rimpianto 
del suo popolo, discorrendo il diecinove j 
gennaio del 1343. Narrasi , che diciotto ! 
giorni prima di morire professasse i voti ; 
dell'Ordine di s. Francesco , avendone pri • j 
ma ricevuto l'abiu>,e già nella sua privata 
cappella di Castel Nuovo dava stanza a 
dodici di quei frati, e soventi volte fu vedo- i 
to con la cocolla addosso, levarsi di notte 
a recitare con loro i divini uffizi. Nè ven- | 
ne sepolto mai alcun re suo predecesso- i 
re con più onorevole nè con più son- ! 
tuosapompa di esequie, perciocché tutti ! 
gli ufficiali, e quasi tatti i principi e ba- 
ioni del regno che furonpiù di sei mila, 
ebber donate le vestimento nere dal pub- 
blico ; ed il Mazzetta scrive , che in allu* 
mare la pira arsero in quel di più di due 
mila torchi di cera. Il cadavere di Roberto 
fu riposto dietro l’altare maggiore di 
s. Càtara in quel superbo monimento. 
ove vi si ammirano due effigie di lui , 
Cuna in maestoso abito assisa su sedia 
regale, l'altra giacente in abito france- 
scano, e sotto vi leggi : 

Cerne Roberlum Regem virtuterefertum. 

Re Roberto col suo testamento locò 
l'autorità reale a Giovanna . per modo 
che il marito di lei non potesse aver par- 
te alcuna nel reggimento degli Stati: Un- 
to gli dolse di avere uniU la sorte di si 
cara nipote a quella di un giovine , che 
sebbene educato sotto i suoi occhi , pur 
tultavolta era riuscito d' indole indoci- 
le, rozzo e di cuore aperto ad ogni basso 
sentimento. Dispose che a Moria secon- 
dogenita si desse la contea di Alba nel- 
l’Apruzzo, il giustizierato del Val di Gra- 
te, e la Terra Giordana da possederli co- 


; me feudi ; e restituirli quantunque volte 
I Giovanna avesse dato il prezzo di dieci- 
mila oncie di oro. Lasciò parimente alla 
prefaU nipote trentamila once di oro da 
pagarsele nel tempo del suo maritaggio, 
e fece sostituzione fra esse sorelle. Sta- 
bili , che se moriva Giovanna prima del 
marito, fosse stato di questi il principato 
di Salerno , ma in qualità però di feudo. 
Volle che Maria si maritasse con Lodo- 
vico re di Ungheria ; e non potendosi far 
tale matrimonio si sposasse ai primoge- 
nito di Giovanni, duca di Normandia ; o 
puro si secondogenito di lui. Ordinò, che 
il tesoro raccolto e depositato nel Castel 
Nuovo, per la ricuperazione della Sicilia 
e per la difesa del regno, non venisse in 
altro uso adoperato. Prescrisse che la 
Provenza, e la contea di Forcalquir fos- 
sero sempre unite a questo regno , e per 
niuna cagione separate. Cotal testamen- 
to non è a ri votarsi in dubbio , avendo 
per saldo appoggio l'autorità deir antica 
cronica di Rartotommeo Caracciolo , di 
Matteo Villani, deH’opisiola indiritta dal 
Petrarca al Cardinal Óolonna, e da ultimo 
dalla lettera di Clemente VI scritta al suo 
legato cardinale Almerico , cui commise 
di ricevere l’omaggio da Giovanna, de- 
putandolo a balio del regno. 

Ebbe Roberto due mogli. La prima fu 
la bellissima iota, figliuola di Pietro HI, 
re di Aragona ; P altra l’avvenentissima 
Sancto, figlia di Giacomo , re di Majori- 
ca. II solo primo ietto fu fecondo di pro- 
le. Suoi figliuoli furono Roberto, vissuto 
poche ore ; Carlo duca di Calabria , tra- 
passato nel 1328; Luigi, morto garzone. 
Lasciò Roberto anche una figliuola natu- 
rale chiamata Maria, e fu quella appunto 
di cui fu preso il Boccaccio , o per la quale 
scrisse due libri infuocali di amore , il 
Filocolo l'uno, e la Fiammetta l’altro. 

Fu Roberto robusto della persona , e 
di volto assai maestevole. Si ebbe capelli 
castagni, ciglia congiunte, occhi cerulei, 
aquilino il naso , radi e piccioli i denti ; 
diligentissimo nel radersi la barba, face- 
va tesoro di quel tempo per ascoltare la 
lettura di alcun libro. In tutti i di vesti- 
va alla regale , e grande studio poneva 
nello azziniarsi. Nella stagione dei ver- 
no, sottoponeva alla veste regia una to- 
ga di panno, e alla camicia sopruppone- 
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va una giubba di lana : coprivasi ancora 

10 stinco con attillate stivaletto di cuoio. 
Sia che parlasse, o tacesse, il volto di lui 
mo6travasi sempre atteggiato al sorriso. 
Soleva in ciascuna stagione viaggiare in 
lettiga, e di notte; e costantemente al fi- 
nir di ciascun mese, dopo il bagno, prò* 
fumavasi di unguenti e di olii odoriferi. 
Molto si piacque della pesca , della cac- 
cia, e del suono della tromba , nè cessò 
mai dall esercitarsi a cavallo con le armi. 
Spesso fu ved uto prender diletto al giuoco 
delia palla. Narrasi, che un di , avendo- 
gli fatto riverenza una donna di mala vi- 
ta, ei la ricambiò di saluto, scoprendosi 

11 capo ; ed a chi gli tè noto ch’avea fatto 
onore ad una meretrice, rispose: son lie- 
to piuttosto di errare , salutando un’ im- 
pudica , che mancare di cortesia a donna 
onesta: tanto fu ricco di gentilezza. 

Due. sincroni ritratti abbiamo di Lui: 
T uno nel refettorio del Monistero di 
s. Chiara , l’altro hassi in serbo da’ pp. 
Cartusiani di s. Martino. 

- Il titolo di dignità preso da Boberto 
fa : Robert us D. G. Bex Hierusalem , et 
Siciliae, Ducalus Apuliae.et principatus 
Capuae, Provinciae, et Forcalquerij , oc 
Piedimontis Comes. 

Le moneto ch : ci fò battere sono le se- 
guenti. La prima mostra la figura seden- 
te del re col mondo in una niano e io 
scettro nell’altra , ed intorno: Robertus 
Dei gratia Inusaiem et Siciliae Rex. Al 
lato è scolpita unti ghianda , posta forse 
per alcun contrassegno , mentre vi sono 
monete dello stesso conio , che ne son 
prive. Nel rovescio vi è la croce gigliata 
col motto: Honor Regis judicium ditigit — 
La seconda varia solamente nella iscri- 
zione . ove in luogo dei suddetto verso 
del salmo, leggesi: Comes provinciae, et 
Forcalquerij — La terza è differente solo 
nel rovescio , in cui vedi la croce senza 
l'ornamento de’ gigli. 

Roberto viene dagli storici notato per 
coraggioso guerricro;anzi vi òche il tac- 
cia di temerario ; perciocché nell’assedio 
di Genova più volle con la spada alla ma- 
no venne a battaglia co’ nemici. Pertan- 
to valore nonpocouliie e sostegno porse 
alla fazione guelfa , e precipuamente ai 
guelfi dello Stato ecclesiastico ; a talché 
nel timore che Fimperadorc Arrigo, ve- 


nuto a Roma, non avesse ad occupare il 
patrimonio di s. Pietro , fu Roberto di- 
chiarato da Gemente V conte di Roma- 
gna, e vicario generale dello Stato ; uffi- 
cio che gli venne parimente conferito t 
quando Lodovico il Bavaro, eletto re dei 
romani, ad onta che Giovanni X XII Io ful- 
minasse di scomunica, si condusse aKo- 
ma per esser coronato Roberto amò assai 
la milizia navale e terrestre, e per sua ope- 
ra la nostrale si ebbe grande rinomanza 
in Europa. La cura dell' apparato delie 
armi di mare e di terra, d’ordine di lui, 
fu commessa a 1 baroni, comandando che 
il fìsco supplisse solo alle spese. Ebbe 
riputatissimi capitani, come Riccardo di 
Gambatese , Ugo del Balzo , Filippo di 
Sangineto , il conte Novello, Guglielmo 
d’ Ebeti, i due Marzani, i due Sansevermi 
ed altri prodi. Ma benché avesse l’animo 
volto alle conquiste, fosse savio, valoro- 
so; brava e fedele milizia il servisse , fu 
nondimeno nelle guerre sventurato, per- 
ciocché di tante nessuna palma raccol- 
se, ed altro non lasciava a Giovanna sua 
nipote che il reame redato dal padre. 
Anzi gli fu si inimica la fortuna, che nel 
tempo più propizio al riacquisto della 
Sicilia, moriva. Avventuroso solo fù nel 
difendere il suo , perciocché facilmente 
sf. spedi da' grandi pericoli ; laonde po- 
Iresti dir di Jui , esser nato non a con- 
quistare , sibbene a conservare. Venne 
Roberto tacciato di avarizia, spezialmon- 
te negli ultimi aoni di sua vita. I fioren- 
tini che indarno attesero, ch'ei spedisse 
un corpo di armata por far levare l’asse- 
dio di Lucca a’ pisani , lo trattarono di 
vecchio avaro ; cd è noto che perdette la 
città di Asti per la debolezza in cui venne 
il presidio da lui non pagato. 

Fu questo principe amantissimo della 
giustizia, cd ogni studio pose nella scel- 
ta di ministri dotti e cristiani. Vegliò 
assiduamente sugli ullìzinli , e magi- 
strati, c comandò che gli uffìzi dello Sta- 
to non si dessero a vita. Percorreva seni- 
pro le provincic per conoscere i bisogni 
do' popoli, e presentarvi pronto rimedio. 
Tenne in freno gl insolenti, c sterminò i 
facinorosi ed i banditi. Focosi a promul- 
gare leggi assai savie, e soprattutto ben 
meritò po' famosi quattro Capitoti detti 
Rimetti Regj, o Conservatori. 
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Molti sono i monimènti , che Roberto 
non solo per sete di gloria, sibbene ad 
esemplo di cristiana munificenza, lascia- 
va. A lui si deve il magnifico monistcro 
di s. Chiara con la nobilissima chiesa ad 
onoro delSftcr«mento:siccomepur quel- 
la di s. Maria della Croce coll’ annesso 
monistero di monache. -Nel 1333 fe edi- 
ficare la chiesa col convento de frati mi- 
nori osservanti nella città di Somma , c 
nel 1345 in Tricarico innalzò il tempio 
de ss. Apostoli Pietro e Paolo. Nella 
chiesa di s. Lorenzo chiuse in due avelli 
marmorei le ceneri del suo picciolo Lo- 
dovico , e di Caterina sua nuora , ed in 
quella di Donna Regina fi» costruire il se- 
polcro per la diletta sua gcnetrice. Nè ò 
a tacere il mausoleo da lui ordinato per 
riporvi nella cattedrale gli avanzi della 
moglie di Carlo Martello, ed in s. Chiara 
i sepolcri di Carlo , duca di Calabria , e 
di Maria sua nipote. Al tempo che Ro- 
berto fu duca di Calabria, e generale di 
suo padre, piacendosi delle amenità de- 
gli Aprimi, vi edificò una nobile città , 
che dal suo titolo di duca, la chiamò Ci- 
vita Ducale. Rifece in gran parte le mu- 
ra di Napoli, o le fortificò di torri. D'or- 
dine di lui venne menato a fine il Molo, 
e furon restaurati gli acquidotti. 

Per le cure di Monarca sì virtuoso fu 
arricchita la Università degli studi di 
privilegi c di professori insigni. Incorag- 
giò la gioventù studiosa, e diede ad essa 
rove luminose della sua protezione. Era 
elio il vederlo assistere in piedi, confu- 
so con gli altri studiosi , ed ascoltare le 
lezioni di teologia c filosofia nella parte- 
nopea Università. 

ru re Roberto uomo di elevati spiriti, 
ed in ogni genere di studi esercitatissi- 
mo. Ebbe rinomanza di solenne filosofo, 
di dotto medico e d’ insigne maestro in 
divinità. Laonde il Boccaccio scrivendo 
di lui, disse : Robert us Rex Uyerusalem 
et Siciliae, Rex inclytus, qui ciarus olim 
philosophus, et mcdicinac praeceptor e- 
gregius , atque inter cootei’os ejus tempo- 
ri s theologus insignis. Nella freschezza 
degli anni poco eboc in pregio le Muse, 
ma divenuto vecchio , conosciutene le 
bellezze, le accarezzò per modo che volle 
far prova del suo ingegno, componendo 
in rime il Trattalo delle virtù morali , 


fatto di pubblico diritto nel 1642 dal 
conte Federico degli l'baldini. Dettò pu- 
re alcuni Sermoni spirituali, e molte E- 
pistole latine , nelle quali ravvisi il gran- 
de politico, il filosofo profondo, e lo sto- 
rico erudito. Per questo amore olle let- 
tere, per lo quale soleva diro che avrebbe 
rinunciato piuttosto ulta corona che allo 
studio , ebbe egli sempre in pregio sin- 
golare gli uomini dotti , e non solo aerimi 
uffizi dello Stato elevolli, ma anche nella 
sua Corte, o laici o chierici che fossero , 
trasse profitto de' loro consigli. Quindi 
Bartolommeo da Capila , Niccolò Alunno 
d 'Alile, fi loeannt Barile, Guglielmo Mar - 
ramatilo, Diego della Ratta, Niccolò Gian- 
lille, Giordano Ruffo, ed altri preclari 
uomini crebbero il decoro della regia di 
Roberto. Ed il Costanzo testimonia che il 
re, non pago di aver© ad essi donato feu- 
di e contee intere, desse eziandio a ta- 
luno de’fcudi con la giurisdizione crimi- 
nale. Furon anche cari a re Roberto il 
B. Agostino da Furci, dicitore eloquente, 
Giotto solenne pittore , il dottissimo Di- 
no del Garbo , il quale gl intitolò varie 
sue Opere, ed il Petrarca, cui, venuto di 
Francia a prender la corona di lauro in 
Roma , dichiarò per mezzo del pedalo 
Barile, che a cagione di sua vecchiezza 
non poteva recarsi in Campidoglio e di 
propria mano coronarlo nel meritato 
alloro. Fra la schiera di si onorandi uo- 
mini possedeva Roderlo una ricca libre- 
ria di cui fece bibliotecario il giurecon- 
s altissimo Paolo Perugino , e d’ ordine 
reale Niccolò Roberto tradusse dal gre- 
co in latino i libri di Aristotile , c di 
Galeno. 

1 Cappellani Maggiori, cd i Confesso- 
ri ai tempi di re Roberto furono ; Cristo- 
fero Tolomei Senese , della Online dei 
Predicatori, il quale in processo venne 
nominato vescovo di Sebaste, sebbene il 
Lombardella , ed il Lopez il dicessero , 
l’uno vescovo di Savona, 1 altro vescovo 
di Monopoli ; Giovanni de Exarcellis , 
Landolfo di Regina canonico napoleta- 
no* è Pietro de Morech , che fu poi dalla 
regina Sancia creato suo elemosiniere. 

Parlano di Roberto con somma laude 
non solo Giouomù Villani, il Boccaccio , 
il Giovio, ed il Petrarca, il quale gl’inti- 
tolò il suo poema dt\V Africa, ma pure 
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il Morena che ne scrisse dottamente la 
vita, e tanti altri valentissimi storici. Ro- 
berto fè risplendere il soglio partenopeo 
della sua maggior luce. Tanto gli valse 
la protezione conceduta all’ agricoltura 
ed ai commerci , e Io splendore che ri- 
flettono sul trono le lettere onorate dai 
re. Nò dubitiamo di sentenziare , che , 
sotto di lui, il reame di Napoli , fu uno 
de' più potenti e rispettati in Europa. Ed 
a sproposito certi scrittori tengono Ro- 
berto per troppo ligio a'pontefici: egli diè 
loro quanto aa un principe cattolico si 
deve al Capo della cristianità; ma si ebbe 


da loro altresì quanto dalla spirituale può 
concedersi alla potestà secolare. Ma quei 
che si piacciono di addebitare gli Angioini 
di servaggio romano , piuttosto che far 
pompa ai pellegrina erudizione, fan po- 
vera mostra di non aver penetrate le con- 
dizioni dei tempi, quali a’soli sani intel- 
letti rivela la Storia. Ella ne scuopre a 
chi ben vede , che quanto la corona si è 
fatta in sostegno dell'infula , altrettanto 
le chiavi del vaticano si sono mai sem- 
pre collegato in bel nodo con gli scet- 
tri de' re. 






Digitized by Google 



DELLA VITA 

DI 

GIOVANNA I. 

Nel numero de re di Napoli XIII. 


SOMMARIO 


Niscimeato di Giovai***» /.— Suoi genitori.— Mzlrimonio di lei eoo Andrea figlino- 
lo del re d'Uogher». — t MeaoU • reioa. — Riceve le Investiture dal Papa. — 
Viene iucoronata. — Incoronazione di Andrea. — Morte datagli. — Condanna 
dei misfattori. — Giovanna / partorisce uu prìncipe. — Il re di Ungheria ca- 
la io Italia. — Giovanna I è presa da timore. — Sponsalixie tra lei , e Luigi 
di Durazro. — Pogge in Provenza. — Il re d’ Ungheria entra io Averte. — 
Regno di lui. — F* ritorno ne* suoi Stati. — Giovanna I è richiamata nel re- 
gno. In pieno Coocialoro vico dichiarata innocente del regicidio. — Entra io 

Napoli. — Ludovico torna di nuovo nel reame. — Il PonieGce decide che a Gio- 
vanna 1 spetto il regno delle Sicilie. — Giovanna I , e Luigi suo marito tono in- 
coronati. — Istituisce l'ordine reale del AWo.— Entrambi vanno in Messina.— 
Sono accolti a festa. — Morte di Luigi. — Giovanna / sposa Giacomo d' Aragona. 
— Giacomo muore io battaglia. — Giovando I toglie a marito Ottone. — Ado- 
zione di Carlo Durai xo. — Napoli risente le conseguenze dello scisma. — Urbano 
VI fulmina di scomunica Giovanna /. — Ingratitudine di Carlo di Durtxzo. — 
Giovanna / trasferiace 1 adoiiune lo Luigi d' Angiò. — Carlo di Durtzzo riporta 
vittoria. — Giovanna I ai rende al vincitore. — Discorso di lei. — Carlo la rio- 
serra nel castello di Maro. — Opinioni degli scrittori intorno al luogo, ed al mo- 
do della morte c della sepoltura di lei.— Segni apparai gioroi.pHma della sua di- 
partita. — Particolari di sua persooa. — Ritratto.— Titolo di dignità. — Monete 
coniate. — Opere fatte. — Suoi paoegeriati.— Cappellani maggiori, e Confessori.— 
Concluaione. 


Ebbe la cuna in Napoli nel 1327. Car- 
lo , figliuolo di Roberto il Buono, e Maria 
di Valois le diedero la vita. Allorché per 
morte troppo immatura perdette il suo 
genitore , l'avolo, volendo assicurare la 
corona alla sua discendenza.la dichiarava 
eredede'suoi regni. Nell'anno 1333, pre- 
vedute le pretese che sarebbero state 
messe in campo da rceli di Ungheria, 
stimò prudente consiglio il far contrarre 
matrimonio tra Gioiranno , ed Andrea 
figliuolo di Carlo Uberto re eli Ungheria, 
benché ambedue fosser negli anni delhi 
fanciullezza. Le sponsalizie , dietro di- 


spensazione del Pontefice , furon cele- 
brate in Napoli, e lo sposo vi rimase sotto 
la educazione di re Roberto. 

Ai diecinovc gennaio del 1313 Roberto 
usciva de' vivi, e Giovanna entrava nel 
possesso de' suoi Stati. Ella non andò 
guari che fu circondata da ogni ma- 
niera d’infortuni. I feroci e rozzi costumi 
di Andrea increbbero ben tosto alla re- 
gina, giovinetta di alto intendimento o 
d'indole assai gentile. Intanto gli Un- 
gheri, eh' erano sotto la dipendenza di 
suo marito , ed un tal monaco , nomato 
Fr. Roberto , il quale ci viene dal 
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trarca descritto come l'ipocrita il più 
tristo del mondo, non tardarono a pren- 
dere in mano F autorità di lei, ed a fo- 
mentare le discordie che fra i giovani 
sposi scoppiarono. 

Clemente VI nel diecinove agosto del 
1344 dava a Giovanna nelle forme più 
solenni la investitura, e per le mani del 
cardinale Annerirò di Castelluzzo, legato 
pontificio in Italia , veniva incoronata 
regina di Sicilia c di Gerusalemme. La 
solenne ccrcmonia eseguiva» nella chie- 
sa di s . Chiara alla presenza di gran 
numero di magnati, dì Andrea suo spo- 
so , di Roberto despota di Ftomania e 
principe d’ Acaja , di Carlo di Durazzo , 
e di Lodovico di Taranto congiunti della 
reina, e, tra molti altri prelati, Giovanni 
arcivescovo di Napoli. In siffatta con- 
giuntura ella giurava di prestar l'omag- 
gio del solito censo, e quel Gerarca su- 

remo riconosceva in lei la duchessa di 

uglia. la principessa di Salerno, di Ga- 
mia, di Provenza, di Falcalquiere, e per 
fine la contessa di Piemonte. 

La gravidanza della regina scosse da 
ultimo/lndmi, elo determinò a far nuove 
istanze presso la Santa Sede per ottenere 
le bolle di sua incoronazione. Quel Pon- 
tefice, non volendo più oltre denegarsi 
alla inchiesta, gl inviò un suo legalo per 
tanta celebrazione. Convenne, che subito 
Napoli si accorgesse, che più non la reg- 
geva un Roberto , perocché F insolenza 
degli Ungheri , la naturai dappocaggine 
di Andrea , F esser rimasa Giovanna sol 
di nome regina, tutto colfcorse a perpe- 
tuare le ingiustizie , i suprusi , e a pre- 
parare a' popoli giorni di tremende ca- 
tastrofi. 

Già ogni ordine di persone era più o 
meno tormentato dal desiderio di inno- 
vazioni , e la ribellione era già matura 
negli animi, allorché si ordiva traina per 
toglier la vita al re. Quindi, stando An- 
drea a diporto in Aversa, mentre In notte 
deldicioUoseltembrediqudFanno 1315, 
apprestatasi a riposare nelle delizie con- 
iugali, fu chiamato frettolosamente per- 
chè desse pronta provvidenza sopra un’ 
importante novella che da Napoli dice- 
vano esser giunta. Miseranda scenai U- 
scito della stanza, gli fu gittate un laccio 
al collo , e spenzolato dal verrone della 


sala che mettea in sul giardino fu stran- 
golato ; nel dimenarsi in tanto strazio, 
semivivo giù cadde, e tra’flori educati a 
ricrearlo, spirò. (1). La regina, colta dallo 
spavento e dall'orrore, |>cnsò di mettere 
in salvo la vita ; e , scortala dalle sue 
guardie , tornossene in Napoli , donde 
commise a Bcltrano del Balzo , gran giu- 
stiziere del regno, di fare la inquisizione 
dei rei e complici del regicidio. Istruitosi 
il processo , urgentissimi indizi convin- 
sero del crimine Filippa hi Catanese , 
Roberto Cubano suo figliuolo , c Sancia 
sua nipote (2). Dannati essi vennero , 
tormentati o percossi ; indi nella piazza 
del gran Mercato di Napoli ignominiosa- 
nicnte impiccati, bruciali, e le ceneri di 
loro sperdute. 

Giovanna intanto, all’ avvicinarsi del 
tempo dello sgravio, volendo procurarsi 
la protezione della Santa Sede richiese 
demente VI di levare al lavacro della re- 
denzione il parto chedardovca alla luce. 
Quel sommo non denegossi all'invito, ed 
avendo la reina partorito un principe , 
ordinò al vescovo di Cavillocerose che in 
nome suo tenuto lo avesse al sagro fon- 
te [3). 

Alla notizia della morte di Andrea , 
Ludovico redi Ungheria, avendo sospetto 
non lieve su la regina , fatta lega con 
molti principi di Lainagnn, lasciò i suoi 
Stati, e, messosi alla testa di grosso eser- 
cito , calò nell' Italia. Ingeneratosi nel- 
l'animo di Giovanna forte timore, fe con 
tutti la sua apologia , e con studiate di- 
scolpo cercò non meno dileguare, che ri- 
durre in non nulla i conceputi sospetti. 
La terribile catastrofe, nella quale si vide 
involta , la indusse da ultimo a sposare 
Luigi da Durazzo, principe di Taranto , 
suo cugino, giovane Indio della persona 
e di gran coràggio (4), e nel dì venti ago- 
sto del 13t6, senza aspettar la dis|>ensa 
del Pontefice , si celebravano le nozze. 
Ludovico intanto si avvicinava , e quan- 
tunque la regina ed il marito di lei . a- 
vrien potuto fare qualche prova, mentre 
gli Ungheri arrivati già erano a Bene- 
vento, con bella magnanimità Giovanna 
disse al suo popolo , che amava meglio 
di perdere il regno , che di conservarlo 
con ispargimento di sangue. Partissi dun- 
que l'Augusta Signora di nascoso per la 
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Provenza (5), e venne poco di poi seguita 
dallo sposo. Lodovico entrato in Aversa , 
dopo aver rimproverato il regicidio a Car- 
lo di Durano, ivi’l volle morto, facendolo 
precipitare da quella loggia istessa, ed in 
quello stesso giardino dove cessò di vi- 
vere Andrea . Venuto in Napoli, vi rifiutò 
ogni dimostranza di onore, ed in caval- 
cando , fucevasi precedere da nero sten- 
dardo che orribilmente sventolava: un re 
strangolato vi era dipinto. Unitamente a 
Cario suo nipote , figliuolo della regina 
Giovanna, inviò in Ungheria altri quat- 
tro prigioni, che detenuti teneva nel Ca- 
stello di A versa; ma poi o per tema della 
pestilenza del 1348, o per altra cagione, 
sendo scorsi quattro mesi della sua ve- 
nuta, fò ritorno ne’suoi Stati, lasciando 
vicario del regno Corrado Lupo. La sua 
partita allegrò ogni ceto di persone ; ed 
ì baroni lecer noto a Giovanna il desi- 
derio di riceverla nel regno. Ella recata 
si era in Avignone a visitare il Papa , ed 
in pieno Concistoro, discolpatasi del re- 
gicidio , ne venne dichiarata innocen- 
te (6). Fu allora che vendè la Contea di 
Avignone ^Clemente VI , ed ottenne a 
suo marito il titolo di re di Cerusalem- 
nic , e, prese a prestanza col mezzo di 
A icco /ó Acciaioli molle somme di oro 
da 1 fiorentini (7), mosse alla volta di Na- 
poli, ove giunta, vi venne con indicibile 
gioia accolta. Luigi apprestò le forze 
che potè maggiori, discacciando gli un- 
gheresi dal regno, e cominciò con molto 
avvedimento a riordinare lo Stato. Nè 
Ludovico si ristette ; anzi fé ritorno con 
agguerrita soldatesca in Italia nel 1350; 
ma le sue truppe avendo d’assai sofferto 
nell’assedio di Aversa, egli accondiscese 
ad una tregua. In fine rimessa la causa 
alla sentenza del Pontefice , sondo stata 
decisa in prò della regina , il re d’ Un- 
gheria neppur pretese i trecento mila 
fiorini che gli si dovevano secondo il 
convenuto a risarcimento delle spese 
della guerra. Giovanna o suo marito, di- 
scorrendo il dì di Pentecoste del 1351 , 
venivan solennemente incoronati da Gu 
glieimo , vescovo di Brucarense, a tanto 
dal papa deputato. Seguita la coronazio- 
ne , sendo il popolo tn festa , re Luigi 
entrò a cavallo per la portadetta Petru o 
cia (8). Quivi dalle finestre dolle conti- 


gue abitazioni rennegli un nembo di fio- 
ri , a tal che spaventato il cavallo , fu il 
re costretto a sbalzar di sella. In tale 
avvenimento cadutagli di testa la corona 
si divise in tre parti ;.ma ei intrepido . 
fattala in un subito acconciare, rimontò 
in sella , e proseguì il suo cammino — 
In memoria di siffatta coronazione, vol- 
gente il 1332, venne istituito nella chiesi» 
di s. Maria Coronata di questa Napoli 
l’equestre milizia do' cavalieri del Sodo, 
e ne furono armati sessanta signori del 
Regno, ed altri principi esteri. 

In questi tempi , riferisce il Jorio , la 
Sicilia era travagliata dulie fazioni do’Ca- 
talani, e de' conti di Chiaromonte , cd i 
reali coniugi di Napoli, avendo risoluto 
di profittarne , vi si recarono , c furono 
ricevuti a trionfo in Messina. Vari tu- 
multi però sopravvenuti nel regno vi ri- 
chiamarono Luigi , che, acchetatili , ri- 
pigliò il disegno di rifar sua Pisola. Re- 
gnava colà Federico , il quale veduto con 
quale potente nemico avesse che fare , 
scese agli accordi , e pc' maritaggi si 
strinsero gli animi , c le parentele , e 
petrattati si conciliarono gl’ interessi. 
Federico riconobbe suo regno da’ re- 
gnanti di Napoli, nè più s’ intitolò re di 
Sicilia, sibbene di TrilUterUu 11 re Luigi, 
preso poi da febbre acutissima, usci do’ 
vivi nel 1362, nell’anno quarantaduesi- 
mo di sua età , e decimo sesto del suo 
regno. Giovanna , la quale non contava 
piu di trentasei anni 2 sposò in terzi voti 
Giacomo d’ Aragona infante di Majorica. 
cui dette titolo di duca di Calabria. Dopo 
tre mesi di gioie , egli , essendo andato 
a combattere pel re suo padre , fu fatto 
prigione , e la reina lo riscattò con qua- 
rantamila ducati. Poscia nel 1368 , es- 
sendo tornato il duca in soccorso del 
genitore, cadde morto in battaglia. 

Discorreva Panno 1373, quando Gio- 
vanna purgò il reame da una compagnia 
di masnadieri che davasi alla rapina e al 
saccheggio sotto la condotta di tal Am- 
brosio Visconte. L'anno susseguente, ben- 
ché di anni cinquanta, sposò in quarti 
voti Ottone di Brunswich , principe leg- 
giadro c valoroso , cui dava semplice- 
mente il titolo di principe di Taranlo. 

Veggendosi intanto priva di prole , 
addotto Carlo di Durazzo, cho presso di 
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se fatto avea con ogni sollecitudine al- 
levare , c diedegli in isposa Margherita 
sua nipote, figliuola quartogenita di Ma- 
ria Isabella (6). 

Ma il funesto scisma, che lacerava al- 
lora la Chiesa di Gesù Ct'isto, fu tale, che 
anche Napoli dovè risentirne le funeste 
conseguenze. Giovanna che aveva man- 
dato suo marito insieme con altri a ri- 
conoscere l’eletto papa Urbano VI, risa- 
puto che n'erano stati male accolti, co- 
minciò a favorire le trame de’ cardinali 
franzesi vólti ad eleggere un Antipapa , 
ed intanto Urbano , secondo che scrivo 
il /orto, lasciossi uscire di bocca alcune 
parole che punsero vivamente il cuore 
della regina. Gli animi accesi proruppe- 
ro, e ne seguì un nuovo ordine di cose. 
Giotionnoaderiva alla parte di ClemenléS I, 
e lo accolse in Napoli orrevolmente ; e 
so ciò fu cagione cnc il popolo si levasse 
aromore, non pertanto ella seppe ridurlo 
a quiete. Urbano , avendola scomunica- 
ta, sollecitò a prendere la corona il suo 
figliuolo addottivo. Questo reo e scono- 
scente principe, avendo ricevuto dal Pon- 
tefice la investitura , non tardò a rivol- 
gersi contro la sua benefattrice, evenien- 
te VI d’altronde sollecitò Giovanna a tra- 
sferire la sua adozione in Luiqi d'Angiò, 
figliuolo del re di Francia. Breve , ma 
fierissima guerra ne nacque. Napoli fu 
spettatrice di gravissimi avvenimenti ; 
ma la regina restò delusa dalle fallaci 
promesse de’ baroni , alcuni de' quali 
tenevano per lei, altri per Carlo, il quale 
riportò vittoria su le genti di Giova mia, 
comandale dal principe Ottone. AI vin- 
citore riuscì facile la entrata nella capi- 
tale, mentre alcuni traditori glie nc apri- 
rono la porta. L’ infelice Giovanna , co- 
stretta a rinchiudersi nel Castel Nuovo, 
si rendette al vincitore. Carlo vi entrò a 
visitarla , e umanamente trattolla ; anzi 
le permise di parlare a’ capi delle galee 
provenzali venuto in suo soccorso. La 
regina lenno loro un discorso tanto im- 
provido , quanto pieno di animosa fer- 
mezza ; esortandoli a non riconoscer 
Carlo per signore de’ suoi Stati, ancor- 


ché vedessero alcun suo decreto che per 
tale lo dichiarasse ■; ma prestassero ub- 
bidienza al duca di Angiò chiamato da 
lei alla eredità de’suoi regni. 

Partiti i provenzali , Carlo ne tolse 
vendetta, o la fè rinchiudere nel castello 
di Muro in Basilicata. Avendo poi con- 
sultalo il re di Ungheria sul destino da 
darsi a Giovanna, gli fu risposto : Muoia 
della morte di Andrea. Gli storici, scri- 
ve il de Simone (10), sono però discordi 
intorno al luogo ed al modo della morte 
ed alla sepoltura di questa reina. Al dire 
di maestro Donato da Casentino, fu te- 
nuta in onesta prigione a Nocera , dove 
dopo alcuni mesi fini sua vita , e la più 
famosa opinione era che fosse morta na- 
turalmente d'infermità, sebbone altri la 
dicesse avvelenata , ed alcuni ancora 
strangolala d’ordine di Carlo. Ma in que- 
sta ultima sentenza convengono tutti gli 
altri scrittori; se non che v'ha chi Indice 
incarcerati al Castel dell 1 (Ivo [li) , chi 
fatta morire con una fascia dt seta in 
Castel Capuano, e poscia traslatato il ca- 
davere prima in Aversa e quindi a s. Chia- 
ra (12), chi nel castello di s. Felice (13), 
chi nel medesimo luogo ove fu morto 
Andrea suo marito (14j , chi nel castel 
s. Angelo del Monte Gargano, c molti da 
ultimo narrano che il Durazzesc l'avesse 
fatta affogare nel castello di Muro (15). 
Non v’è però dubbio sul tempo del suo 
miseranifo fine, che avvenne a dì ventidue 
di maggio 1382. quando ella contava an- 
ni cinquantacinque dell'età sua, e aveva 
regnato anni trentotto. Che venisse poi 
sepolta in s. Chiara non v’ha chi il nie- 
ghi, tranne Teodorico segretario di papa 
Urbano VI, il quale scrive elio strango- 
lala da quattro ungheri mentre orava in 
una cappella del castel s. Angelo in Mon- 
te Gargano , fu deposta nella chiesa di 
s. Francesco di quella città , edificata 
dalla medesima Giovanna. Al che dà 
forza il trovarsi in quella chiesa medesi- 
ma una tomba con istalua coronata, con 
le lettere iniziali R J. f Regina Joanna ) 
e con lo stemma. Laonde tre secoli dopo 
vi fu posta questa epigrafe (16) : 
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Ossa hic c lausa ex asso 
Natura suis clausit legibus 
Vixit Regina Prima Joanna 
lutti memoria e choro translata 
Fama per ora volai 
Corpus humo legilur 
Anno 1676. 


L' autorità di Teodorico fece peso ad 
Eugenio , Celano e Sigismondo , peroc- 
ché ne tennero speciale menzione. 11 pri- 
mo però mostra di non accettarla , per 
quello che dice, cioè che il corpo di Gio- 
vanna fu senza pompa collocato vicino a 
Carlo Illustre suo padre nel presente se- 
polcro, comecché in nota ricordi T opi- 
nione di alcuni che sia quello il moni- 


mento di Maria di Valois seconda mo- 
glie di Carlo Illustre. Ma gli altri due 
prefati scrittori, esponendo le altrui opi- 
nioni sul luogo della sepoltura e sul ino* 
nimento di s. Chiara , non ci dicono la 
loro , salvo che il Celano ad ogni modo 
stima apocrifa l'iscrizione riferita da vari 
scrittori, come quella che un tempo dice- 
vasi leggersi sul sarcofago, ed è questa: 


Inclyta Parthenopes tacci hic Regina Joanna, 
Prima prius felix, mox miseranda ninna. 
@uam Carolo gemitam multavit Carolus alter 
Qua morte iìla virum sustulit ante suutn. 
MCCCLXXXII. XXII. Mail V. lndit. 


Ora gli storici e cronisti dicono, che il 
corpo della regina fu d’ordine di Carlo 
tenuto esposto in s. Chiara sette dì (17) 
perché i partigiani di lei fossero certi 
ch'era morta ed uscissero di ogni spe- 
ranza; e poscia sepoltavi senza onori (18) 
in luogo ignobile, come affermano il Ca- 
racciolo, n Costanzo ed altri, e secondo 
si esprime il Contarino (19) in parte ove 
mai si ha potuto sapere ove si sia. É stato 
ancora considerato intorno al monimen- 
to in s. Francesco di Monte Gargano : 
che quelle iniziali possono dire tutto al- 
tro che Regina Joanna , e sono incise 
contro l'usanza del secolo; che V epi- 
grafe pel tempo in cui fu messa non può 
tar fette ; Che Io stemma non è propria- 
mente quello degli angioini ; cne nelle 
vesti della statua nessun giglio si vede ; 
e queste ed altre congetture fanno cre- 
dere a tutt’ altra Giovanna eretto quel 
moiiimenio (20). Senza che , quando si 
giungesse a dimostrare alzato tale mo- 
ni mento a Giovanna e nel tempo in cui 
ella fu morta , per la concorde testi- 
monianza degli storici sopra riferita , si 
dovrebbe conchiudere eh’ esso, come 
quello di s. Chiara , sia un cenotalio. 

Apparvero avanti che Giovanna mo- 
risse molti segni , imperocché la notte 


innanzi ( scrive il Massella ) si vide- 
ro due soli , ed una delle torri del ca- 
stel Capuano venne da un fulmine per- 
cossa , ed il di appresso fu gran terre- 
moto. 

Giovanna I fu bellissima della perso- 
na. Si ebbe biondi capelli, occhiala gran- 
di e di color nere, inarcate le ciglia, se- 
reno e largo il fronte, naso alquanto ri- 
levato . piccole le orecchie , naturale il 
color della faccia, bianco e rosso. Piena 
di maestà veracemente regale, e di gran- 
dezza dove 6Ì conveniva . venne ornata 
di umanità , di mansuetudine , di beni- 
gnità; a tal che non regina , ma detta 
riavresti piuttosto madre de 'suoi sudditi. 
Ricca di onestà e di pudicizia, veniva pre- 
dicata come il più bell’ ornamento a’ I- 
taiia. Amò molto le lettere greche e le 
latine , ed assai diletto prese nel ballo, 
nel suono e nel canto , nelle quali arti 
gentili ella era eccellente. 

11 ritratto di lei, opera del Giotto so- 
lenne pittore, vedesi nella chiesa dell’In- 
coronata. Esso è tutto intero , e serba 
ancora una vivacità di colori , che han 
riso le ingiurie del tempo. 

11 titolo di dignità usato da Giovan- 
na I fu : Joanna D. G. Regina Hierusa- 
lem, Siciliae, Ducatus Apuliae ì et prin - 
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cipalus Camme , Provinciae , Forcalque * 
ri], ar Pcuimontis Comi fissa. 

Varie leggi vennero emanate da Gio- 
vanna !. Famoso è ii decreto , col quale 
volle stabilite alcune importanti disci- 
pline di polizia medica per le meretrici 
di Avignone. Fu esso dettato in dialetto 
provenzale, e dati’ Astruc riferito origi- 
nalmente con la traduzione latina. In 
allora venne stabilito il pubblico lupa- 
nare. e meglio fu conosciuta l'esistenza 
di un male attaccaticcio , proveniente 
dalla prostituzione ;21). 

Le monete coniate da questa Keina , 
c dal Vergara diligentemente riferite , 
sono le seguenti : La prima di argento 
ha nel diritto una corona nel campo 
de’ gigli , e croce di Gerusalemme , in- 
trodotta da Carlo d'Angiò, ed in amen- 
due i giri, vi si legge : Johanna Hierusa- 
tein et Siciliae Regina , Comiiissa Pro- 
vinriae et Forcalqueris. 

La seconda di rame ha da una parte 
la corona , ed intorno le parole del sa- 
luto Angelico Ave Maria gralia piena , 
c dall'altra la croce ornata di gigli, con 
quattro lettere intorno Avem. In questa 
moneta non vi è il nome della regina , 
nondimeno può riporsi tra le di lei mo- 
nete per lo indizio della corona e motto | 
allusivo , per essersi dato principio nel 
primo anno del suo regno alla nuova 
chiesa ed ospedale deir Annunziata di 
Napoli, nell'occasione che la regina San- 
erà seconda moglie di re Roberto , vo- 
lendo ampliare il monistero delle mona- 
che della Maddalena, occupò la picciola 
chiesa, ed ospedale, che prima vi erano 
sotto il medesimo titolo; e confermasi 
F indizio dal diritto e dal rovescio della 
quarta moneta, che portano una corona 
e la croce pure ornata di gigli , ed in- 
torno vi si legge: Jovanna Rei (fratta Si • 
ciliae Regina, Comiiissa Provinciae. 

La terza monelli mostra un'aquila, ed 
intorno Juhanna Regina: nel rovescio la 
effigie di s. Pietro, e nel giro s. Petrus 
P. P. 

Per la coronazione di suo marito Lq~ 
lavico , volle Giovanna battere nuove 
monete differenti dalle riferite. 

La prima di argento mostra da una 
parte quattro lettere nei mezzo G. V. A.K. 
ed intorno Juhanna Regina : nel rovescio 


la mezza effigie di s . Leone papa , e nel 
giro S. Leo Papa. 

L'altra è di rame, ed al diritto di essa 
vi è la mezza effigie della regina con la 
corona in testa, avente i capelli disciolti 
che le pendono su le spalle , e nel giro 
Juhanna Regina: nel rovescio la croce , 
ed intorno Jerusalem, Siciliae. 

Vennero scelti da Giovanna I a Cai> 
pedani Maggiori e a suoi Confessori I) 
Giovanni de tiallinario della Ordino dei 
Minori, il quale tenne le funzioni di Cap- 
pellano circa l’anno 133V — Egli da Cle- 
mente VI fu eletto vescovo di Gravina, c 
mandato ambasciatore * Federico IH re 
di Sicilia per trattar la pace. Andrea di 
Valle - Regia , della Ordine de J Minori . 
nel 1334 fu creato Maestro della reai 
Cappella, ed indi vescovo di Lavino. Il 
Toppi, ed il Trio lo innalzano a cielo — 
Maestro Matteo di Acqua putida , della 
Ordine de Minori , é notato nel registro 
dell’anno 1345 Maestro della Hegia Cap- 
pe I la e Con fessore d i G lovannu 1. L’ U ghetti 
il nota consecrato vescovo di Tolose nel 
prefato unno, ed il Wandingo riferisce il 
privilegio della regina Giovannodel 1347, 
la quale lo trascegMeva a suo confessore 
e consigliere. 

Tale atroce non montato fine si ebbe 
Giovanna 1 d'Angiò, la quale fu a ragio- 
ne molto amata aa'sudditi; imperocché, 
tranne qualche leggerezza , ed il favore 
dato allo scisma della Chiesa, si mostrò 
fornita di ogni più bella dote dello spi- 
rito , è commendabile non meno per la 
sua saviezza , che per la levatura dei 
suo intendiménto. Con le leggi dettate . 
ristabiliva la giustizia ne'tribunali, e ne' 

| togati ; purgò il regno dai masnadieri , 
ristorò il traffico e l'abbondanza, ed en- 
trò insomma in tutte le mire che aver 
deve un legislatore. Immegliò la Univer- 
sità degli studf, e, come i suoi anteces- 
sori, colmò di onori e di ricchezze i giu- 
reconsulti. Protesse le scienze e le let- 
tere , si che la sua corte divenne scuola 
di sapere e di gentilezza , avendone a 
maestri due sommi italiani Giovanni 
fioccacelo, e Franceico Petrarca. Intesa 
ad incoraggiare il commercio de’ suoi 
reami, dice P Arridi», non volle mai im- 
porre sopra i mercatanti dazio alcuno : 
sebbene lo guerre avessero messi gli af- 
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fari pubblici in disordine, c, fomentando 
la insubordinazione ne' baroni, avessero 
posti a sacco i beni della corona. Ebbe 
peculiar cura di raccòrrò i forestieri , e 
di assegnare a ciascuna nazione una con- 
trada distinta. La rue franzese è tuttavia 
presso la chiesa di s. Giovanni a Mare ; 
la 1 -ut Catalana fu sita alla piazza del- 
l'Olmo; la rua toscana appresso la Sel- 
leria; lu Loggia de’ genovesi poco dopo 
la pietra del pesce; quella de provenzali 
si perdette, sendo stata, secondo crede il 
Gtannone , occupata dal regio palazzo , 
Giovanna non lasciò di promuovere le 
arti. Convertì il palazzo della Giustizia , 
posto nell'antica strada detta delle Cor- 
regge. in un tempio, col titolo di s. Co- 
rona di spine, oggi s. Maria Incoronala. 
Edificò la chiesa con l'ospedale di s. An- 
tonio di Vienna, fuori porta Capuana. 
Non appena ella succedette al trono, ap- 
plicò tutto 1 animo a compiere le pre- 
scrizioni di Cario suo padre e dell’ avo, 
per rincremento della Certosa di s. Mar- 
tino. E primamente , con due mandati 
de’ ventisette febbraio e de' tredici giu- 
gno 1343 ordinò a Martuccio Sirico di 
far continuarecon alacrità quella costru- 
zione, e di render conto del denaro in- 
troitato e speso per la medesima a 1/af- 
ieo de Porta da Salerno, professore di 
dritto civile, e a Niccolò d’AIife, maestri 
razionali della Magna Curia. Fu alla pre- 
fata Certosa larga d’ importanti conces- 


sioni, e l’adornò di eccellenti e rinomati 
dipinti. Nella chiesa di Monte Vergine 
presso Avellino fè costruire un grande 
avello in cui venne riposto il corpo della 
madre di re Ludovico suo secondo ma- 
rito; ed altro sepolcro marmoreo s'ebbe 

10 stesso Lodovico accanto alla genitrice. 
Donò la chiesa di s. Salvadore di Casa 
al monislero di s. Chiara di Civitella , e 
ricca dote dava alla chiesa di s. Lorenzo , 
ed a quella di Agnone, fabbricate da Fe- 
derico IL 

Parlano di Giovanna! con somme laudi 
Angelo di Costanzo , Tri s tono Carnee io lo ,i\ 
giurisperito Bartolommco, Angelo da Pe- 
rugia, Baldo , il Petrarca c d il Boccaccio, 

11 quale le intitolò il suo libro delle don- 
ne illustri , siccome egli medesimo ne 
scrisse a Niccolò Acciaioli. 

E noi, dando termine alla vita di si 
augusta Regina, starem contenti in dire, 
che Giovanna in tutte lo vicissitudini del 
suo reame mostrossi donna di grande 
levatura di mente , e di profonda poli- 
tica; e se tale non apparve, nell’adozione 
di Luigi d’Angiò , è d’uopo confessare 
che anche le anime grandi si lasciano 
alcuna volta cogliere dall' ira. Laonde , 
giudicando senza prevenzione, chiaro si 
scorge , esser ella stata più infelice che 
colpevole; nè meritare il soprannome di 
Messalina , nè quello di Agrippina ,che lo 
spirito di parte le dava. 




14 
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NOTE. 


(1) Il corpo di Andrea rimise in quel giardi- 
no per lo discorrer di più giorni , e. trasportalo 
io Napoli per la pietà del canonico Urto Mina- 
tolo , renne onorevolmente sepolto nella catte- 


drale. Alenai baroni nemici di Giovanna fe- 
cero incidere sol sepolcro dell’ assassinato mo- 
narca la seguente iscrizione : 


Andrena Caroli Ubarti Jhnnoniae Regia F. 
Aopoiifanorum Regi 
Ioannat Uxoria dolo et laguro meato 
Urti .\finutuli fiatate hie recondito 
Ne Regia Corpua insepultum, tepuliumque /orinai 
J\>tlerit rimanere t 

Fr andina Rerardi fUiut Capici* i, Sepulc. TU. Nomen qua 
A/or tuo annorum XI X 
M.CCC.XXXXV. Ani. Orinò. 


(2) Vedi il Martuieelli , Continuazione de' ro- 
dimenti di storia — Regno delle due Sicilie t. 6. 
p. 136. 

(3) Vedi il lorio , Discorso so la storia de' re- 
gni di Napoli e di Sicilia. 

(4) Vedi G. M. Arrichì , Saggio storico 1. 1. 
p. 120. 

(5) Giunta la Regina jn Provenza, fu tocca da al- 
tro dispiacere. Essendosi sparso il sospetto ch’ella 
roteano cambiar qoella provincia con Giocomu 
figliuolo del redi Francia , i signori, amrootina- 
lisi , l’arrestarono in Nizza . ritenendola prigio- 
ne nel castello di Aiz. Dietro le pratiche però 
di Nicola Aceiajoli da Firenze, il qaale era sta- 
to balio del marito , ella potè riacquistare la sua 
libertà. 

(«> Vedi Matteo Villani , lib. 2. Hist. c. 24 
p. 130. 

(7) Vedi Matteo Palmieri, In vita Nicolai Ac • 
denoti. 

(8) Esisteva tra la chiesa di S. Giorgio de 1 Ge- 
novesi e qoella di S. Gioacchino, comoocmente 
detta , lo Spedaletto. Volgendo la notte degli 
undici ottobre 1353, venne in tal luogo tratto 
a morte il celebratissimo Andrea d’ Ieemia 
consigliere della prima Giovanna. Micidiale 
di costui fa il disperato tedesco Corrado de 
Gottie, il quale, credendo di avere perdala una 
barooia per opera dall' Ittmia , risolvette di 


trucidarlo. Nell’ atto che il feriva , al d iteragli 
Feudo me privarti , p rivabo le mìa. Di caso 
si miserando Descrisse Matteo d’ Afflitto. 

(8) Vedi Giuseppe Drovia , ad Ann. 1332. 

(10) Vedi Giuseppe de Annone. Le chiese di 
Napoli descritte ed illustrale con tavole litogra- 
fiche, dirette da Proto e Lotti. 

(11) Vedi il p. Afflitto , Guida per i curiosi e 
pe* viaggiatori che vengono alla città di Napoli 
ec. «. 

(12i Vedi Giovanni Villani. 

(13) Vedi Scipione Maxsella. 

(14) Vedi il giornale del doca di Monteliooe. 

(15) Vedi il Collenuccio e V Engenio. 

(10) Principalmente si vogliono Tristano Co- 
vacciolo e Contarino, seguitati dal Aum monte , 
dal Trotti , e dal 7'u<*ni. 

(17) La riportano Si jirmondo ed il Sarnelli. 

(18) Solo maestro Donato da Cosentino asse- 
risce essere stala ella lepellita con reale onore 
d’ultima itpoltvra. 

(10) Antichità di Napoli , pag. 127. 

(20) Veggasi la seconda delle Lettere due di 
Giuieppe /Influssi, messe a «Umpa nel 1846 
pei tipi di Vmcento Priggiobba , nella anale ai 
discorre di proposito intorno a questo ed al mo- 
numento di s. Chiara. 

(21) Vedi il eh. cav. Salvatore de Renzi , Sto- 
ria delia Medicina in Italia t. 2. Napoli 1845. 
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STATO 

Delle Scienze, delle Lettere, delle Arti, della Navigazione, del TraBco 
e degli Spettacoli sotto i primi Aigioini. 


SOMMARIO. 


Nuoti ordinamenti di Carlo I d’Aogiò. — Son confermali da' tuoi successori, — Il- 
lustri giureconsulti. — Solenni teologi. — Filosofi e medici. — Lettere greche. — 

Storici. — Poeti latini ed italiani. — Navigaiiooe. — Commerrio. — Arti libera- 
li. — Mouimenti ertili. — Artisti. — Pittori. — Spettacoli. — Cuoehltwioue. 

* d' Angiò , assunto al trono vieti di Federico II, e de* due Carli d'in- 
da aiciue, al ceto de'nobili dava nuovi segnar le scienze in altre città del regno, 

ordinamenti. Stabiliva sedili , e ad essi I principi Angioini , dovendo tutto ai 
«* primarie famiglie di Euro* Pontefici , che chiamato avevan Carlo 

pa. Costituiva Napoli in metropoli del alla conquista de’ nostri reami, e che 

regno, e v'invitava quasi tutti i baroni, i n'era stato da essi investito, tennero tal 

signori, e i maggiori uffiziali delle prò- governo, e promulgamo tale legislazio- 

vincie. Ei riputò esser questa città la più ne, che non può riguardarsi se non co- 
opportuna ai generali parlamenti. Nella me favorevolissima agli ecclesiastici. In- 
certe del convento di j. Domenico Mag- tanto nel resto d’ Italia pochi giurecon- 

giore, ove sono gli oratori!, istituì l'Cni- suiti equipararon il valor de'nostrì. Ghia- 

versila degli studi , in cui l'angelico A- rissimo si rese Niccolo Spinelli nato in 

quinate intese ad insegnare teologia, Giovenazzo, ed assunto a gran cancelliere 

coll emolumento di un'oncia d'oro al me- del regno. Menò pur vanto di altissimo 

se rispondente a ducati sei della nostra giureconsulto Andrea Rampino da Iser- 

moneta. Di ampli privilegi arricchiva i nia, il quale fu prima avvocato fiscale , e 

professori. Creò un particolare giustizie- venne poi deputato a giudice della Gran 

CUI ** dovessero definire le cau- Corte. Scrìsse profondamente della me- 
se civili e criminali de' maestri e degli terìa feudale ; fece utili note per le Co - 

scolari. A questi ultimi concedeva la fran- stituzioni , e compilò i Capitoli , ossia- 

cnigia da ogni diritto di dogana su le no le Consuetudini della regia Camera, 

merci necessarie al loro sostentamento. Nel 1353 perdè la vita , sendo stato uc- 

tarlo II, Roberto il Buono e Giovanna I ciso da Corrado de Gattis , tedesco , il 

confermavano i prefati privilegl.CaUni- quale perduto aveva un feudo per sen- 

versita degli studf fu provveduta di so- lenza dell’lserniose. Fiori ancora in giu- 

lenm maestri. Vennero in grado di uo- risprudenza Andrea da Capua , che co- 
mmi dottissimi , e singolarmente di e- mentò le Costituzioni del regno, e meritò 

gregi cattedratici Jacopo Belviso , Gi- per tanto lavoro l J uffizio di avvocato fi- 

raroo de Cumis t Filippo da Gastroceli , scale. Di non minor fama si fu Luca da 

riuppo a isemia , Dtno Russoni de Ma- Penne nell’ Apruzzo. 1 suoi comentart, 

* “ccorsino da Cremona, e tìenve- sopra il X. XI. XII libro del Codice , mo- 

nuto di Milo. Dal prefato Roberto , e da strano non meno la profondità del suo 
Giovanna I rinnova ronsi ai maestri i di- sapere, che l'altissimo suo ingegno. Molto 
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ramoso fu pure Bartolommeo da Capua , i 
solenne togato, e giurisperito , il quale, 
uscito di nobil prosapia , sotto il reggi- I 
mento di re Roberto venne assunto al- 
l'ullìzio di gran protonotario del regno, 
ed in processo si ebbe la contea di Al- 
tavilla. Sostenne egli alla presenza del 
Papa c de’ cardinali, seguita la morte di 
Cbrfo li d’Angiò, le ragioni del suo signo- 
re. e, dimostro valido il testamento del 
trapassato re, ottenne che Roberto fosse 
in pubblico Concistoro dichiarato Re di 
Napoli ed erede degli altri Stati di suo 
patire. Napodano Sebastiano si rese ce- 
lebre pel cemento fatto alle Consuetu- 
dini, c fu grandemente versato nel giu- 
re romano. Ei visse nel regno di Gio- 
vanna I , c venne a morte ranno 1362. 
Onorandi uomini si furono Sergio Ùon- 
noi-so , Biagio Marcane , Giacomo di Mi- 
lo, Bartolomeo Caracciolo, Giacomo Capo- 
crasso , Giacomo Frezza , il giudice An- 
drea da Rari , il giudice Agastaricei , il 

f fiudice. Marino Caramanico , Filippo da 
sernia, Agostino Malosarte, napolitano, 
Niccolò Alunno d’ Alife , il giudice Spa- 
daro, e Giovanni Grillo, il quale fé mo- 
stra all' universale che non di rado i 
mudi intelletti , se lasciansi accendere 
a zelo soverchio , oltrepassano misera- 
mente i contini della moderazione c della 
prudenza. 

La teologia a quel tempo condusse 
nell'iitimcnsurabil suo fonte i rivi della 
filosofia di Aristotile. Onore all’ Angelo 
delle scuole , cui solo era dato aprire 
sì ricchi tesori , ed aggiugnere dalla 
parte razionale luce splendidissima alla 
più profonda delle scienze. S. Tom- 
maso ebbe nascimento nel 1223 di Lan- 
dutfo conte di Aquino, e di Teodora 
Caracciolo de’ conti di Chicli , entram- 
bi chiarissimi per nobiltà di sangue. 
Alcuni scrittori il dicono nato in Rocca- 
secca, altri il vogliono napolitano, taluni 
calabrese , ni: è mancato da ultimo chi 
sentenziasse di esser pugliese; certa cosa 
è che gli storici di maggior fede asseve- 
rano esser venuto n luco in Aquino. Fan- 
ciullo ancora fu mandato alle scuole di 
Monte Casino , ove intese a coltivar la 
vera pietà e ad apparare i principi delle 
Ietterò. Di anni diciassette venne a Napoli 
per proseguire gl' incominciali studi, ed 


illuminato dalla Grazia vèsti l'abito della 
Ordine de’ Predicatori La madre per te- 
nerezza si condusse nella capitale, cd ogni 
mezzo pose in opera per rimuovere il fi- 
gliuolo da tale suo divisamente ; il che 
per altro non ottenne. Intanto, perseve- 
rando ella a combattere la costanza del 
giovinetto , i capi della Ordine s* indus- 
sero, per toglierlo da reitirali assalti ma- 
terni, d'inviarlo a Roma. Ma di questo la 
Contessa cominciandosi , pensò di farlo 
rapire pel viaggio, e le venne ciò fatto per 
mezzo di due altri suoi figliuoli, Lanaut- 
fo ed Arnaldo , i quali erano al militar 
servizio del secondo Federico, che ri tro- 
va va si coll’ esercito ad Acquapendente. 
Muniti essi all'uopo di numerosa scorta, 
si mossero ad incontrare il fratello , ed 
arrestatolo presso Terracina, il menaro- 
no nel costei s. Giovanni nella Campa- 
nia , ove lo rinserrarono. Per tale vio- 
lenza alte querele umiliarono i domeni- 
cani a papa Innocenzio 1Y . il quale le fò 
tosto pervenire all imperaaore per mezzo 
di ferventi lettere, che inutili riuscirono; 
dappoiché Pier delle Vigne, forte proteg- 
eva i fratelli di Tommaso. Frattanto, sen- 
o egli ancor prigione , non ccssavan 
le premure e le persuasioni per rimuo- 
verlo dal suo pro|»osito.E giunsero a tale 
che introdussero nel carcere due sue so- 
relle . perchè con la forza delle lagrime 
Io intenerissero. Nè avendo elleno conse- 
guilo effetto, ricorsero a male arti, facen- 
do penetrare nella stanza di lui scaltra 
ed avvenente giovine , che con lascivi 
vezzi tentasse il risoluto garzone, il quale 
vittoriosamente superò quel diabolico ri- 
trovo, mettendo in fuga la rea donna con 
acceso tizzone, laonde i fratelli , que- 
sto veduto , rista rono dalle violenze ; 
per la qual cosa i religiosi suoi con- 
fratelli s’ ingegnarono a tutto potere 
di agevolargli una fuga. Il qual consiglio 
avendo avuto prospero successo, ritornò 
Tommaso nel pacifico, ed a luì tanto gra- 
dito, stato pronastico. Quivi nel correre 
l’arringo delle scienze, fu discepolo di .4/- 
bcrto Magno, e fatto ne’severi studi rapi- 
dissimo a vvanzamento ? n’ottenne i gradi 
nella Università di Parigi. Di là, passato 
in Colonia, lesse in filosofia cd in divini- 
tà. Viaggiò ad Anagni, ad Orvieto, a Pe- 
rugia, a Roma , raccogliendo dovunque 
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plausied ammirazione. Egli istituiva una 
nuova scuola di filosofia, congiugnendo 
al cristiano dogma il metodo dello Sta- 
ggita. Insegnava cpn grande onoranza 
nella Università di Napoli, quando Gre- 
gorio X il chiamò nel Concilio Lionese , 
ove recandosi, nel viaggio, non senza so- 
spetto di veleno, santamente moriva in 
Fossa-Nova l'anno 1274. Avvisano altri 
che tal morte gli fosse stata procacciata 
dal ministro Giovanni dAroaux, porche, 
conscio di auanta autorità fosse la sua pa- 
rola in quel santo consesso , il temeva ; 
ma a vero dire siffatta opinione non viene 
rafforzata da incontrastabile documento. 
Il Barbieri d’ altra banda sostiene , che 
tocco di apoplcsia uscisse de vivi ; ma la 
sentenza di lui non trova appoggio nelle 
istorie. Papa Giovanni XXII, discorren- 
do il 1323, pe suoi alti lavori in divinità, 
per i suoi ineriti verso la romana Chiesa, 
e per lenimenti sue virtù, lo ascrisse nel 
catalogo de 'Santi. 

L'Università di Parigi non appena in- 
tese la morte del sommo Aqui nate , che 
subitamente indirizzava al capitolo gene- 
rale che a auel tempo celebravasi a Lione, 
un' epistola di condoglianza onorevolis- 
sima al santo Dottore, e dimandava ezian- 
dio il corno di lui, e varie sue opere , tra 
le quali il Omento sul Timeo di Platone , 
ed il Trattato sulla costruzione degli 
acquidotti; ma sembra che non ottenesse 
punto quanto ella bramava. La salma 
del santo Dottore fu poi trasportata in 
Tolosa , e sepolta in una chiesa , che in 
processo venne a lui intitolata. A tempo 
delle rivolture franzesi , convcrtito quel 
santuario ad usi profani , il corpo del 
Santo venne traslatato nel tempio di 
a. Saturnino della prefata città, in una 
cappella sotterranea ed oscura. 

Nel convento di s. Domenico Maggio- 
re , in mezzo al vasto dormentorio , che 
dal nostro Santo prese il nome , vedi su 
la porta della sua cella il busto di lui , 
nobile lavoro di Matteo Buttiglieri. Ve- 
niva la connata cella , ove r Angelico 

ebbe sLanza per un anno e più mesi , 
ridotta ad oratorio, e vi si innalzava un 
altare di marmo , nel quale ammiri una 
bella tavola del 1400 con le immagini 
del Santo, e del B. Reg inaldo suo confes- 
sore, Un tempo conservavasi in essa l'au- 


reo suo MS. sul trattato di s. Dionigi 
De caelesti hierarchia , che al presente 
vien custodito nella Biblioteca reale. 

Desta le meraviglie come questo Uomo 
distratto da tanti viaggi , inteso fsempre 
mai agli esercizi della cattedra, costan- 
temente dato alle onere di pietà . ed a 
satisfare agli obblighi del suo Ordine , 
non essendo vissuto che cinquanta anni 
avesse potuto leggere un numero quasi 
infinito di scrittori sacri e profani, pas- 
sarne a disamina così profondamente lo 
spirito, disporre in fine le dottrine con 
precisione cotanto ammirevole. Il signor 
di Voltaire in mancanza di armi di miglior 
tempera, usò quelle del motteggevole per 
vilipendere il sommo Aquinate. Ma il 
veleno della satira, senza gli argomenti 
della ragione, non valse giammai a smi- 
nuire la venerazione verso gl’ ingegni di 
primo grado che onorano la umanità. 
Oltre i comentarf su i libri di Aristotile, 
di cui anche a'nostri dì vien' egli repu- 
tato il migliore interpetre , scrisse nel 
1. e 2. libro Analyt . su gli otto libri de 
Physico Audi tu, su i quattro de Caelo et 
Mondo; sul libro de generatione ec. Che 
se alcuno vi abbia il quale per la parto 
fisica avesse ravvisato ne'prefaticoraenti 
de’ difetti , questi non a sua pecca , sib- 
bene alla ragione de’ tempi si deve attri- 
buire. Certa cosa è, che per la parte sto- 
rica sono pregevolissimi , in ispezialità 
(piando ei passa a disamina le opinioni 
nei filosofi citati dallo stesso Aristotile. 
Tali Conienti fan fede essere stato l'Ange- 
lico pienamente addottrinato in tutta Pan- 
tica letteratura: tanto è sicuro il suo giu- 
(licio nel dichiarare i sentimenti degli an- 
tichi filosofi della Crecia, nel compararli 
con duelli di Aristotile . e nel preferire 
talvolta i primi ai secondi. Da ultimo an- 
che in mezzo a quelle dottrine di fisica af- 
fetto ipotetiche ha fatto egli balenare i 
lampi di quel genio che contrasta co’seco- 
li. Il Galileo trascriveva, o a meglio dire 
prendeva a prestanza ne'suoi dialoghi sul 
sistema del mondo , la dimostrazione che 
s. Tommaso fa del corpo , il quale deve 
avere tre sole dimensioni. Paragonisi il 
luogo del filosofo Fiorentino con la se- 
conda lezione dell’ Aquinate sul libro 
primo dello Slagirita. che ha per titolo: 
De Caelo , e si rimarrà convinto. A de- 
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bellare poi le ridevoli declamazioni del 
Brucherò , e di non pochi alili prote- 
stanti contro di lui, basta leggere nella 
dottissima onera: De doc trina Divi Tho- 
mae del celebratissimo p. Valfredi della 
Ordine de'pp. predicatori. Tra le innu- 
merevoli Opere di questo incomparabile 
atleta della fede , il primato debbesi alla 
sua Somma contro gli errori de' gentili , 
trattato veracemente sublime di quella 
che tu diresti teologia naturale. Le laudi 
a ciolo datele, le infinite edizioni ripro- 
dotte , le versioni fattene in quasi tutte 
le lingue, sono altrettante testimonianze 
del merito di essa. Il Genovesi sentenziò 
che s. Tommaso occupava tra gli scrittori 
in divinità quel grado che Archimede tie- 
ne infra i matematici. Nò il Lcibnitzio, nè 
il Volfio poteron fare del manco di com- 
mendare in mille luoghi delle loro opere 
V acume di si sovrumano ingegno , e di 
ascriversi a vanto che le loro dimostra- j 
zioni e riflessioni erano corrispondenti a 
quelle già.date dal filosofo d'Aquino. Ed 
a chi venisse vaghezza di mettere al pa- 
reggio l’opera di s. Tommaso con la teo- 
logia naturale del Volfio , vedrebbe la 
gran somiglianza del metodo, dell'ordi- 
ne e degli argomenti tra questi due 
scrittori. Però non sono mancati invi- 
diosi di contrastargliene la cloria, accu- 
sandolo almeno di plagio. Ma oltre l’u- 
niversale consentimento che a cielo lo 
innalza , i pp. Quoti f ed Echard , ed in 
processo il p. de Rubeis nelle dotte sue 
Dissertazioni, impresse in Venezia nel 
1750 , illustrando la Vita e le Opere del 
ganto Dottore, apertamente confutarono 
sì erronea opinione , la quale negli an- 
dati anni, sendo stata riprodotta dal Ca- 
nni, venne da' sapienti letta col sorriso 
del disprezzo. 

Abbiamo eziandio di cosi solenne scien- 
ziato gli Opuscoli sulle quis t ioni di mo- 
rale, i Contenti su i salmi, su V Epistole 
di s. Paolo a’Romani, agli Ebrei, e sulla 
prima a’Corintii, la sua Catena Aurea su 
1 Vangeli, lavori ne'quali ammiri battezza 
del suo intelletto , e I' alta sua prudenza 
cristiana. 1 Contenti su le altre epistole 
di *. Paolo, sopra Isaia, Geremia, s. Mat- 
teo , s. Giovanni non sono che una spe- 
cie di estratti delle lezioni fatte a' suoi 
scolari ; come i suoi ■Sermoni non sono 


che copie fatte da’suoi uditori dopo averlo 
ascoltato. Niente di più sublime c teolo- 
gico della Sequensia c degl'inni compo- 
sti da quest' uomo veramente angelico. 
Nella Biblioteca Medicea di Firenze con- 
servasi un sonetto ohe sì vuole da lui 
composto, sendo i sentimenti degni del- 
la sua altissima metafisica. A lui devesi 
da ultimo la Messa, l’Uffizio, e gl' Inni 
del SS. Sacramento , la cui festività a 
sua inchiesta venne conceduta da Urba- 
no IV. 

Meritò eziandio benemente della re- 
pubblica delle lettere pe'suoi trattati in- 
torno alla morale. L' onorando monsi- 
gnor vescovo Colangelo , cosi sentenzia- 
va : basterebbe a dimostrarlo il giudizio 
del celebre Ugone Grò zi», giacché interro - 
gato dall’ ambascialordi Franc> a all'Uà- 
jo Beniamino Maurerio, di guai libro do- 
vesse servirsi per la scienza della mora- 
le, il consigliò a non dipartirsi dalla Se- 
conda di s. Tommaso e tratta de’doveri 
dell'uomo. 

A richiesta di vari sovrani alcune altre 
opere, de#ne di cedro, ei compose. D’or- 
dine di Clemente IV dettò l'opera: Contro 
impugnatoret Beligionem. A premura del 
re di Cipro scrisse l’ altra che ha per ti- 
tolo: De Redimine Principum. Ad istanza 
della Duchessa del Barbante pose a 
stampa: De Regimine Judeorum. Ne’po- 
chi momenti che per necessità dar do- 
veva a qualche faccenda, egli manteneva 
la mente assorta tra obbietti che medi- 
tava , per indi incarnarli negli scritti. 
Narrasi che un db trovandosi commensale 
dir. Luigi redi Francia, fu cosi forte pre- 
so dalla meditazione sulla eresia de’Ma- 
nichei, che dimentico della regai brigata 
desse un colpo su la mensa , ed escla- 
masse . Ora zi eh' è sconfitta V eresia de' 
Manichei; per io che, fatto accorto dagli 
astanti, arrossando disse . Perdonate , o 
Sire, io credeva esser rinchiuso nella mia 
cella. 

Diremo da ultimo che una gran parte 
delle dottrine, presunte d’invenzione mo- 
derna, ritrovansi nello prefate opere del 
Santo Dottore, detto dai Touron il Saio- 
mone de' cristiani , e da papa Innocen - 
zoWpiucchi Salomone. 11 cniarissimo ca- 
nonico M. A. Macri con irrefragabili ra- 
gioni dimostrava, ebe l'Angelico Dotto- 
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re , seguendo Aristotile biografo di Pit- 
logora , fu il primo ed unico scopritore 
di esser Pitlagora nato io Samo di Ca- 
labria, ossia Magna Grecia. Arroge, che 
avanti del Cf salpino , del Cremonese 
Realio Colombo, aeil' Harveg, di Michele 
Serve t , e del celebre anotomista Luigi 
le Kojjcur, il primo in Italia che discor- 
se il circolare continuo del sangue che 
dal cuore si diffonde per tutto il nostro 
corpo fu s. Tommaso. Basta leggero nelle 
dotte lettere di Francesco Ramatili indi- 
ritte a Domenico Maria Ferri intorno alle 
mi'CTisiotn e scoverte italiane , venute a 
luce in Modena dalla lipogralia Vincenti 
e Rossi 1841, per rimanerne pienamente 
istrutto. 

Degni di memoria sono pure Filippo 
Minatolo arcivescovo di Napoli, uscito 
de’ vivi nel 1305, che Carlo I, e Carlo U 
di Angiò adoperarono nelle più difficili 
faccende di Stato , e Matteo da Teramo, 
detto il Palermitano. Era egli stato intimo 
consigliere ed amico di re Manfredi , ma 
poiché gli mancò il dolce presidio del 
suo signore, vesti i panni degli eremita- 
ni di s. Agostino , ricoverandosi in Sici- 
lia Ivi attese a’ severi studi della ragion 
leologica,o dopo aversi procaccialo gran- 
de rinomanza , riposò nel Signore in un 
eremo presso Siena. —Uomo di altoinge- 
gno, e gran maestro in divinità fu il bea- 
to Angelo de Furci venuto alla luce in 
Apruzzo. Ei vesti l'abito di s. Agostino, 
e professò tutte le virtù che meglio si 
addicono a perfetto claustrale ; e più fra 
queste in lui risplendette la umiltà, sic- 
ché diede per ben due volto generoso 
rilluto alla mitra. Lasciò vari Sermoni , 
che al dir del Signorelli , debbon ricor- 
darsi, come pieni di soda pietà congiun- 
ta a vasta dottrina: si ricongiunse a Dio 
nel 1327. Nè meno illustre si rese Pie- 
tro dall' Attuila dell' Ordine de’ Minori. 
Elevato nel 1342 ad inquisitore in Fi- 
renze, vi acquistò per la causa del car- 
dinale de 1 Bamso molta celebrità. Non 
è del nostro uffizio dar sentenza au quella 
famosa contesa ; accenneremo solo che 
il Certaldese nella novella della prima 
giornata del Decamerone il morde acre- 
mente, e che tuttavia egli ebbe nel 1347 
il vescovado di t. Angelo de’ Lombardi , 
• quindi la cattedra di Trivento. Ma ciò 


che infutura la sua fama , è , al dir del- 
Wghelli , il suo dottissimo oomentario 
che ha per titolo : Quaestionesin quatuor 
libros sentenliarum , c sopra i libri de 
Anima del filosofo Stagirila. Un' altra 
opera viene in fine attribuita a Pietro 
dal Wadingo e dal Villot, cioè Compen- 
dium super magistrum sentenliarum , 
cujus operis a superiori initium est : In 
ista prima quaestione. 2. Liber, dietus 
Scotellus: Parisiis 1535 ; ma il Maszuo 
chelli notò che questi lavori non erano 
altro che i noti comenti, e che l'equivo- 
co era nato dall’uso degli editori di quel 
tempo d'innovare spessissimo gli antichi 
titoli. Parla di lui Giovarmi l'tViumlib.XlL 
cap.27,e da un diploma di Giovanna I , 
hassi ch’egli fil assunto a suo cappellano c 
familiare Appartiene anche a questo tem- 
po il celebre Francesco dell'Aquila, scrit- 
tore domcnicano.tratto alla lucedalla di- 
ligenza del p. d’ Afflitto. Egli vesti l’abito 
del Gusmano, e seguendo il oonsiglio di 
uno de’ più grandi uomini dell’antichità, 
non lasciossi rimuovere dal suo debito 
nè per laude , nè per biasimo. Dettò un 
Contento sopra il libro de Ente et Es- 
senza dell’Angelo delle scuole , il qual 
lavoro si conservare MS. nella libreria 
de' pp. Domenicani de' ss. Giovami! e 
Paolo di Venezia in un codice di perga- 
mena in ottavo del secolo XIV. — Non 
men egregio uom di lettere, che solenne 
cultore degli studi sacri fu re Roberto. Ci 
distenderemmo in troppo lunga diceria, 
se volessimo riferire le parole di tutti 
coloro che di si gran sovrano hanno con 
ammirazione ragionato ; ma le sole ri- 
portate autorità del Villani, del Petrar- 
ca, del Caracciolo e di tahti altri onoran- 
di scrittori bastano a mostrarlo per uo- 
mo di fama veramente italiana.— Kicor- 
deremo da ultimo infra gl’ insigni mae- 
stri in divinità s. Alberto da Trapani , 
carmelitano ; Niccolò Boneti da Messina, 
francescano e vescovo di Molta- Raffaele 
Maf, fri daCastrovetere, domenicano ; ed 
il B. Angelo Sinesio da Catania , abate 
cassi nese. 

La medicina non mancò di cultori 
valorosi , quantunque la scuola salerni- 
tana si vedesse per alcun tempo decadu- 
ta dal suo primiero splendore. E net ve- 
ro sono dagli storici con laude rammen- 
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tali ( Giovanni Caracciolo, arcivescovo di 
Napoli , e lo stesso re Roberto, il quale 
molto si dilettò nello studio dell’arte sa- 
lutare. D ordine di lui furon nuovamente 
tradotte dal greco le opere di Galeno , 
avendone commessa la cura a Niccolò da 
Reggio. A costoro devi aggi ugn ere il ce- 
lebratissimo Giovanni da Precida dell’il- 
lustre famiglia Proci da, patrizia salerni- 
tana , autore di molte opere mediche , 
fra le quali è conosciuta quella che ha 
per titolo ; utilissima Pratica medica. 
Sali egli intanto rinomo, che i medici di 
quel tempo se f ebbero a guida e precet- 
tore. Il «lotto Francesco da Piedimontc 
nelle sue Addizioni a Mente , parlando 
delle malattie dello stomaco, fa ricordo 
aver Giovanni da Precida vinta una soto 
veemente, ond’era tormentato re Man- 
fredi, con questa prescrizione: R. Aquam 
frigidam et irrora de super acetum al- 
bum purum quanlum est capax. Questo 
valentuomo fu si caro al He. clic la storia 
il chiama: socius familiaris ac medicus. 
Sotto il reggimento del secondo Carlo 
fiorì un tale Eustazio da Matura, autore 
non solo del carme su i bagni Puteola- 
ni, sibbene dell’opera: De natura et lem - 
perie hotninis. — Medico di orrevole ripu- 
tazione fu Matteo Stlvatico da Salerno , 
a sproposito detto d’alcuni di Mantova , 
c da altri di Alitano. Per lo discorrere di 
più anni fu professore in Salerno. Fe- 
ce di pubblica ragione la sua opera : 
Opus Pundectarum Mrdicinae , che inti- 
tolò a re Ro/jerto. Mercè sua si ebber 
dalla Grecia i semi della cantalide , che 
coltivati poi nel suo orto medico, venner 
a cielo celebrati dal Mazza, dal Baccio 
e dal (Wonna.-»Nò minor fama procac- 
ciossi Niccolò da Reggio, medico ed ano* 
tornito insigne. A lui è debitrice la me- 
dicina in Italia, e la medicina universale, 
sondo stato il primo promotore della vera 
medicina classica non alterata dogli A- 
rabi, nè orpellala da'loro sofismi. Dedicò 
a re Roberto il libro di Galeno : De pas- 
sione uniuscuiusque parliculae corporis, 
che gli meritò la grazia di lui. 

La chirurgin deve a Bruno da Longo- 
buco in Calabria molte utili innovazioni. 
Il suo lavoro presenta una specie di rac- 
colta di ciò die di meglio credeva tro- 
varsi in Galeno , in Avicenna ed in Albi- 


cosi. Feco altresì di pubblico diritto In 
sua opera che ha per titolo : Chirurgia 
magistri Bruni Longoburgensis , e la Chi- 
rurgiaparva che sembra essere un com- 
pendio della prefata opera. Il Bruno fu 
il primo chirurgo fra’ cristiani che par- 
lasse della castrazione, e del doppio mo- 
do di eseguirla.-Nè preterir devi Bonifa- 
zio , Calabrese , il quale scrisse un libro 
d 1 Ippiatria che in Napoli conservavasi 
MSS. col titolo : Tettato del cavallo e 
della cura delle sue malattie. Tale opera 
dettata in lingua greca , fu tradotta dal 
domenicano tra Antonio Doperà^ e venne 
l profferta a Carlo I d’ Angio, il quale fò 
dono all ; autore della città di Gerace. 

In dar termine al catalogo de’ medici, 
ricorderemo da ultimo che Roberto, Gio- 
vanna 1 , Ladislao ampliarono le facoltà 
concesse da re Manfredi alla scuola sa- 
lernitana, ed esentarono i professori da 
ogni balzello pe’ vantaggi derivanti da 
essi al regno intero, e pel gran numero 
j de. modici che uscivano di quella. Nò om- 
i metteremo che fviovannall, sebbene inte- 
sa ad illustrare lo studio medico di Na- 
I noli, pur volle che il collegio medicoquivi 
fondato, nel 1130 venisse composto di 
tre dottori salernitani, e di un sol dottore 
napoletano , e vi nominò a priore il sa- 
lernitano Salvatore Colenda. 

Nò le greche lettere si ebber poco cul- 
to sotto la dominazione degli Angioini. 
Sortì il nascimento in Seminare della 
Calabria il dottissimo Barlaamo . il auale 
fin dai primi anni vesti l’ abito deir Or- 
dino di s. Basilio . Pienamente adorno 
delle divino ed umane lettere, e conosci- 
tor profondo della scienza di Arfido e di 
Andocide ne fò bello il suo secolo. Fu 
lettore in teologia, e professore di amena 
letteratura. Viaggiò per l’ Italia, a Saio- 
nicchi ed a Costantinopoli. Di natura 
fervida, c disputator sottile provocò scien- 
tifiche disfìae , nelle quali or fu vincito- 
re, *cd ora vinto. Venne da Andronico il 
giovine spedito in Avignone Ambascia- 
tore a papa Benedetto XII. Nelle varie 
dimore in mezzo de’ Greci smarrì, come 
era naturale , la cattolica credenza , e 
divo n ne prosei ita dello scisma dc’suoi c- 
muli nelle sue opere di letteratura. Ma fi- 
nalmente ritornato in se stesso scris^ 
se alcuni libri in difesa della verità 
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cattolica , ne' quali ritrattò gli errori 
per lo innanzi sparsi da lui nelle sue 
opere scismatiche. Per queste ritratta- 
zioni. e per le tante virtù che I’ adorna- 
vano fu elevato prima ad Abbate nel mo- 
neterò di s. Spìrito . q poi a vescovo di 
Gerace in Calabria. Gravi contese ei so- 
stenne col dottissimo Nicefaro Gregora. 
Alcune sue opere vennero posle a stam- 
pa. Scrisse il trattato de Prtmatu Papae , 
sei libri che hanno per titolo: Dimostra- 
a ioni aritmetiche e geometriche : cinque 
libri di Logistica , cioè dell'arte di com- 
putare — una speculazione sopra la ma- 
niera di ritrovare la Pasqua — Un trat- 
tato della fabbrica , ed uso dell ' Astrola- 
bio — Gli Elementi astronomici , e l'Etica 
degli Storici. L' onorando Bernardino * 
Baldi nota che il Bar/aamo affaticossi 
ancora agli Elementi di Euclide, e delle 
fatiche di lui molto si valse poi Federico 
Commandino ne' suoi Comentarl. Alcuni 
vogliono che uscisse de’ vivi nel 1348 , 
altri nel 1353; oerta cosa è che fiori sotto 
re Roberto. 1 primi ingegni del suo tempo 

10 commendarono a cielo, e tra gli altri 
i sommi italiani, il Petrarca , ed il Boc- 
caccio. Parlan pur di lui T Ughelli nelle 
serie de’Vescovi di Locri, il Mazzucehelli 
negli Scrittori Italiani , il Fabricio nella 
Biblioteca greca, il Toppi ed il Nicodemo 
nella Biblioteca degli Scrittori Napolitani, 

11 Tafuri negli Scrittori del Regno di Na- 
poli, e da ultimo Cristofaro Ueilbromiero 
nellOpera che ha per titolo://»/, Mathes. 
Cnivers. Due altri insigni coltivatori delle 
letteregreche troviamo nelle nostre terre, 
li prefato Niccolò da Reggio fu uno di 
coloro che accrebbe per esse la gloria al- 
la sua patria. Chiarissimo si rese pure il 
calabrese Leonzio Piloto. Questi studiò 
sotto la disciplina di Barlaamo , e tenne 
la cattreda di lingua greca in Firenze , 
ove lesse i poemi di Omero , di cui tra- 
dusse in latino l'Odissea, ed ebbe il vanto 
di vedersi innanzi quel fiore di ogni no- 
stra letteratura , il Boccaccio. Fu però 
Leonzio di natura inconstante, nè seppe 
finché visse unire agli studi delle lettere 
la consolazione della quiete Viaggiò a 
Venezia, ed a Costanti nopofi , e quando 
solcava il Ionio per rivedere i patri lari, 
un fulmine caduto sulla nave in cui ve- 
leggiava, lo inceneriva. I contemporanei 


nolano in lui tanta deformità di aspetto, 
che metteva quasi spavento in chi lo ri- 
sguardasse. E narrano ancora , siccome 
fra gii strani suoi capricci, ei pretendesse 
esser nomato Tessalo.lv a questi celebrati 
uomini son pure da annoverarsi Leone 
Coritio da Tirino , ed Isacco Agirense , 
monaco basiliano , poeta e matematico. 

Gli studf della storia sotto i primi re 
angioini non venner negletti. Tra patri 
scrittori si distinse il citato Malteo Spi - 
nelli , il quale ebbe fra noi fama di primo 
volgare cronista. Si rese anche noto un 
tale Domenico da Gravina, che scrisse la 
cronica dal 1333 fino al 1350. Dopo ave* 
re esercitato per più tempo la profes- 
sione di notato , si diede a quella delle 
armi , nella auale pervenne al grado di 
castellano ed al comando di un picciol 
drappello. Fu accusato di complicità nel- 
T assassinio di re Andrea , primo marito 
della regina Giovanna. Lasciava memo- 
ria assai orrevole Niccolò Speciale , cui 
debbesi la storia della Sicilia , divisa in 
otto libri. Questi sortì per patria la città 
di Nola. Giovanni Rumbo,{ 3) soprannomi- 
nato il Fil/ani, napolitano, fuautoredi una 
cronica volgare dalla fondazione di Cuma 
al 1382.Questa Opera, tenuta in poco con- 
to da' dotti , venne posta a stampa nel 
1526, ed ebbe in appresso altre edizioni. 
Il Sona nelle Memorie Storico- Critiche 
degli S/orici napoletani parla di costui 
e uel suo lavoro in un lungo ed erudito 
articolo. Bartolornmeo Caracciolo Carafa 
da Napoli proseguì, al dir del cav. Roga- 
deo, la cronica del prefato Bumba ; anzi 
a lui che visse sotto il regno della prima 
Giovanna voglionsi attribuite le piu mo- 
derne memorie. Vorremo dar lode infine 
a Si'mone Leontino , domenicano e poscia 
vescovo di Siracusa; ad Attanasio Acense, 
monaco cassinese; a Bartolornmeo da Ni- 
castro, professore di dritto, e non oscuro 
poeta; ad altro Simone Leontino, france- 
scano ; ed a Sacacio Gazala da Reggio , 
autore di una cronica molto pregevole, 
morto nei 1353 nel decimottavo lustro di 
sua età. 

La poesia latina, e la italiana per testi- 
monianza del Petrarca , sfolgorarono 
presso di noi più che in ogni altro luogo 
d' Italia. 11 Ttraboschi , ed il Bettinelli 
non tralasciarono di notare questa epoca 
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di risorgimento delle Muse fra noi. L’ i- 
stesso re Roberto ci lasciò un trattato , 
che ha per titolo : De le volgar sententie 
sopra le virtù mora/i. Noi non sappia- 
mo la cagione per cui l' abate Giambat- 
tista Casotti prendesse a sostenere non 
esser tale opera uscita dall' ingegno del 
monarca Angioino ; certo si è che al 
sentenziare del Mckus , o del Caraui- 
ta , scrittori di fina critica , deve a lui 
attribuirsi ; nè vi sarà chi voglia oppor- 
si a tanto giudicio. Si ebbe pur plausi 
in poesia Giovanni Barile, che sorti i na- 
tali in Capua ; ed è quel desso che venne 
designalo ad assistere nelle veci del so- 
vrano alla coronazione del Petrarca. Ten- 
ne il governo di Provenza e di Lingua- 
doca , e si meritò la stima e la benevo - 
lenza de poeti i più valorosi che in quella 
stagione tìorirono.Nè èdapreterireifarco 
Barbato, venuto a luce in Solmona. Lo 
stile delle sue poesie è nobile, c pieno di 
precisione e di forza. Visse nella corte di 
Roberto , e dopo la morte di lui si ritirò 
a menar vita tranquilla nella sua patria, 
ove mori nel 1303. Giovanni di Moccio di 
Napoli, fu anche un di coloro che si resero 
illustri, non nienoper le qualità, di cuore, 
che per la coltura dello spirito. Egli fu se- 
gretario del cardinale Jacopo degli Ur- 
iini , e lasciò poesie assai iodate dui Ja~ 
cono da Figliane, e dal Coluccio, il quale 
salutavalopurc solenne oratore. Il secolo 
XIV vanta ancora in Tommaso Caloria , 
un poeta assai pregiato. Nato in Messina, 
non isment) le speranze che presto con- 
cepirono di lui i suoi genitori. Nella uni- 
versità di Bologna attese agli studi, e dal 
cantore della Della Avignonese fu cele- 
brato come il maggiore ornamento di 
queil’archiginnasio famoso. Mancava e- 
gli intorno al 1341, nel più bel fiore degli 
anni. Il Petrarca lo accompagnò al se- 
polcro con le più calde lagrime dell’ a- 
micizia , e ne deplorò con un leggiadro 
epigramma V immatura dipartita — Due 
altri poeti abbiamo che appartengono a 
questo tempo. Il primo è Boezio di Ri- 
naldo , detto corrottamente Buccio Ra- 
milo, il quale trasse sua origine di Pop- 
pleto, ossia Coppito, castello poco lungi 
dalla città di Aquila. UAntimri suppo- 
ne , con molta probabilità,- ch'egli non 
fosse uscito di dosso stato. Testimonio 


de fatti accaduti nella sua patria, imprese 
a lasciarne memoria a' futuri in un poe- 
ma in dialetto Aquilano ; i versi per lo 
più si compongono di due settenari, 
non dissimili da quelli adoperati da 
Ciullo da Alramq , e che quasi tengono 
de 1 nostri martelliani. Comincia il suo 
racconto dalla fondazione di Aquila, eoi 
stende sino al 1362, anno cheful’uitimo 
della sua vita, perchè rapili» la peste da 
cui era desolata l’ Italia. Egli era quasi 
in età senile, o poco meno, mentre rica- 
viamo dasuoi versi che fu presente all'in- 
gresso in Aquila di re Roberto nel 1310. 
L'altro è Antonio Boezio , venuto in kice 
in 8. Vittorino, terra dell'Aquilano. Con- 
tinuò la cronica rimata del succennato 
‘Rainaldi , senza guari allontanarsi dalle 
orme di lui. Descrisse le vicende di Aquila 
dal 1363 sino al 1382, e narrò i partico- 
lari dell’ avvenimento ai trono ai Carlo 
di Durezza (4) — Nè minor grido degli 
enunciati poeti si ebbero Mina da Mes- 
sina, Giacomo Leontino, Matteo Ricco , e 
Tommaso Calorio, il quale meritò le lau- 
di del Petrarca , che avevaio in sommo 
pregio. 

La navigazione non mai apparve sì fio- 
rente quanto sotto lo stendardo de due 
Carli e ai re Roberto. Lo nostre forze marit- 
time portarono il terrore fino ncllespiagge 
le più remote. Giusta quanto ci narra Wu-- 
loìommeo da Nicastro in quel tempo stes- 
so che la Sicilia si sottraeva al dominio di 
Carlo I, egli allestiva una potente armata 
contro al greco impero, la quale ascen- 
deva a ben cento sessanta galee, oltre a 
molti altri legni da trasporto. Nei suo ri- 
torno da Bordeaux, ove erosi recalo per 
la famosa sfida con Pietro di Aragona , 
aveva seco in Marsiglia intorno a settanta 
galee , e molte altre navi. Altre venti- 
due galee aveva destinate a difesa di Mal- 
ta. Girlo suo figliuolo, rimaso vicario del 
regno, usci incontro all'armata siciliana 
con più di quaranta navi. Ne' tempi po- 
steriori si accolsero nel porto di Brindisi 
finca cento e dieci galee, e crede il Faz- 
ztllo , che queste ammontassero poi fino 
a centocinquantotto. Il prefato principe 
Carlo inviò ottanta galee, e circa novanta 
navi, ed altri legni minori controdi Fe- 
derico d Aragona. Nel 1302 compose una 
annata di piu di cento galee. 1 piu for- 
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midabili armamenti fatti da re Roberto 
furon quelli diretti contro la Sicilia. Cd 
è ancor viva la memoria di quelli che ap- 
prestò negli anni 1314 , 1325, 1320 . e 
1398. 

La Sicilia non si reso mcn celebre di 
Napoli nella navigazione sotto il domi- 
nio della dinastia Angioina. Ella seppe 
resistere alle nostre armate , e fè risuo- 
nare il nome del suo capitano non men 
nelle Calabrie, che su le coste deir Africa. 
I più grandi marini del XIV secolo furo- 
no Ruggiero di Loria, e Ruggiero Flore i 
da brindisi, viceammiraglio dell'armata 
siciliana. Sin dalla loro pargoletta età 
mostraron coraggio eroico , elevato in- 
gegno. irrequieto animo , e non minore 
ambizione. 11 Signorelli , scevra ndo il 
vero dall'esagerato , trasmise alla poste- 
rità le gesta veridiche di questi prodi. 
Nè preterir vogliamo sotto silenzio, che 
a quel tempo a oche i nobili ed i facoltosi 
solean tenere legni di mare a proprie 
spese. Tra questi la storia ricorda gir a- 
malfitani Andrea Maramaldo ,e Marino del 
Giudice ; i Saleacossa da Ischia ; i Dan- 
narti ria Sorrento; i Morelli di Calabria; 
i Venlimiglia di Sicilia. 

Sotto il reggimento degli Angioini fio- 
ri questo fortunatissimo regno, non solo 
nelle scienze, nelle lettere , nelle armi e 
nella navigazione ; ma quel che è più, 
nell abbondanza delle cose necessario al- 
la vita. Grinterni prodotti, e della terra 
promuoveansi fin dove naturalmente po- 
tevan giungere in ogni provincia. A quel 
tempo grandissimo era il commercio in 
Italia ; ed estendevansi per tutte le parti 
del mondo conosciuto. Nè era all'intui- 
to estinto il famoso commercio degli a- 
mnlfttani , come ne favella il Boccaccio 
nella novella di Landolfo Ruffolo , anzi 
durava ed era ricco. Dalla Provenza a noi 
veniva molto denaro, mentre quella pro- 
vincia grandemente commerciava. Mai ge- 
neri del grano e del vino producevano nel 
regno una prodigiosa abbondanza; e Bar- 
letta. e Manfredonia erano emborf di tali 
mercanzie (5). I vini vendevansi non so- 
lamente con estimazione nella Grecia, 
ma nella stessa Francia con la quale 
eravamo in perfetta unione di cose. Ar- 
rogo, che la corte di Roberto, centro de- 
gli affari d'Italia, anzi dell'Europa intera, 


faceva essa timore finanche agl imperi 
di Oriente , e di Occidente. E proficui e 
salutari furon i provvedimenti emanati 
< da ciascun principe di questa dinastia. 
Degni di ricordazione sono i vari statuti 
promulcati da Carlo I non meno su l e- 
stradizione de! sale che delle vettovaglie. 
Savia fu la determinazione di proibire 
che si estraessero le monete di argento, 
ed il legname di costruzione fuori di que- 
sto reame. Furon ancora più segnalati i 
favori conceduti da Giovanna 1 anego- 
zianti. Ella non volle mai gravare i mer- 
catanti di balzello aleuno ; per la quale 
franchigia convenne in questi regni un 
numero pressoché infinito di forestieri. 
A quel tempo venne assegnata in Napoli 
a ciascuna nazione una contrada distinta 
che conserva tuttavia il nome franzese di 
Rue. Così la Rue franzese allungavasi 
presso S . Giovanni a Mare; la Bue proven- 
zale mantenne suo nome fino a quando 
edificossi il palazzo reale; la Bue catalana 
era al di là della piazza dell'Olmo; la Bue 
toscana presso la Selleria; e la loggia di 
Genova alla Pietra del Pesce. 

In tal modo i sovrani Angioini cerca- 
rono dilatare i commerci domestico e 
straniero , e cosi noi dal traffico , dalle 
guerre e dalle spedizioni neU'Aaia, e nel- 
l 'Africa acquistavamo rinomanza non me- 
no illustre che quella de 7 Veneti. Varie 
famiglie che ancora onorano il nostro 
suolo ebbero in que’giorni incremento. 
E qui è da notarsi, che sebbene nel resto 
dell Italia fosse universale la costuma del 
prestito ad usura, specialmente presso i 
magnati , non di meno i napolitani ed i 
siciliani si tenner forbiti da si rea men- 
da , e presso i vicini popoli vennero in 
beilo esemplo di ogni più nobile corte- 
sia. 

1 Re Angioini non poser migada canto 
le arti liberali; anzi ad esse furon larghi 
di proteggimento. Carlo / intese a forti- 
ficare, ed abbellire la città di Napoli; ne 
lastricò le mura, e la decorò di vastissi- 
me piazze: tra le altre merita di esser ri- 
cordata tyuolladel Cannine . Fece costrui- 
re il castel nuovo, coi disegno di Gio- 
vanni Pisano , e la Torre di S. Vincen- 
zo nell'antico Molo. Il Duomo, questa 
grandiosa chiesa fondata su le rume di 
templi sacri a divinità pagane , fu prin- 
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cipiato ad edificarsi per ordine di lui, che 
non a Niccolò da Pisa, come alcuni a spro- 
posito scrissero, ma a Masuccio I ne affi - 
dava il disegno. Anche a spese di Curio I 
ebbe cominciamento poco dopo il 1265 il 
magnifico tempio di S. Lorenzo Maggiore 
col suo convento, donato poi a’pp. con- 
ventuali. Vi è chi ha opinato che con di- 
segno del Maglione , fiorentino , allievo 
di Niccolò pisano fosse stalo eseguito : 
altri vogliono però che ne fosse l : autore 
il Masuccio / napolitano , il quale alla 
partenza da noi di Giovanni pisano fu da 
lui creduto meritevole di continuare tutte 
le opere che qui aveva cominciate. D'or- 
dine del primo Angioino venne edificalo 
il monistero e la chiesa di S. Maria la 
Nuova, col disegno del prefato Giovanni 
Pisano, non che il monistero di Eligio. 
In Brindisi fè innalzare un castello, e nel- 
la diocesi di Sarno fondava il monistero 
di S. Maria Regai Valle. Nè meno bello 
fu il monistero di 5. Marta Mater Do- 
mini eretto in Nocera , e la chiesa di 
5. Maria della Vittoria in Tagliacozzo 
fondata. 

A Carlo li si deve la costruzione del 
castello di s. Erasmo detto s. Erimo, del 
Molopiccolo, e del palazzo innalzato fuori 
Porta Capuana, conosciuto sotto il nome 
di Casanova. Discorreva il 1289 quando 
in Castellammare faceva costruire Pedi- 
fiso detto Cassano. Nel 1293 gittava la 
prima pietra del tempio di 6. Maddalena, 
appellato poi s. Domenico Maggiore ; e 
nel 1294 fondava la chiesa ed if monaste- 
ro di s. Pietro Martire. Volgendo il 1300 fè 
costruire Io spedale di s. Maria a Triper- 
gola in diocesi di Pozzuoli , e nel 1306 
principiò la chiesa di s. Pietro a Ca- 
stello. D'ordine di lui fu condotto a fine 
il maestoso tempio del Duomo , e venne 
continuata la magnifica chiesa col con- 
vento de’ frati conventuali di s. Lorenzo 
Maggiore. Alla devozione de' causidici 
egli aprì la chiesa dell’ Incoronata , e la 
pietà de' marinari consolò del tempio di 
8. Niccolo. Nel 1309 fè costruire in dio- 
cesi di Aversa I’ sbadii di s. Pietro dei 
pp. Celestini, e l’ altra in Solmona sotto 
il titolo Son/o Spirito. Eresse nella città 
di Aversa la chiesa di s. Lodovico , ed in 
Brindisi quella di s. Maria Maddalena , 
consegnandola a pp. deirOrdine de pre- 


dicatori. Debbesi pure a lui la fondazione 
del tempio di s. Agostino alia Zecca , e 
l' altro eretto in Lucerà. Fu ei che rin- 
novò ed estese la città di Barletta. 

Roberto prosegui il tempio di s. Do- 
menico Maggiore sotto la direzione, come 
scrive il de de Dominici, di Masuccio 11; 
e poiché fu coronalo nel 1309 in Avi- 
gnone, volle eternarne la memoria , in- 
nalzando un magnifico tempio a Gesù in 
sagramento. Comandava che sorgesse per 
opera del Masuccio, ma. essendo que- 
sti in Doma , ne allogò il disegno a fo- 
restiero architetto. Non corrispose co- 
stui al sublime concetto di tanto Re , e 

a uindi nel 1318 il Masuccio , tornatosi 
a Roma ne corresse le mende , e lo ri - 
dusse a regale splendidezza. Se però chi 
oggi lo entra vi cercasse invano la no- 
biltà dell’ architettura del secolo XIV , 
sappia che Giovanni del Gaizo nel pas- 
sato secolo , con la spesa di circa cento 
mila scudi vi operò quei tanti restauri 
che l’ antica semplicità sublime volsero 
in una magnificenza che nulla dice alia 
mente ed al cuore. Roberto innalzava un 
tempio degno di esser nomato la ossa 
di Dio in un secolo pieno dì fede , e nel 
1310, assistito dalla Regina, e da'fìgliuoli 
vi gittava la prima pietra, benedetta dal- 
l' arcivescovo Umberto. Avendovi poi la 
regina Sansia eretto da presso un moni- 
stero per le monache di s. Chiara , il 
tempio prese e ritiene il titolo della nre- 
fala santa. Esso venne a termine nel 1340, 
ed il prelodato Re il riteneva, come regia 
cappella, destinando l’abside a sepoltura 
de sovrani. Volle che in sua presenza 
venisse consccrato , ed i nomi de’ dieci 
prelati intervenutivi , ieggonsi in una 
delle scritte del famoso campanile. Fu 
Roberto che introdusse la pia usanza , 
anche a’ nostri di osservata, che la pro- 
cessione del Corpo di Cristo, che moveva 
dal Duomo (7), entrasse in s. Chiara, ed 
intervenisse in quella il re co' magistrati 
ed i grandi del regno. A sì incompara- 
bile monarca debbon pure lor fondazione 
la chiesa e la Certosa di s. Martino me- 
nate a fine dalla regina Giovanna I , 
la chiesa ed il monastero di s. Maria 
delta Croce, e quella de’ss. apostoli Pie- 
tro e Paolo in Tricarico. Nel 1333 ne in- 
nalzò un’ altra col monistero uella città 


Digitized by Google 


— 117 — 


di Somma. Collocò nella chiesa di s. Lo- 
ronzò gli avelli per riporvi il suo picciol 
Lodovico, e Caterina sua nuora. Bello è 
il sepolcro da lui eretto nella chiesa di 
Donna Regina per onorar le ceneri della 
sua genetrice. Nè sono da tralasciarsi 
gli altri due fatti costruire in s. Chiara 
per Cario , duca di Calabria, e per Maria 
sua nipote. Grandeggia sublime il mau - 
soleo ch'ei ordinò nella chiesa metropoli 
per custodire gli avanzi della vedova di 
Cario Mar tei lo. 

La prima Giovanna ridusse il palazzo 
della giustizia in tempio sacro alla inco- 
ronazione di nostra Donna ; edificò la 
chiesa e l’ospedale di s. Antonio Abate ; 
fortificò la città di Aversa ; fè costruire 
un mausoleo nella chiesa di Monte Ver- 
gine presso Avellino per tumularvi le 
ossa della madre di re Ludovico, suo se- 
condo marito. Nè è meno pregevole l'al- 
tro fatto innalzare nel prefato luogo al 
detto suo consorte. 

La Sicilia, passata sotto il dominio de- 
gli Aragonesi, allorché ancora regnavano 
gli Angioini, non tralasciò di vedere in- 
cominciati e condotti a perfezione vari 
monimenti. Pietro d ! Aragona eresse la 
Torre di Tcndicarri nella città di Noto. 
Quattro miglia distante da Girgenti vedi 
il famoso castello formato da Federico di 
Chiaromonte. Il rinomato Federico d'A* 
r&gona edificò il monistero de’ pp. Ci- 
sterciensi sotto il titolo di s. Maria d 1 Alto 
Monte. Nel 1330 trasportò alle falde del 
monte Bonifato la popolazione d'Alcamo, 
castello fabbricato daSaraceni su quella 
cima. L 1 infante d. Giovanni d' Aragona 
fè costruire il tempio di s. Andrea nel 
territorio di Mascali. 

Questa epoca cosi memoranda per le 
tante opere ricordate non poteva non 
esser madre di valorosi artisti. I più so- 
lenni furono il maestro Fusco da Ravetlo, 
Matzeo Bui Unto da Napoli, Francesco di 
Vito , e Masuccio IL Se amore del natio 
paese non ci fa velo al giudick) crediamo 
che sì onorando maestro a tutta ragione 
nomar debbasi.il Buonarroti del decimo 
uarto secolo. Egli nacque verso il 1291 
i Pietro degli Stefani, e df buon’ora ap- 
plicossi allo studio di sua bell 1 arte non 
meno sotto la disciplina del padre , che 
dell .immortale Mai uccio I. Giovinetto si 


condusse a Roma , ove presto venne in 
amore di quanti in quella eterna città si 
avevan fama di cultori di arte si nobile. 
Venne adoperato , come notammo , da 
re Roberto per lo innalzamento del tem- 
pio di s. Chiara, ed è suo quel magnifico 
campanile , che sebbene non condotto a 
termine, pur dovrà per sempre conside- 
rarsi monimento il più raro inalzato sotto 
gli auspici di si glorioso monarca. Mori 
il nostro illustre artista nel 1387. Ad al- 
tissima ingegno univa il Masuccio molta 
filosofia , cognizioni profonde delle arti 
antiche , e facilità somma nell’ eseguire 
grandi concetti. Venendo agli scultori 
troviamo che non furon men celebri To- 
maso, il cennato Masuccio I, Pietro degli 
Stefani , autore del tumolo di papa /n- 
nocensio IV, che vedi situato rimpetto la 
cappella de’preti missionari nel Duomo. 
Fu operato da si valoroso artefice, come 
riferisce il de Dominici , la memoria di 
Tomaso Pisciceli , diacono della enun- 
ciata chiesa maggiore , morto nel 1301. 

La pittura si ebbe chiari seguaci, e fra 
quest! ci è bello di ricordare Filippo Te - 
sauro, maestro Niccolo Simone , il quale 
lavorò nella chiesa di s. Lorenzo maggio- 
re, il Gennaro di Cola , il maestro Stefa - 
none , e Francesco figliuolo di maestro 
Simone. 

Anche la Musica si ebbe i suoi rino- 
mati cultori, tra quali uopo è far ricor- 
do di re Roberto , in essa disciplina- 
to dal famoso Marchetti. Questi , vol- 
gendo il 1283 gli dedicava il suo lavo- 
ro, avente per titolo : Pomarium in arte 
Alusicae mensuratae. Scrisse pure Luci- 
darium in ai te Musicae piane inchoatum 
Cesenue , perfcctum Veronae 1274. Né 
meno operosa fu la mente di Filippo da 
Caserta, il quale pose a stampa l’opera, 
* intitolata: De diversi: figuris. 

Celebri furon gli spettacoli che si eb- 
bero sotto il reggimento degli Angioini. 
Merita al certo di esser ricordata la festo 
che diè Carlo 1 al suo ritorno di Francia 
per onorar Filippo , suo nipote seco ve- 
nuto in Napoli. Solenne fu I’ altra cele- 
brata in Sicilia , allorché acclamavasi re 
Federico d’Aragona. Magnifico fu Io spet- 
tacolo dato dalla regina Giovanna 1 nella 
occasione che venne incoronata con Lui- 
gi di Taranto , suo secondo marito. Cor* 
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reva il dì di Pentecoste dell'anno 1352 , 
« umido questo principe istituiva l'Ordine 
del Nodo, e n'orano armati cavalieri ses- 
santa gentiluomini. Veniva formata la de- 
corazione da un nodo rosso ricamato su 
l abile bianco, a forma di laccio, che al 
riferir del Cosiamo e del Summonte, an- 
nodatasi dal He al petto, ovvero al brac- 
cio, come scrive l Eugenio, di chi ne era 
insignito. Il cavaliere, giurando ubbedien- 
za al sovrano, prometteva la difesa della 
Religionecattolica. Operando questi, giu- 
sta l'istituto, qualche magnanima impre- 
sa, per testimonio dello sperimentato va- 
lore. portava il Nodo sciolto, ed alla se- 
conda prova tornava a rilegarlo. In tem- 
po di guerra spiegava per suo stendar- 
do, da una parte lo stemma dell'Ordine, 
c dall'altra tre gigli di oro in campo az- 
zurro. In quella stagione era sì eroica la 
bravura , e si fortemente inteso T amor 
di gloria, che siffatta nobiltà armigera , 
non paga di guerreggiare sotto il ves- 
sillo del prom io He , col beneplacito di 
lui , iva combattendo in tutte le guerre 
d'Italia. Papa Clemente VI dava a tale 
Ordine , il quale fu il primo in Italia , la 
regola di s. Bastilo . 1 primi ascritti fu- 
rono Bernabò Visconti Signor di Milano, 
ed il Principe di Taranto fratello mag- 
giore di re Luigi. Narra Matteo Villani, 
che quando a quest'ultimo venne prof- 
ferta la giornea ornata di pietre preziose 


col nodo di oro e di argento mandatagli 
dui He , egli ridendo , avesse al presen- 
tatore detto , esser congiunto al Re col 
vincolo fraterno, epperó non far mestieri 
di altro nodo. 

Mancati quei sovrani , mancò del pari 
la presta milizia. Laonde a’ di nostri non 
rimane che nella memoria degli uomini, 
cd in due documenti che veggonsi l'uno 
nella ebiesa dell' Arcivescovado nel tu- 
mulo di Coluccio Bozzuto , il quale offse 
due nodi dai lati del suo cimiero; e l'al- 
tro in s. Pietro Martire nel sepolcro del 
Costanzo che presenta due nodi , P uno 
stretto, e l'altro sciolto (8]. 

Le giostre , ed i giuochi d armi furon 
nel tempo stesso sotto il governo della 
dinastia Angioina. Il Signorelli riferisce 
d' essersi Carlo I segnalato per molte 
prove di valore , e destrezza in una gio- 
stra ten u ta nel 1 227 , raentr 'egli era presso 
a nove lustri. 

Tanta luce fò bello il soglio de' primi 
Angioini, quantunque il solo Roberto vi 
avesse portato lo splendore di una pro- 
pria virtù, pari a quella de' piu sapienti 
monarchi, e vi avesse goduto giorni più 
sereni. Ma lo stesso Carlo l in mezzo 
alle grandi lotte sostenute , accoglieva 
nel suo animo sentimenti alteri e ma- 
gnifici ; e nelle pompe della corte della 
prima Giovanna non potevan trovar che 
ascoso luogo le arti gentili. 


NOTE. 


(1) Vedi questo diploma presso il Taqnocohi , | 
Tbeat. 6e ora log. Pro». Tuie. Par!. II ee. e pret- 
to il Manni Iti. del Decani. 
fi 1 Vedi Eust. di Afflalo , Scria. Napoli!. 
l3( Vedi Lorenzo l«»wt inumi, Mnn. lai. degli 
tcriit. W*g. 

\i\ Vedi Draqonetti degli illnstri Aquilani. 
iS: Vedi finitine. Prai. della mirratimi cap.42. 

'6) Vedi Aot. dalie molai, d' Italia lib. 14 cap.t. 


(7) Papa Urbano IV . discorrendo II 1264 co- 
mandò che io tolte le chiese della cristianità si 
fune eseguita tale proc*asioiie. t Tra noi fu la pri- 
ma volta celebrata da Aiglerio arcivescovo di 
Napoli net 1263 , e ne Tacca parte il clero , gli 
ordioi religiosi ed il popolo, aodeudo perle prin- 
cipali piane della citli. 

(8) Vedi Cartelli, Topografia del Regno di Na- 
poli, ed Enftnio Napoli Sacra. 
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Sorti i natali nel 1345 dal principe 
Luigi , secondogenito di Giovanni duca 
di Durazzo, uno de’ figliuoli di Carlo II. 
Il primogenito del prefato duca si fu truel 
Carlo , fatto decapitare in Aversa dal re 
d'Ungheria. Giovanna aveva educata nel- 
la sua corte Margherita , figliuola di detto 
Carlo , e di Afaria sua sorella ; c la volle 
sposata a Carlo di cui imprendiamo a 
scrivere la vita, con pensiero di lasciarlo 
erede del trono. Viveva questi presso 
Lodovico re di Ungheria , quando ebbe 
invito di recarsi a Napoli per celebrarvi 
le regali nozze , le quali si strinsero con 
universale allegrezza. Nè il favore della 
regina però , nè la sposa giovinetta ed 
ed incinta, nè una tenerissima bambina 
primo frutto dell'imeneo , valsero a ri- 
tenere in Napoli il principe Carlo, ebe, 
lasciatavi la moglie e la figliuolinu, volle 


tornarsene presso l’uccisore di Carlo che 
fu zio , e padre insieme di sua moglie. 
La si stette molti anni; ma, avvenuta 
la morte di Gregorio XI, Giovanna segui 
le parti dell'antipapa Clemente VII, e ciò 
fu cagione che Urbano VI investisse di 
questi regni Carlo suo amico , invitan- 
dolo a lasciare il soggiorno dell’Unghe- 
ria, ed a conquistarli. 

Discorrevail Settembre del 1382 quan- 
do Carlo venne in Roma con due mila 
cavalli , e con gran numero di baroni e 
signori. Egli fu onoratamente accolto 
dal pontefice, il quale nel di di S. Matteo 
apostolo , unitamente a Margherita sua 
donna , nella chiesa di S. Giovanni La~ 
terano l’unse e coronò re di Gerusalem- 
me, e di Napoli. In tale occasione fìi 
creato per la seconda volta senatore di 
Roma, e da'suoi soldati e dal popolo ro- 



— 120 


mano venne acclamato , perchè fatto si 
era mediatore fra il re d'Ungheria e i ve* 
neziani, Carlo della pace. Entrato quin- 
di nel regno . imbrandite le armi , ebbe 
l'ingrato quelle fortune e si macchiò di 
que delitti , che aprirono prima il car- 
cere, e poi la tomba alla sventurata Gio- 
vanna, sua instancabile benefattrice. 

Stabilitosi in questo reame , ad altro 
ci non pose mente che a fortificarsi, ed a 
provvedere le principali piazze di truppe 
e di vettovaglie. Tenne generale adu- 
nanza , ed in tale occasione dalle città , 
e da'baroni si ebbe grosse somme di ar- 
gento. Ad eccezione del conte di Aria- 
no , e di quello di Caserta . tutti gli altri 
signori furon solleciti a prestargli il giu- 
ramento di fede. 

Intanto il duca di Angiò, essendo pe- 
netrato in Italia alla testa di numerosa 
oste , e fatta alleanza co' Visconti di Mi- 
lano, si dirigeva per la Marca di Ancona 
verso il regno di Napoli. Trovatovi gran 
favore, sostò. in Aquila , e quindi sotto- 
mise gran parte di Terra di Lavoro , e 
della Puglia. Intanto il pontefice Urba- 
no VI recato si era in Napoli , accoltovi 
da Carlo con ogni dimostrazione di mag- 
gior riverenza. E poiché le liete acco- 
glienze , cd i reciproci accordi ebber fi- 
ne. il papa celebrò la messa in presenza 
della Corte e della città tutta, bandendo 
la Crociata contro Luigi . e solennemente 
dichiarandolo eretico. Uopo si fatta so- 
lennità, Carlo accompagnato da princi- 
pali baroni e primati del regno, alla te- 
sta di poderoso esercito mosse da Na- 
poli . ed avviossi a Barletta per fermare 
il corso delle vittorie all’Angioino. Ma 
perchè nella sua lontananza dalla capi- 
tale trascurava di dar pieno effetto agli 
accordi stabiliti col pontefice , questi si 
ritirò in Noe era , mostrando verso di lui 
animo acerbo — E da tale novità di caso 
il d'Angiò avrebbe potuto sicuramente 
trar largo profitto . se la morte non lo 
avesse sorpreso in Bisceglia , o come al- 
tri scrive in Bari a' dieci di ottobre del 
1304, contando anni quarantasei di età. 
Il suo esercito travaglialo da malori , 
dalla penuria de* viveri , e dalla varietà 
del clima, dopo essersi in gran parte di- 
sperso, ritornossene in Francia. 

Restituitosi Gur/oin Napoli poco cu- 


rossi di ciò che operato avevano i signori 
de! regno affezionati alla parte del duca 
di Angiò . benché dopo la morte di lui 
avessero acclamato per sovrano Luigi II 
suo figliuolo. Pensò bensì di spedire so- 
lenne ambasceria al pontefice Urbano 
per manifestargli il suo rincrescimento 
di non averlo trovato in Napoli , e pre- 
garlo di ritornarvi, dovendo conferire so- 
pra oggetti di grave importanza. Tale invi- 
to fu il segnale di aperte nimteizie. Impe- 
rocché il pontefice gli rammentò il dove- 
re di andare a luì se aveva cagioni di se- 
co abboccarsi ; e Carlo rispose altera- 
mente che sarebbe andato a trovarlo, ma 
alla testa dell'esercito. A detto seguì det- 
to, e si venne alle armi, il conte Al beri- 
co . gran contestabile del regno , ebbe 
ordine di assediare Nocera. I cardinali, 
eh 'erano in compagnia di Urbano , cono- 
scendo il pericolo in cui trovavansi , lo 
consigliarono di pacificarsi , ma costò 
loro assai caro lo aver per tal modo in- 
generato il sospetto nell’animo del pon- 
tefice , eh’ essi mantenessero segrete in- 
telligenze con Carlo. Alla per fine con 
l'afuto di duo potenti signori della fazio- 
ne angioina, Raimondello Orsini, e Tom- 
maso Sanseverino , riuscì ad Urbano di 
fuggire da Nocera, e rifugiarsi* a Genova 
nel 1385. 

Era di già morto nel 1382 Luigi re di 
Ungheria, ed aveva lasciata quella corona 
a Maria sua figliuola che assunse il titolo 
dì re. Un partito di malcontenti si era 
elevato contro V amministrazione della 
regina vedova Elisabetta . Questa gente 
infedele e sempre mai spergiura , non 
tardò ad inviare a Carlo una legazione 
per invitarlo a quel trono, che per man- 
canza di eredi maschi dicevano a lui de- 
voluto ; imperocché tanto Lodovico , de- 
fonto re d’ Ungheria , quanto Carlo IH 
discendevano da Carlo II, bisavo del pri- 
mo nella linea del figliuolo Carlo Mar- 
tello, e pur bisavo del secondo nella linea 
del figlio Giovanni. 

Il He di Napoli vedendo la pace stabi- 
lita nel suo regno lasciossi sedurre dallo 
splendore di una nuova corona , e nulla 
curando i consigli di sua moglie, parti da 
Napoli il di quattro settembre del 1385, 
ed irobarcossi a Barletta. Giunto in Alba 
Reale i partigiani gli fecero grande ac- 
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cogl ionia. La madre del re Marta si af- 
frettò allora di conchiudere le nozze di 
sua figlia con Sigismondo di Luxembur- 
go , togliendo così a Carlo il modo di 
sposarla al lìgliuol suo Ladislao , e fatto 
interpellare il re di Napoli con sottile 
accortezza se veniva a conforto od a guer- 
ra verso due donne infelici, ed avuto in 
risposta che si veniva come amorevole 
fratello della regina , lo accolse in Buda 
con ogni dimostrazione di onore , e Carlo 
per sua parte non prese nel castello 
stanza da re, ma in privata dimora pa- 
lazzo da principe. Nato però a favore di 
lui un tumulto nel popolo , Carlo fu so- 
lennemente incoronato in dicembre dello 
stesso anno , col consenso della parte 
maggiore de' baroni. Cercò egli che Ma- 
ria gli cedesse la corona, ma la regina da 
forte si ricusò , solo chiedendo in grazia 
di esser lasciata partire per la Boemia , 
ove era il suo sposo. Il nuovo Re corte- 
sissimamente aaeri all'inchiesta, e le due 
principesse simularono di essergliene as- 
sai grate. Anzi lo invitarono al loro castel- 
lo, ov’egli si recò, ed elleno gli fecero spe- 
rare la cessione del regno , quando vi 
avesse acconsentito Sigismondo. Al pri- 


I mo di gennaio del 138» Elisabetta tornò 
| ad invitare Carlo al castello, avvisando - 
| lo che Sigismondo aveva favorevolmente 
! risposto ; e l’ incauto re essendo andato 
| nelle stanze delle due scaltre feinine, ivi 
• fu. fatto assassinare con un colpo di sci- 
| milnrra datogli in testa da un certo Ria- 
: tio Porgaek invitato da Niccolò liano da 
I Cara fedelissimo ministro della regina 
! di Ungheria. E perchè Carlo non rimase 
! in sul colpo. C esultanti donne lo fecero 
trasportare in Yisgrado , c gli avvelena- 
rono la ferita. Il di diecisette febbraio 
del 1389 fu l’ultimo di sua vita. Il suo 
corpo, portato a Belgrado, luogo pressi» 
Buda , tu sepolto nella chiesa di s. An- 
dre a ae’ pp. benedettini , antico cimi- 
terio de’ re di Ungheria : ma poi d’ or- 
dine di Urbano VI venne tolto , sondo 
morto in contumacia di santa Chiesa. 

I Ravvi tra gli storici chi sostiene che le 
ossa di Carlo furono mandate ih Napoli 
| dentro di una cassa, e che per lo viaggio 
vennero intercetto da ladroni. Altri as- 
seriscono che furono da pirati gettato 
in mare. Quello che al certo rivocare non 
puoi in dubbio si è l’ epitaffio . che fu 
scritto in suo onore, ed è il seguente: 


Carolus ob magnani virlutem , ob forila facta 
Virgilio hic dignus , Maeonioq. sene est 
Cujus cum robur non posse t perdere aperta 
Mars fronte, obscuris perdidit tnsidiis. 


Narrasi che in Napoli osservossi con 
ran maraviglia il nero velo, di cui sul 
tto merìggio, al tempo della morte di 
CaWo, fu coverto il sole, e vi ha chi lasciò 
scrìtto, che queil’abbutare fu sì intenso, 
che il giorno più sereno si tramutò in 
notte oscura. 

Il ritratto di Carlo RI si vede leggia- 
dramente dipinto in una tavola nella chie- 
sa di s. Lorenzo di Napoli ? dove in atto 
di riverenza mostra stare inginocchiato 
insieme con la moglie ed i suoi figliuoli 
avanti a nostra Donna. 

Fu re Carlo soprannominato il Corto . 
essendo di mediocre statura. Bello dei 
volto , ed oltre ad ogni altro valoroso 
se n’ebbe prova in un celebre duello ch’e- 
gli ancor giovane sostenne in Corte del 
re d’Ungheria, contro un signore ungaro 
abilissimo nelle armi che uccise , e cui 1 


tolse il cimiero. Happresentava questo 
una testa di elefante con un ferro ai ca- 
vallo in bocca , e Carlo F ebl>e caro per 
tutta sua vita. 

Ebbe questo Re dalla sua Margherita 
tre figliuoli. Ladislao re di Napoli; Maria 
morbi bambina; e Giovanna che successe 
al fratello nel regno. 

11 titolo di dignitii usato da questo prin 
cipe fu: Carolus 111. D. G,Rex Ungariae, 
Uierusalem , et Siciliae, Provincia*, For- 
calqnerij , ac Pedimonlis Comes . 

In occasione d' esser passato in Roma 
a render grazie a pana Urbano , il quale 
lo incoronò , Carlo battè delle monete 
riferite dal Vergara. 

La prima ha la mezza figura di s. Pie- 
tro da una parte, ed intorno: I. Petrus 
Papa, e dullaltra quattro lettere nel cam- 
po, e nel giro: Rex Karolus Tertius L’al- 
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tra è di rame, e non h» lottare di sorta , 
ma dall'una e l’altra banda sono descrit- 
ti due circoli concentrici . fra quali otto 
fiorellini si mirano: dentro poi i circoli 
minori è nel diritto l'arme del Re, e nel 
rovescio una croce. 

Fu Carlo, che istituì l’Ordine de’cara- 
lieri della Nave, e volle farsi principe di 
esso, ponendolo sotto la protezione di s. 
Niccoli arcivescovo di Mira, a cui fece in- 
nalzare un tempio presso la nostra spiag- 
gia chiamato s. Niccolo alia dogana. 

Il concetto di tale istituzione venne 
tratto dal mito tanto famigerato della 
nave di Argo per disporre lo spirito di 
coloro eh' erano ammessi ad imitare il 
greco Giasone nella conquista del vello 
di oro ; a tale obbietto fu la divisa del 
prefato Ordine una nave posta fra ondo 
di argento. 

L’insegna di tali cavalieri era una ve- 
ste di seta bianca a foggia di cappama- 
gna su la quale portavano pendente dal 
collo la descritta collana. 

Molti della nobiltà napolitano vennero 
ascritti a questa milizia , le insegne de 

S itali vedi in rilievo su i munimenti di 
iannotlo Protojodice da Salerno , e di 
G urrcllo Caracciolo nella chiesa di s. Do- 
menico maggiore di Napoli; ed altresì le 
stesse insegne ravvisi su i sarcofaghi di 
Petrarcone Caracciolo , e di Tommaso 
Boccajnanola posti nella nostra cattedra- 
le. Gli altri ammessi in quest'ordine fu- 
rono Gian Luigi Gianvilìa, Giovanni Ca- 
racciolo, Angelo Pignatello, Errico San- 
teverino conte di Milito, Ramondello Or- 
sino conte di Lecce, Giovanni di Luxem- 
burgo conte di Conversano ed altri due- 
cento novunlaqtiattro valorosi uomini di 
quella età. 

Obbligo de’ prefati cavalieri si era di 
difendere la Religione Cattolica, osar 
amor fraterno fra loro , e procacciar la 


pace nelle inimistà e dissensioni ; a tal- 
ché se un cavaliere covava odio contro 
dell’altro, si aveva nota d’infame, ed era, 
ove non si rappaciasse , spoglio dell' a- 
bito equestre. 

Di questa milizia non trovasi alcun'ap- 
provazione apostolica ; e per quello che 
narrano le istorie, l'Ordine della Nave 
faceva naufragio nel 1415, tempo in cui, 
vedendo Giovanna II, che per essersi 
accomunato con persone di bassa nazio- 
ne , non più rispondeva al primiero isti- 
tuto , determino convertire in altro uso 
le rendite, e chiudere il tempio a quello 
addetto. 

Carlo tolse l'uso barbaro che correva 
in Napoli de' singolari combattimenti, i 
quali facevansi in piazza Carbonara, e be- 
ne spesso riuscivano (lineati e spavente- 
voli. Nè le scomuniche de'pontefici . né 
le inibizioni de'resuoi predecessori avean 
potuto bandirne la rea costumanza. 

Per siffatta guisa fra le lusinghe del- 
le traditrici ed il ferro degli assassini, fra 
il mal della ferita e la medicina del vele- 
no, fin) l'infelice Carlo di Durano. Ma 
nella storia de' nostri antichi re spesso 
occorrono tragici avvenimenti, ne’ quali 
può notare chi adora la Provvidenza , il 
delitto innanzi , e dietro la pena, la col- 
pa dell'uomo e la punizione di Dio. Cosi 
chi in Carlo di Durazzo vide l' ingrato 
principe che dannò ad essere strangolata 
la sua benefattrice, non maraviglierà in 
vederlo poi assassinato d' ordine di due 
donne eh' egli avrebbe potuto tener per 
vassallo. Intimi! modo vedemmo Gugliel- 
mo 111 normanno aagrificato dallo svevo, 
l’innocente Corredino dannato nel capo 
sotto il reggimento angioino , e Carlo II 
sentenziato di morte dagli aragonesi. La 
storia i documento della vita civile, e ad 
un tempo perenne testimonianza delia 
giustizia divina. 
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La nascita di questo monarca è segna- 
ta nel 1375. 1 suoi genitori furon Carlo 
III di Durazzo e Margherita nipote della 
regina Giovanna I. Fin dalla sua pueri- 
zia mostrossi fornito di valore , di scal- 
trezza e di una certa amabile disinvol- 
tura di persona e di modi. 

Alla notizia della morte di Carlo, la re- 
gina sua madre dopo maturo consiglio, 
lo faceva acclamare re di Napoli il giorno 
primo di quadragesima del 1380. Il ponte- 
fice Urbano VI accolse graziosamente la 
profferta di prender sotto il suo patroci- 
nio il giovine principe. Fu allora che 

r ei supremo gerarca creò gonfaloniere 
Santa Chiesa Ratinando Orsino . e gii 


commise la difesa di Ladislao. Intanto il 
seme dell' adozione fatta da Giovanna ! 
germogliava a danno di questi popoli. Una 
potente fazione alla cui testa era la fami- 
glia de’Saiwevermo, chiamò Luigi II du- 
ca di Angiò a scendere in Italia. Questi 
avendo già ricevuta da Clemente VU rin- 
vestitura del regno , se ne intitolò re a 
pregiudizio di Ladislao. Cominciò allora 
la parte degli Angioini, e quella de’ 1 Mi 
razze schi ad essere in aperta ed acerba 
scissura. Tommaso Sanseverino , fattosi 
viceré del prefato Luigi lì convocò un 
parlamento in Ascoli , nel quale furono 
stabiliti sei deputati |>er io buono stato 
del regno. Ciascuna delle due fazioni pre- 
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cipitò ne’ detestabili consigli (li opprime- 
re la patria; niun tiranno avrebbe pota- 
to mirare con più efficacia di loro a ster- 
minarla, ed a rovesciar dalle fondamen- 
ta l’intero ordine sociale. 

In questo i feroci combattimenti . le 
prevaricazioni de'primi ministri della giu- 
stizia, lo stato deplorevolissimo dellepro- 
vincie , facevano prorompere in giusti 
compassionevoli lamenti. Molti dell’infi- 
ma plebe, la quale , con la sola filosofia 
che insegna a retti cuori natura , mostrò 
di comprendere tutto Terrore di quei mi- 
serissimi tempi. Sin nelle proprie case 
s'impugnavan le armi, siccome in mezzo 
alle pubbliche strade i cittadini combat- 
tevano i cittadini. Raimondello Orsini 
cinta la spada, non tardò ad impossessar- 
si della Capitanata, e far che su le labbra 
di ciascun napolitano risuonasse glorioso 
il nome di Urbano VI , c di Ladislao . La 
parte avversa parve che si quietasse . ma 
poscia dando novella attività a sue forze 
rispose al ricevuto disonore con la ven- 
detta. L’Orsino, il quale sosteneva la parte 
di£adij/ao,nonpotènon fremere in udi- 
re vicina l'entrata dell esercito proven- 
zale sotto il comando del Monpioja. Quin- 
di Tommaso Sanseverino , che col titolo 
di viceré capitanava i faziosi, ripreso ani- 
mo, discacciò da Napoli T Orsino, il qua- 
le, avendo perduto quasi tutta sua gen- 
te , col rimanente de’ suoi diè il guasto 
ad alcuni borghi e villaggi non lungi da 
Nola, ove aveva dovuto volgersi in riti- 
rata. La regina Margherita . che per tu 
sua avarizia, ed altre imprudenze disgu- 
stati aveva i suoi sudditi . si era veduta 
obbligata a ritirarsi in Gaeta nel luglio 
del 1383. E chi mai avrebbe osato con- 
trastare al viceré Mangioia il possesso di 
Napoli, quando tutte le lorze del regno , 
poiché il Sansetferino gli aveva ceduto il 
regno , erano nelle sue mani? Vi ve vasi 
adunque la nostra Corte in Gaeta, ove per 
consiglio della inadre.il giovanetto La- 
dislao diè mano di sposo a Costanza tì- 
liuola del più potente e ricco barone 
ella Sicilia , Manfredi da Chiaromonte 
conte di Modica. É papa Bonifacio IX , 
succeduto ad Urbano VI, inviò a Gaeta il 
Cardinal di Firenze , che agli undici di 
maggio del 1390 coronava i reali sposi. 

Tacque per un anno ogni rumore di 


guerra, ma nel luglio del 1391 , la regi- 
na Margherita, dopo di aver consumato 
negli apprestamenti delle milizie la ric- 
ca dote della sua nuora, cominciò a dis- 
porre Ladislao a far divorzio con sua mo- 
glie, cd a riprendere le ostilità. Ella tolse 
|>er pretesto che il duca di Monblaco ve- 
nuto in Sicilia per ridurre con pacifici 
modi i baroni ribelli, e preparare a Marti- 
no suo figliuolo un soglio tranquillo, ave- 
va avuto pratica con la madre di Costan- 
za, vedova del prefato Manfredi , morto 
sul fine del precedente anno. Diceva non 
convenire ad un re tenere per isposa la 
figliuola della concubina di un catalano. 
Ladislao, lasciatosi persuadere dalla sua 
genitrice , che teneramente amava , la 
quale ciò faceva per acquistare nuova do- 
te e più forte parentado , pensò di far 
sua nonna Maria di Lusignano, figliuola 
di Giacomo I re di Cipro. Intanto l’infelice 
Costanza fu destinata a trarre i suoi tri- 
sti e poveri giorni in una casa privata . 
giacché, per sua doppia sventura, il mo- 
narca che in quel tempo dominava la Si- 
cilia crasi renduto padrone di tutte le 
terre di suo Padre. In si trista condizio- 
ne la sola innocenza erale di conforto a 
soffrire con rassegnazione tanta mise- 
ria. 11 re suo marito dopo quattro an- 
ni o mossosi a pietà ai lei , o pen- 
sando che senza rimaritar Costanza non 
gli sarebbe riuscito di trovare novella 

r sa, volle darla per moglie ad An - 
a da Capua , figliuolo del conte di 
Altavilla. E degno di ricordo, nota uno 
storico ciò ch'ella disse a costui nella 
piazza di Gaeta, mentre , fra il corteggio 
di molti baroni , montava a cavallo per 
condursi alle nuove case: Andrea, tu sei 
il più avventurato di tutti i cavalieri del 
regno, giacché hai per concubina la mo- 
glie del re Ladislao tuo signore. Allor- 
ché queste parole furono rI Re riferite, 
ei vinto dal rimorso empi il ciglio di la- 
grime, c si chiuse in solitaria starna per 
più piangere, non visto. Al divorzio ten- 
ne dietro immediatamente la guerra; si 
che Ladislao uscito di Gaeta era accam- 
pato li quindici luglio in riva al Gariglia- 
no con mille seicento fanti, c con tremi- 
la cavalli. Con questa schiera di fedeli 
mosse contro Aquila, eia conquistò. Diè 
poi guasto alle terre di Rinaldo Orsino . 
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»l trasse prigione ; penetrando nel con- 
tado di Molise, percosselo di grosse ta- 
glie, fè ritorno co’ suoi in Gaeta. 

Gli anni 1392 f e 1393 si passarono 
senza attacchi fra re Luigi , il quale ri- 
siedeva in Napoli, e re Ladislao , che in 
Gaeta aveva formata sua stanza; ma nel- 
la primavera del 1394 tentò questi l’im- 
presa di ricuperare la città capo del re- 
gno. Una forte infermità però, che il col- 
se in Capua , contrinselo a differire la 
guerra fino all'anno venturo. Le pratiche 
di accordo riusciron vane, avendo ricu- 
sato Ladislao di sposar a Luigi la sua so- 
rella Giovanna ; si che ottenuti in Roma 
venticinque mila fiorini dal papa, occu- 
pate Capua ed Aversa , nell’ aprile del- 
l'anno 1395 Ladislao tentò di sorpren- 
dere Napoli, ma non potè vincere la pro- 
va. Tuttavia il valor non fu lieto, perchè 
l'anno seguente la città venne travaglia - 
ta da fiera peste, che non cessò, se non 
dopo di aver tolta la vita a più di sedici - 
mila persone. L'audacia di Ladislao aiu- 
tato da Bonifacio IX, i rari e piccioli soc- 
corsi che venivano a re Luigi, avean fat- 
to pensare ai Sansevermi su la prossima 
mina che preparatasi alla loro parte ; e 
solo a fine di perdere l’angioino, gli det- 
tero il mai consiglio di andare a Taran- 
to. Ivi, non appena venne ricevuto sotto 
il pallio, vi fu assediato; cd invano Carlo 
di Angiò si recò a Napoli , chè Ladislao 
vi sopraggiunse con le sue galere , e fu 
riconosciuto signore. Luigi . assediato 
da Raimondo del Balzo* Orsino, e abban- 
donato da tutti, voleva rientrare in Na- 
poli; ma giuntovi per mare, trovò ch'ella 
era già in mano dell’ avversario; laonde 
ottenuta la libertà del fratello assediato 
nel Caslelnuovo, se ne tornò umiliato in 
Provenuta. Bentosto il regno piegossi alla 
ubbidienza di Ladislao.^ le terre ancora 
fedeli al re francese ruron riprese dal 
napolitano , il quale fè prigioni i Sanse- 
vermi , che un di erangli stati nemici. 
La sola Taranto restò nella divozione alla 
Casa Angioina.il Re per entrare in piena 
cognizione de’suoi ribelli, convocò nel- 
1’ aprile un generai parlamento nella 
chiesa di s. Chiara, e nel febbraro del 
seguente anno 1403,sendoridotte a quie- 
te le cose dei reame, tolse in ispo&a Ma 
na figliuola di Giano re di Cipro, la qua- 


le dalla reina Magherita fu accolta in 
Napoli con indiscrivibile pompa. 

Intanto , sendosi gli Ungheri ribellati 
a Sigismondo marito del re Marta, que- 
sti acclamarono Ladislao , il quale non 
si denegò all'invito; e, mossosi pel nuo- 
vo regno , menò seco Giovanna sua so- 
rella in Dalmazia , avendola destinata a 
moglie di Guglielmo, figliuolo di Leopol- 
do duca di Austria. Giunto a Giavarino, 
ivi fu dal cardinale Acciajoli coronato re 
di Ungheria. Ma essendosi colà rinvigo- 
rita la parte dell'emulo sovrano, ed es- 
sendosi tolti alla sua obbedienza alcuni 
baroni di questo reame, tornossene ben 
presto a Napoli, aspramente vendicando 
sopra nobili e plebèi la ribellione, che i 
Sansevetini aveano promossa. 

Nel 1404 usciron di vita la regina mo- 
glie di Ladislao, e Rai monde Ilo Orsino 
principe di Taranto , il possesso de cui 
vasti domini ambendosi dal vedovo re . 
Taranto si vide tosto cinta di forte as- 
sedio. Si era però preparata già a va- 
lida difesa la principessa vedova di Ra- 
monde Ilo, dando la cura delie armi al 
valoroso capitano Barmbò Sansevertno. 
Stette il re intorno a Taranto per un me- 
se, stringendola da terra c da mare; ma. 
vista dura l'impresa, trasse occasione di 
lutto dalla morte di Guglielmo suo co- 
gnato , e a Napoli fè ritorno. 1 tarantini 
intanto fatto animo dalla partenza del re, 
fecero una sortita, che riuscì sanguinosa, 
e senza più Ladislao ordinò ad Antonio 
Acquaviva duca di Atri di ritirarsi; si che 
subito Bamabò ridusse sotto il dominio 
della principessa tutti i suoi Stati 

Nel principio però del 1406, sendo già 
la sorella del re tornata in Napoli , non 
sai dire se più per amor di conquista, o 
più per odio verso il Sanseverino, si de- 
cise Ladislao a tentar di nuovo la ini - 
presa di Taranto. E là condottosi con 
grosso esercito, strinse d'assedio la citta, 
ma ne presenti difficile la resa ; onde 
rivoltosi ad acquistare con le arti della 
pace ciò che ad ottener non valeva con 
quelle della guerra, si offerse ad impal- 
mar per isposa la sua nemica, che nel suo 
quarantesimo anno ancor splendeva di 
molta bellezza. Eran già presso al porto 
di Taranto sette navi grosse ed alquante 
galee venute di Provenza sotto la con- 
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dotta (ii uno de* più illustri resti di Fran- 
cia che voleva liberare la vedova di Rai- 
mondello dalle armi di Ladislao , e farla 
sua donna. Ma avendo questa aderito alla ; 
profferta del re di Napoli , il principe j 
franzese toccò la spiaggia tarantina, men • | 
tre tutta risuonava di liete evviva pel re- 
cale imeneo ; si che , volte le prove , si 
tornò a’suoi lidi. In siffatta congiuntura 
Ladislao aggiungeva alla sua corona il 
principato di Taranto, che in que'di com- 
poneva» i di niente meno, che di tutte le 
provincie di Otranto, e di Terra di Bari, 
non che del ducato di Venosa, e del con- 
tado di Lecce. 

Le viste della naturale sua ambizione 
spinsero Ladislao nell'anno islesso ad 
occupare la capitale del Mondo Cattolico 
in occasione di alcune turbolenze acca- 
dutevi contro Innocenzo VII, non ricor* 
dando l'ingrato i benefìzi dalla Santa 
Sede ricevuti durante il pontificato di 
Bonifacio IX. Le sue soldatesche però se 
ne ritornarono con iscorno per essersi 
acchetati gli animi de romani , e rimasu ! 
la città in potere del popolo. Nò andò 
guari che Ladislao tornasse a pace col 
papa, da cui venne assunto a gonfalo- 
niere della Chiesa. Non essendogli riu- 
scito d'impossessarsi di Roma, s infinse 
di sostener le ragioni del pontefice , e 
prender gran parte nelle sue negoziazio- 
ni di Stato ; ed aspettava infanto la op- 
portunità più favorevole per assogget- 
tarlo al suo assoluto dominio. E l'ebbe 
propizia, quando Benedetto XIII sedente 
in Avignone, spedì da Genova molte ga- 
lee per tentarne la sorpresa, mentre Gre- 
gorio XII erasi andato nel 1408 a Savo- 
na , siccome a luogo destinato ad un 
convegno coll'antipapa. Ladislaosi avan- 
zò ostilmente in Roma, e riuscite vane 
le difese di Paolo Orsino, glie ne furono 
aperte le porte , ed egli nel giorno ven- 
ticinque di aprile vi ontrò trionfante. 
Prese in tale occasione il titolo di re di 
Roma; titolo, che per lo addietro, giusta 
la sentenza del!’ Arrighi, nò i coti, nò i 
longobardi, nò i franzesi ancorché re d'I- 
talia, aveano osato di prendere. A' ven- 
titré di luglio il Re tornò in Napoli, sep- 
pevi come per cagione di Paolo Orsino , 
offeso di essere stato fatto piuttosto pri- 
gione che senatore , il fren di Roma gli 


fosse uscito di mano. Ma andando costui 
di pensiero in pensiero di avventure e 
conquiste, represso lo sdegno, e d im- 
provviso incarni natosi verso Toscana 
non gli riuscì difficile di portare il ter- 
rore fino alle porte di Arezzo, e di farla 
sua con Certaldo, e Cortona. 1 fiorentini 
i quali si videro usurpate le loro piazze, 
fecero lega con Alessandro V, scelto pon- 
tefice nel Concilio di Pisa l'anno 1408, e 
stabilirono di contrapporre a Ladislao 
Luigi H duca di Angio , il quale teneva 
sempre volta la mente al ricupero del 
regno di Napoli. Questi, intesa la elezio- 
ne di Alessandro , venne a Pisa, ove fu 
a cielo acoolto dal nuovo pontefice , e 
con sua bolla , donatagli una secon- 
da investitura, creava lo gonfaloniere di 
Santa Chiesa. D’altra parte Ladislao, tor- 
nato a Gaeta invitovvi Gregorio XII, che 
vi approdò da Luni il dì venticinque di 
ottobre , ricevutovi con ogni dimostra- 
zione di benevoglienza ed ossequio. 

Da Gaeta nel 1410 tornò Ixìdislao al 
conquisto di Roma , dicendo di volerla 
ridurre alla obbedienza di Gregorio, ed 
avendola trovata senza presidio, di leg- 
gieri la prese. Moriva intanto in Bologna 
Alessandro V. ed essendogli succeduto 
il cardinale Baldassarre Cossa napoli- 
tano col nome di Giovanni' XXII, Luigi 
d'Angiò recossi ad inchinarlo, ed a re- 
stringere seco lui la lega stabilita con 
l'antecessore. II nuovo pontefice si mo- 
strò caldissimo per l'impresa; e Ladislao. 
bisognoso di raccòrrò denaro per le pa- 
ghe delle milizie, vennesi in Napoli, la- 
sciando a capo del suo esercito il Conte 
di Trojs. Lo assali con le sue truppe 
unite aU'esercito degli alleati re Luigi , 
il quale tolse a Ladislao diverse piazze 
del lo Stato ecclesiastico, ed essendosi im- 
padronito di Roma, non ne parti che ai 
ventitré di aprile del 1411 , dopo aver 
ricevuto lo stendardo della Chiesa, come 
gran gonfaloniere, per muovere alla con- 
quista di Napoli. Già Gentile da Monte- 
rauo. ed il Conte di Tagliacozzo avevano 
innalzato la bandiera della rivolta nel- 
l’interno del regno; già le civili dissen- 
sioni e la Ferocia di parte destavano in 
seno del pacifico cittadino emozioni che 
mal si ponno sostenere dai presenti , e 
mal ritrarre dai posteri. 
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Ai ventinove di maggio del prefato I 
anno , essendosi avanzato Luigi nella 
Campania , si venne a battaglia. Incon- 
tratisi i due monarchi lungo il Gariglia- 
no , Luigi passò sopra Pontecorvo , e là 
fu attaccato da Ladislao , in cui era vivo 
il desiderio di venire a giornata col suo 
avversario; ma l'assalitore vi fu intiera- 
mente disfatto , ed ebbe tempo appena 
di rifuggirsi, fuggendo a piedi, in Eoe- 
casecca per salvare se stesso. Ivi però 
fortuna lieto di nuovo mostravagli il suo 
volto ; imperocché non solo il duca di 
Angiò , per mancanza di oro e di vetto- 
vaglie, non potò profittar della vittoria, 
ma, essendogli ritolte le truppe ausilia- 
rio da papa Giovanni XXII eoe ne biso- 
gnava a tener quieti i suoi Stati, dovette 
prendere il partito di ritornarsene in 
Provenza- Oh fallaci speranze degli uo- 
mini, che si rompono e cadono in mezzo 
allo stesso lor corso, quasi nave che nau- 
fraga prima di giungere alla vista bra- 
mata ael porto T 

Ladislao intanto, riannodato l’eserci- 
to, ricuperò le terre perdute, e ricorde- 
vole dei soccorsi dati all' Angioino dal 
pontefice si pose ad infestare i popoli 
soggetti alla Santa Sede. Giovanni aXII 
soffrendo assai malvolentieri che lo Sta- 
to ecclesiastico fosse teatro di guerra , 
stimò prudenza di venire a patti con La- 
disino. II trattato si fu , che oltre il re- 

{ ;no di Napoli , Giovanni davagli anche 
a Sicilia, obbligandosi di somminislar- 
gli e truppe e denaio per facilitargliene 
il possesso. Dal canto suo Ladislao pro- 
mise di rinunciare allo scisma, e caccia- 
re dal suo regno Gregorio XII , il quale 
ritrovavasi tuttavia a Gaeta. Ma la paci- 
ficazione , per parte del re , non fu sin- 
cera ; poiché, dopo aver dato riposo alle 
ossa di Margherita sua madre, tolta l'op- 
portunità che quel, papa andato era a 
Costanza, ove a sollecitazione deU’impe- 
radore erasi convocato un Concilio ge- 
nerale, facendo tesoro del titolo di gon- 
faloniere della Chiesa, si mosse in favor 
di Civitavecchia assediata da Braccio, e 
fattosi difensore di tal Francesco di Vico t 
che s'inlitolavB prefetto di Roma, occu- 
pò nuovamente la capitale del mondo 
cattolico. La resa di Castel Santangelo , 
e di tutto lo Stato Io determinarono poi 


a rinnovare la guerra di Toscana, si che 
tornatosi a Napoli, vendè molte terre e 
castella per raccoglier denari , e ricco di 
oro, e seguito da Paolo Orsini che prese a 
suoi stipendi, recossi di nuovo a Roma, 
c quindi a Perugia, volgendo in mente 
l ardilo pensiero di far sua la repubblica 
di Firenze. Questo disegno da lui dissi- 
mulato, ma ben compreso dafiorentini, 
fecegli perdere la vita nel più bel fiore 
degli anni suoi; imperciocché, mentr egli 
macchinando temporeggiava in Peru- 
gia, i fiorentini sedussero un avaro me- 
dico, la di cui figliuola aveva preso La- 
dislao in una turpe reta di amore , e si 
fecer prometter da lui, che avrebbe tro- 
vato modo di spegnere, mediante un ve- 
leno , la vita del re. Questo uomo, che a 
tutta ragione chiamar potresti mostro 
di natura, per vieppiù assicurare linfa- 
me sua impresa, non curò della vita del- 
listessa sua figliuola. Quindi, persuasala 
a far uso di un unguento amatorio per 
vieppiù farsi suo il cuore di Ladislao . le 
diede una pomata venefica; e auesta mi- 
sera neplasmò la persona, perché al con - 
tatto di quella nelle vene del re si rin- 
toccasse l'amore, mentre l'empia medi- 
cina non altro potea produrre , che dei 
due infelici amanti la morte. Quel vele- 
no tolse a Ladislao ogni dolcezza di 
quiete, gli mise le furie nel petto, e len- 
to lento gli ammorzava la vita. Condot- 
tosi ad Ostia, s’imbarcò per Napoli, e vi 
giunse mal vivo li due agosto 1414. 

Agonizzante, pregava che , contro la 
data fede , Paolo Orsino fosse decapita- 
to, squartato. La sorella Giovanna , pie- 
tosa ai Paolo e del fratello, gli fé crede- 
re che il suo volere era stato eseguito 
Ladislao sorrise allora, espirò. Era il 
sei di agosto, l'anno trentanovesimo del- 
la sua età, e trentesimo del suo regno. 
Forse per lo spavento di una cometa 
caudata che apparve, il suo corpo fu se- 
polto senza onor di esequie ; ma Gio- 
vanna Il ebbe cura di ergergli dopo due 
anni un sontuoso mausoleo nella chie- 
sa di s. Giovanni a Carbonara. Ivi vedesi 
la sua effigie al naturale scolpita, e sotto 
di essa leggonsi i seguenti versi d' in- 
carto autore, lodati di eleganza dall'ono- 
rando Carlo Antonio de Rosa: 
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Improba morì nostra heu semper, et obvia rebus 

Dum Rex magnammus totum ipsum concipit orbem, 
En moritur, saxo tegitur Rex inclytus isto, 

Ubera sidereum tnens ipsa petivit Olimpum. 

Qui populos bello tumidas, qui elude tyrannos 
Percalli intrepido * victor terraeque mariaue, 

Lux Italum, Regni splendor clarissimus nic est 
Rex Ladislaus decus altura, et gloria Regum, 

Cui tantum heu lacrymae soror illustrissima fratti 
Defuncto pulchrum dedit hoc Regina Ioanna 
Utràque scolpita sedei majestas ultima Regum 
Francorum soboles Caroli sub origine primi. 


Ebbe Ladislao tre mogli. La prima fù 
Costanzadi Chiaromonte figliuola di ifan 
fredi, che, come dicemmo, ripudiava. La 
seconda fu Maria Lusignano figlia di Gia- 
como re di Cipro. L'ultima fu Maria d Eu- 
genio, contessa di Lecce, vedova di Rai- 
mondo Orsino del Balzo, principe di Ta- 
ranto. Dallo prefato sue donne non si 
ebbe consolazione di prole. Varie con- 
cubine vennero da lui possedute, tra le 
quali alcuni istorici indicano Maria fi- 
gliuola di Giacomo Marzano (2) duca di 
Sessa, ed una certa tale delta la Contes- 
se Ila, che teneva presso di se nel Castel- 
lo Nuovo — In quello dell'Lovo custo- 
diva l'amantissima Maria Gninazzo , la 
quale gli partorì due figliuoli, l’ uno ma- 
schio eh’ ebbe nome Carlo principe di 
Capua , e l’altra femmina chiamata Ma- 
ria , amendue trapassati prima della di- 
partita di Ladislao. Oltre alle enunciate 
concubine molle altre teuevane in Napoli, 
in Gaeta. ed in diversi siti di sue delizie. 

Fu re Ladislao d’ aspetto assai bello , 
grande della persona, di valida e molta 
gagliardi». Si ebbe capelli color castagni, 
fronte alta e spaziosa, ciglia rilevate, oc- 
chi bianchi, naso profilato, bianca e ros- 
sa la faccia , la pronunzia alquanto bal- 
butiva. Nel cibo e nel bere fu parco, ma 
a cibi squisiti ed a temperati liquori pre- 
feriva grossi cibi, e forti vini. Vesti quasi 
sempre abito dimesso, massimamente nel 
campo: rare volte della veste regia. Usò 
quel paterno cimiero , che Carlo di Du- 
raz/o, siccome narrammo nella sua vita, 
ebbe caro, perchè da lui tolto, dopo aver- 
lo vinto in singoiar tenzone ad un princi- 
palissimo barone ungherese, luidisltio fu 
pur veduto ornarsi di altro cimiero, in 
cui era sculto un leopardo , tolto da lui 


stesso in battaglia dal capo di un cotale 
lord inglese. Nell’ ornato delle sue case 
fu sovranamente sontuoso. 

Molto dilettóssi della caccia, e dei gio- 
co delle armi. Sebbene non molto versa- 
to egli si fosse nelle lettere , pure portò 
molto amore a’ letterati , largheggiando 
con essi di protezione e henevoglienza. 
Fu liberale con i capitani e soldati. Tre 
di prima che uscisse de'vivi donò ottan- 
ta mila scudi asoldati, ed altrettanti a’ca- 
pitani, dicendo ohe l'avessero iscusato se 
le sue condizioni di più non gli permet- 
tevano. Ascoltava con pazienza isuoisud- 
diti , e spesso lor concedeva quanto gli 
si facevan a dimandare. Non ebbe animo 
alieno dalla Religione, benché nelle va- 
rie vicessitudini di sua vita poco o nulla 
seppe far tesoro delle sue consolazioni. 

Il titolo di dignità del quale Ladislao fb 
uso, fu: Ladislaus D.G.Ungariae, Hteru- 
salem, Sic il ine, Dalmaliae . Croatiae , Ro- 
mae, Serviae, Galiliae , Lodomertae. Co- 
rnarla? , Bulgariaeque Rex, Provinoiae, 
et Forcalquerij , ac Pedemontis Comes. 

Varie monete venner battute da que- 
sto Principe. La prima di argento, come 
le altre che seguono , hanno nel campo 
le lettere A. Q. L. A. , e nel giro Laai- 
slaus Rex, nel rovescio una mezza effìgie 
rappresentante s. Pietro, ed intorno &n- 
clus Petrus pp. Confessor. 

Al diritto della seconda vi sono nel 
mezzo le lettere S. M. P. E. , ed intorno. 
Ladislaus Rex ; nel rovescio una mezza 
effìgie di 8 . Pietro , e nel giro Sanctus 
Petrus Papa. 

La terza ha nel campo le lettere C. V. 
A. K. ed intorno Ladislaus Rex; nel ro- 
vescio una mezza effìgie di s . Leone, e nel 
giro lanciti* Leo Papa. 


Digitized by Google 


— 120 — 


La quarta mostra <U uba parte l' arme 
inquartata da'gigli, dalla croce di Geru- 
salemme e dalle sbarre d'Ungheria, e nel 
giro Laditlaui Rex; nel rovescio le chia- 
vi di s. Pietro , cd intorno Sanctus Pe- 
trus. La prefata moneta Ladislao la 1% 
coniare al tempo della occupazione di 
Roma. 

Fu re Ladislao esperto capitano, e for- 
tuna lo spinse anche al di là di ciò ch’e- 
gli stesso avrebbe sperato ; quantunque 
F ambizione parve in Ini cominciare a 
quel segno, in cui quella degli altri uo- 
mini suol essere appagata. Al merito di 
guerriero, aggiunse pur quello di sommo 
politico , sino ad antivedere gli avveni- 
menti i pili inattesi. Fu egli autor primo 
del tribunale detto della Sommaria. 

Vbertinodi Corleone, ozia di Coriglia- 
no. della Ordine de’Mioori , vescovo di 


Patti e di Lipari , fu maestro della reai 
cappella . regnando Ladislao. Il Pirro 
nella SiciUa sacra, ed il Wandingo negli 
annali de' pp. Minori spesso fanno ricor- 
do del di Corleone. 

Sotto il reggimento di re Ladislao si este- 
se il potereìeudale.sendosi ei trovatonon 
di rado bisognoso de’soccorsi de’baroni ;e 
le scienze, le lettere, la marineria, il traf- 
fico minarono a totale decadenza. Gio- 
stre, tornei, assembramenti di cavalieri. 

. ecco tutte le festività del suo tempo. Ce- 
lebre si fu la giostra fatta da Ladislao, eon 
Gesualdo da Gesualdo, in cui il re rima - 
! se perditore. Nè convien tacer dell’al- 
tra , che torinesi fuori Portanova , nella 
quale Antonio di Cosiamo ebbe l’ onore 
di sentirsi acclamato dal monarca pel 
piti valoroso giovine de’suoi giorni . 



IT 
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NOTE 


ili Nel 1389 la regina Margherita maritò 
ditlao, il quale aveva quattordici anni, a Corion* 
ro, figliuola di Manfredi di Chieromoote , che a 
quel tempo possedeva due parti della Sicilia. 

1.2) Il Corruccio nella stia Opera che ha per 
titolo: A’apoli « tua vincendo nonché e politiche 
daU’orijftM ruo fin al regno di Ferdinando /#■', 
a pag. 33 voi. 1 cosi scrive: La pre futa Mar sano 
fu da lai ridotta colla forza a quella condizio- 
ne, $ per io ««giunte caura. Il Duca di Sesta . 
segreto nemico di Ladislao , avea cercato di ma- 
ritar questa tua figlia al Duca di Angiò , quan- 
do costui penne colle tue anni in regno; ed il Re 
non ignorava l' occulto trattato. Ma apendo poi 
dovuto ritirarti Lodovico , ed essendo morto il 
Marzano , il disegno di quel matrimonio restò 
senta effetto; ciò non ostante. La dislao avea 


giurato in cuor tuo di vendicarsene ; e il fe- 
ce. Direttosi dunque a Goffredo Martano , con- 
te di Alife e fratello del morto Giacomo , gli di- 
mandò che avesse dato una sua figliuola in mo- 
glie a Rinaldo di Durasse, suo figlio bastardo, 
da noi più sopra nominato: ingiungendogli an- 
che , che , recandosi ad accompagnare la sposa 
in JVapoli , avesse pure menato seco e Cotenna 
Sanseverino vedova dell 'estinto , e Maria colle 
altre due sorelle, ed il picciolo Duca di Sessa 
Giannantonio , tutti figli di Giacomo. Il Conte 
di Alife obbedì: e, nell'alto che conduce ra quelle 
persone in corte del tuo Re, vennero lutti eru- 
ttati e tradotti net Catte t A’uoco , e privi dei 
loro beni e poderi , e costretta la giovine Mario 
a Barrirgli di piacere. 
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GIOVANNA II. 
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DE RE DI NAPOLI XVI. 
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zione di Giovanna. — Trista condizione del reame. — Giovanna adotta per ano 
successore Alfonso re di Aragona. — Vittoria riportata da Alfonso. — Suo iDgreo- 
eo in Napoli — Peste. — Trama ordita da Set Gianni. — È fatto captilo. — Solle- 
vazione contro Alfonso. — Nuova guerra. — Adozione di Luigi d'Angiù. — Alfon- 
so torna in Aragoua. — Morte di Broccia di Fortsbracci. — Ingresso di Luigi in 
Napoli — Provvedimenti dati dalla regina. — Morte dì Ser Gianni — Gtovunna 
muove guerra a Giannantonio Orsino. — Morte di Luigi — Dipartiti di Giovan- 
na — Soo sepolto. — Testamento di lei — Particolari di sua vita. — Suo ritrat- 
to. — Cosili mioni manate. — Titolo di dignità. — .Morirne mi. — Monete battute. 
— Soo Cappellano Maggiore — Conclusione. 


Sortì i natali non nell anno 1370, co- 
me si crede dal Co/lemuccio , sibbene , 
secondo le piu accurate notizie, nel 1371, 
alla quale opinione del Coilo di buon 
grado assentiamo. I suoi genitori furono 
Carlo 111 di Durano, e Margherita nipote l 
della regina Giovanna I. Si ebbe ella dal- 
la natura tutte quelle doti che vincono 
gli occhi ed il cuore ; beltà che desta 
sempre mai sorpresa ed ammirazione; 
grazie e cortesia che risplender fanno in 
mezzo al consorzio degli uomini. Nel 1396 
fu da Ladislao condotta in Dalmazia, ove 
nell' istesso anno erasi conchiuso il ma- 
ritaggio tra lei , e Guglielmo figliuolo di 
Leopoldo III. Duca di Austria Per la di- 
partita di Ladislao senza prole , Gioì? an- 


no, ri mas» già orba dello sposo, gli suc- 
cedette , e tu festevolmente acclamata a 
reina di Napoli. Saputosi da Luigi II tale 
avvenimento, ed avendo ricevuto l’invi- 
to di venire alla conquista del regno, ra* 
i (lunato grosso esercito era per passare in 
Italia, quando, infermatosi gravemente , 
dovotte abbandonarne 1* impresa. 

Giovanna non appena videsi tra le ama- 
bili calme del trono , che presto davasi 
alla ebbrezza de' piaceri. Formò la sua 
corte di leggiadri o forti cavalieri, e ren- 
dotasi schiava di Pandolfello Alopò , già 
suo siniscalco , o coppicro , quando ella 
era duchessa di Austria, più quasi non 
pensò al buon reggimento ae 'sudditi. Ora 
avvenne, che Io sforma (1), principale ca- 
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pitano del regno, e celebre per riportate maggior premura chedisecondareaglin- 
vittorie, spesso recandosi appo la reina, viti di Giovanna e de baroni, che gli ave- 

che il riceveva molto cortesemente , ri- van inviato varf messaggi. Il conte di Ai- 

svegli^ sì la gelosia di Pandolfello, che tavilla , appena intese che Giacomo era 

Z uesti lo calunniò d’ intelligenza col re per entrare nel regno, subito gli usci ai- 

uto», e lo fè perciò rinchiudere nel fon- l’incontro inTroja, e site a gridare: Viva 
do di una torre. La maggior parte de’ba- il re. Nò tardò poi ad informarlo di ciò 
roni sdegnati contro di Uopo per questo che passava tra la regina ed il Pandolfel- 
atto di violenza, eseguito senza il parere lo, e di più gli ft* intendere ch’era giunto 

de più savi, menò rumor grande, e forti il tempo in cui dar si doveva termine ai 

dimostranze furon indiritte a Giovanna, disordini che sconvolgevano Napoli , e 

la quale ordinò, che la causa dello Sforza che compromettevano il riposo e gl 'inte- 

fosse giudicala da Stefano di Gaeta , so- ressi del regnò. Il solo capitano Sfor- 

lenne giureconsulto. sa, che d’ ordine di Giovanna era an- 

Intanto i magnati dell'antico consiglio dato a riceverlo , il salutò come conte ; e 

vedendo lo stato infelice al quale anda- per ciò il prìncipe non gli fece quell’ ac- 

vano incontro i popoli , sollecitarono la coglienzache con veni vasi al grado di gran 

regina a riprender marito si per assicu- contestabile. Nel di dieci agosto Giacomo 

rare fa successione al trono , come per faceva la sua solenne entrata nella capi- 

avere un compagno col quale divider po- tale. La gente de paesi circonvicini accor- 

tesse il peso acl governo La sovrana, di- se tutta a vedere il novello prìncipe, ed i 

scioltosi un trattato fra lei che già con- più distinti baroni del regno venuti a 
tava quarantaselte anni, ed il figliuolo di porta Capuana, gli offrirono illorooraag- 

Ferrante re di Sicilia, il quale non oltre- gio , e lo accolsero sotto un baldacchino 

passava l’ anno diciottesimo di sua età , ai drappo di oro. La folla ebbra di con- 
scelse Giacomo di Boi-bone conte della lentezza faceva echeggiare l ’aria delle gri- 

Mancia , discendente di quel s £uiyi re da mille volte ripetute di Viva il re Già- 

di Francia, cui la Chiesa offre incensi ed corno. Lo Sforza solo non applaudiva , 

erge altari. Pandolfello , che non aveva perchò morso acerbamente dal di' Capua, 

potuto impedire ciò che a sé prevedeva con non minore acerbezza rispose ; la 

funesto, cercò allora di restringere un a- qual cosa dette il pretesto al conte di 

raicizia che aveva iniquamente violata ; Troja gran siniscalco di dividere i con- 

e, disceso nell’oscuro carcere dello Sfor- tendenti e di farli rinchiudere in due se- 

za, si mostrò intenerito della sua pena, parate stanze ; ma il di Capua tosto usci 

gittò sopra altri 1 obbrobrio della calun- della sua pergodcr le pompe nuziaJi,men- 

nia, e gli promise la libertà, se si fidava tre lo Sforza tratto dalla camera, fu rae- 

alla intercessione di Caterina Alapo sua nato in tetra prigione. Giovanna intanto 

sorella. Lo Sforzagli aggiustò fede, e ne ordinò agli eletti che il suo sposo venis- 

fu lieto; ed ecco il vafro di ritorno a lui se ricevuto da re; e poi ch’egli fu dismon- 

non solo con la grazia della regina , ma tato da cavallo alla porta del Castello 

con l'officio di gran contestabile del re- nuovo ; venne da lei accolto e presentato 

gno , purché avesse fatta Caterina sua all'arcivescovo di Napoli, il quale , dopo 

donna; e lo Sforza ne fu lieto ancora. brieve allocuzione li congiunse- in matri- 

Tanta disparità di parentado se però a monio. Nè preterir debbesì ciò che disse 

lui non spiacque , esacerbò l' animo dei la regina, dissimulando forse una interna 

grandi contro ai Pandolfello , cbè ben si segreta pena, dinanzi alla intera nobiltà 

avvidero come costui volesse opporre alla del regno : Signori / Ecco appagate le vo- 

coppia reale il diuravirato dello Sforza, stre brame. È questi colui al quale dando 

e di aè. Più che altri giurò di perderlo la mia mano, gli ho donato 1 1 cuore. Se 

Giulio Cesare dt Capua, conte di Allavil- dwi persona che non senta il debito di 

la, e gran maresciallo del regno che, pri- amarmi , noi riconosca per suo sovrano. 

gione lo Sforza sperava salire a piu alti Ma se avete animo riconoscente , e se fi- 

gradi della milizia. miniente non volete demeritare presso 

11 conte della Mancia inunto non ebbe chi tanto per voi fece , ravvisate m Già- 
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corno delta Mancia l’arbitro de'vostri de - 
Stini , e giurategli perenne e stabile ub- 
bidienza. Le ultime parole di Giovanna 
furon seguite da un grido di gioia , che 
dal centro della sala propagossi al di fuo- 
ri per ogni dove. 

L'indomane d’ordine del re fu arrestato 
il Pandolfello l che posto alla tortura con- 
fessò più che il reai sposo non avrebbe 
voluto sapere, e quindi venne decapitilo 
nella pubblica piazza detta il Mercato. H 
re, quasiché Giovanna fosse fanciulla di 
tre lustri , la mise poi sotto la custodia 
di un vecchio franzese, il quale, tenendo- 
la in una continua strettezza, non mai la- 
sciavala sola. Cosi Giacomo alienava da 
sé i baroni del regno , cui parve dura la 
schiavitù della loro regina, e bramarono 
vederla, e il poterono ; e molto più se li 
rendeva avversi, non dando loro i primi 
uffizi del regno, sibbene a cavalieri fran- 
zesi che aveanlo seguito. Fra i più mal- 
contenti , perchè il più ambizioso, era il 
conta di Altavilla, cui venne in pensiero 
di succedere nel cuor di Giovannea quel 
Pandol fello da lei tanto amato, e ch’egli, 
accusandolo al re marito, aveva tolto dal 
mondo. L' ambizione accieca i mortali. 
Venne fatto a costui, di cui Giacomo mol- 
to lìdavasi , d ? averne licenza di parlare 
alla regina senza che vi stesse presente 
T Argo franzese; e. confessatosi in colpa 
di averla resa infelice , le si offri pronto 
a tornarla in libertà d’impero, ucciden- 
do il re, ebe diceva tiranno della sua rei- 


na e della patria. La scaltra Giovanna pen- 
sò dapprima che il Capua fosse un messo 
del marito , e tentò a fondo il cuore del 
cortigiano : visto che diceva daddovero : 
Giulio mio, va, gli disse, li calma per ora : 
cercherò di rivederti , e parleremo più di 
proposilo: addio. 

Nè parve vero a Giovanna poter ven- 
dicar Pandol fello, ed uscir della schiavi- 
tù di Giacomo , non col farlo trucidare, ma 
col renderlo più che sicuro dell’ amor 
suo. SI che, confidato il tutto al marito, 
lo consigliò a tenersi dietro una cortina 
alla venuta di Giulio. Sciagurato 1 11 tra- 
ditore tosto venne incarcerato col suo se- 


gretario, e dopo pochi giorni furono nel 
gran Mercato di Napoli entrambi danna- 
ti alLultimo supplizio. Le ossa di Pandol - 
fello esultarono. Per tal fatto si circondò 


il re di sospetti; pure allentò il freno del- 
le restrizioni alla moglie, e parve persua- 
dersi del verace suo affetto. 

Un di avendo la regina avuto licenza 
di assistere alle nozze ai un cotal genti- 
luomo fiorentino, gran numero di baro- 
ni vi accorse ; ed ut tino Caracciolo ed 
Annecchino Marmile risolvettero di libe- 
rarla dalla schiavitù del sovrano. Il po- 

P olo che per lo volger di più tempo non 
aveva veduta, acclamolla; e baroni e po- 
polo, mentre Giovanna salita era sul coc- 
chio per restituirsi a Castel Nuovo , gri- 
darono al cocchiero: Al vescovado, al ve- 
scovado ; e, mentre se ne percorreva la 
via, vedendo la regina il popolo armato, 
imprese a dire ad alta voce: fedeli miei , 
per amor di Dio, non mi abbandonale : io 
pongo in poter vostro latita ed il regno. 
Queste parole crebbero d’ assai il rina- 
scente affetto dc'napoletani per Giovanna 
che nata era fra loro, e si gridò da ogni 
banda: Viva la nostra regina. Cosi ella 
giunse all' arcivescovado; e sostatavi al- 
quanto, andò poi per consiglio degli elet- 
ti a risedere nel Castello di Capuana. 
Giacomo rim aso senza gente si rinchiuse 
nel Castello dell’ Uovo. La città era già 
per divenire teatro di luttuose scene , 
quando con la mediazione di uomini pru- 
denti fu frà reali coniugi segnato un ac- 
cordo , per cui Giacomo depose il titolo 
di re , e si contentò di quello di vicario 
del regno. « 


di Troja , di Biccari e d’altre terre: al fi- 
gliuolo rese i feudi statigli tolti. Sua se- 
conda cura fu quella di formarsi una nuo- 
va corte ; ma perchè Pandol fello le era 
perduto, e Giacomo non le era amabile , 
di subito fu preso a nuovo laccio il tene- 
ro cuore di lei , che già presso a suoi 
cinquantanni non sapeva rinunziare al 
diletto di amare e di vedersi riamata. 
Accesasi di Giovanni Caracciolo , non 
giovane, ma gagliardo e bellissimo ca- 
valiere, questi ella nominava a suo gran 
siniscalco. Ser Gianni, preso il cuore del- 
la regina , fé allontanar dalla corte lo 
Sforza, spedendolo in soccorso di Castel 
S. Angelo che si teneva per Giovanna , e 
ebe il Braccio assediava ; e ne allontanò 
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pure Urbano Origlia, mandatolo amba- 
sciatore al Concilio di Costanza: ambo gli 
eran sospetti di esser cari a Giovanna. 
Anche Giacomo gli dava noia, c facilmen- 
te persuase la regina a dimandargli lo 
sfratto di tutti i franzesi: sperava che il 
re negasse , e ne nascesse discordia. Si 
avverò. 1 franzesi furon banditi, e Giaco- 
mo custodito da guardie fedelissime alla 
regina. 

Lo Sforza non tardò a far ritorno, ma- 
ledicendo a Ser Gianni che non gli aveva 
mandate le paghe . e senza venire alla 
corte , andò nella Basilicata, e là con Lio- 
nardo Sanseverino suo genero trattò del 
modo di abbassare l'alterigia del Carac- 
dolo. Questi, fatto inchinare a nome del- 
la regina il novello pontefice Martino V, 
si preparò aH’urto dello Sforza con valo- 
rosi capitani ed elettissima gente d’arme. 
Di fatto lo Sforza fu a Napoli , ed i suoi 
soldati gridarono: Fica la regina ; morte 
ai consigliere. Il popolo non si mosse; e, 
venutosi alle armi , le genti dello Sforza 
furono disfatte , ed egli stesso , perduti 
seicento cavalli , dovè battere in ritirata 
a Castel di Principe. 

La vittoria però non fè lieto Ser Gian- 
ni ; perchè i nobili ed il popolo inviata 
un 'ambasceria allo Sforza per risaper da 
lui onde tanta ira contro Napoli che sì 
lo amava, egli rispose: Voglio vendetta 
di Gianni. La regina, ed il gran siniscal- 
co si accorsero esser tempo di usar pru- 
denza; si che si firmò tosto un accordo , 
per cui la regina condonava allo Sforza 
l'ingresso armato nella sua capitale, e lo 
tornava nella piena sua grazia : Ser 
Gianni andrebbe in esiglio nell'isola di 
Procida. E vi andò: ma non varcava lun- 
go tempo, che fu mandato ambasciatore 
al prefato Martino V, da cui, avendo ot- 
tenuto che, restituite alla Chiesa le piaz- 
ze occupate da Ladislao , Giovanna sa- 
rebbe stala investita ed incoronata, tor- 
nossene a Napoli a far di sò lieta l'aman- 
te. — Ecco appresso vi giunse pure il 
Cardinal Pietro Mauroceno da Venezia , 
legato del pontefice per la coronazione 
della regina, alla quale, avendo richie- 
sto ciò che da lei era stato negato a Carlo 
re di Francia, cioè la libertà di Giacomo 
suo marito, n'ebbe la grazia il di quindici 
di febbraio 1419. Il principe scelse da 


prima per sua stanza il castello di Ca- 
puana, e solo alli ventidue di marzo andò 
ad abitare con la moglie in Castel Nuovo; 
ove però presto gl' increbbe il trar vita 
del tutto privata , e si determinò di an- 
dare al suo principato di Taranto , e là 
prender consiglio o di forzar con Je armi. 
0 di persuadere Giovanna a dargli parte 
maggiore nel reggimento del regno. Un 
bel giorno (era il aualtro di maggio ) 
uscito a cavallo , così egli solendo gir a 
diporto per Napoli, ne discese per mon- 
tare su piccioletta barca, e dato un addio 
al suo seguito,, sali poi in un gran legno 
de’genovcsi già carco de suoi più fedeli, 
efè dirigere le vele a Taranto. A Giovan- 
na dispiacque l avorio cosi perduto; a lui 
più dispiacque di non trovar modo di ri- 
porla sotto la custodia di vecchio fran- 
zese. V'è chi dice, che si andò a far frate, 
altri a far monaco, altri a far l' eremita. 
Fatto sta , che vendette a Giannantmio 
Orsino il principato di Taranto per cin- 
quantamila ducati, e se tìe tornò al suo 
paese. 

Ai due di ottobre nella cittadella del 
Castel Nuovo Giovanna fii coronata dal 
legato del papa. 

Ma la lega fatta tra Giovanna , e Mar- 
tino V non ebbe lunga durata. Lo Sforza 
chiamato dal pontefice per abbattere 
Braccio da Montone (2) tiranno di Peru- 
gia, non potè aver soccorsi dalla regina 
po' maneggi del suo Ser Gianni Carac- 
ciolo, il quale diceva, doverglisi manda- 
re buone parole , ma non già pecunia. 
La cosa ‘parve dura al pontefice, durissi- 
ma allo Sforza, che, rimesso alla regina 
il bastone di generale , invitò Luigi III 
di Angiò a rendersi in Italia , e tentar la 
conquista di un regno, di cui i suoi illu- 
stri antenati non aveva n potuto avere che 
il titolo. 11 duca accettò la profferta, tan- 
to più volentieri , quanto di già saputo 
aveva, che Giovanna era in pensiero di 
adottare per figliuolo il duca di Bedfort 
conte di Hichemont fratello di Enrico V 
re d'Inghilterra. Egli nominò lo Sforza 
a viceré e gran contestabile del regno , 
e gl inviò trentaduc mila fiorini. Imman • 
tinenti questi venne a Casanova non lun- 
gi dalla capitale. Ecco armata la mano 
de’ popoli contro la legittima erede di 
Ladislao. Il prode condottiero , esultan- 
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do fra le carneficine o le morti , stretto 
nella destra il ferro crudele , correva a 
spargere in ogni petto le furie civili , ad 
attizzare per ogni dove il fuoco delle di* 
scordio, e ad incitarci napolitani contro 
i napolitani. Già la regina e Ser Gianni 
alla vista di tanto avean condotti Luigi 
Colonna, e Cristoforo Gaetano cofc mille 
cavalli; ma il penoolo che ognor cresce- 
va li consigliò a mandar Antonio Carafa. 
detto Malizia a chieder soccorso al pa- 
pa , al duca di Milano , a’ veneziani. Il 
papa disse averne bisogno per sè e non 
trovarlo; ed a Gorsia Càvaniglia, invia- 
togli da Alfonso re di Aragona per giu- 
stificar l’impresa di Corsica che tentar 
voleva contro i genovesi, non diè rispo- 
sta più cortese.! due ambasciatori si ab- 
boccarono insieme, ed insieme querela- 
vano del pontefice. Allora il Carafa, che 
era uomo di gran saviezza , entro in un 
tutto suo e tutto improvviso pensiero, e 
disse a D. Gorsia : il vostro re perchè 
vuol prender Corsica , e non Napoli ? Le 
forze disposte per quella impresa mandi 
in soccorso della mia regina , ed ella lo 
adotterà , e sarà il successore nel regno. 
Piacque la proposta all’Aragonese. e sta- 
bilirono di sottoporla a Giovanna, che non 
si fè pregare a darvi il suo consenso; per 
lo che il Carafa si recò in Sardegna per 
riferirne a re Alfonso. Questi disse dispia- 
cergli la non lieta condizione in che tro- 
vavasi la reginaNapoli; inclinare l’animo 
suo realea aoccorrerlapercortesia, non 
per ambizione di regno; il suo consiglio 
però aver già dichiarato un avviso con- 
trario a si ardua impresa . non pertanto 
voler egli accoppiare alla prudenza di 
regno la cortesia di re, e spedirebbe to- 
sto, senz’altra mira che l’onor di Arago- 
na, Raimondo Periglia suo grande am- 
miraglio con un'armata navale, in aiuto 
delta regina. Si capiva ciò che voleva. 
Giovanna adottava per suo successore al 
trono Alfonso re di Aragona e di Sicilia, 
cui promise di consegnare il Castello 
Nuovo e la provincia di Calabria, col ti- 
tolo di duca. Assoldò pure il capitano 
braccio, cui oltre il soldo dava rinvesti- 
tura di Caput e di Aquila. Tosto venne 
costui con tre mila cavalli. Nuova sce- 
na! L’esercito dello Sforza cade al pri- 
mo tempestar di Braccio , e l’armata di 


Luigi IU, e quella di Alfonso V arrivano 
quasi contemporaneamente alla vista di 
Napoli. I due eserciti vennero a giorna- 
ta; ma l’esito della medesima si decise in 
prò di Alfonso. Egli fece il suo solenne 
ingresso in Napoli il di otto luglio 1421. 
Tra le pubbliche acclamazioni del popo- 
lo, e nel di seguente volle che Giovanna 
ratti Scasse con allo pubblico la conven- 
zione relativa all’adozione di lui. 

Martino V , il quale favorito avevà la 
parte angioina, cercò la gloria di pacifi- 
catore , e l’ottenne : anche lo Sforza fu 
compreso ne’ trattati , e andò lieto alia 
sua signoria di Benevento: Napoli si die- 
de alla gioia per lo ricupero di tutte le 
terre che erano state sequestrate da' le- 
gati del papa: e questi crescevano di lo- 
ro splendiaezza le corti di Alfonso V , e 
di Giovanna li. 

Ma non durava che pochi mesi la buo- 
na armonia tra il monarca Aragonese h 
la Regina. Alfonso col farsi giurare dalle 
terre, e da baroni fedeltà fò sospettare al 
gran siniscalco , eh’ egli , anche vivente 
la Regina . volesse dell' intutto rendersi 
padrone ael regno. Memore di quantu 
era avvenuto a Pandolfello, il Caracciolo 
cercò di invelinire l’animo della sovrana 
contro l'Aragonese, studiandosi farle 
credere che di già dovesse partir prigio- 
niera in Ispagna. Ella intanto da Gaeta, 
dove si era col re ricoverata per cagion 
della peste che affliggea la città di Napoli, 
si portò a Precida, e trattenutavi alcuni 
giorni, si rinchiuse nel Castello Capuano. 
Alfonso , non vedendola tornare , ben 
comprese aver già le arti di ser Giovanni 
prodotto lor effetto nell'animo della re- 
gina. Quindi anch'egli andò a rinserrarsi 
nel Castel Nuovo, di cui era padrone, ed 
ivi avendo, come duca di Calabria, riu- 
nito un consiglio di grandi, quando Ser 
Gianni vi andò, fu per ordine del re, cat- 
turato. Alfonso sali poi a cavallo, e andò 
a far consapevole Giovanna ; ma questa, 
temendo per sè stessa il mal toccato al 
suo Gianni, fè serrare le porte del ca- 
stello in faccia al re ; che a gran pena sal- 
vò la vita. Napoli si mise in tumulto, ed 
i catalani sarian in que’di male arrivati, 
se i primi della città non avessero cer- 
cato di conciliargli animi de’ principi. 
Quietò la città , ma non Giovanna , la 
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quale, sapendo il Caracciolo in prigione, 
e stimandosi poco meno che assediata , 
credè sano consiglio chiamare lo Sforza 
da Benevento per liberarla. Alfonso gli 
oppose Bn'nardo Santiglia con cinque* 
cento combattenti, ma Io Sforza piena- 
mente li sconfìsse, ed entrò in Napoli da 

R rode. L'Aragonese si rifuggi nel Castel 
uovo, ed il conquistatore ridusse Aver- 
sa alla ubbidienza della regina. Intanto 
ai dieci di giugno di questo anno 1423 
giunse da Barcellona in Napoli il Caldora 
con la sua armata per soccorrere Alfon- 
so Ecco messi di nuovo in angoscia gli 
animi di cittadini , e ripigliate le armi 
nella città vi accorse lo Sforza, e la città 
capo del regno divenne campo di guer- 
ra. I catalani, dopo una fiera mischia, se 
ne resero padroni , e la dettero al sac- 
cheggio cd al fuoco; sì che solo si debbe 
alla pietà del magnanimo Alfonso , che 
temperò l' ardore de’suoi , se divampa- 
rono le fiamme soltanto dal lato del por- 
to. Lo Sforza intanto non iscompigliò i 
suoi , ma li ridusse presso il Castel Ca- 

S iuano in posizione ai chi aspetta a piè 
èrmo il nemico. E avendo i catalani 
aggredito il castello , la regina ne usci , 
e per la via di Nola si ridusse in Aver- 
sa. Si venne allora a trattative in ri- 
guardo al cambio da' prigionieri ; e Gio- 
vanna per riavere il caro Caracciolo che 
Alfonso teneva tuttavia incarcerato, con- 
tenessi di dargli venti de 1 baroni cata- 
lani , che lo Sforza fatti aveva prigioni. 
Ruota mossa non fermasi sul pendìo. La 
regina , piena d’ ira contro di Alfonso , 
convocò un consiglio, e vi fu deliberato, 
che il re di Aragona dovesse esser pri- 
vato deir adozione , e conferita a Luigi 
d’Angiò che trovavasi ancora in Roma. 
Ser Giovanni fece buon viso a tale chia- 
mata, e più che dovesse avere il solo no- 
me di re. Il d’ Angiò venne tosto in A- 
versa , e vi fu ricevuto a grande onore ; 
Alfonso , richiamato da gravi affari in 
Aragona , lasciava per governatore del 
regno V infante Pietro fratello di lui, e 
passando presso Marsiglia in dispetto del • 
l'Angioino d’improvviso l’ assaltò , e la 
pose a sacco. Lo Sforza ch’era gito l'an- 
no 1423 alla liberazione di Aquila asse- 
diata da Croccio, il quale volevala ridur- 
re sotto il principe Aragonese . o, come 


dice il Jorio, voleva faria sua, affogò nel 
fiume Pescara nell’atto ch'era per dare 
aiuto ad un paggio a lui caro , cui in 
quelle acque era venuto menoi| cavallo. 
La flotta genovese, venendo in soccorso 
di Giovanna, prese Gaeta, Procida ed al- 
tri luoghi. Ser Giovanni acquistò la città 
e il principato di Capua ch’eranodi Brac- 
cio, il quale, perdutala battaglia di Aqui- 
la, che sostenne contro gli eserciti com- 
binati della regina e del papa , moriva. 
11 Caldora subitamente restituì le terre 
da lui occupate , e solo il Castel Nuovo 
non fu preso, rimanendo per undici anni 
iu potere dell’Aragonese. 

intanto Luipt entrò in Napoli il di un- 
dici aprile del 142à insieme alla sua ma- 
dre aaottiva. Ser Giovanni , protetto dalla 
fortuna, che oon ciglio ridente pareva lo 
riguardasse , era divenuto per la sua 
smodata ambizione incomportabile all’u- 
niversale. Egli , temendo ( e forse a ra- 
gione ) che Luigi non acquistasse Unto 
potere da essergli nocivo, trovò modo di 
occuparlo e di ritenerlo nell’ acquisto e 
nel possesso del ducato della Calabria , 
che tosto facevagli donare. Nè Giovanna 
sUvasi inerte , cnè nell’assedio del Ca- 
stel Nuovo tenuto dagli aragonesi , e 
nella istituzione in Napoli del collegio 
de' dottori dell'uno e dell' altro giure, 
provvedeva all' interna amministrazione 
dello Stato, e mandando Martino Carac- 
ciolo , conte di S Angelo a Ser Gianni , 
con molti fanti e mille cavalli in aiuto di 
.EtqjeniolV in guerra co'Colonnesi, man- 
teneva al di fuori il lustro della corona 
Ma in questo nuovo trionfo Ser Gianni 
trovò Ih sua morte. Imperocché , sendo 
la città di Salerno, principato di Antonio 
Colonna, facilmente indusse la Regina a 
ritogliergli quel feudo come a nemico 
del pontefice , ma non riuscì a persua- 
derla di fargliene dono. Fu quella la pri- 
ma volta che non essendo stata accolta 
la sua dimanda, si fece ad ingiuriare si 
villanamente l’amante ch’ella ne pian- 
se. La colse con le lagrime agli occhi 
la duchessa di Sessa , e tosto si valse 
di si opportuna occasione per far vedere 
alla sovrana lo stato infelice, in che l’a- 
veva ridotta questo superbo cortigiano , 
e per deciderla a porgli freno. Ottenuto 
l'ordine dell'arresto di lui, gli eaecutori, 
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temendo che Giovanna, tornando a rin- 
vescarsi nell’ amore , non li punisse , lo 
finirono a colpi di stocco, scusandosi di 
aver ciò latto, perchè si era il reo posto 
su la difesa. La regina a tale notizia non 
mostrò alcun dolore, anzi concesse am- 
pio indulto agli uccisori del Caracciolo. 
Tante, dice un nostro proverbio* « non 
più. ™ 

Alfonso , intesa la morte di Ser Giovan- 
ni, venne in Ischia, ove attendeva gli ef- 
fetti della protezione di lui presa dalla 
duchessa di Sessa , che si era fatta quasi 
arbitra della regina . e che veramente 
voleva ritornarla al primo proposito, cioè 
all’adozione dell'Aragonese. Ma questi 
per affrettare il negozio lo rovinò. Im- 
perciocché avendo cercato il favore del 
duca diSessa, la moglie che odiava fie- 
ramente il marito, si distolse dal secon- 
dare i de side rt di Alfonso , ed accusò il 
duca di tradimento. Il consiglio della 
regina spedì gente d’ arme a Sessa per 
impedire ogni tentativo a favore di Al- 
fonso , il quale , viste le cose a si mala 
piega, fò tregua con Giovanna per dieci 
anni e parti. La regina intanto mosse 
guerra a Giannantonto Orsino , principe 
ai Taranto , accusato di aver trasgrediti 
li ordini di lei , che aveagli comandato 
i rendere alcune terre ai Sansevertnt. 
Poco innanzi Luigi , che ritenuto era in 
Cosenza, anche dopo il tristo avvenimen- 
to del Caracciolo , aveva fatta sua sposa 
Margherita, figliuola del duca di Savoja. 
Ma morto acerbamente scioglieva sì bel 
nodo , mentr egli usciva de’ vivi senza 
sobole ai quindici di novembre del 1434, 
e fu creduto che i disagi e le dure fati- 
che cui andò incontro per la guerra di 
Taranto fossero le cagioni di sua dipar- 
tita. Quella guerra infelice si volle altra 
vittima reale, imperocché, essendo stati 
rotti dall’Ormo » capitani di Giovanna , 
questa a tal di afflizione giunse, che si 
morì iì dì due febbraro del 1435 , con- 
tando anni sessantacinquc di età. Il suo 
cadavere fu riposto nella chiesa della 
ss. Annunziata di Napoli in un sepolcro 
di semplice struttura, e in cotal guisa di 
suo ordine costrutto. Nel detto tempio 
leggi avanti dell'altare maggiore questa 
iscrizione: 


Die Jacet Ioanna II Dei Gratta Hungariae, 
IlifTUsalem , Et Siciliae Regina , Qua? 
Obiit Anno Domini MCCCCXXXV. Die 
//. AIcnsis Februarii XIII Indictionis 
Neapoli , Cujus Anima Requicscal In 
Pace Amen. 


Giovanna col suo testamento istituì 
erede del regno Renato duca di Angiò , 
fratello del defunto Luigi. Diede il cari- 
co a sedici baroni, tra i suoi consiglieri, 

P erchè governassero il reame durante 
assenza del suo successore. 

Fu Giovanna II alta di statura, leggia- 
dra di aspetto, bionda di capelli, di lar- 
ga fronte, di occhi bruni e vivaci, di pic- 
ciol naso, e di denti bianchi e radi. A tante 
doti di natura aggiugneva grazia e mae- 
stà la cortesia de’ modi e la parola ve- 
racemente italiana. Sin da suoi primi 
anni abbonii! giuoco de' dadi, e si piac- 
que non poco del canto e della musica. 
Vesti sempre da regina , e volle che i 
suoi domestici e famigliati del pari con 
oleganza vestissero. Èra usa a render 
iolose le brigate de’ cavalieri con lauti 
esinari, o narrasi che non mai fu vedu- 
ta ritrosa od iraconda in ascoltare tanto 
in privato, che in pubblico le supplica- 
zioni de’ sudditi. Levavasi da letto prima 
il chiarir del giorno , e senza por tempo 
in mezzo primo suo ufficio era assistere 
all’ incruento sacrificio deli’ aitare. Nel 
tempo di quaresima non preterì mai di 
udire la divina parola, e piena di umiltà 
e di rassegnazione recavasi a piedi per 
fare le stazioni nelle chiese e dentro c 
fuori della città designate. Il Massella 
scrive che un di marito più di cento don- 
zelle povere, dando loro non tenue som- 
ma di oro. Clemente ad un tempo, e ri- 
orosa , non ebbe fama nè dell’ una, nè 
ell'altra virtù. Tenne a vile ì giullari , 
cd i buffoni, e notasi che per conservar- 
si fresca e bella della persona lavavasi 
di frequente in un bagno di latte di asi- 
na. Il qual segreto dovette apparare dalle 
storie, le quali riferiscono, Poppea mo- 
glie di Nerone aver praticato l’ istessa 
usanza. Ebbe ella non poco perizia delle 
lettere latine , e son celebrate le pistole 
amorose al suo Atopo indiritta. 

V effigie di Giovanna II vedesi scolpila 
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in marmo nella chiesa di s. Giovanni a 
Carbonara, posta nel mausoleo di re La- 
dislao, la quale siede maestosa , avendo 
la spada nella destra mano, e nella sini- 
stra il mondo. 

Sono varie le Costituzioni che Giovan- 
na II dentava. Ella ridusse a miglior for- 
ma i riti del tribunale della gran Corte; 
tribunale, a sentenza dell' Arrighi , sti- 
mato supremo, non solo della capitale, 
sibbene di tutto il regno. Elevò inoltre a 
legge generale del regno la famosa pram- 
matica detta Filangeria, perchè promul- 
gata in grazia di Cotenna Filangeria , 
sorella di Giacomo conte di Avellino , e 
moglie di Ser Gianni Caracciolo , e si 
rendè di pubblico diritto nel 1418. Isti- 
tuì ancora quei collegi de* dottori, e de’ 
medici che sono destinati a conferire la 
laurea nell'arte salutare, o nel giure. 

Il titolo di dignità usato da Giovan- 
na 11 fu: /oanna II D. G. Ungariae, Mie- 
rusalem , Siciliae, DalnuUiae, Croatiae , 
Romae, Serviae , Gali tuie , Codomeriae , 
C ornar iae, Bulguriaeque Regina, Provin- 
ciae Forcalquerij, ac Piedimontis Comi- 
lista. 

Oltre a varie cose degne di memoria 
fondò un nuovo spedale nell' Annunzia- 
ta, donandogli ricchissime rendite. Am- 
pliò pure la chiesa e lo spedale di s. Nio 
colò alla Carità. 

Nella sua incoronazione per mano del 
cardinale Morotini nel Castel Nuovo, 
Giovanna batteva le seguenti monete di 
argento. La prima ha da una parte un'a- 
quila, ed intorno Regina Juhanna, e dal- 
l’altra l'effigie di s. Pietro, e nel giro 
5. Petrus. — La seconda è simile alla 
precedente, variando solo nel conio. — 


NO 

(t) Mutio detto Sforsa ebbe nascimento io Co- 
tignola delle Romagoa. Alcuni vogliono fosse 
dell* plebaglie, ed altri credono ebe della tappe 
passasse alle armi. P ornilo ooo meno d'ingegno 
rbe di coraggio, si diede a' servigi di papa Gio- 
vami XXIII , e poscia al arrotò sotto le bandie- 
re di r« Ladislao. Ebbe II soprannome di Sfar sa 
a cagione della sua gagliardi. 

(X) Braccio appartenne alla famiglia di ForU- 
braeci da Perugia. Si mostrò ardente par la ml- 
liiia ala dalla tea più tenera età; giovinetto pre- 


La tena ha l’ iscrizione nel diritto Ju- 
hanna Regina , e nel campo le lettere A. 
Q. L. A. che posson dire Aquila /dap- 
poiché come riferisce il Cirillo (3) , la 

P refata reina concedette alla città dei- 
Aquila la facoltà di coniar monete per 
un lustro senza pagarne imposta alcuna; 
nel rovescio vi è s. Pietro in mezzo bu- 
sto, ed intorno s. Petrus P. P. 

Sotto Giovanna II. tenne 1’ uffizio di 
Maestro della reai Cappella V abate Gen- 
tile di Santangelo a raganella, il quale 
d’ordine della regina accresceva il nume- 
ro de'cappellani ad otto, e per loro mante- 
nimento fissava cento once di argento 
all’anno, da prendersi da 'benefici di regio 
padronato, distribuendole con la sua au- 
torità. 

La maggior parte degli storici dan- 
no a questa principessa la nota d’inco- 
stante (4). Per tale cagione videsi il regno 
di lei agitato, e per conseguente conta- 
minato di sangue. Nè si dee però aggiu- 
star fedo alla opinione volgare, che la 
ricorda come donna rotta ad ogni lasci- 
via. Ella sali di ben quarantacinoue anni 
sul trono, e la gelosia del Pandol fello in- 
verso lo Sforra , e del Caracciolo inverso 
Alfonso ben dimostrano, ch’eglino sape- 
vano di avere nel cuore di Giovanna un 
loco non a tutti accessibile. La sincerità 
non fu al certo il suo più bel pregio, e 
rado volte si congiunge con la bellezza ; 
ma l' aver governato per venti anni un 
regno or contrastatole dall’ Angioino, or 
dall’ Aragonese, e varf atti di sua pietà e 
di riverenza alla Sedia Apostolica non 
possono non meritarle che un seggio o- 
norato fra nostri monarchi. 


T E 

m il mestar? delle trini. Direnalo capitane ti 
dittiate altamente pel tuo coraggio. Eielto gene- 
rale de fioreotini mosse contro re Ladislao, ed la 
procedo sosteooe le parti di papa Giovanni XXI II . 

(Si Vedi Bertrrdino Cirillo, Annali dell’ Aquila 
Hb. 7. pag.es. 

(4) Tra gli atorìei di queata aovraoa vi è Gio- 
vanna 5tmoni((a da Canari in Calabria Citra . 
il quale ne’ «noi Commetti, rerum fsstarvm 
Francisoi Spàorlùa J/?di>Ìannutum Dut\$ parla 
molto di lai. 
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DELLA VITA 


D I 

RENATO B ANGIO 

ut xvii. 


SOMMARIO. 

Hatalc di /Zanaio. — Sue tpootalizie. — Il ruote di Valdemoot* gli muove guer- 
re.— Renato h prova del »uo valore. — È fall» prigione. — Viene chiamato alla 
corona di Napoli. — Spedisce sua moglie lo queliti di vice-regio*. — Contea* con 
la Santa Sede — Alfonso re d'Aragona prende Capti*. — Battaglia navale. — /Za- 
naio acquista la liberti. — Trattati. — Rinato entra in Napoli. — Va negli Aprur- 
vi. — Il re aragonese doga di assedio la capiUle. — Avvenimento prodigioso. — 

Morte dell' infaule di Caaiiglia. — Esce de’ vivi il npiUoo Giacomo Caldora. — 

Renalo va in Paglia. — Tradimento di Antonio Caldora. — Renalo torna io Na- 
poli. — Manda io Provenza la sua famiglia. — Riescoo vane aleuoe pratiche. — 

Alfonso assedia per la secooda volta Napoli. — Sua vittoria. — /Zanaio torna tu' 
soni Stati di Provenza. — Morte di sua moglie , e de' figliuoli. — Carlo di Lorena 
gli muove guerra. — Renalo è fatto prigione. — Ricupera la liberti. — Suo ma- 
riuggio con Giovanna della ralle. — Morte di /fenato. — Sua sepoltura. — Doti 
delia persooa. — Testamento. — Sue mogli , e figliuoli. — Titolo di dignità. — 

Monete ballate. — Conclusione. 

! diurno a primi di del 1400 venne alla il quale , venuto a giornata , diè nobili 

luce questo illustre monarca. Dotato del- pruove del suo valore. Ma fortuna mo- 
ie piu belle disposizioni della natura , strossi ben presto a lui con traria; poiché, 

percorse rapidamente la carriera eie- fatto prigione , veniva rinchiuso nel ca- 

inenlare delle scienze. stello di Digione. 

All uscire del 1420 tolse a moglie Iso- In tale stato trovavasi l'infelice prin • 
bella, figliuola primogenita di Carlo duna cipe , allorché pervengagli la nuova del 

di Lorena ; ed intorno a quel tempo ve- testamento di Giovanna II , che lo chia- 

niva adottato dal cardinale Luigi , zio di mava alla corona di Napoli. Fu allora ri- 
lui. Poco di poi gli fu fatta cessione soluto che Isabella consorte di lui venis- 

del ducato di Bari, che egli univa a quel- se a prendere con la qualità di vice regi- 

lo di Lorena, ed alle contee di Provenza, na il possesso del regno , che intanto , 

del Maino e di Angiò. governato era da ball , o indicati dalla 

Nè guari tempo volse che Renato vo- ultime disposizioni della trapassata rei- 
nisse a rottura con Antonio , conte di na, o prescelti da’reggitori della città. 
Valdemonte, il quale dopo la morte del Nè era però una soia volontà ne’ no- 
duca Carlo , pretendeva aver ragioni sul stri popoli. Papa Eugenio IV, pretenden- 

ducato di Lorena. Questi , conchiusa le- do il regno devoluto alla Santa Sede, vo- 
ga con Filippo il Buono duca di Borgo- lea si accettasse quel re chegli avrebbe 

gna , intimo guerra al giovine Renato , 1 designato. La città di Napoli era divisa, 
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seguendo molti le parti degli angioini ( 
altri di re Alfonso , il quale sempre vi 
teneva gli occhi , e cercava ogni mezzo 
per cattivarsi il voto de’barom. Questi , 
avendo presa Capua, ed assediata Gaeta, 
nelle acque di Ponza arrischiò forte bat- 
taglia navale co’genovesi , e milanesi . 
venuti in soccorso dc'gaetani ; ma non 
solo vi restò sconiìtto , ma prigione in- 
sieme con Giocarmi re di Navarra. Aven- 
do egli però nella sua illustre cattività 
in Milano, saputo mettere nell' animo di 
quel duca Filippo Maria Visconti forte 
sospetto della preponderanza franzese 
nell’Italia, riuscì aa acquistare la libertà 
co' suoi compagni di sventura , anzi fe' 
lega co’vincitori di Ponza. 

Arrivò da ultimo Isabella in Gaeta, 
e fra le grida di viva la regina , cica il 
re Fenato venne Tavvenimento festeggia- 
to con solennità. Nè si ristette l’augusta 
Donna fatto il solenne suo ingresso in 
Napoli ai dieciotto di ottobre del 1435, 
di ridurre alla sua ubbidienza varie ter- 
re; e quantunque parte del regno, il con- 
sorte, e parte reAlfonso tenesse a signore, 
mantener pur ella seppe le leggi dell’or- 
dine e delia tranquillità. 

Intanto il duca di Borgogna, vinto 
dalle sollecitudini del papa e dall'oro . 
accordava la libertà al buon ftena/o, il 
quale, a colmo di riconoscenza'lascia- 
vagli in ostaggio Giovanni suo figliuolo 
primogenito, e gli prometteva che si sa- 
rebbe tosto restituito in prigione qualora 
non avesse convenuto intorno a quanto 
da esso lui richiedevasi. A Lilla fece un 
secondo trattatole memore delle sue pro- 
messe gli pagò quattrocento mila scu- 
di, oltre ad alcune piazze generosamen- 
te cedutegli, ritirandone I ostaggio del 
suo diletto figliuolo. 

Magnifica fu l’entrata del re franzese 
in Napoli. Fu quello un momento di ge- 
nerai commozione, cresciuta per le pa - 
role del buon Fenato , piene ai genero- 
sità e pronunziate con racccnto di chi è 
preso da mille soavissimi affetti. Sbriga- 
tosi dalle cerimonie si recò negli Apruz- 
zi , ove non riusci a sottomelterSolmo- 
na, ma fu ricevuto a trionfo in Aquila, ed 
in altre terre, dalle quali di non poca pe- 
cunia venne provveduto. 

Giunto però Panno 1439 Alfonso , av- 


vicinatosi col suo esercito verso Napoli, 
cinse dVassedio la città per mare e per 
terra. Egli unitamente ai suoi soldati 
ed a *uo fratello D. Pietro , Infante 
di Castiglia, accampava rimpetto la chie- 
sa del Carmine ; situando i suoi padi- 
glioni nelle paludi , e alla riva del 
Sebeto presso il ponte della Maddalena , 
non andò guari che giocassero dalPuna,e 
dall’altra parte le artiglierie: gli angioini 
da dentro, gli aragonesi da fuori: questi 
bersagliando gli edifìzt, quelli le tende. 
Intanto l’Infante, che con grande ardore 
di e notte intendeva a prendere la città, 
fatto consapevole , che soldati genovesi 
venuti in soccorso degli angioni,aveano 
piantati alcuni pezzi di artiglierie sul 
campanile di quel convento , s’awanzò 
col campo nel luogo detto la Mandra 
vecchia. Quivi collocate le trincee, e di- 
sposte le batterie , diè ordine che sii- 
drizzassero le bombarde verso le cannate 
chiese , ed al capo de’ bombardieri , il 
quale denegavasi, minacciava di farlo 
impiccare per la gola se npn obbediva. 
Volle che alla sua presenza, volgendo il 
dì diecisette ottobre di quell'anno, si ac- 
cendesse una delle più grandi bombar- 
de, detta la messinese, dirigendola verso 
quol tempio. La smisurata grandezza del- 
la palla, intronando impetuosamente la 
chiesa rovinò la tribuna, e apertosi il var- 
co, giù calando, ridusse in minuzzoli il ta- 
bernacolo, ove era il venerando simulacro 
di legno del ss. Crocifisso, dal di cui capo 
fe' cadere la corona di spine ed i capelli. 
E l'avrebbo affatto infranto se Iddio con 
istrepitoso miracolo quella sacra imma- 
gine non avesse preservata; imperocché 
u Crocifisso , che aveva il capo al ciel ri- 
volto. lo chinava giù , come di presente 
si veae , per ischivare il corso della palla 
che veniva direttamente scolpirlo. Quel 
formidabile protettile fermossi sulla porta 
maggiore della chiesa ; ed è quello stes- 
so , che a memoria di si solenne pro- 
digio miri appeso accanto alla porta , 
porgente al chiostro del monistcro. In- 
tanto il dì seguente , neil'istessa ora di 
terza l’infante D. Pietro, recatosi al cam- 
po, seguito dal conte di Fondi, e da altri 
signori , comandò al bombardiere di 
rinnovare il fuoco , nella guisa islessit 
del giorno precedente. Mentre a tanto 
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intendeva, osservando uno dogli assediati 
quella truppa ostile , credendo di fare 
buon colpo , accese una delle bombar- 
de poste nel campanile del Carmine , 
la di cui palla volò impetuosamente nel 
campo nemico. Accortosi l'Infante, che 
il colpo era a lui diretto, a spron battuto 
id die ad iscbivarlo ; ma vano tornogli 
il fuggire , poiché la palla dopo aver 
tre volte rimbalzato su l’arena, la quarta 
volta andò a colpire il capo di lui , in- 
frangendoglielo per mezzo. Di si fune- 
sto evento , venutone a capo Alfon- 
so , in mezzo a’ pianti ed «’ sospiri , 
disse : questa mattina l’ho pregato . se 
mi amava , non facesse menar bombarde 
verso la chiesa del Carmine; ed egli forse 
per vendetta de 1 genovesi , che quel lungo 
guardavano , non mi rispose. Ma Id- 
dio gùisto ha voluto con la morte pu- 
nire la sua baldanza. Nel di appresso 
cadde si copiosa pioggia, che non fij pos- 
sibile star ne'padiglioni , nè assaltare la 
citta. A vista di avvenimenti così meravi- 
gliosi avvisossi Alfonso di scioglier l'as- 
sedio , durato circa trenta di , e di riti- 
rarsi con Tesercito in Capua. La regina 
Isabella moglie di Renalo , la quale ave- 
va stanza neU'asscdiata città , saputa la 
morte deir Infante, se ne dolse , e con 
isdegno licenziò il portator della nuova. 
Anzi , congiunta ad Alfonso per affinità, 
volle vestirea bruno. Nè paga a questo, 
mandò a far le condoglianze all'Arago- 
nese , offerendogli altresì di aprirgli le 
porte della città , qualora volesse cele- 
brar ('esequie al morto fratello. Le quali 
generose profferte venivan gentilmente 
rifiutate da Alfonso . A questo, lasciati gli 
Abruzzi, Renato venne in soccorso della 
sua capitale, ma molto gli nocquc la re- 
pentina morte di Giacomo Caldora ne ’ 
contorni di Montesarchio, dopo la quale 
il He ad Antonio Caldora suo figliuolo 
dava l'ufficio di gran contestabile c di 
viceré, servendosi di lui a tener in fede 
la Puglia. Scissegli Antonio , che si fosse 
recalo di persona colà.cd egli, deliberatosi 
animosamente di passarvi , drizzò lungo 
discorso a'suoi napoletani. La forza deb 
la parola non vale a dipingere la viva 
emozione che l'addio del re produsse 
negli animi ancor men disposti. Quale 
sentimento nell udir la voce di un mo- 


narca che , abbracciata la moglie ed i 
figliuoletti , parte da città di nuovo as- 
sediata e va al campo , accomandando 
l'infelice sua famiglia all’amore del suo 
popolo ! 

Ecco Renato in Lucerà. Tutte le sue 
cure furon volte a raccogliere de'sussi- 
df , che tosto inviò all'infedele figliuolo 
del Caldora per pagare le truppe , ma 
questi non adempì il voto del suo signo- 
re. In quello stesso tempo Alfonso avan- 
zossi sino al Val di Gardaoo , e s'impa- 
dronì della Tufura. Renato , recatovisi 
venne a giornata con lui ; ma essendo 
stati preoccupati i posti vantaggiosi dal- 
r avversario , ebbero luogo azioni assai 
vive tra entrambi.La truppa dell’Arago- 
nese lo avrebbe superato , se Renato , 
prode egli stesso . non si fosse trova- 
to al comando ai un esercito di pro- 
di. Questi combatterono con si gran 
valore , ch'egli avrebbe ottenuta piena 
vittoria , se il Caldora non avesse ordi- 
nato a’suoi soldati di levarsi dalla mis- 
chia, sotto pretesto di voler tendere un 1 
imboscata. 

Il buon Renato , tornato in Napoli 
fu sollecito a farlo mettere in prigione 
come sospetto di segrete intelligenze col 
nemico, ma presto ne fu liberato dai sol- 
dati levatisi a tumulto ; ed egli , con le 
sue genti , passò alla parte ai Alfonso. 
Renato, per sì fatto tradimento, comin- 
ciò à temere di poter conservarsi il regno, 
e mandò la regina ed i figliuoli in Pro- 
venza. Poscia, riuscite vane alcune pra- 
tiche di accordo, ebbe afuto da’genovesi 
e da Francesco Sforza , il quale riportò 
qualche vantaggio negli Abruzzi ; ma 
Alfonso all'incontro s’impadronì di Be- 
nevento , e di altre città , e poi ruppe 
gli Sforzeschi nelle pianure di Troja. La 
sua fortuna fu però per breve tempo ar- 
restata dal ritorno del Caldora a’ servigi 
del re Angioino; per lo che negli Apruz- 
zi ed in 1 Napoli la stella di Renato parve 
splendesse ancor di viva luce. Ma Alfon- 
so, sembrandogli ornai tempo di afferrar 
la fortuna pel crine, nella fine del marzo 
del 1442si risolvette all'assedio di Napoli. 
Il valore de’genovesi , e la speranza de- 
gli aiuti dello Sforza sostenevano con 
nobili prove la capitale; quando un mae- 
stro muratore , per nome Agnello Ferra-. 
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ro mosso a disperazione perla fame che 
nella città si soffriva , presentassi al re a- 
ragoneso, e gli palesò il segreto di pren- 
dere la città senza rischio de’suoi. travi 
fuor di Napoli un pozzo. Alfonso , pro- 
li ttando del consiglio vi entrò, e così tran- 
sitava per ristesso acquedo ito, per cu i la n - 
ti secoli prima era Bellisario passato. Il 
sovrano tranzcse non s'atterrì, ma cercò 
di respingere il nemico con incredibile 
valore. Essendo però l'esercito arago- 
nese penetrato con numerose schiere 
anche per la portadi s. Gennaro, egli, non 
trovando più modo alla di fesa, abbando- 
nò la regia, ed imprecando sua fortuna, 
si ritirò nel Castel Nuovo; e il di vegnen- 
te , postosi su di una galera genovese 
approdò vicino Pisa. Da colà recossi in 
Firenze , ed ivi trovatovi il pontefice . 
riceveva rinvestitura del regno. Attesi 
indarno nuovi soccorsi da principi , fè 
ritorno ne'suoi Stati di Provenza , dove 
a capo di tempo , rimaso privo di prole 
maschile , perdi; da ultimo la sua Isa- 
bella , ch'ei tanto teneramente amava. 
Nè avendo in processo fatto buon viso 
all ihchiesta indirittagli da’ Antonio di 
Loreto conte di Yaldemonte, il quale 
preso dalla bellezza di lolante , unica 


figliuola diluirli mosse guerra , preten- 
dendo esser ricaduta a lui la ducea di 
Lorena, dopo la dipartita di duca Carlo. 
Uscito in campagna contro Renato , e ve- 
nuto seco lui a battaglia, il vinse ; e fat- 
tolo prigione, non il liberò se non (man- 
do si ebbe lolante per moglie e ad essa 
assegnò per dote , dopo sua morte, la 
ducea di Lorena. Riacquistata la libertà 
Renato passò a seconde nozze, togliendo 
a sposa Giovanna della Valle bellissima 
e nobilissima signora franzese , con la 
quale soverchiamente disordinando, co- 
me scrive il Massella , infermò grave- 
mente; nè avendo voluto al medico sco- 
vrire la sua intemperanza , fattosi cavar 
sangue , compì sua giornata in Aix città 
della Provenza , il di diecinove febbraro 
del 1481. 

Solenni furon l’ esequie di lui , nelle 
quali pianse la milizia un capitano , in 
cui convenne la prudenza di Fabio ; la 
religione l’asscrvatore più leale del suo 
culto ; il civil consorzio ri più cortese e 
ad un tempo leggiadro cavaliere. Venne 
il suo corpo riposto nelle chiesa di j. 
Maria di Lorena, e sul sepolcro furono 
scolpiti i seguenti versi : 


Mugnaninium legil hoc saxum , fortemq. Rhenatum 
Mortale s heu, aua conditione sumus. 

Insidia factis nujus fortuna subinde 
Ne tanti , et' tanto celsus honore foret. 

Qbiit unn. 1481 21 hai. Feb. 
sLUatis suue 49. 


Fu Renato bello della persona, adorno 
di prudenza, di magnanimità e nelle ar- 
mi peritissimo. Erede delle nobili doti 
de'suoi maggiori, in regger lo scettro, 
la giustizia alla clemenza congiunse, a 
tal che nomato era il ,padre de'popoli. 
Pronto sempre nel decidere la sorte dei 
suoi sudditi , soleva dire esser debito di 
chi governa di tener non pigra la penna, 
perchè dalla sollecita o tarda spedizione 
delle pubbliche faccende dipende il ben 
essere , o la sventura de' popoli. Aveva 
per costume di andar di buon ora a let- 
to , ed alzavasi pria che chiarisse il gior- 
no. Suo primo pensiero si era di ascol- 
tare la messa , ed indi esercitava*! agli 
studf della scherma , dilettandosi spesso 


della caccia , non che del giuoco della 
lotta. NclPapparato delle sue case era 
assai fastoso , e piacevasi grandemente 
di comperar gemme di gran valore. Fu 
molto moderato nel mangiare , nè mai 
fè uso del vino, e dimandato perchè se 
ne astenesse rispondeva che il faceva per 
dare una mentita a Livio , il quale aveva 
scritto , che i franzesi si mossero a pas- 
sar le Alpi per la dolcezza del vino. 

Con suo testamento Renalo dichiarò 
erede del regno di Napoli Carlo d Angiò 
conte della Maina suo nipote, il quale 
morendo ne cedeva i diritti a Luigi XI 
re di Francia ed a’suoi successori. 

Ebbe Renato due mogli , Isabella fi- 
gliuola ed erode di Carlo duca di Lorena 
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e Giovanna figliuola di Guidone della 
Valle , conte di Lavello. Dal primo letto 
venne alia luce Giovanni , uscito di vita 
nel fior degli anni ; Luigi marchese di 
Pont ; Niccolo duca di Bar ; Carlo e Re- 
nalo morti giovani ; Iolanle impalmata 
in matrimonio al conte di Valdemonte ; 
Margherita tolta in moglie da Enrico re 
d'Inghilterra; Giovanna ed vitina trapas- 
sate bambole ite. 

11 titolo di dignità usato da questo prin- 
cipe fu: Renatus D. G. Ungariae, Hieru - 
salem , et Sidliae Rex, Andagajriae , et 
Bari f Lotharingiae Dux, Pontis Marchio 
Comitatumquc Provinciae , Forcalquerij, 
Cenoviae , oc Pedimontis Comes. 

Le monete battute da Renato sono tutte 
di argento. La prima ha nel diritto la ef- 
figie ael re che tiene lo scettro nella ma- 
no destra , ed il mondo nella sinistra , 
ed a lato una picciola aquila col suo 
nome intorno: Renatus Dei Gratin Leru- 
Salem Sidliae Rex ; nel rovescio una cro- 
ce con quattro gigli agli spazi, e nel giro 
il verso del salmo: ffonor Regie judicium 
diligit. 

Sul diritto della seconda vi è la coro- 
na nel campo , e nel giro itenatus Leru - 
Salem Skiliae Rex ; nel rovescio una 
croce con quattro gigli , ed intorno Co- 
mes Provinciae. 


La terza ha un’aquila coronala con let- 
tere intorno Rex Renatus ; nel rovescio 
Timmagine sedente di s. Pietro , e nel 
giro S. Petrus. 

Nella quarta vi è un'aquila , ed intor- 
no Renatus Rex Dei gratta; nel rovescio 
l’effigie di s. Pietro, e nel giro s. Petrus. 

La quinta ha un'aquila, ed intorno Re- 
natus Rex Dei gratin; nel rovescio lim- 
magine di s. Pietro , e nel giro S. Pe- 
trus PP. 

Sul diritto della sesta vi sono le arme 
inquartate con quelle del ducato di Lo- 
rena appartenenti a sua moglie , e nel 
irò Renatus Dei gratin Rex Sieiliae et 
erusalem ; nel rovescio un braccio ar- 
mato con la spada alla mano, e nel giro 
il motto: Fecit potentiam in brachiosuo. 

La storia non lascerà di ricordare con 
onoranza il nome di questo Monarca vir- 
tuoso, il quale rinnovò tra noi le memo- 
rie di quella felice età in cui confonde- 
vansi insieme i nomi di monarca e di 
soldato. II carattere di lui fu quello che 
contradistingue il clemente dal vendica- 
tivo, il giusto dall’ingiusto, il savio dal- 
l’insipiente. Laonde può a buon diritto 
affermarsi che se Renato non raccolse 
gli allori della guerra } pienamente si 
ebbe quelli non perituri, le palme delle 
virtù civili. 
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STATO 


Delle Scienze , delle Lettere , delle Arti , della Navigazione , 
del Traffico e degli Spettacoli setto gli altri quattro so- 
vrali Angioli. 
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La seconda epoca della dominazione 
de’re angioini nel regno di Napoli non 
fu rnen ricolma di perturbazioni, cho di 
sciagure. Nè puoi leggere in questa isto- 
ria senza esser tocco aa indignazione. Ne’ 
campi di guerra si ingenerarono i semi 
della sventura , ed il volume de’fasti na- 
politani , solito ad esser dettato dall'af- 
fetto verso quel suolo in cui l’uomo vede 
la sua culla e la tomba degli avi , venne 
dannato al tristo racconto di tumultua* 
rioni, di morti, di tradimenti, e di tanti 
altri enormi delitti. Obbiettodi dolore si 
era per tutti vedere , come il desiderio 
desultori delle scienze e delle lettere , 
e le speranze delle famiglie invanissero, 
nè v era chi fosse caldo di carità patria, 
e non facesse voti per lo ritorno della 
pace e della tranquillità. In mozzo però 
a tante male venture , ed a sì nera sta- 
gione, non mancarono degli uomini che 
salissero a rinomo e dentro , e fuori del 
nostro reame. Giovanna 11 dava opera a 
riformare gli abusi introdotti nell’ammi- 
nistrazione della giustizia , e dettava tre 
editti che fan parte di quelli che furon 
poscia appellati Riti della gran Corte. 
D'ordine di lei la gran corte della Vica- 
ria venne deputata a trattare pubblici 
negozi. Sotto il suo reggimento si ema- 
nò la prammatica de Feudis , nominata 


Filangcria, fatta in grazia di Caterina 
Filangieri , moglie di Ser Gianni Carac- 
ciolo. Gaetano Filangieri , filosofo del- 
la Legislazione , non potè non dolersi dì 
tale prammatica , per la quale i feudi di 
sua famiglia passarono in quella del Ca- 
racciolo. 

Alla prefata Reina devesi lo stabilimen- 
to del Collegio de’dottori , e quello dei 
medici e de r teologi , che sottoponeva al 
gran cancelliere. 

Lungo è lo stuolo de'celebri giurecon- 
sulti che allora partorì il reame di Napoli, 
tra quali meritano di essere rammemo- 
rati Giacomo di Mele nato in Napoli ; 
Marino Baffo da Pozzuoli , successore 
all'uffizio di gran cancelliere sostenuto 
da Ottino Caracciolo ; Garretto Carac- 
ciolo che professò giure ; Carlo Molli- 
cello , poeta ed egregio scrittore ; Gio- 
vanni Crispini , dotto vescovo ; Carlo 
da Gaeta altamente stimato da r c Isidi- 
slao; Giovanni da Monte Magno, valente 
politico; Pietro da Pistoja solenne scrit- 
tore di greche e latine lettere; Gioì'anni 
d'Arcemone, preclaro per ogni amena 
disciplina ; Giacomo Griffo . caro ad 
Urbano V| ; Biagio Cisto a cielo conten- 
dalo da’contemporanei per la sua pura 
dottrina ; Fabule Rinaldo Vassallo da 
Napoli, nell’onnigena letteratura versa- 
19 
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t<> : Bartolomeo Bunalia da Campagna , 
filologo distintissimo ; Antonio de I^elo 
da Chieti , elevato ad alto grado ; e .4n- 
tonio di Santo Vito di Abruzzo citeriore 
orator facondo , ed autore di molte pa- 
trie elucubrazioni. Scgconoperò in cima 
a costoro Goffredo da Gaeta, Enrico Ac- 
conciajoco, e s. Giov anni da Capeslrano. 
Il primo esercitò l' uffizio di maestro ra- 
zionale sotto il dominio delie seconda 
Giovanna , e conosciuto il suo merito fu 
poi da re Alfonso 1 nominato presidente 
della regia Camera. Varie furono le opere 
che menò a fine , c tra queste merita al 
certo il primo luogo il Contento su la 
collezione de nti della Curia de'maestri 
razionali. La sua spoglia mortale fu se- 
polta nella propria cappella gentilizia 
posta nella chiesa di *. Pietro Martire. 
Il secondo, cioè Enrico Acconciajoco ven- 
ne alla luce nella città di Lavello. Ancor 
giovane fu scelto a professore di giure , 
e dalla prima Giovanna deputato a giu- 
dice della gran Corte. Nè solo si ebbe il 
vanto di una vera e solida dottrina, sib- 
bene di parteciparla a futuri, facendo di 
pubblico diritto la celebre operadc’iii/i. 
Parlan di lui Luca di Penna . e Marino 
Freccia. Il terzo da ultimo, cioè Giovanni 
da Capestrano nacque nel 1382 di nobile 
ed illustre famiglia. Il padre contento 
degli avanzamenti rapidi del giovanetto 
nella carriera degli studi , lo mandò in 
Perugia, ove apprese ragion civile, o ne 
tolse l'onore della laurea dottorale , ac- 
quistando l'amicizia e la stima dì quan- 
ti eranvi scienziati. In sul fior degli anni 
sposò nobile e bella giovinetta, e quindi 
venuto in Napoli diessi ad esercitare av- 
vocherà. Giovanna II non tardò ad af- 
fidargli il carico di giudice della gran 
Corte della Vicaria. Si frappose poi, co- 
me conciliatore nelle controversie tra i 
perugini c re Ladislao ; ma per essersi 
mostro assai ligio al suo sovrano fu da' 
medesimi fatto captivo. Perde quindi la 
moglie, e tocco dalla grazia santificante 
vesti l'abito del santo di Assisi. Studiò 
in divinità sotto il magistero di s Derar- 
dino da Siena , c recatosi al Concilio di 
Firenze vi riscosse i plausi e T ammira- 
zione di quello illustre consesso. Nel 1456 
venne spedito con poderoso esercito con- 
tro i turchi sotto il comando del prode 


Unniade , ne andò guari che dato avesse 
prove di militar destrezza. Compi santa- 
mente i suoi giorni il ventitré ottobre 
del 1456 in Ungheria. Lo zelo che que- 
sto fedele seno del Signore dimostrò 
nell’esercizio del suo ministerio supera 
ogni elogio. A lui fu dato di vegliare so- 
pra i giudei, di convertirne un gran nu- 
mero , e di allontanare dalla Chiesa di 
Gesù Cristo quel nembo , che si vide 
noi scoppiare nella Germania, ed in Ita- 
lia. Giovanni da Capestrano fu ascritto 
nel numero de’Beati dal sommo gerarca 
Gregorio XV, e da papa Alessandro Vili 
venne annoverato tra santi. 

Questo illustre uomo fu senza dubbio 
sommo giureconsulto, e scrittore innanzi 
a tutti pregiato. Ammiransi di lui moltis- 
sime opere , che trovansi inserite nella 
gran raccolta , che ha per titolo : Tra- 
ctatuum de utriusque juris di vari au- 
tori , posta a stampe in Roma nel 1584. 
Scrisse un dotto trattato De canone pae- 
nitentiali , e molti altri intorno il Ma - 
trimonio , il Diritto ctuifo , V Usura, i 
Contratti ec. Hassi pur di sì incompa- 
rabile scrittore un Apologia del terzo 
Ordine di s . Francesco, un opera , inti- 
tolata : Speculum Clerìcorum ec. Nel- 
la biblioteca Borbonica esistono vari 
MSS di s. Giovanni da Capestrano , fra 
uali il trattato contra la famosa setta 
e’ Fraticelli. 11 Mongitore nella sua 
Biblioteca Siculo riferisce che fra Gian- 
nantonio Sessa da Palermo aveva raccolte 
in diecisette grossi volumi tutte le opere 
legali, e teologiche del nostro valentuo- 
mo; ma non sappiamo se videro la luce. 

La classica terra della Sicilia , che 
Empedocle , Archimede e tanti altri spi- 
riti sublimi resero gloriosa , non lasciò 
di essere in questo tempo feconda di 
preclari giureconsulti. L'insigne Niccolò 
Speziale da Noto fu maestro razionale 
del regno , e poscia dai primo re Ara - 
gonese venne adoperato a suo amba- 
sciatore. Salirono ancora a celebrità Bat- 
tista Platamone , nato da nobili parenti 
in Messina ; Filippo di Mazzerio , gran 
cancelliere de regni di Cipro e Gerusa • 
lemme ; Guglielmo di Perno da Siracu- 
sa ; e l’arcivescovo Ubertino di Marini 
da Palermo. Nomineremo da ultimo Nic- 
colò Tedeschi. Non si è potuto con sicu - 
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rezza determinare il luogo del suo na- 
scimento , imperocché alcuni lo credo- 
no di Catania , altri da Messina ; certa 
cosa è che fu siciliano, e venne alla luce 
nel 1386. Vicino al terzo lustro di sua vita 
fu inviato in Bologna ad appararvi i buo- 
ni studi sotto il corrcggimento di Anto 
nioBudrio, e di Francesco Zabbarcl la. 
Preso il grado dottorale , andò ad illu- 
strare la cattedra di Siena, e poscia quel- 
la di Parma e di Bologna stessa. Una 
soave eloquenza sembrò fluire dalle sue 
labbra , ed il candore e la modestia dei 
suoi modi rivelavano la purezza del suo 
cuore. Papa Martino V. per onorare la 
dottrina di lui , gli conferì l’abbadiadi 
s. Maria di Maniaco in diocesi di Messi- 
na- Recatosi a Roma sostenne le cariche 
di referendario , e di uditore generale 
della Camera Apostolica. Avendo poi 
meritata la confidenza, di Euoenio Iv , 
fu dal medesimo inviato a sedere nella 
cattedra vescovile di Palermo ; e poco 
di poi re Alfonso 1 d'Aragona innalzuva- 
lo al grado di suo consigliere , e spedi- 
valo al Concilio di Basilea , ove si piac- 
que nel sostenere, la causa di Dio, e mo- 
strarsi utile a’suoi compatrioti. Insignito 
deU'onordella porpora, venne ambascia- 
tore a Federico re de' romani , e chiuse 
finalmente i suoi dì nella città di Paler- 
mo l'anno 1445. L'alta filosofia della qua- 
le sono ornati i suoi Fomenti su tutti i 
libri del Diritto Canonico, e l'opera, che 
ha per titolo; / Consulti cd i trattati le- 
ali , ci rendon carissima la memoria 
i tanto uomo. 

La Medicina, che a quella stagione era 
fondata su i principi di Averroe , co- 
loro che la studiavano volgevano assidui 
le carte di Ter filo , di Filarto e d Isath. 
I medici di maggior grido che fiorirono 
nel regno furono Niccolò , nato in Reg- 
gio di Calabria, il quale , garzone anco- 
ra, scrisse i trattati: De Anatomia oculo- 
rum ; De passionibus mulierum ; De vsu 
pari iu m corporis humani ; lavori , che 
ottennero molto plauso 

Nè men celebre si fu il cavaliere Gia- 
como di Falco , il quale occupò la catte- 
dra di medicina sotto il reggimento di 
Giovanna I , e primeggiò in fatto d'isto- 
riche discipline. Son degni di somme 
laudi Niccolò delle Ceste naLo in Sessa ; 


Salvatore Colenda da Salerno; Pericchio 
d’Attaldo d Aversa ; Roberto Grimaldi 
pure A versano : Angelo Galeola da Na- 
poli ; Raffaele de Masseis da Amutrice ; 
e Paolo di Mola da Tramonti. Non poca 
nominanza procacciaronsi, e furono as- 
sai graditi a‘regi , ed in ispecie a Renato 
e Battista de Falconibus da Napoli , e 
Antonio de Mustrillis da Nola , e Luigi 
Trentacapilli da Salerno , e Nardo di 
Gaeta da Napoli. Porrem fine al catalo- 
go de'medici fioriti sotto la dinastia An- 
gioina con far ricordo delle tre illustri 
salernitane, le quali formeranno sempre 
gli astri più luminosi della gloria na- 
politana. La prima di esse fu Costanza 
Colenda figliuola di Salvatore priore del 
collegio salernitano , la quale istruita 
nelle buone discipline volle prender lau- 
rea in medicina. Si ebbe ella a marito 
il dotto Baldassarre Santomanco, il qua- 
le conosciutala scienza di lei, la tolse ad 
amare, come Dante da Majano aveva 
fatto con Nino: La seconda fu Abbella. 
Di costei ci rimane un’operetta, De Atra- 
bile et de natura semims hunuini. Egual 

a io e forse maggiore ai ebbe 7Votu- 
tggiero , che si fece a dettar medi- 
cina nella sua patria. E frutto del suo fe- 
condo ingegno il lavoro avente per titolo: 
De morbis mulierum , a cielo comendato 
da' contemporanei. Nè meo celebri si 
furono Mercuriade, la quale scrisse. De 
Crisibus— De febre pestilenti— 'De cura- 
tione vulnerami- De unguentis, e Rebec- 
ca Guarna , che scrisse.' De febribus, — 
De febribus, urinis et de embrione. 

In questa epoca fiori in Sicilia Antonio 
d’Alessandro da Catania. I suoi meriti 
gli ottennero grandissima laude non solo 
nell’Italia, si bene presso l'estere nazio- 
ni. Vari scrittori alemanni, spagnoli, ed 
inglesi altamente il celebrano , riputan- 
dolo vero ornamento del siculo suolo. 

D'ordine di Carlo li fu tolta dalla Uni- 
versità degli studi la cattedra di teolo- 
gia , e questa scienza venne insegnata 
invece w pp. domenicani . francescani 
ed agostiniani. Allora vedesti sorgere 
quella raultitudine di Tomisti , di Scotisti 
e di Nominali , che tanto rumore leva- 
rono , e dierono occasione a compilare 
tante opere importanti, e non poco utili 
allo sviluppamento dell'ingegno. Uno de' 
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piti solenni maestri in divinità . il cui nome 
ispira profonda venerazione , fu senza 
dubbio il prelodato s. Giovanni da Ca- 
pes trailo. Altro teologo di fama non pe- 
ritura si fu Angelo di /Inno , venuto a la 
luce in Napoli. Ei vesti l'abito camaldo- 
lese , nè tardò guari a distinguersi per 
la carità verso Dio e per conseguente 
verso il prossimo. Eletto vescovo Lace- 
dense ebbe nomo di predicator chiaro 
dotto ed insinuante. Nel 1395 fu elevato 
alla porpora , e seppe con le sue virtù 
aggiugnerle splendore. Celebre pure si 
fu Agnello da Napoli, il quale entrò gio- 
vinetto unir Ordine de carmelitani , e 
discorrendo il 1421 veniva scelto a pa- 
store della Chiesa Ariense Nè è da porsi 
in dimenticanza Gregorio da Napoli, che 
sin dalla sua primiera età dava suo nome 
alla Ordine sunnominata, ma poche no- 
tizie di lui ci sono pervenute. Chiarissi- 
mo anche si rese Antonio Recanelo da 
Napoli. Oltre alla profonda conoscenza 
della teologia ; la filosofìa, la storine le 
lingue orientali furon da lui professate 
con grande riputazione. Fu caro a Gio- 
uannall .ed iodi ad Alfonso I.Ei vissecon 
mirabile temperanza, del tutto acconcia 
alla gravità del teologo ed al decoro del 
filosofo. Salì a rinomo eziandio Roberto 
Caracciolo . di nobil nazione e venuto a 
luce, nel 1421. Ebbe egli a patria -Lecce, 
città che incominciò ad esser nota prima 
della venuta de 1 normanni , e che formò 
una distinta signoria nella fondazione 
della Monarchia di Napoli. L'ingegno 
del giovinetto apparve sin dal principio 
docile ed opportuno a qualunque buona 
disciplina. Educalo nel seminario di Nar- 
dò anzi tempo percorse lo stadio delle 
umane lettere. In fresca età vestì l’abi- 
to del santo di Paola , ed , ito in una 
città dell Umbria , fù ivi ch'ebbe campo 
più largo agli studt. Sparsasi l’alta fama 
del suo merito , veniva chiamato ad 
annunziare le celesti dottrine da perga- 
mi più cospicui ; predicò con plauso in 
Assisi e Gubbio , in Firenze ea Aquila , 
in Ferrara e Napoli. 

Ma una carriera più ampia era dovuti 
alla sua dottrina . ed alla sua non con- 
taminata vita. Pana Callisto 111 , inviò 
il nostro Caracciolo per suo nunzio pri- 
ma in Milano , e poscia nel Monferrato, 


ove rifulse la sua molta prudenza. Stret- 
to ad accettare l'episcopato , di cui per 
ben due volte aveva fatto il rifiuto, chi- 
nò il capo ai voleri del Paslor supremo. 
Questo solenne uomo cessò di vivere nel- 
la sua patria l’anno 1495 . lasciando a 
posteri argomento di Unta edificazione 
per quanto di utilità era riuscita allo sta- 
to la vita di lui- Le sue ossa giacquero 
neglette per ventotto anni nel comun 
sepolcro ue’frali. ma poscia si volle che 
avessero tomba condegna, e questa ven- 
ne costrutta nella chiesa i stessa. Bèlle 
sono le iscrizioni che vi si leggono det- 
tate dal Pantano e da Ermolao Barbaro. 
Parlan di lui Raffaele Voltarono , Paolo 
Cortese, Antonio Ferrari conosciuto sot- 
to il nome di Galateo , l'abate Antonio 
de Angelis , illustre scrittore delle vite 
degenerati salenti ni. L’onorando p. Nic- 
colo Onorati . di chiara memoria , nc 
diede nel quinto tomo della Biografia 
dogli uomini illustri del regno di Napoli 
breve elogio del nostro valentuomo . 
notando le seguenti opere di lui. 

1. Quadragesimale de Chris to , de B 
Virgine , ac Sanctis — Ven. 1490. 

2. Sermones de tempore , et laudi bus 
sanctorum — Neap- per Moravum 1489 
et Basileae 1490. Kesler. 

3. Quadragesimale de peccata — Ven . 
1488 et Basileae 1475. Lycii 1490. 

4. Id. de Paenitentia — Ven 1472, 4 
Argcntinae 1497 fol. 

5. Sermones de Anmmcialionc Virgi - 
nis Marine — De Praedestinatorum , et 
damnatorum numeor — De Catenis Pec - 
catorum — De spe bona— De iudicio pe- 
stilentiae , Argcntinae 1497. 

6. Id. De Aaventu, et Quadragesima, 
Ven. 1496 8 apud Gregorium Arrivate- 
nium. 

7. Id. De timore Iudiciorum Dei — De 
immortaliate animar — De aetema bea- 
titudine — Ven. 1471 4, et 1496 4. 

8. De hominis formatione , Noriber- 
gae 1470 8. 

9. De Morie , Ven. 1175 in 4 — 

10. Speculum / idei Chistianac , Ven. 
1555 in 8. 

11. Sermones de amore divinorum of - 
fxciorum . Neap. 1475. 

12. Id. de Circumcisionc Domini — De 
Epiphania -Oe j. Ioteph — De Conce- 
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pitone B. Maria* Virginia , Ven. 090. 

13. Specchio delia cristiana fede. Vcn. 
1537 in 4. 

Tutte le prefate opere ftiron poste a 
stampa in Venezia nel 1490in tre volumi 
in foL, e nel 1503 la maggior parte di esse 
vennero a luce in un volume in Lione. 

Fiorì pure a questo tempo altro insi- 
gne uomo per nome Alessandro Morelli 
nato in Cosenza, discorrendo il ventitré 
gennaio del 1881. Si ebbe egli a ge- 
nitori Gabriello cavaliere dell’ Ordine 
reale del Nodo , e Mariolo Spirili per 
sangue chiarissimi. Nella freschezza de- 
gli anni rimase orbo del padre, cd all'età 
di tre lustri, sondo ornai riuscito nelle let- 
tere greche o latine venne condotto in 
Rorhu sotto la disciplina di suo zio pa- 
terno , dotto e zelante uomo di chiesa. 
Costui a far pago il suo desiderio man- 
dolio ad udirò lo lezioni di filosofìa olla 
Università dogli studi. Né andò guari 
che strettosi in familiarità co’ primi uo- 
mini , seco loro domesticamente ebbe 
ad usare, traendone ammaestramenti. 
Primo frutto del sottile ingegno di lui si 
fu il tradurre in versi Pindaro , lavoro 
che venne a festa dall' universale àtcol- 
to. Si diede ancora a comporre canzoni 
alla greca, stimando gravissimo peso la 
rima. Venne in Firenze, e si ebbe corte- 
se accoglienza. A tal tempo scrisse il 
trionfo di Amore, c fu da quella repub- 
blica donato di una catena di oro con 
medaglia , ov' era impressa l'immagine 
»wu Preso dalla bellezza di Efrosxna 
Cburs nobile franzese a tutt’uomo dios- 
si per farla sua donna , ma nel di dello 
sponsalizie ella usciva de’ vivi colta da 
morte subitanea. Divenuto più sensitivo 
che ragionevole, per due lustri ne pianse 
amaramente P acerba dipartita. Di tren- 
tasette anni vesti l’abito di chiesa, c datosi 
agli studi sacri, si ebbe fama non meno di 
solenne canonista, che di grande teologo. 
Papa Giulio U nell’anno santo gli scriveva 
un breve, come ora uso agli uomini gran- 
di, e con esso invitavalo a Roma. Qui ve- 
nuto predicò innanzi al pontefice , con 
plauso di forbito dicitore. Fu poi raccol- 
to con cortesissima maestà da' principi 
d Italia, e fissò sua stanza in Provenza. Da 
Eugenio IV fu assunto a vescovo di Bari, 
ma egli, recatosi a baciargli i santissimi 


piedi, prega vaio di concedere altrui l'al- 
tissimo onore. Da questo tempo in poi 
prese gran diletto nel viaggiare, c tutte le 
città d'Italia egli vagheggio , ma dimora 
non fece che m due, Firenze, e Genova. 
Giunto da ultimo a sessa rilasci ’àrnni e 
quattro giorni santamente moriva.' Oltre 
i suoi componiménti poetici di sopra ri- 
cordati, abbiam di lui: De felicitate etni- 
rtiae Venezia 1149. — De Christi Rrtur- 
reelione — De Morte justorvm — De Tri - 
aitate. 

Il regno di Sicilia non fa men fecondo 
di buoni teologi. Non ò da obbliarsi fra 
loro Filippo Ferrari , il quale vesti l’ a- 
bito de’ carmelitani. Studiò con molto 
profitto le scienze filosofiche e teologi- 
che { e venne eletto prima a vescovi? di 
Patti, quindi di Girgenti, e poscia Òtto- 
rato del cappello cardinalizio. 

Chiarissimo si rese ancora Giuliano 
Majale nato in Palermo. Vestito l’ abito 
benedettino . tutto diessi allo 6tudio 
delle lingue dotte. Uomo di puri costu- 
mi , di vastissima erudizione terminò i 
suoi giorni senza rimorsi, perché era 
vissuto senza colpe. ” ? < 

Celebre da ultimò si (li il B. Pidiro 
Geremia venuto a luce in Palermo il di 
primo agosto del 1381 di Arduino Gere- 
mia e Costanza de N igris. Egli arrfò le 
lettere greche e del Lazio ; e condottosi 
a Bologna vi apprese ragion civile c ca- 
nonica sotto i più solenni maestri di quel 
tempo. In età giovanile si diede ad eser- 
citare avvocherla, ma fastidito del mon- 
do . vestì 1’ abito de' predicatori. Dal 
pontefice Eugen io IV fu mandato nunzio 
al Concilio ai Firenze, e poscia fu visi- 
tatore generale della sua Ordine, e mori 
in Palermo nel 1452. Questo uomo di 
santissima vita rese di pubblica ragione 
molte opere , fra quali meritano esser 
particolarmente ricordate quelle che 
Ottavio Gaetano Ballando , e Francesco 
Baronio comendarono a ciclo ; dfoS tk 
pemitentia — De passione Domini — Tra- 
ctalus de fide — Sylva rerum legalium , 
canonicarum et teologicarum — Sormo- 
nti de tempore ec. ' . ‘ 

La lingua greca nòn venne messa da 
banda sotto la signoria de’ monarchi Du- 
ri zieschi. Uno di quelli che pose ogni 
ingegno nel coltivarla fu Leone d’ Alta- 
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mura. Devesi a lui la lode di aver recato 
in latino alcuni libri greci. Nè è da o- 
mettersi Almerinda Morelli da Lecce di 
nobile prosapia. In età assai giovani le in- 
tese alle lettere greche , e giunse a co- 
glierne il più bel fiore ; ma le sue varie 
opere , non senza danno dell'universale 
venner perdute. 

Nella città di Otranto i monaci di 
s. Basilio , ed in Sicilia quelli di .v. Mar- 
tino della Scala coltivarono pure l'achea 
letteratura. 

Ebbe fama la cronica di Pietro Gaza- 
ta abate benedettino di S. Prospero di 
Reggio, sua patria , la quale è una con- 
tinuazione di quella che intorno il natio 
paese aveva dettata Sayccio, fratello del- 
l’avo di lui- Pregevole fu riputata pure 
l'istoria del monastero di Nardò, lavoro 
del monaco cassinese Stefano , abate di 
s. Maria dell' Alto — Scrissero esatta- 
mente gli annali dal 1250 al 1486 i due 
Ltiigi Raimo da Napoli , e specialmente 
la introduzione di questa Opera è tenu- 
ta in gran pregio — Meritò gli elogi del 
Paglia il tarantino Angelo Crasullo che 
scrisse in lingua latina gli avvenimenti 
del 1352 fino al 1392. — Tommaso di 
Loffredo ci presenta in oscura tinte gli 
avvenimenti dal 1300 al 1450. 

La Sicilia eziandio vanta due storici 
di quel tempo. Il primo Tommaso Chiat- 
to nato in Palermo , i cui fanciulleschi 
trastulli versarono su le dotte carte. Lo 
studio della filosofia, e della storia con- 
solò la sua età matura, mentre le muse 
ne rallegrarono la giovinezza. 11 secon- 
do fu Antonio Bologna pur di Palermo , 
ed ebbesi altresì nóme di buon filosofo, 
di storico non mendace e di non volgare 
poeta. 

La potenza marittima ebbe l’ultimo 
grado di decadenzyotto la denomi nazio- 
ne de 1 monarchi Duruzzeschi. La regina 
Margherita aveva due sole galee per 
impedire ai navigli di recare dal Princi- 
pato e dalla tài labria le vettovaglie alla 
capitale. Nella venula di Luigi cT Angiò 
in Napoli , i nobili ed il popolo furon 
costretti somminoti argli dicci galee ar- 
mate, e mille uomini d'arme, E fu ri- 
putato miracolo che Ladislao , quando 
si accinse alla conquista di Roma armar 
potesse otto navigli e sei galee. 1 più 


celebri marini a « 

Betio <b Lipari, t 

Ma se poveri sembrammo nelle forze 
di mare, non cosi fummo di certo nelle 
fono di terra. Quindici mila cavalli, ed 
otto mila fanti furon mossi su di Roma 
dal prode Ladislao. L’esercito napolita- 
no era composto di numerose legioni , 
allorché fu data giornata al sovrano an- 
gioino lungo la via di Roccasecca. 

li commercio , non ostante i favori 
della natura , totalmente decadde. E 
come potevasi diffondere tale sorgente 
di ricchezza se la proprietà era poco più 
che un vano nome per colpa di leggi 
mulliplicatc cd oscure, al cui patrocinio 
ricorrevasi indarno. Quindi il caro dei 
viveri , i panici timori e le civili dissen- 
zioni annientarono l'industria de’ nostri 
popoli. 

In Sicilia la navigazione , ed il com- 
mercio patirono le stesse vicissitudini. 
Invano papa Urbano pretese un soccorso 
di dieci galee , che gli si doveva per gli 
ultimi trattati conclusi tra il suo nunzio 
e la Corte siciliana. Oltre a ciò, quando 
Manfredi da Chiaroraonte volle nel 1388 
reprimere le scorrerie de' corsali barba- 
reschi , dovè a proprio spese prendere 
tredici galee genovesi, e (lue pisane alle 
quali aggiunse sei soli navigli. Le gravis- 
sime tasse rovinarono a un tempo il traf- 
fico di quella Isola. 

Mentre però fra noi non portavasi che 
di questi mali , nelle parti più lontane 
si menava vampo della floridezza delle 
arti nel nostro reame. I principali edilizi 
innalzali a quel tempo furono il castello 
della città di Massa , edificato da Pietro 
Acriapacoia da Sorrento , il quale dalla 
regina Margherita fu dichiarato perpetuo 
castellano; la chiesa cd il convento di 
Monte Olivete che Garretto Origlia fè 
costruire; la chiesa di s. Marta , edificata 
d’ordine della madre di Ladislao. Vari 
palagi furono innalzati dalle famiglie del 
Balzo, de' Zurli, de' Caruccioli e de’ Pi- 
scicctli. Nobili sono i sepolcri che ven- 
nero eretti nelle chiese della nostra Me- 
tropoli, i quali ridesteranno mai sempre 
al pensiero Girevoli e preziose memorie. 

Devesi a Carlo II la fondazione della 
odierna città di Vico. Fu egli che sul 
piano del itionlicelló, il quale su fan- 
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tiqua Equa verso Oriente si eleva, fon- 
do la prefata citte , dal luogo Equense 
nominata, ed in questa gli E guani ven- 
nero ad abitare nell'anno MCCC.Nè pago 
a questo vi edificò una villa di sua deli- 
zia, ed un palazzo nel quale spesso soleva 
a diporto andare. Per lo che nelle carte 
dei conti dell'archivio della Zecca, spesso 
ne’registri di questo Monarca s'incontra- 
no delle somme pagate per compra , o 
trasporto di vettovaglie in Vico equense , 
nel tempo che egli colè villeggiava. 

Poco di poi eh’ ebbe edificato il suo 
Reai palazzo, pensò di farne unaveracittà, 
per lo che dimandò , ed ottenne da papa 
Bonifacio Vili , che la cattedra vescovile 
dal piano dell'antiqua Equa, in Vico fosse 
Urtala tata. 

Quindi da questo tempo cominciò ad 
aversi la serie de’vescovi , non più detti 
di Equa, come pel passato , ma di Vico 
Eauense. 11 che puoi vedere nel catalogo 
deVescovi di Vico Equense posto a stampa 
da monsignor Pace degnissimo vescovo 
della prefitta città , il quale con molta 
erudizione suppliva alle lacune dell' U- 
ghellio. 

Sul piano dunque del succen nato colle 
Carlo li di Angiò nel MCCC edificò la 
città di Vico, ove tanto egli , quanto poi 
Giovanna il passava» volentieri la etate , 
come in un luogo. in cui il raggio cocente 
del sole viene dalle {aure occidentali fa- 
cilmente vien temperato. 

Tra i più solenni architetti, scultori 
e pittori merita esser ricordato Giacomo 
de Sanctis, il quale nacque dianzi il 1385. 
Ammaestrato alla scuola del secondo 
Maiuccio ben per tempo raggiunse l'ec- 
cellenza dell’ arte. Nei 1420 , costruita 
ch'ebbe la chiesa di s. Maria delle Grazie 
presso s. Agnello , riedificò le chiese di 
s. Pellegrino , di s. Onofrio a Formello , 
ed i prefati palagi de' turaccioli, de’P»- 
scicelli e de' Zurli. Cessò di vivere in sul 
fior degli anni , conosciuto ed assai de- 
siderato in ogni parte di Europa , {sti- 
mandosi da tutti tanto grande che poteva 
dare onore più presto che riceverne. 

L’architettura, e la scoltura moltis- 
simo debbono al rinomato Andrea Cic- 
cione Questo sovrano ingegno ebbe na- 
scimento nel 1367 e si educava eziandio 
alla scuola del celebre Masuccio li. La 
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bella chiesolina di s. Maria dell’ Astnnta 

r iresso il sedile di Nido fu il suo primo 
avoro. A lui dobbiamo la eh lesa di s. Mar- 
ta , quella di s. Giovanni a Carbonara . 
e le altre della Croce presso s. Agostino 
della Zecca , e di Monte Olivete , ove è 
sua anche l’opera del monistero , come 
il terzo chiostro di $. Severino eh 1 cult 
costrusse di ordine dorico. Suo è il di- 
segno della chiesa di s. Lorenzo , e quello 
della cappella del Pantano, appo la Pietra 
santa. Eresse pure vari palagi nella citte 
di Napoli- Elegante è quello ch'ei fè per 
Bartolomeo da Cepua , oggi detto della 
Riccia. In Salerno vi rimane tuttavia il 
sepolcro che costrusse d' ordine di re 
Ladislao alia regina Margherita. In Na- 
poli , oltre quello che vedi nel Duomo 
per Giosuè Caracciolo , si ammira in 
s. Giovanni a (Viròonaraquello del prelato 
Ladislao , il più superbo munimento che 
fosse innalzate a quei tempi. E tuttavia 
comune sentenza che questo artista si 
appagasse di accennare quanto avreb- 
be potuto. Egli mori interno all' anno 
IMO. 

Agnello del Fiore , nacque nel 1100 
di Colantonio , e uscì de’ vivi nel 1V76. 
Fece nel Duomo il deposito del Cardinal 
Piscicelli; in s. Lorenzo Maggiore quello 
di Giouann* Cicinello 11 più notevele è 
l'altro che osservi nella chiesa di s. Do- 
menico grande, e che è situato nella cap- 
pella di s. Tommaso d’ Aquino. Lavorò 
m tal tempio il deposito a Mariano Alano 
con la sua statua molto pregiata. Vari 
altri monimenti ammiransi in s. Dome- 
nico di questo illustre uomo. Ristaurò 
nel 1452 la chiesa dis.Piriro in Vinco/»*, 
rinnovò quella di s. Stefano ai Mannesi, 
cd altre ne fabbricò dalle fondamenta , 
tutte di greca architettura. 

Pietro, e Polito Donzìllo ammaestrati 
nella scuola dello Zingaro si distinsero 
nella pittura. Nacque il primo nel 1405 , 
ed il secondo nel H07. Ambi appararono 
le regole del disegno sotto la scorta del 
Solario. A questi chiarissimi artisti si 
debbono le pitture del reai casino di 
Poggio Reale. Belle pur sono quelle clic 
tuttavia veggonsi nel refettorio di s. Ma- 
ria la Nuova, e sopra la porta dello stesso. 
La città di Firenze deve al nostro Polito 
la maggior parte di quelle opera eleganti, 
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che a tutti e due meritarono la pubblica 
laude. Incerto è Tanno in cui questi ce- 
lebrati dipintori usciron <Jc ! vi vi, sebbene 
il cavalier Stamioni ci assicuri che avve- 
nisse nel 1470. 

Gloria som ma si procacciò Angelo Fran 
co , nato , secondo alcuni , in Napoli. 
Fu dato a questo fervido artista di far 
rivivere nel nostro suolo quel lume chia- 
rissimo della pittura italiana, l'immortal 
maestro Simone. Tutti i dipinti di lui 
sono da considerarsi c per la simmetria 
e per la stupenda bellezza delle figure. 
Nè ristaremo qui dal dare precise notizie 
delle sueopere. Valgan per tutte le altre 
la tavola fatta per T altare maggiore, di 
s. Marta; i lavori esistenti in s. Giovanni 
Maggiore ; quei che veggonsi nella chiesa 
di s. Domenico ; da ultimo i dipinti in 
s. Giovanni Evangelista. Nè vi è stato 
amadore delle arti belle , il quale non 
abbia prestato omaggio a questo sovrano 
ingegno; c chiamar si potrebbe fortunato 
colui che seguendo le sue orme giugnesse 
a meritare tali elogi quali al nostro An- 
gelo si tributarono dal senese Marco , e 
dal celebre Colantonio del Fiore , di cui 
faremo ricordo. 

Colantowo del Fiore , nacque in Na- 
poli nel 1352. Ebbe a maestro Francesco, 
figliuolo del sullodato Simone. Scorso il 
quarto lustro di sua vita diede prove non 
equivoche di sua valentia. Egli si fece 
conoscere per la famosa tavola di s. An- 
tonio Abate , dipinta nel 1373 , introdu- 
cendo la pittura ad olio, cosa degnissima 
da fissare un’ epoca gloriosa per le arti 
belle. Tinse la tavola di s. Anna nel 1430 
per s. Marta la Nuova, e l’altra di s. <rt- 
rolamo posta in s. Lorenzo intorno al 
1430. Morì nel 1444. 

Fama di solenne artista si ebbe pure 
Antonio Solario, conosciuto col sopran- 
nome di Zingaro , il quale respirò aure 
dì vita intorno al 1382 in Civita , nelle 
vicinanze di Chicli di Apruzzo. Dobbiamo 
a sua laude rammentare com’egli umil- 
mente nato, non ebbe altro sostegno alla 
vita, non allo studio delle arti altro av- 
viamento , fuorché il suo proprio genio. 
Intorno al quinto lustro si reco in Napoli, 
ove non indarno si fece a conoscere nel 
suo mestiere di fabbro. Introdotto in casa 
iji Colantonio per lavorarvi alcuni arnesi 


da cucina provò le forze di amore, preso 
dalla vaghezza della figliuola di lui, bella 
e leggiadra oltre ad ogni altra. Fu allora 
che Colantonio non volendo porre in 
disperazione questo gióvane infelice, dis- 
segli, che ben volentieri appagati avrebbe 
i suoi desideri, quantunquevol te divenis- 
se pittore, al pari di lui. Qual giubilo a 
quell’anima innamorata! Passati appena 
pochi giorni , Antonio parti per Bologna 
a seguire le orme di Lippa Dalmaso . 
ove dopo sette anni di studio ostinato , 
giunse ad esser tenuto in gran pregio. 

Ritornato in Napoli fu presentato alla 
regina Giovanna li, la quale grata del do- 
no fattoledcl ritratto di lei, assicurò il So- 
lario di tutta la sua sovrana satisfazione. 
Nè andò guari che le sue opere venissero 
da Colantonio ammirate, dappoiché es- 
sendogli stato inviato dalla Regina il pro- 
prio ritratto senza svelargliene l'autore , 
del Fiore ingenuamente confessò che in - 
vano altro artefice avrebbe potuto sce- 
liere tanto bello , ed in tutto serbare il 
ecoro e T avvenenza sì gradevole. A 
questo encomio che tanto l ’onorava tosto 
gli fu presentato lo Zingaro , cui il Co- 
lantonio tocco da maraviglia e da piacere 
diede in isposa la sua amatissima figliuo- 
la. E poiché il Solario si ebbe acquistata 
fama per ogni parte , tante opere veni- 
varigli commesse che sono quasimente 
innumerevoli i lavori che ci rimangon 
di lui. Tra i più famosi si vogliono ascri- 
vere le pitture fatte nel noviziato di Monte- 
Oliveto, il quadro posto su l'altare mag 
giore di s. Pietro ad Aram , i dipinti esi- 
stenti in s. Mona a Piazza nella Certosa 
di Napoli, quei di s. Lorenzo, e di s. Do- 
menico Maggiore; e sopratutte le pitture 
del terzo chiostro di s. Severino di Napoli 
dinotanti i fatti della vita di s Benedetto 
ultimamente pubblicate per la prima vol- 
ta e delucidate dal cav. Stanislao d'Aloe. 
Nè sono a tacersi i lavori eseguiti in Roma 
nel soccorpo della Basilica Vaticana e 
nella Biblioteca , e sì pur le ligure quivi 
miniate delia Scrittura Sacra, che tanto 
credito e fama gli accrebbero. In Bolo- 
gna , venne a cielo lodato dal Criscuolo . 
in Venezia meritò i plausi del l 'orini, sul 
Tevere fu onorato dell' amicizia del Fab- 
briano. 

Questo chiarissimo uomo parti dal 
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mondo nel 1453 accompagnalo dalle la- 
grime di un popolo immenso , il quale 
fece a gara col ceto più rispettabile per 
contribuire alle spese dell’ esequie riu- 
scite sontuosissime. 

Nomineremo da ultimo Antonio Bam- 
basio , il quale ebbe i suoi natali in Pi- 
perno Tanno 1368. Sotto i rinomati pro- 
fessori Ciccione , Fiore e Solario studiò 
la scoltura e la pittura, ed acquistò ancor 
giovane bella fama nella citta di Napoli. 
Nè poche opere di lui ci rimangono. Me- 
ritano peculiar considerazione gli orna- 
menti marmorei alla porta del vescovado 
di Napoli; la porta, pur di marmi ornata, 
della chiesa di s. Giovanni Evangelista 
terminata nel 1413; il sepolcro di Lodo- 
vico Aldemaresco posto nella chiesa di 
s. Lorenzo (oravedesinel chiostro] ch'egli 
scolpì nel 1421. Mentre però tendeva in- 
cessantemente a maggiore altezza, man- 
cò nel 1435, lasciando di sò sommo de- 
siderio. 

È questa la fedele dipintura dello Stato 
delle scienze, delle arti, della navigazione 
e del traffico sotto gli ultimi quattro so- 
vrani della Casa d’Angiò; nè altro debito 
ci rimane, se non dare un brieve cenno 
degli spettacoli che in quei tempi si ebber 
cotanto vigore. 

Saran per sempre ricordate le giostre 
fatte in Napoli all’ apparirvi del terzo 
Carlo. Allora questo principe armò ca- 


valieri molti gentiluomi, ed institul l'Or- 
dine della Nave. Succedutogli Ladislao, 
non andò guari che avesse formalo varie 
compagnie di cavalieri erranti, delle quali 
il eh: Pietro Napoli Signorotti parlò di- 
stintamente, rammentando la Compagnia 
dell’ Araata , quella della Stella , ed in 
fine la Compagnia detta Leonessa. 

Il matrimonio di Ladislao con Maria 
da Cipro fu solennizzato con tanta gioia, 
che non vi fu condizione di età, o di sesso 
o di grado, che non prendesse parte alle 
feste. Nè furon meno grandiose le giostre 
che si fecero nella incoronazione di Gio- 
vanna II. Parve riserbato a questa regina 
d’ introdurre nella Corte ai Napoli le 
musiche, i balli , le cene e gli spettacoli 
drammatici. 

Tanto potè levarsi la napolilana fortuna 
da non ispegnereil sacro fuoco che anima 
le arti belle, mentre la pace era sbandita 
dalle nostre contrade , e P erario pub- 
blico immiseriva nella povertà de’popoli. 
Se però i bei giorni di Roberto si videro 
eccli&sarsi sotto T uccisore di sua figlia , 
e sotto i successori di lui , presto a noi 
rifulse il bel sole d’Aragona , e vedremo 
sotto questa Dinastia generosa di mo- 
narchi Iberi tornare i regni delle Sicilie 
alla primiera loro floridezza; anzi vedre- 
mo sotto il regno del primo Alfonso la 
gentil Partenope , 

Che vincere parea sè stessa antica. • 
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Questo principe d’ immortai ricordan- 
za fu figliuolo di Ferdinando detto il 
Giusto , a cui nacque nel 1394 , e suc- 
cesse nel 1416 nel regno di Sicilia e negli 
altri floridissimi reami di Spagna. Di- 
scendeva egli da Costanza figliuola di re 
Manfredi , ed essendo stato adottato da 
Giovanna II ascese sul trono di Napoli 
nel 1435, avendone avuto, dopo sette 
anni , il pacifico possesso. La prima sua 
educazione venne dall’augusto suo ge- 
nitore saggiamente rivolta agli studi. In 
età assai tenera apparò grammatica , e 
quindi nelle carte degli oratori e de ! poeti 
si fè eccellente in queH’armonica elegan- 
za del discorso , che fu sempre reputato 
bell’ornamento de’ re. Nè solo poi volle 
adornar T animo della sapienza de’ teo- 
logi ; nè fù senza meraviglia vedere il 
reale infante di Aragona disputare del- 


l’essenza di Dio, del libero arbitrio, della 
Incarnazione del Verbo, del Sacramento 
Eucaristico c della Triade Sacrosanta 
Cosi istrutto de' doveri degli uomini nati 
al regno, risguardò l’altezza, cui la Prov- 
videnza era per elevarlo { come mezzo 
per fare felici i popoli, e si pose in cuore 
di emulare Marco Aurelio e Giustiniano. 

Correva l’anno 1420, quando Giovanna, 
per farsi incontro ai desideri del suo Ca- 
racciolo tutti volli all'abbassamento del- 
lo Sforza, si vide sulla proda di tale pre- 
cipizio, che certo Parrebbe ridotta a se- 
pellirsi sotto le mine del trono, se lama- 
no potente di Alfonso non P avesse trat- 
ta tu ori del grave pericolo. Ser Gianni 
aveva mandato lo Sforza negli Stati del- 
la Chiesa a fiaccarla baldanza di Braccio 
da Montone , che aveva usurpato Peru- 
gia c Todi al Pontefice Martino Y. là le 
* 
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genti dello Sforza venivan vinte, nè do- a «ette novembre, ed era ricevuto a gran- 
leva a Ser Gianni : il quale prima gli ri- dissiina festa, come colui ch’era stato già 
tardava i soccorsi, poi a viso aperto to- dichiarato figliuolo adottivo di Gio- 

glievagli ogui stipendio, lo licenziava dai vanno , Duca di Calabria, e successore del 

servigi della regina , e si accostava alle regno. La Regina volle discendere ad 

parti di Braccio. A due potenti nemici incontrarlo sino alla porta del Castel 

esponeva egli P amata sovrana : ad uno Nuovo, e quivi davagli un amplesso ma- 
strenuo guerriero , e ad un papa. E lo terno, e di propria sua mano gli conse- 

Sforza , e segretamente il pontefice, in- gnava le chiavi del castello medesimo, 

vitarono Luigi d’Angiò a ricogliere l’e- Le musiche , di cui tanto tanto diletta- 

redità di Giovanna 1: nè il principe fran- vasi Giovanna, i canti, le danze allegra- 

zese se ne lasciò a lungo pregare. In sul vano una reggia, ch'era poc’anzi immersa 
principio di giugno 1421 lo Sforza , co- nel lutto. Bla le fazioni di guerra cren 
me vicerèe gran contestabile del monar- sopite, non ispente: Braccio mosse con- 
ca Angioino , con meglio di dodicimila tro lo Sforza ; Alfonso , accennando ad 
soldati penetrava nel regno , e rendeva Aversa, strinse Acerra di assedio. Vede- 
a devozione del novello signore Aversa, vansi dal pontefice prudentissimo là av- 
Benevenlo , Ariano, Montefuscolo , A- riarsi le cose, ove facilmente avrebbero 
vellino ed Atripalda. La Regina e ser potuto soffrire ingiurie o gl* interessi o 

Gianni tremavano. Si assoldarono il Co- la dignità della Santa Sede ; tanto più 

lonna e il Gaetano con 1000 cavalli , c si che vivevesi ancora in Ispagna con auua- 

pensò d’implorare soccorso al Papa , al cissima pertinacia nello scisma dell anti- 

duca di Mitano , a’ veneziani. Ma a nul- papa Benedetto XII. Si pose dunque al- 
la riuscivasi , se Antonio Carafa , eletto r impresa , e felicemente la condusse a 

ambasciatore per sollecitare gli aiuti , fine, di comporre prima a tregua, poi a 

non avesse sagacemente rivolte le spe- pace, i due contendenti. Luigi abbandonò 

ranze in più valido protettore , nel no- il regno : i legati pontifici resero a Gio- 
stro Alfonso d’Aragona, che nell'isola di vanno le terre che avevano occupate e 

Sardegna dirigeva l'assedio di Bonifazio , che ritenevano per l’angioino : a tran- 

castello principalissimo della Corsica , quilla stanza riduccvasi lo Sforza in Be- 

ch'egli ritor voleva a’ genovesi : ed Al- nevento. solo in Aquila ancor sventolava 

fonso, assai più lieto di soccorrere un’ a- il vessillo di Francia. Una mortifera pe - 

inabile regina infelice che di acquistar- slilenza veniva però a turbare i nuovi e 

si un regno, spedi tosto trenta galeree be’ giorni di pace, perciocché nella pri- 

sei navi in soccorso di Napoli , che già mavera dei 1422 afflisse la città di Na- 

era cinta d’assedio dall'Angioino, reca- poli. La Regina ed Alfonso prima cerca- 
tovi di persona , e dalle genti dello rono un aere salubre in Castellammare 

Sforza, che accampalo si era a Resina. (ove lo Sforza venne ad inchinare Al- 

1 napoletani da una banda respirarono fonso, e gli giurò fede ), poscia in Gaeta. 

, a si nuovo c polente soccorso, e dall al- Ma ser Gianni temea raen la peste, che 

tra re Luigi ritiravasi ad Aversa , e Io il re di Aragona; c tanto bisbigliò all o- 

Sforza, rotto dalle genti di Braccio, cer- rocchio di Giovanna, che la decise a 

cava altrove sua difesa. Giunte ad Al fon- prender stanza in Procid* , e quindi in 

• so , che venuto era nella Sicilia , sì liete Pozzuoli. L’Aragonese si tenne in debito 

novelle , si condusse in Ischia t ove ser di visitarla , ma ser Gianni , intimorita 

Gianni andò a complir seco lui a nomo la Regina , la fé riparare in gran fretta 

della sua sovrana, e ad invitarlo di alle- nel castello di Capuana: Alfonso , mar» 

«rare di sua persona la reggia di Napoli. vigliato, tornò a stanziare nel Castello 

Narrano, che ser Gianni , veduto Alfonso , Nuovo. E qui è disparere fra nostri sto - 

e trovatolo di più nobile e grazioso aspetto rici, mentre v'è chi narra che l'Aragonese 

eh’ egli non avrebbe voluto , se ne fosse volesse anzi tempo l'imperio, prelenden- 

P ertilo tutto annuvolato , volgendo nel- do che il suo nome stesse con quello 

animo il modo onde alienarlo dalla della Regina in capo ai bandi ed alle 

regina. Entrava intanto il re di Aragona leggi ; e che , rifiutata la sua dimanda . 
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concepisse il disegno di ridurre in poter 
suo tutte le castella che guardavano la 
città. Altri scrive, che, avvisato per let- 
tere di Roma che ser Gianni tramava 
contro la vita di lui , egli si vide nella 
necessità d' imprigionarlo, e di ottenere 
dalla Regina quanto gli fosse opportuno 
a ben guardarsi la vita. Certo e , che a- 
vendo Alfonso messo in ceppi Ser Gianni, 
andò al Castel di Capuana per renderne 
buona ragione alla Regina ; ma qual 
dispetto non infuria in seno di donna 
contro chi le ha tolto l’amante? Importo 
del castello furon chiuse d’ ordine del- 
l' irata sovrana ad Alfonso : Ingiurie , 
pietre , balestre furon lanciate sopra di 
lui, e gli fu gran fortuna il salvar la vita 
all 1 urto di un gran sasso che percosse 
su la groppa del suo proprio cavallo. Da 
«meli’ ora Napoli si levò tutta in arme : 
Alfonso l'acquisto del Castello di Capua- 
na , Giovanna del Nuovo agognavano : 
Durazieschi e Catalani combattean con 
furore , e con poco frutto i principali 
cittadini s’ intromettevano per la pace. 
Giovanna fè grandi promesse allo Sforza 
perchè accorresse in suo aiuto; e questi, 
rotta a Salice una grossa schiera di Ca- 
talani , liberò di ogni attacco il castello 
in cui stanziava Gitvanna, e, fatta strage 
de’nemici, ne costrinse le reliquie a rin- 
serrassi nel Castel Nuovo. Breve trionfo! 
dappoiché , mentre Io Sforza riduceva 
Aversa all’ obbedienza della Regina , 
un’ annata aragonese giungeva da Bar- 
cellonasgiNapoU, e, quantunque gli Sfor- 
zeschi accorressero , la citta fu tutta in 
preda ai Catalani e alle fiamme. Il ma- 
gnanimo Alfonso fè cessare le stragi e 
['incendio, e, nello scambio de'prigioni, 
rese generosamente la libertà al famoso 
Ser Gianni, il quale, riparatosi in Aversa 
con la Regina e con lo Sforza , fu prin- 
cipalissima cagione perchè vi fosse ezian- 
dio imitato Luigi d’Angiò, il quale tro- 
vavasi in Roma; e lui figliuolo addotti vo 
di Giovanna , lui duca di Calabria , lui 
crede del trono solennemente fecero pro- 
clamare, dichiarandosi Y Aragonese per 
ingratitudine e fellonia decaduto da ogni 
suo diritto. Al breve trionfo dello Sforza 
tenne dietro però anche il breve trionfo 
di Alfonso ; imperocché questi, temendo 
d’essere superato dal numero de’nemici, 
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e d’altra nafte, richiamato da gravissimi 
affari nell’avito suo regno, lasciò Napoli 
a’suoi capitani, i quali ben presto Io ce- 
devano al figliuolo dello Sforza, succe- 
duto, dietro la dipartita aei padre, nel 
comando delle schiere della Regina. Noi 
non seguiremo Alfonso nelle Spagne, nè 
tampoco nella Sicilia, donde, morto ser 
Gianni , tentò, ma invano , qualche se- 
greta pratica per tornare in grazia della 
sovrana ; ma , seguendo l' ordine delle 
nostre istorie, discorreremo, come dopo 
la morte della seconda Giovanna, avve- 
nuta li due di febbraio 1435 , venissero 
questi Stati sotto un non breve inter- 
regno. 

La prefata Regina aveva per testa- 
mento nominato erede del trono Renato 
d’Angiò, duca di Lorena e conte di Pro- 
venza , fratello di quel Ludovico , che 
dapprima era stato da lei adottato per 
figliuolo. In tale atto solenne disponeva 
dell’uso delle molto gioie e masserizie 
che formavano il reai tesoro, e da ultimo 
era creato un consiglio di reggenza t 
scelto tra i più grandi ed i più prudenti 
della corte e del regno. Intanto Covrila 
Ruffo duchessa di Scssa adunò il consi- 
glio de’ governatori designali ; e letto il 
testamento , fu deliberato mandare am- 
basciarla a Renato, il quale a quella sta- 
gione trovavasi in Marsiglia. Si provvide 
alla interna tranquillità della capitale 
con ottocento cavalieri e tre mila fanti 
di milizia cittadina. Si chiamò Jacopo 
Caldora a mettere in ordine un esercito 
di sei mila cavalieri, e diecimila fanti; e 
cotal cosa parve di assai momento, per- 
ciocché era nota l'inimislà che passava 
tra lui e Giovannantonio Orsini, principe 
di Taranto. 

Mentre cosi provvedevasi al buon reg- 
gimento dei governatori e consiglieri di 
reggenza, il popolo trovò scusa a tumul- 
ti; protestò della nullità del testamento; 
vociferò essere stata opera de’ baroni 
parteggiani della Casa d'Angiò : volle 
scelti venti suoi rappresentanti appellati 
bug li vi. Queste subitanee dichiarazioni 
condussero il consiglio de'govcrnfctori a 
cedere alle popolane rimostranze; talché 
permisero una parte dei baglivi pigliasse 
seggio e voto nelle deliberazioni del su- 
premo consiglio. 
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Parevano così in su le prime ricompo- 
ste le cose del regno ; ma l’animo delle 
popolazioni si divise man mano in diverse 
sentenze ; altri parteggiando per l’An- 
gioino, altri per l’Aragonese; e molli fi- 
nalmente si appellavano all'elezione del 
pontefice. Gli Abruzzi si strìnsero in con- 
federazione, e prepararonsi a resistenza: 
altra parte del regno annuiva a quelle 
provinole. Alfonso seppe attendere a 
questi avvenimenti, e cominciò a ben di* 
«cernere quel che meglio gli convenisse. 
La parte angioina sembrava sgominata , 
specialmente dopo là morte di Tommaso 
Ruffo gran contestabile del regno. E così 
pervenuta la profferta del reame ad Al- 
fonso , con la intesa del principe di Ta- 
ranto , spedi di Sicilia quattrocento ca- 
valli ; e mentre queste nuove forze uni- 
vansi a quelle che teneva il principe di 
Taranto, sopravvenne il conte Dolce del - 
l' Angui tiara , inviato dal Papa . che in- 
grossò con novelle truppe le schiere della 
parte aragonese. Alfonso stesso non pose 
tempo in mezzo , perciocché si mise per 
la via di mare addi ventidue luglio 1436, e 
fece sosta ai lidi di Scssa, dove il Duca ac- 
coglicvalo a signore. E quivi senza indu- 
giare radunò i confederati principi della 
parte aragonese, che erano Orsino degli 
Orsini , Amicacelo Ugolino di Aquila , 
Antonio Colonna marchese di Cotrone, e 
principe di Salerno, Ludovico fratello di 
lui. col conte di Fondi , Francesco Orsino 
conte di Conversano; il conte di Campo- 
basso Arrigo e Jacopo della Leonessa si- 
gnori di Montesarcliio, e Francesco Dan- 
done. Ciascuno aveva assoldato sua gen- 
te , e così l’armata aragonese compone- 
vasi a poderose forze c gagliarde. 

Le nuove di tali avvenimenti perven- 
nero al principe di Taranto che stanziava 
con il suo esercito in Ariano. Mosse egli 
pertanto a salutare Alfonso , ed il primo 
consiglio portogli , fu quello di assediar 
Gaeta. Tenevano presidio in essa città 
circa cinquecento genovesi comandati 
da Francesco Spinola, e Ottolino, già in- 
viati da Filippo Visconti duca di Milano. 

Questo intervento da parte de’ geno- 
vesi obbligò i mercatanti di quella na- 
zione che trafficavano nel Tirreno a ri- 
parare in Gaeta per teina di non esser 
fatti captivi dalla flotta aragonese. Im- 


però, all'avvicìnar di questa alle acque di 
quella ben munita città, celeramente i 
mercatanti reclamarono nuovi aiuti al 
Visconti , e nuovi ne vennero dalla riviera 
di Genova, 

Questi novelli aiuti turbarono l’animo 
di Alfonso , il quale riunì soldati e duci 
che tenevano alla parte di lui, ed arringò 
tutti con parole eloquentissime , ram- 
mentando le patite offese , e ricordando 
il valore connaturale ai popoli che con- 
clamavamo al trono di Napoli; e tutloc- 
chè vedesse la gente rannata non esperta 
abbastanza delle cose di mare, pure egli 
ricordava le antiche glorie del romano 
popolo, che pur tanto soprastò a’ carta- 
ginesi, mentre esercitatissimo nelle bat- 
taglie di terra , non era poi pratico iti 
quelle di mare. Terminava r arringa , 
implorando la Provvidenza divina a tu- 
tela dei propri diritti sulla corona delie 
due Sicilie. 

1 genovesi erano strenui nelle guerre 
di mare. Eglino, veduto lo sforzo arago* 
nese, raccolsero in prima tutte le navi 
alla rada. 11 mare pareva tutto in potere 
degli alfonsini. il di vegnente una vela 
genovese , remigando verso la fiotta di 
Alfonso , s’ incontrò in una nave di que- 
sto ; si cercò da una delle parti avverse 
parlamentare : ed ottenutone l f assenti- 
mento, l’araldo di Genova fece intendere 
ad Alfonso che il Visconti non altro amava 
se non che vettovagliare la città, e rien- 
trare nel genovesato. Che perciò era mi- 
glior consiglio permetter tanto , e non 
venire a giornata. 

Alfonso prese deliberazione in consi- 
glio dai suoi; e benché vi fosse in prima 
chi vagheggiasse la pace , pure dopo le 
contrarie sentenze ruron denunziate le 
ostilità. Si venne alle prese , e benché 
Alfonso combattesse come soldato , ed 
in tutti ingenerasse coraggio, pure i ge- 
novesi rimasero vincitori, e sommo tro- 
feo della vittoria si fu lo stesso monarca 
aragonese fatto da lor prigione con pa- 
recchi illustri del suo corteggio. 

Jacopo Caldera, sopravvenuto in favore 
de’genovesi,fè più splendido il loro trion- 
fo imperocché, rottele schiere degli al- 
fonsini, guerreggienti su i lidi, a’ impa- 
dronì di molto bottino. Il comandante 
la squadra genovese, rinfrancate le fati- 
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che del combattimento, fece rei» per elle 
volt* di Genova, conducendo seco il reale 
prigioniero. Quivi pervenuti, Alfonso ed 
i tuoi cavalieri furono condotti a Savona, 
ed indi a Milano. Ma si nell'uno, come 
nell’altro soggiorno, l'Aragonese fu ser- 
vito, riguardato, e festeggiato da re. 

Il Visconti venne a stretto abbocca- 
mento con Alfonso , e quel principe rino- 
mato ebe ottenne sommi elogi dagli sto- 
rici,^ presosi vivamente dalla magnani- 
mità e dalla sapienza dell’illustre prigio- 
ne, che lo esaltò con somme laudi si pri- 
vatamente, contesila presenza dei prima- 
ti dellaGorte.Nèalle sole laudi ristette il 
Visconti , che deliberò favorire Alfonso 
nel conquisto di Napoli , e quindi fé li- 
beri tutti i captivi, obbligando i baroni a 
giurar fede ad Alfonso ; e mentre questi 
riparava in Ispagna , spedi il principe 
Orsino ed il duca di Sessa per alla volta 
di Napoli affili di crescer l r animo i par- 
teggiani dell' Aragonese. 

1 genovesi ribellarono a Filippo , co- 
nosciuta appena lo liberazione dei pri- 
gionieri. t mentre le cose di Alfonso 
prosperamente fortuneggiavano, gli am- 
basciatori spediti dal consiglio di Napoli 
a Renato d' Angiò, trovando quel principe 
tenuto a guardia da Filippo duca di Bor- 
gogna, cognominalo il Buono, si avvisa- 
rono fosse savio consiglio condurre seco 
loro la Isabella consorte di Renalo , la 
quale di fatto pervenne a Gaeta addi 18 
ottobre 1433. 

Isabella si era una principessa sopram- 
modo umana e modesta, a tal che trasse 
a divozione ineffabile lo genti tutte che 
seguivano la parte dell'angioino. Da tutti 
venerata ed ubbidita, ella ebbe tempo a 
ricomporre qualche |>arto della pubblica 
amministrazione, rimunerando i più Adi, 
e precipuamente il Caldor o. 

Ma Alfonso, campato da pericoli, pre- 
parò armi ed armati : al tempo stesso 
Pietro il Aragona, fratello di lui , appa- 
recchiò navi e vettovaglie e gente in Si- 
cilia, e con la guida del principe di Ta- 
ranto, fece vela per a Gaeta, che, per ope- 
ra del duca di Sessa il quale guadagnato 
aveva l’animo del governatore , apri le 
porto ad Alfonso. Quivi pervenuto rag- 
granellò genti, soccorseCapua, si strinae 
di nuovo in amistà al conte di Nola , e, 


rotti i nemici a Scafato in sul confine 
della Campania, prese di assalto Castel- 
lammare di Stabia, ed ebbe a devozione 
Vico, Massa e Sorrento. 

Isabella in tanto presentissimo peri - 
colo invocòl’alutodi papa Eugenio IV; il 
uale, preso da pietà per la sorte avversa 
i lei, spedi forte schiera di armati, sotto 
il comando del patriarca Giovanni Vitel- 
lesco. Questi penetrò nel Sannio e nella 
Terra di Lavoro, e ricuperò molti luoghi, 
e ruppe il nerbo del nemico esercito che 
negli Abruzzi comandalo era da Fran- 
cesco Piccinino. Tali vantaggi fecer si 
che eglisi accosta ssea Benevento, equivi 
fu nuovo scontro fra lui ed il principe 
di Capua, il quale, perduta la giornata , 
vi rimase prigione. Le vittorie del pa- 
triarca gli procacciarono il cardinalato , 
ed egli, desiderando pigliar riposo dalle 
fatiche guerresche, ritornò a Roma. Al- 
fonso intanto , che tutto vedeva e ponde- 
rava, usci di nuovo in campo, aspettando 
tempo opportuno per assaltare il nemico. 
Sopravvenne però cosa di gravissimo 
momento, perciocché già usciva delle 
mani del duca di Borgogna il re Angioi- 
no , e già la Isabella accoglieva fra le 
mura di Napoli il suo Renalo. 

Eri il giorno sacro all'ascensione del 
Signore dell’anno !à38 , quando la città 
di Napoli vide cavalcare con magnifica 
pompa per le aue contrade il novello re 
franzeae, e don Giocami suo primogeni- 
to; nè da quella festa si scompagnarono i 
consigli di guerre, essendosi risoluto da 
Renato e dal Caldora di espugnare Sca- 
fato, e indi aprirsi una via alla Basilicata 
ed alla Calabria Alfonso lasciò allora la 
stanai di Capua , e con diecimila com- 
battenti si avviò per gli Abruzzi ; e , di- 
sdegnando di venire a battaglia col Cal- 
dora che con un esercito minore della 
metà ardiva inseguirlo, voltosi al conta- 
do di Celano, il ridusse a sua devozione. 
Il Caldora, reggendosi tenuto a vile dal- 
l’ Aragonese, che preferiva di non córre 
un alloro piuttosto che venire al parago- 
na delle armi con un capitano di ventu- 
ra, condusse le sue genti all'assedio di 
Sulmona , a pur Renato vi accorse con 
iscelta napolitani gioventù. Ma tornò va- 
no ogni sforzo per vincere quella dura 
pruova; imperocché Sulmona, forte per 
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naturalo postura, ben provveduta d’ar- 
mi c di vettovaglie, e incoraggiata dalla 
prossimità deir armata aragonese > re- 
spinse gagliardamente ogni assalto. Re- 
nato e u Caldera, non potendo far altro, 
mettevano a fuoco ed a ruba i villaggi, 
ed i campestri abituri. Intanto Alfonso , 
soggiogato il contado di Alba, avea po- 
ste le tende in Castel vecchio, luogo aelr 
la Valle sublazia , ed ivi vide giugnersi 
un araldo del sire francese, apportatore 
di un guanto di sfida: era, secondo la co- 
stuma, tutto di ferro, e spruzzato di san- 
gue. Il magnanimo riso le paure de’ suoi 
cortigiani, che. non riconoscendo in Re- 
nato che il duca di Angiò, dicevano: sfi- 
da di Duca non doversi accettare da Re. 
Rispose, che agli otto di settembre avreb- 
be aspettato il duca Argioino nel piano 
ch’è tra Nola ed Àccrra. Quel di Alfonso 
passeggiò solo nel campo; perchè Rena- 
to prestò grate orecchie a chi dissegli: 
Non potersi da lui arrischiare una vita 
necessaria allo Stato. 

Alfonso segui» sua fortuna; ed entra- 
to la Valle di Cardano , in brieve ebbe 
Arpaia, Arienzo, Caserta, Angri e Noce- 
ra. Tentar volle Napoli, ma poi che Pie- 
tro suo fratello vi rimase ucciso da una 
palla di bombarda , e che uua pioggia 
continua nel di seguente gli rese vana 
ogni opera d’assalto, tenne che fosse vo- 
ler disopra concedergli a più tardo tem- 
po un tanto acquisto. esi levò dall'asse- 
dio, e pose a Capua gli accampamenti. 
Renato , vinto l’ostacolo che gli frappo- 
neva una schiera d’Aragoncsi guidata da 
Giovanni Ventimiglia , rientrò in Napoli, 
e i due re , invece di giuocar di guanto , 
iuocarono più blandemente di simboli. 
'Angioino tolse per suo emblema un bue 
aratore, col motto: Pas àpas; — Alfonso 
un coronato dragone, senz alcun motto. 
Quegli accennava al conquisto del regno 
9 tardi, ma non fallaci passi ; questi ac- 
cennava allo scopo medesimo, ma mer- 
cè della vigilanza e del valore. Cosi cor- 
reva l'usanza. 

11 Castel Nuovo era tuttavia in mano 
degli aragonesi , e Renato ne imprese 
l’assedio per terra e per mare. Alfonso 
si condusse con quindicimila combatten- 
ti ad Echia ; luogo paossimo alia città, e 
cercò ogni via di soccorrerlo E se da 


tale campeggiamento non trasse frutto, 
ben trassene bella lode ; imperocché , 
sendosoliioogni di Pietro Luigi Origlia, 
cavaliere napolitano ed uno de’ mastri 
di campo del re franzese, andarsene in 
Echi», entrar nel campo di Alfonso, rom - 
per la lancia, far qualche prodezza di 
stocco, e poi girsene senza danno; l’A- 
ragonese ordinò, sotto severissima pena, 
che niuno de’suoi ardisse offenderlo nè 
di balestra, nè d’arcobuso; ma, chi si sen- 
tisse da tanto, con la lancia o con la spa - 
da gli si fosse fatto dinanzi. Così il ge- 
neroso onorava ne’ nemioi la militare 
prodezza. Giungevano intanto in Napoli 
due ambasciatori di Carlo Vili re di 
Francia, per tentare una riconciliazione 
fra i due belligeranti. Renato, sentendo- 
si più debole, offeriva di dar per un an- 
no il Castel nuovo alla Francia, e poi , 
provigionato per quattro mesi , cederlo 
ad Alfonso: questi , più confidando nel- 
le sue forze , volle piuttosto perdere il 
castello, che il tempo ; e. voltosi con la 
sua armata a Salerno , lasciò che i ca- 
stellani , difettando di viveri, si rendes- 
sero a Renaio. 

Salerno fu presto abbandonato da Al- 
fonso , che , volendo schivare le aperte 
battaglie , si ridusse a Gaeta. Ma fortuna 
preduigevaio. Essendo ritornato a sua 
parte il principe di Taranto , egli potè 
non solo essere riconosciuto signore da 
molte terre della Calabria , ma insigno- 
rirsi di bel nuovo di Salerno , che donò 
all f Orsino conte di Nola , e sì pure di 
Evoli e di Capaccio. E mentre il Caldorn l 
che avevagli ritolte molte terre degli 
Abruzzi, venivagli sopra, cadde di appo- 
plesia. Renato, non prevedendo lieto fi- 
no ad una guerra che si miseramente 
travagliava i popoli tutti del regno , e 
rimaso privo del più prode suo condot- 
tiero, volea venir a patti col magnanimo 
nemico , e richiederlo che , cedutagli la 
coronategli avesse addottalo , e dichia- 
rato successore nel regno, Giovotmi suo 
figliuolo. Ma i napolitani, preso coraggio 
della venuta diotto navi genovesi capita - 
nate da Arano Cibo, le quali recato aveva- 
no a Renai o soccorso di uomini e di vetto- 
vaglie, supplicaronoilrea continuare la 
guerra: lo incalzavano all’estremo fato. 
In poco d'ora Acerra , Aver» , Ariano , 
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Troja , Manfredonia, ducerà , Rocca Gu- 
glielma e l’isola di Capri alzarono I’ ara- 
gonese bandiera ; ed Alfonso si vide già 
si potente da riprendere con animosa 
fiducia T assedio di Napoli. 

Aveva l’Aragonese già ridotto a sua 
devozione Pozzuoli, Torre del Greco, Vi- 
co, Sorrento, Massa, e l’isola d' Ischia , 
quando , disperando di aver la città per 
rame, si volse agli assalti. La difendeva- 
no con Renato ottocento balcstieri geno- 
vesi, un corpo di veterani franzesi e la 
napolitana gioventù; i quali tutti, fidan- 
do in Francesco Sforza che . tratto a sò 
il Caldora , veniva- per gli Abruzzi con 
mille e cinquecento uomini «li cavalle- 
ria, rincacciavano con ammirabil corag- 
io gli assalitori. Ma Y ora del trionfo 
i Alfonso era sonata. Anicllo Cuomo , 
guardiano degli acquedotti di Napoli , 
uscitone per fame, svelò ad Alfonso / co- 
me fùori della città potevasi introdur 
gente armata in un acquedotto che riu- 
sciva ad un pozzo interno, non discosto 
dalla porta di s. Sofia : era quell’ acque- 
dotto istesso, per cui i soldati di Belisa - 
rio erano entrati in Napoli più di nove 
secoli prima! Anicllo . fattosi guida a due- 
cento animosi, riuscì al pozzo, e ne sbu- 
carono. Qui le grida soffocate, le sorpre- 
se, le ire, le armi, le morti. Renalo al di 
dentro volava a cavallo ove Alfonso pure 
a cavallo al di fuori ordinava subiti assal- 
ti; ma, superata dagli Aragonesi la porta 
di s. Gennaro, fu sopraffatto l’Angioino 
dal numero dei nemici ; e dopo aver 
date proavo d’ incomparabile valore , 
prima Napoli , poi Castel Nuovo con 
tutto quanto il regno , abbandonò al 
vincitore. 

Alfonso , usato avendo della vittoria 
con la clemenza di Tito , si recò in Be- 
nevento per convocarvi la Dieta del re- 
gno; ma, supplicato da’ baroni a tenerla 
in Napoli, volenteroso condiscese a’ lor 
voti , e, reduce alla capitale, sofferm os- 
si nel suburbano raonasterio di s. Anto- 
nio per far indi ? al ventisei febbraio 1443, 
il solenne suo ingresso nella città. Cosa 
più magnifica rado si vide. I napolitani , 
reputando cosa indegna ebe si gran so- 
vrano entrasse per la porta della città , 
ruppero una parte delle mura , accioc- 
ché a guisa de 'romani imperadori trion- 


falmente entrasse per cotal via. Quivi 
menarono il carro trionfale coverto di 
velluto chermisino ricamato in oro con 
dentro un seggio egualmente addobbato. 
Veniva questo tratto da quattro cavalli 
bianchissimi con redini di seta e briglie 
d’orò, preceduti da altro destriero bianco 
del pari. Venti giovani napoletani della 
prima nobiltà facevano ala a destra ed a 
manca del carro, sostenendo un baldac- 
chino trapunto in oro, che il covriva. In 
cima di esso vedevansi gli stemmi del 
Re, del regno e della città. Alfonso, pria 
che il montasse, volle premiare il meri- 
to de’ suoi fedeli, concedendo ad essi ti- 
toli ed onori. Sali sul carro indossando 
una veste di velluto paonazzo, lunga fino 
a 1 piedi, e tappezzata di zebellini. Nò volle 
cinger la fronte di lauro, nò permise che 
alcun captivo precedesse il suo carro 
trionfale, nè acconsentì che le spoglie 
opime fosser portate nel trionfo. Le stra- 
de per cui doveva passare eran tutte in- 
fiorate di rose. Quà e là cori di giovanet- 
ti, in leggiadri gruppi disposti, il festeg- 
giavano. Accresccvan la magnificenza gli 
ambasciatori, i vescovi, i prelati, i sacer- 
doti, i cavalieri , i nazionali e gli strani. 
In tal modo Pin vitto Re percorreva i cin- 
que seggi della città , forniti sontuosa- 
mente ai bellissimi arazzi , e le strade 
accalcate d’immenso tripudiarne popolo, 
che il salutava padre e signore. Giunto 
il carro innanzi alla porta della Chiesa 
maggiore, vi sceso, eu accollo dal clero 
e da Grandi, rese grazie al Re de’re per 
tanta vittoria. Indi si conferì a Castel 
Nuovo in mezzo a’sempre rinascenti plau- 
si, cd in tal modo s'ebbc fine quel gior- 
no di univcrsal contento. E perchè ne 
fosse perpetua la memoria, i napolitani 
vollero chetai trionfo venisse scolpito in 
un arco marmoreo sulla porta del pre- 
fato castello, gettata dal nostro Gugliel- 
mo Monaco, di cui ne ammiri la magni- 
ficenza, conservando tuttodì il nome di 
porta trionfale. Ne’ due grandi cornicio- 
ni leggi le seguenti iscrizioni: 
AlfonsusHispanicus, Siculus,Atque Ita- 
licus 

Pius Clemens Jnvictus. 

Nell’altro è scritto: 

Alfonsus Regum Princeps Hanc 
Conaidit Arcem. 

21 
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ì’è paghi a questo fecero battere del- ficf; che di gran dono ne fu largo, quan- 

le medaglie di oro, di argento c di rame. do si ebbe la giustizia a prima ricchezza 

nelle quali da una banda era l'elfigie del dell'uman consorzio. A questa sacrificò 

re, con queste parole: Alfonsus ite r Be- tanto il Magnanimo le sue ragioni , che 

gibus Imperati s Et Bellorum Victor ; dal- sotto il reggimento di lui tornò vero il 

l'altra vi stava il Re in atto maestoso se- sentenziare di Plinio a Trajano : che un 

dente, che da Bellona e da Marte veni- ottimo principe fast, che la causa (lei fisco 

va coronalo, con questo motto: Mari et sia sempre lapeggiore .Ben è incontrasta- 

Bellona coronant victorem Regni. bile verità che le sue liberalità impoveri- 

II di appresso, seguito da’ Grandi, volle rono il regio erario; ma egli in mezzo alle 

Alfonso cavalcar per la città , e venuto strettezze sapeva operare ciò che altri ap- 

all'ora di vespro alfa chiesa del Carmine, pena sa fare nelle più ampie fortune. Sin 

visitò la miracolosa immagine del Cro- dal suo primoentrare in bipoli, le conce- 

ci fisso. Ei } dopo di averla divotamente dette molti privilegi e grazie, o molli altri 

adorata, dimandò e seppe da qual luogo ancora ne concesse alle città càpo-pro- 

era venuta la palla defla bombarda, per vincie (I). Nella adunanza generale te- 
la quale la sacra Immagine aveva mira- nula in Napoli fu dichiaralo duca di Ga- 

colosamente chinato il capo. Nè conten- labria e successore al regno Ferdinando 

to a ciò, fé a se venire il priore del conven- suo tìgliuol naturale, cui il padre , che 

to, ch'era il p. Gregorio Pignatello , quel teneramente l'amava , aveva già spedito 

desso che trovossi presente al porten- privilegio di legittimazione (2). Volle 

tose s venimento, e dal labbro di lui ap- allora cingergli il capo col cerchio di 

parò il prodigio operato. Laonde ordinava oro, cd il fianco di spada, comandando 

ad Innaco d' Avolo», gran siniscalco del ai baroni che gli giurassero omaggio. Nè 

regno, di osservare con ogni diligenza il contento a questo, sembrandogli poco , 

collo del ss. Crocifisso se intero si fosse, se non vi sì fosse aggiunto il beneplacito 

o in alcuna parte infranto. Il che scru- del pontefice, cenò ogni via di seco lui 

polosamcnte eseguito , riferì al Re esse- riconciliarsi; mentre a papa Eugenio, il 

re interamente sano, c senza umano ar- quale propendeva in prò' di Renalo, non 

tifizio. Si pose nuovamente in ginocchio andava a versi siffatta elezione. Gli arri- 

Alfonso, orando lunga pezza avanti quel sero i cieli. Sondo stato il papa iniqua- 

sacro Legno. Indi , interrogato il priore mente deposto , ed in sua vece assunto 

f terchègrindicasseil sito ove eran riposte l’an li-papa Amadeo da Savoja, che prese 

e ceneri di Corrodano, avendo inteso es- il nome di Felice, questi bramanao un 

scr presso l'altare maggiorerpreijate, gli protettore, profferì al re l'investitura del 

disse , per me, per Corradino e per tutti regno ed altri privilegi, purché lo avesse 

i principi e signori venuti in sua campo- riconosciuto a legittimo pontefice. Eu- 

gnia, genio , fatto di ciò consapevole , preve- 

E chiare ripruove di gran re ei dava , donde le triste conseguenze alle quali iva 

quando pacifico possessore del trono, non incontro , spedi Lodovico Scarampo car- 

ad altro intese che a riordinare lo Stato, dinal di s. Lorenzo in Dainaso per venire 

ad incoraggiare l'agricoltura, a prorno- a patti con Alfonso. Nè gii fu difficile il 

vere l'industria, a favorire le lettere, ad riuscirvi. La pace veniva firmata nel lu- 

infondere in una parola nuovi spiriti e gliodel li43, e nell'anno appresso il papa 

nuova vita nel corno disanimato del rea- spediva bolla di legittimazione al Duca di 

me. Ed a lui si debbe il ritorno fra i po- Calabria. Vedendo poi Alfonso che il fi- 

poli d’ambo le Sicilie di una piena sicu- gliuolo era poco amabile e poco amato, il 

rezza sociale cd individuale. Assicurava volle difeso dalle parentele, e cosi Ferit- 
egli la individuale con promulgare giu- nando tolse in moglie la contessa di. Co- 
ste leggi, e con determinare i diritti del- pettino, nipote del principe di Taranto, c 

la proprietà. Provvide al ben vivere uni- Leonora figliuola naturale di Alfonso ven- 

vcrsalc con le leggi amministrative, ri- ne data in isposaal figlio del duca diSes- 

paratrici della ricchezza pubblica. Nè a sa, cui recò in dote il principato di Ros- 

ciò solo si restrinsero i primi suoi bene- sano, cd il contado di Montaldo (3). 
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Sendosi intanto nella pace di Terracini 
convenuto che il re di Napoli avrebbe 
dati aiuti al pontefice per ricuperare la 
Marca occupata da Francesco Sforza , così 
Alfonso si vide in obbligo di compiere 
quella impresa. La quale nell’ottobre 
del 1445 gli riuscì tanto felice , che nel 
seguente mese potè far ritorno in Napoli, 
dopo essersi, con la sommissione di quel- 
la ricca provincia, acquistato gran merito 
presso papa Eugenio. 

Ma nuovi allori coglier doveva Alfonso, 
che, poco stante , richiesto era di nuovo 
aiuto dal pontefice, perchè il Cardinal di 
Aquileja trovavasi stretto presso Rimini 
dalle genti sforzesche, e di soccorso pur 

10 sollecitavano il Doge di Genova ed il 
Duca di Milano. Il quale a grande sua 
ventura si aveva guadagnata l’amicizia 
del Re, poiché i veneziani, vintoloa Cre- 
mona , Io minacciavano nella stessa sua 
capitale. Deliberò Alfonso di sostenere i 
deboli , e porre impedimento al sover- 
chio ingrandire delle repubbliche di Ve- 
nezia e di Firenze cui mosse guerra. Men- 
tre però preparatasi all’andata di Roma 
per consultarvi il papa in tanto caso , 
Eugenio IV moriva , sì che in tempo del 
conclave il Re sostò a Tivòli. Nè andava 
guari che ad Eugenio pontefice di spiriti 
guerrieri, fu dato a successore Niccolò V, 
uomo di bello e mite ingegno , il quale 
aprì tosto un congresso a Ferrara per 
trattar di pace. E primo frutto no fu 
la riconciliazione fra il duca di Milano 
ed il conte Francesco Sforza suo genero, 

11 quale così da nemico alla Chiesa, ne di- 
venne campione. 

Ma altra inopinata morte avvenne ai 
tredici di agosto 1447. Il Duca di Mi- 
lano, uscendo de’vivi, lasciava il Cremo- 
nese all'unica figliuola sposata allo Sfor- 
za, ed il rimanente suo Stato ad Alfonso. 
Questi , dopo di aver onorato di magni - 
fiche esequie il morto Duca, seguì il suo 
vittorioso cammino contro de'horentmi; 
e gratamente accolti gli oratori di Siena, 
pose l'assedio a Castiglione, e il prese, c 
ridusse pure a sua devozione l'isola del 
Giglio. Non isperando però Tacquisto del 
milanese, perchè non si saria voluto in 
Italia re sì potente , ed essendo venuta 
sopra le sue genti una fierissima pesti- 
lenza , conceduta la sua protezione alla 


città di Milano che intendevasi reggere 
a stato libere , si ritirò al porto di Civi- 
tavecchia, ed ivi fè vela peraGaeta.il suo 
ingresso in Napoli fu celebrato con doppi 
segni di gioia , avendo la nuora del re 
dato alla luce un bambino, in cui fu rin- 
novato il nome dell'avo. Fra il plauso dei 
popoli, e le consolazioni di famiglia, Al- 
fonso si diè ad un tempo alle arti della 
pace e della guerra. Leggeva in Tito Li- 
vio ed in altri sommi storici di Roma , 
circondato da uomini dotti che larga- 
mente stipendiava ; vegliava per la giu- 
stizia ; ampliava castelli , uno fortissimo 
ne edificava nell'isola d’Ischia; diseccava 
paludi; la famosa grotta di Pozzuoli ag- 
grandiva: d’altra parte spediva Bernardo 
Villamarino a soccorso di Castiglione 
assediato da’ fiorentini, c toglieva a ser- 
vigi della Corona il conte Francesco Sfor- 
ni per ispingere la guerra contro Vene- 
zia. Ma i fiorentini richiedenti pace per 
mezzo del cardinale di Aquileja , ed i 
milanesi deliberati a scegliersi il conte 
Sforza per loro signore, inchinarono l’a- 
nimo d» Alfonso a riposati consigli. Fè 
un trattato di pace onorevolissimo con 
la repubblica di Firenze , mediante il 
quale egli si manteneva nel possesso di 
Castiglione, di Gavarra , e doli’ isola del 
Giglio; e lupgi dal proseguire leinimistà 
con la Venezia, s' intese con quel Doge , 
eh’ era il Foscaro . sul modo di tener a 
a freno l'indole bellicosa del nuovo Duca 
di Milano. 

Alla pace tenner dietro le feste; e que- 
ste si celebrarono in Napoli con grande 
allegrezza, perchè il Duca di Clcvcs ai 
dieci di novembre del 1450 vi sposò, per 
procura di Federico di Austria re de 1 ro- 
mani, la Eleonora , Infante di Portogallo 
e pronipote di Alfonso. Nè andò guari 
che questi, benché fosse oltre all’unde- 
cimo lustro dcU'ctà sua, sceglieva a sua 
stanza e delizia la Torre del Greco, per- 
chè ivi soggiornava la giovinetta Lucre- 
zia d 7 Alagno, la quale avevagli preso il 
cuore. Era costei figliuola di Colad' A- 
lagno l oriundo di Amalfi, ma gentiluomo 
napolitano, c signore di Rocca Rai noia. 
Due fratelli ebbe Lucrezia , ed il Re ne 
creò P uno conte di Borrello, P altro di 
Bucchianico. Gli storici contemporanei 
ci hanno lasciato di lei il ritratto più lu- 
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singhiero; dandole tolti lode di gran 
bellezza , di somma pudicizia { di rare 
lettere; nè v'è chi possa darle biasimo di 
aver abusato della grazia del suo Signore, 
o di averlo distratto dalle alte cure del 
recno. Standosi dunque Alfonso in Torre 
del Greco vicino «costei che illeggiadri- 
vagli la mente ed ingenlilivagli il cuore, 
concluse una lega con Demetrio Paleo - 
logo signore di Romania è della. Morea, 
ed altra col famosissimo Scunderberg , 
cd ammise fra i suoi primi vassalli Are- 
nilo Cannone-voli conto di Albania. A 
questo tempo è a riferirsi 1' ambasciata 
clie Alfonso mandò alla- Repubblica Ve- 
neta per averne una reliquia di Tito Li- 
vio. Mosse per a Venezia il celebre lette- 
rato Antonio Ptmormita , ed essendo 
stato accomandato ai cittadini di Padova, 
e principalmente a Matteo Vettori) dalla 
patria del grande isterico riportò in Na- 
poli un braccio di qucll'onorando corpo 
fatto cadavere. 

Discorreva il 1451 , quando Alfonso , 
fido amico ed alleato del valoroso Gior- 
gio Ca&lriotto Scarderbeg , inviargli 
ambasciatori per rallegrarsi delle mara- 
vigliose sue imprese, ed offerirgli in do- 
no una grande quantità di granaglie e 
di farina. Nè lo Scanderbeg preteriva di 
rendergliene grazie per mezzo di Stefa- 
no vescovo di Croia, c di Niccolò di Rcr- 
gunzj dell’Ordine (li s. Domenico; anzi, 
facendo tesoro di sua benevolenza, nel- 
l' intraprendere l’assedio di Belgrado , 
dimandavagli soccorso, cd Alfonso . sen- 
za porre tem]>o in mezzo, spedi vagli sol- 
dati, attrezzi di assedio, cannoni, viveri, 
e grandi somme di denaio, deputando a 
capitano di quel corpo ausiliario lìai- 
mondo di Ortaffa cavaliere catalano. (4) 
Verso la fine del 1451 discendeva in- 
tanto l imperadore Federico , e la giovi- 
netta sua sposa in Italia, e moveva verso 
Roma per aver dal pontefice la imperiale 
corona. Alla metà (lei vegnente marzo sif- 
fatta cerimonia ebbe luogo in modo splen- 
didissimo, e nel di diecisette poi del detto 
mese la coppia augusta mosse alla volta 
di Napoli, trattovi rimperadore dal desi- 
derio di conoscere si gran Re qual Alfon- 
so si era. Accolti gli eccelsi sposi in trion- 
fo a Fondi, a Gaeta, a Sessa, a Capua c a 
Mileto, pervennero in Napoli, dove ebber 


agio di goderne le delizie c di ammirar- 
ne le magnificenze. Molti furono i tornei 
che in tale congiuntura prepararonsi. Ma 
riuscì oltre ogni credere degna di re la 
caccia data da Alfonso presso il lago di 
Agnano (5), ove un magnifico padiglione 
venne innalzato perchè servisse di reai pa- 
lagio aU’imperadorc, ed ove da tre fon- 
tane scaturivano a rivoletti vini preziosi 
a comodi) e diletto di settantamila per- 
sone. Fece il re agl'imperiali sposi il dono 
di dodici bellissimi e candidi palafreni , 
di un carro guarnito di oro, e di una let- 
tiga adorna di gemme e di perle. Ordinò 
por fino a tutti i mercatanti che servito 
avessero ai famigliari dell’ impcradore 
sino al valore di cento ducati ; pagherebbe 
il tesoriere del re. 

1 Veneziani intanto avean guerra col 
Duca di Milano , c lor doleva che fosse 
aiutalo da’ fiorentini. A rimuoverli da tale 
proposito c’ si rivòlsero ud Alfonso, nel 
cui animo non cran sopite le vecchie ni- 
mistà contro Toscana ; e si il veneto 
Doge riuscì nella pratica ; che il re nel 
iugnodi quell'anno 1452 intimò guerra 
i nuovo alla repubblica di Firenze , e 
vi spedi il Duca di Calabria con venti- 
mila fanti e seimila cavalli, capitana- 
ti da Federico duca di Li bino. L’ ar- 
mata del re, toltasi da Fogliano, accampò 
presso il mare per esser più facilmente 
vettovagliata ; mentre una banda co- 
mandata da Diomede Carrafa infestava 
il contado di Firenze. I suoi cittadini , 
inai soffrendo i danni del saccheggio 
campestre , innalzarono la bandiera di 
Francia, e fecero invito a Renato di ri- 
conquistare il regno col loro aiuto. Car- 
lo VII tolse tosto i fiorentini sotto la sua 
proiezione, ed esortava per legati re Al- 
fonso a non molestarli: rispondeva laco- 
nicamente l’Aragonese: aprimavera farò 
conoscere ì miei sentimenti al re di Fran- 
cia dalla Toscana. 1 baroni d’istria e Ci- 
nerea nella Corsica imploravano il suo 
soccorso : il papa lo domandava a favore 
di Cosi ani imi Palealogo imperadore d’Ò- 
riente assediato in Costantinopoli da 
Maometto ; i toscani confederati al Duca 
di Milano ingrossavano il proprio eser- 
cito ; gravi infermità stremavano la gen- 
te del Duca di Calabria ; da ultimo Rena- 
lo , data una sua figliuola per moglie a 
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Bonifazio fratello al marchese di Monfer- 
rato , si era con questo c con lo Sforza e 
co' fiorentini ristretto in alleanza, e spe- 
rava, militando come un capitano di ven- 
tura, riporsi ip sul capo la corona di re 
di Napoli. Alfonso bastò a tanto peso , 
cui lo sobbarcavan le sorti. Spedi in aiu- 
to de’ corsi baroni Bernardo di Relhesenl : 
promise con fidato animo al pontefice 
di far quanto era in lui a prò di Tomma- 
so e Demetrio , fratelli superstiti delimi- 
tano Costantino, il quale si sepolti da 
eroe sotto le ruinc della vinta Costanti- 
nopoli : e per lottare con la fortuna e 
co* fiorentini, c con lo Sforza, e con Re- 
nato, ordinò che il giorno quindici di 
agosto in Santamaria , torra presso Ca- 
pua, si spiegassero solennemente le ban- 
diere reali, e si determinò andar di per- 
sona ove più ferveva la guerra. Di vero 
il re trasportò, come narrano le istorie, 
il suo quarticr generale da Santamaria 
in Agnina, e quindi a Fontano di Chiap- 
, a Selva di Vairano , a San vittore , a 
ngiorgio, a Snngiovanni. Incarico, e 
finalmente a Campolatro. Ma , mentre 
affrettava al passo delCarigliano, fu col- 
to da grave malattia per un tumore che 
gli si manifestò sotto il ginocchio sini- 
stro ; si elio, veggendo non poter di per- 
sona andar là ove il suo cuore magna- 
nimo lo spronava, deliberò d'inviare 
tutto V esercito a rinforzare le fila ilei 
Duca di Calabria , e ne diè il comando 
ad Innico de (luevara marchese del Va- 
sto, c gran siniscalco del regno. Le cose 
non correvano prosare a’ reali d’ Ara- 
gona. Renato con tutto Io sforzo di Mi- 
lano e del Monferrato spingeva Darlo- 
lommeo da Bergamo a dannode’Venczia- 
ni ; Vada era caduta ; il duca Francesco 
Sforza crasi impadronito di Pontevico ; 
ed anche nella Toscana , fortuna parea 
non favorisse le armi del duca di Cala- 
bria. Alfonso, dato ordine al gran sini- 
scalco di riunire le sue genti a quelle del 
figlio , si preso a stanza il castello di 
Tractto, ed ivi aspettò Pinverno, che so- 
leva a quo’ di far posare le anni. Nè vi 
stava ozioso, ma , essendo ritornato in 
Provenza il suo maggior rivale Renato . 
trattava con fortunate arti la pace. Di 
fatti ai tredici di marzo sottoscrivevasi 
una lega fra il re e le signorie di Vene- 


zia e di Genova ; ai nové di aprile si pub- 
blicò la pace fra il duca di Milano, ed il 
doge Foscari ; ed ai ventotto di agosto 
di quell'anno 1451 il Duca di Calabria 
rientrava quasi in trionfo in Napoli { 
composte a quiete le discordie tra i 
fiorentini ed il re. A' quindici poi di 
febbraio dell’ anno seguente , conve- 
nuti in Napoli il legato del papa, e gli 
ambasciatori de' diversi Stati italiani , 
Alfonso fb dono di sua amicizia allo 
Sforza ed alla Repubblica di Firenze . e 
per compiacere a Niccolò V si trattò ael 
come opporsi all'Ottomana fortuna. In- 
tanto il prefato pontefice usciva de' vivi, 
e montava la santissima Cattedra il Car- 
dinal di Valenza Alfonso de Borgia . il 

S iale assumeva il nome di Callisto 111. 

on portava questi buon animo verso il 
re, 6Ì perchè scmbravagli andar a rilen- 
to nelle cose di oriente , sì perchè mal 
gradiva che il nipute del re impalmasse 
Ippolita figliuola del Duca di Milano, ed 
il terzo genito di questo togliesse a mo- 
glie Eleonora sorella del detto nipote di 
Alfonso e figli entrambi del Duca di Ca- 
labria. Nè però il resi mosse dal suo 
proposito j e con questa breve lettera 
partecipò i matrimoni a Callisto a Santo 
Padre ! Significhiamo a Vostra Santità 
che per la grazia di Nostro Signore . s'è 
giù confirmato il parentado trame e l’in- 
clito Duca di Alitano , il quale noi spe- 
riamo che a tutta Italia surà prospero e 
bene avventurato. A Vostra Santità do- 
mandiamo quanto possiamo, si degni be- 
nedire questi matrimoni in nostro Signor 
Gesù Cristo , e, secondo il suo costume , 
ci tenga nel suo amore e grazia. Ma se 
Alfonso in cose di famiglia dimostrava 
al papa un non so che di aitera cortesia, 
nell'importantissimo affare della guerra 
contro i turchi gli si addimostrava devo- 
to figliuolo. £ notabili per pietà antica 
sono le parole del re al suo Consiglio, al 
quale avendo aperto l'animo suo ai met- 
tersi all’impresa di reprimere l'ardimen • 
to degli Ottomani , mentre i più gran 
monarchi della cristianità visi apparec- 
chiavano, cosi conchiudeva: La persona , 
la vita , gli Stati da Nostro Signore li 
tengo , e ad esso ora li offerisco , chi so- 
no suoi ; e gli rendo quel eh’ è suo, e per 
Esso possiedo. Tengo ferma e securaspe- 
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ronza che il mio proposito e la mia im- 
presa Foli porterà a felice fine. Non no- 
tò più dubitare il pontefice del reale e 
cristianissimo animo di Alfonso, e pe- 
rò , a sua preghiera, cessò da ogni osti- 
lità verso i senesi, e tornò in sua grazia 
il Piccinino , il quale era lor duca. Co- 
minciò a volgere l’anno 1456 , in cui il 
re ebbe la consolaziono di veder com- 

B iuti auei matrimoni con la Casa del 
uca di Milano che sopra accennammo, 
ed in cui per sua magnanimità , e per 
islringcrc una lega co’ genovesi , egli 
spedi le sue galere in soccorso del loro 
doge Pietro Freqoso. L’anno si chiuse 
con quel ricordevole terremoto , che 
spense ben quarantamila persone. Al- 
fonso imperturbato , stando ad udire 
la messa, volle che il sacerdote conti- 
nuasse il sacrificio divino, e vi assistet- 
te , ed interrogato del perchè non si 
fosse sottratto al pericolo, rispose : Cor 
reois in manu Domini. 

Intanto nel 1157 altro non si fece che 
allestirò l'esercito ner la grande spedi- 
zione d’oriente , ne si venne a capo di 
nulla , perchè niun principe potente di 
Europa si accoppiava nel santo proponi- 
mento di Alfonso. 11 quale, noicnò si 
giunse al di otto di maggio del 1458,- fu 
preso di febbre rigorosissima, nè sapen- 
do i medici conoscere e curarne le ca- 
gioni , si ebbo pel mal della morte. Pu- 
re, leggendosi il re in sì misero stato , 
non isccmò di governativa prudenza , e 
fin sul presso di morire diè segno dcl- 
Tanimo suo , fatto a mostrarsi sempre 
pari alla reale grandezza. Imperocché, 
sondo venuto da Koma a Napoli Giovan- 
ni figliuolo di Giacomo re ai Aragona , 
a cui , senza la legittimazione di Ferdi- 
nan<ìo } sarebbesi devoluta la successione 
del trono, c trovandosi Alfonso infermo 
nel Castel Nuovo ? luogo fortissimo , 
piuttosto che lasciar Giovanni con la 
guarnigione , eh’ era di Catalani atta 
a poter nuocere al figlio, s’ infinse già 
immeglialo, e vago di aere migliore ob- 
bligollo così ad uscir del castello, e se- 
guirlo. Ma il re un sol giorno potè sor- 
p ravviverò « tanta prova , e si mori nel 
(fastello dell'Ovo ai ventisette di giugno, 
rimettendosi al voler di sopra con quel- 
la fermezza che è propria sol di coloro 


che vissero operando il bene. Pochi mi- 
nuti prima di uscir de’ vivi volle col suo 
testamentó istituire crede ne' regni di 
Aragona e di Sicilia suo fratello re di 
Navarra,enel regno di Napoli come suo 
conquisto, Ferdinando suo fìgliuo! natu- 
rale. A questi caldamente raccomanda- 
va di conferire gli ufiizf a’ napoletani , 
non mai agli spagnuoli , o ad altri stra- 
nieri ; a moderare le tasse ; a coltivare 
la pace ; a rispettare la religione, ad o- 
norarnei ministri, ed in modo peculiare 
il capo supremo della Chiesa universale. 
Furon pure disposizioni del reai testa- 
tore che si edificasse un monastero alle 
paluili ili Napoli , che poi fu detto di 8. 
Maria della Mercede , ed una cappella 
presso quel pozzo , donde usciron i sol- 
dati suoi , quando fu presa Napoli. Co- 
mandò pur anco che si costruisse un 
tempio sotto il titolo de’ ss. Pietro e Pao- 
lo , a monimento della vittoria riportata 
nella vigilia di quei santi contro Antonio 
Caldora nel piano di Sessa. Dispose che 
il suo erede avesse dato scicentomila 
scudi al papa da impiegarli nella spedi- 
zione contro i turchi. 

La spoglia di Alfonso restò in deposito 
nelCastel dell'Ovo, sebbene per testamen- 
to avesse ordinato che fosse riposta nel- 
la cappella maggiore di s. Pietro Mar- 
tire rii Napoli, c di là mandata in Cata- 
logna al monislero di nostra Donna di 
Poblèlo do’ pp. Cisterciensi, ev' erano 
i sepolcri de’ suoi maggiori, e quivi l’a- 
vcsscro interrata presso il vestibolo del- 
la chiesa in nuda terra e senza onor di 
mortorio. Mn la sua volontà in questo 
non ebbe compiuto adempimento; dap- 
poiché il suo corno rimase nel Castel 
dell'Ovo sino al 1494 , quando . morto 
Ferdinando I, Alfonso II, dava ari amen- 
due sepoltura in S. Domenico Magni ore. 
La sua cassa mortuaria coverta di broc- 
cato riccio rimase nella sagrestia del 
prefalo tempio, evi venne apposto il 
seguente distico : 

Indi l us Alfonsus , qui, re gibus ortus 
Jberis 

Hic , regnum Ausoni tu: prtmus adeptus , 
adest. 

Nel 1506 , e propriamente ai ventiquat- 
tro dicembre j nel disfarsi il catafalco 
erettovi undici giorni innanzi pe’ fune- 
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rati di Filippo d'Austria , duca di Bor- la giustizia, la quale non solamente egli 

gogna , si appiccò il fuoco alla chiesa , mantenne , ma volle che con ogni dili* 

e consumò molla parte del corpo di Al- gonza venisse da altri amministrata. Ne 

fonso , e di quelli dei due Ferdinandi. fan certa tede le molte lettere indiritte 

Poscia per comandamento di Ferdinan- a diversi giudici di Napoli , nelle quali li 

do il Cattolico il cranio di Alfonso fu con- rimproverava con fervore c severità di 

segnato al vescovo di Ccfalìi, e da costui parole ; se le leggi, ti pare di vedere Al- 
ci D- Giovanni de la Nuca vice re in Si- fonso nobilmente adirato. Nè ebbe mcn 

cilia , per deporsi in Ispagna. riverenza , come narrammo , verso la 

Di solenni esequie vollero i napoletani religione; solendo spesso dire, esser ella 

onorare la memoria di si gran Re. La il più solido fondamento del gran edili- 

salma di lui . secondo il regio costume, ciò sociale. In ogni mattina assisteva al 

venne imbalsamata , ed il suo cuore fra sacrificio dell'altare , ed alla occorrenza 

preziosi aromi fu rinchiuso in una pie- si recava come privato ad accompagna- 

cola urna, all'uopo bellamente costrutta. re il sacramento di amore. Era uso con 

Alfonso tolse a moglie Maria figliuola molta devozione, ricorrendo il giovedì 

di Airioo 111 redi Ostigli* detto l'Infer - santo, lavare umilmente con le proprie 

mo, dalla quale non ebbe prole. Da altre mani i piedi a quindici poveri mondici . 

donne ebbe Ferdinando , re di Napoli ; e poiché ne li aveva asciugati, chinava* 

Maria d’ Aragona , maritata a Leonello si a baciarli. Gli serviva a tavola di pro- 

d’Este, marchese di Ferrara ; Eleonora pria mano, ed indi in licenziarli, dava 

d' Aragona sposata a Marino Marzano , loro vestimento e danaro. Assai di fre- 

principc di Rossano e duca di Sessa. quente recavasi a visitare nostra gran 

11 titolo di dignità usato da re Alfonso Donna del Carmine , ed in tutt’ i sabati 

fu ; Alfonsus D. G. Hex Arayonum , Si- vi mandava la musica della sua reai cap- 

ciliae dira, et ultra Forum , Valentiae t pella. Volle, che a quella sacra immagi- 

Uierusalem , Ungariae , Majoricarum , ne si costruisse un magnifico tolicrnaco- 

Sardinae, Corsicae. Cornee Barchionis, lo , e ne dava il carico a maestro Anto- 

et Ceritaniaecc . (6). nio Curata, il quale, non avendolo a 

Re Alfonso fu il primo ad appellarsi fine condotto , sopravvenuto il mal del- 
fica; Utriusque Siciliae , ed il primo a la morte ad Alfonso , disponeva nel suo 

fissare in Napoli la sua residenza. testamento , che tosto venisse perfezio- 

Fu Alfonso uomo di mezzana statura, lo. Di preziosi doni, edi reali concessio- 

di agii corpo e leggiadro , di colore in- ni arricchì quel monistero ; dello quali 

clinato al pallido, anzi che no. Si ebbe ancora esistono gli antichi documenti, 

fronte spaziosa , capelli neri , grandi Mercè sua venne promossa la canoniz- 

orecchie , occhi cerulei , naso aquilino. zazione di S. Vincenzo Ferreri. Discor- 

bianchissimi i denti. Nel vestire e negli reva il 1452 quando pupa Niccolò V gli 

ornamenti della persona fu modestissi- concessela chiesa di Piedigrolta; ed egli 

mo ; come breve cortese sentenzioso e vi edificò il monastero con il chiostro, 

terso era nel parlare. Grandemente si ricco di colonne di marmo , adorne di 

piacque della caccia f e soprattutto del- bizzarri capitclli;enell4581icedè insieme 

l'uccellare co' falconi. Era si casto nel alla chiesa, a’canonici lateranensi. Sondo 

favellare, che non mai usci di suo labbro caduta la chiesa cattedrale di Napoli pel 

parola che conveniente a principe non terremoto del 1456, ordinò che fosse rie- 

losse. Benché superasse molti re oel suo dificato con architettura gotica di Niccolo 

tempo in ricchezze e possanza, niunat- Pisano. Da ultimo nel 1447 intitolava a 

lo commise d' insolenza o sopruso. Nè s. Maria della Pace , la chiesa di Campo 

fu veduto ( sendo facile all'ira) corruc- Vecchio presso l'Ospedale deH Annunzia- 

ciarsi contro quelli che dicean male di ta , che in rendimento di grazie a nostra 

di lui , ripctendo a chi gliel riferiva la gran Donna, sendo rimase pacifico pos- 

sentenza di Giulio Cesare : Xil divini- sessore del reame, aveva costruito;diede!e 

tati similius, quam intana in gratiam a custodia i frati spagnuoli della mercc- 

commntari. Amò sopra ogni altra cosa de, intesi a redimere gli schiavi. 
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Il ritratto di Alfonso , scolpito in mar- 
mo da eccellente maestro, si vede su la 
porta trionfale del Castello Nuovo di Na- 
poli. Anche nella sagrestia de' np. del- 
l’Oratorio di s. Filippo Neri qui aetti Ge- 
rolomini , è il ritratto di lui nella tavola 
dipinta da Andrea Sabatino da Salerno 
nella quale è espressa I' adorazione de’ 
Magi ; si ammira altresì nel quadro 
dcirEpifania del Signore , lavoro di An- 
tonio Solario che osservasi nella chiesa 
di s. Alaria del Parto a Mcrgellina. Bolla 
b la medaglia di bronzo coniata in onor 
di lui , dopo la sua dipartita , e vi è chi 
crede essere stata lavorata in Bologna. 

ÀH’ombra del patrocinio di tanto prin- 
cipe. si videro fra noi pervenute al som- 
mo della coltura lo arti e le scienze. A 
lui debbesi la costruzione della fortezza 
di Gaeta, l’ ingrandimento del molo del 

f iorto di Napoli, il prosciugamento dcl- 
e paludi ch ? erano intorno alla città, il 
lastricato di pietre nere su tutte le vie 
della capitale, l’ampliazione della grotta 
detta di Pozzuoli, il cominciamento della 
sala del Castel Nuovo , che senza dub- 
bio è la più salda di quante mai costruì* 
ronsi in Italia. Fu egli che fabbricò pres- 
so il fiumicello Sebeto |>cr comodità dei 
suoi generosi cavalli , dei quali grande- 
mente si piacque, una magnifica caval- 
lerizza. Nè pago a questo volle riattare 
ed ingrandire la grotta di Posilipo , evi 
riapri gli antichi spiragli , che a dettato 
di Pietro Razzano, non ve n’era alcuno, 
e talmente era folta cd accerchiata da 
duri spineti, che ognuno temeva di 
penetrarvi (7). Le opere esteriori che vedi 
nel Castel Nuovo fùron fatte da fui, es- 
sendone stato egli stesso l'architetto. 
Levò via la gabella che per lo innanzi si 
soleva pagare dalle meretrici e pel gio- 
co , ma prima satisfece coloro ai quali 
elle erano state donate da' re suoi pre- 
decessori. Di suo ordine venne de- 
molito il sedile del popolo , esistente 
nella piazza del Pennino o della Sei* 
Ieri». Voltosi alle scienze ed alle let- 
tere restaurò le cattedre del famoso 
liceo napolitano, ciascuna di esse di as- 
sai più largo stipendio dotando. 11 Pa- 
normita , ossia Antonio Beccadelli, ven- 
ne da lui chiamato per (stabilire un'ac- 
cademia in Napoli , e vi fiori pure quel* 


la che fu detta Porticus Antoniana , la 
quale dopo la dipartita di lui fu con de- 
coro sostenuta d al Pontano. Laonde è un 
errore dei nostri storici di appellarla 
Ponlaniana , dovendo dirla o Alfonsina 
da chi ebbe origine, o Napolitano, non 
essendone stata mai fondatore il Ponta- 
no. Per opera di Alfonso surse la pub- 
blica biblioteca , ed acquistò fama per 
lui. Nè potè mai esser più fiorita la no- 
stra Università degli Studi , ove fu visto 
recarsi a piedi il sapiente monarca per 
ascoltare le lezioni di miei valenti pro- 
fessori , e per provvedere al sostenta- 
mento de’ giovani, poveri di fortuna , 
ma ricchi d - ingegno. Era egli si preso 
dall'amor delle lettere , che dimandato 
a chi avesse maggior obbligo se alle ar- 
mi , o ai libri , rispose , che da’ libri a - 
veva apparato le armi e le ragioni delle 
armi. Vece tradurre molti autori greci 
in latino. Egli stesso voltò dal latino in 
lingua spagnuola f Epistole di Seneca , 
acciocché a tutti di quella nazione fosser 
conti i precetti morali di tanto autore. 
Soleva non di rado visitare la tomba del 
divino poeta latino unitamente a! disgra- 
ziato Federico, e spesso all'ombra di quel 
cipresso risvegliava*! il suo estro. Ebbe 
in alta stima Laurea latinità , e partico- 
larmente il grande storico Padovano. 
Narrasi che essendosi infermato a Capua 
ne trovò il rimedio nelle carte di Livio, 
o come altri scrive di (?. Curzio, che da 
Gaeta gli recò il Panortnita che lo atte- 
sta^). Raccolse ampia supellettile di libri 
per la sua biblioteca , che venne poi 
saccheggiata da re Carlo Vili (9). 

Fu poi tanto il favore conceduto mai 
sempre agli uomini di lottere, che molti 
di essi pervennero alle più alte dignità 
della sua Corte. Così Giulio Forte , An- 
tonio Oleina furono a’ suoi servigi e per- 
vennero a' primi uffizi dello Statole pa- 
rimente Bartolommeo Facio , stabilitosi 
nella corte siciliana, ne addivenne segre- 
tario, e sali a tanto alto credito che potè 
vincere P invidia. Arrogo , che Alfonso 
era uso di trattare domesticamente ed i 
familiari, e gli uomini di pellegrino in- 
gegno, e seco loro conveniva nello rispet- 
tive case. In punto di morte visitò Ga- 
briele Correale, giovine di elevati spiri- 
ti, e tenne seco de’ragionari pieni di sen- 
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no e di cordiali sentimenti.E poiché non 
guari molto fu trapassato , innalzavagli 
sontuoso mausoleo nella chiesa diMon- 
toliveto di Napoli, dove faceva scolpire il 
seguente distico da lui stesso dettato : 
Qui futi Alfonsi quondam pars maxima 
Regis 

Gabriel, hoc modica nunc tumulatur ho- 
mo. 

Gli avanzi del sapere e della civiltà del 
greco impero , alla caduta di Costanti* 
nopoli , ricoverarono all r ombra del suo 
trono. 

Si hanno di Alfonso gravi sentenze che 
leggonsi qua e là sparse in vari libri. 
Fra le altre, degne di cedro, sono le se- 
guenti. La vilu nostra è simile ad una 
commedia , e devesi riguardare non 
quanto ella duri, ma quanto sia ben re- 
citata — AIen che servo è qualunque pa- 
drone che i servi teme — 17 ingratitudine 
abbraccia m se tutti i vizt — Il buon no- 
me è un altro patrimonio — Le corti sen- 
za gli uomini virtuosi , sono come notti 
senza stelle. 

Altre suo parole ci ha conservata la 
storia che indelebilmente vi rimarranno 
a eterna laude di lui- Nell'assedio di Gae- 
ta, essendo rare le grosse pietre con cui 
solevunsi caricare i mortai, uno desuoi 
generali voleva gettare a terra un antico 
castello , in cui dicevasi che Cicerone vi 
avesse avuto stanza. Alfonso , richiesto 
del permessi», rispose: io amo meglio la- 
sciar riposare il mio cannone, e tutta la 
mia artiglieria, che atterrare un luogo 
sacro all' Oratore romano. — Esseri do- 
glisi presentato uno de suoi tesorieri per 
recargli la somma di ducati diecimila , 
Alfonso al solo udire da un capitano che 
bramerebbe quella moneta per esser fe- 
lice, tosto rispose: se da questa dipende 
la tua felicità, va, prendila -—.Surta una 
grande hurasca di mare, e vcggcndocgli 
m pericolo i suoi cari . saltò primo in 
una scialuppa , cd il suo coraggio 
valse a I altrui salvamento: fuvvi allora 
chi l’udì dire: io voleva piuttosto esser 
compagno che spettatore della lor mor- 
te.-- Richiesto, perchè soleva, senza se- 
guito percorrere le vie di Napoli, rispo- 
se : che un padre it quale passeggia in 
mezzo de' suoi figliuoli, non ha che teme- 
re—. Finalmente dimandato un giorno 


quali si fossero quei sudditi ehepiii amas- 
se, disse : coloro che più temono per me, 
che di me. Rara bontà di principe ! 

Sotto la dominazione de* Normanni e 
degli Svevi , la gran Corte era il supre- 
mo tribunale del regno , e sotto gli An- 
gioini quello del Vicario. A tale tribuna- 
le vennero conceduti i privilegi del pre- 
fetto pretorio ; nè era dato di potere 
appellarne le sentenze: in vece coloro che 
ne menavan piato dovevano rivolgersi 
al re , il quale dava il carico ad altri 
giudici d’ informarlo della giustizia od 
ingiustizia delle sentenze emanate { af- 
finchè le avesse confirmato o m orate. 
Conobbe Alfonso I i gravi disordini che 
da ciò derivavano , cnè non di rado ad 
un solo era commessa la cognizione di 
gravissime cause. Laonde, discorrendo 
il 1443 , istituì un nuovo tribunale, o 
volle che fosse il primo del regno , cd il 
consigliasse in tutti i gravi altari dello 
Stato , ed alla sua presenza trattasse , e 
discutesse i gravami esposti contro i 
giudizi della gran Corte , e degli altri 
tribunali della Capitale e del regno: ordi- 
nò eziandio , che tale tribunale fosse li- 
supremo fra quelli degli altri suoi regni 
e Stati , cioè di Aragona , di Valenza, di 
Maiorca , di Sardegna , di Corsica , del 
Contado di Barcellona, del Rossiglione, 
e della Sicilia di là dal Faro. E nel ve- 
ro , hassi da irrefragabili documenti { 
che questo tribunale rivide in grado di 
appellazione molte importanti cause de- 
cise da’ tribunali de’ prefati regni. 

A si augusto senato venne dato il notile 
di Sacro Regio Consiglio, non solo perchè 
consigliava il re, sibbene perchè vi pre- 
sedeva la istcssa sacra sua persona, che 
n era il capo. Il primo presidente che re 
Alfonso vi destinò, dopo il Duca di Cala- 
bria, si fu Alfonso fioraia vescovo di Va- 
lenza, sendonc stato il promotore, il qua- 
le venne poi creato pontefice col nomo 
di Callisto III. 1 più famosi giureconsulti 
si ebber seggio tra' consiglieri, che sul 
bel principio non furono più di novo , e 
lo di loro decisioni furono le prime che 
in Italia venissero raccolte inun volume. 

D'ordine di Alfonso I , il Sacro Regio 
Consiglio venne installato nell'ospizio di 
s. Maria Coronata , luogo dove i re prede- 
cessori incoronavansi: soleva pure radu- 
22 
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narlo nel Castel Capuano, piti spesso nel I Principato, ed il Contado di Molise, aven- 
Castel Nuovo . o nel convento di s. Do - ' do Salerno per capitale. 
meni co. Nè prima del 1474 il vedi tra- La seconda contenea la Basilicata , la 
statato nel monastero di s. Chiara, ove Puglia, e la Capitanata , la cui capitale 

rimase sino al <499. Da una epistola o- era Gravina. 

riginale del prefatore, che conservasi Laterza l’intero A p ruzzo , ed aveva 
nel nostro grande archivio, si rileva cho Solmona per capitale, 
il detto tribunale passava anche a disa- La quarta le due Calabrie , $d aveva 
mina i decreti delia Uccia Camera per capitale Cosenza. 

Con la Prammatica 1 de trigesimi pre- Comandò Alfonso che ciascuna delle 

scrisse re Alfonso I che non si esigesse- prefate provincia si avesse il suo Giusti- 
ro le trigesime , e le sportole da' liti- zierc per l'amministrazione delta fusti- 
ganti. Con quella de Offlciis S. C ordì- zia criminale; e prescrisse cho a ciascun 
nò che le suppliche de’ causidici si leg- luogo , demaniale o baronale che fosse, 

gesserò a lui per decretarlo , e venisse- venissero deputati i Baglivi per risol- 

ro da’mastroaatti sottoscritte con la for- vere le cause civili, di economia pubbli- 
mola Provisum per S.R. M. Volle altresì ca c di commercio, 
che dell’antica gran Corte , e di quella Nò qui si rimase. Avendo disseccate 
del Vicario, un sol tribunale sene formas- le paludi esistenti in s. Giovanni a Te - 
se , e venisse chiamalo gran Corte del- ducei, diede opera alla coltivazione degli 

la Vicaria, o Corte del gran Giustiziere; orti, destinando il lago di Agnano per 

e questa fosse subordinata al prefato Sa- la macerazione de 1 lini e della canape, 

ero Regio Consiglio. Dispose che in luo- Volle che col disegno di Novello da s. £u- 

go del vicario, e del gran Giustiziere vi cono venisse ricostruito il tempio di a. 

presedesse un Reggente. Domenico Maggiore . danneggiato da’ter- 

Istruito dalle istorie , comandò che i remoti del 1446 e 1455. A sua inchiesta 

magistrati prima d’ impartir la giustizia papa Niccolò V donava a’canonici Late- 

invocassero la protezione del Cielo. Co- ranesi la chiesa di s. Pietro ad Aram , un 

si il Senato romano innanzi di trattare i tempo commenda di cardinali e di pre* 

negozi fu solito d’immotare elette vitti- lati. Sendo i teatri non istallili , due in 

me su l’ara di quel Dio, nel cui tempio si luoghi fissi ne am i a pubblico diletto : 
congregava; o cosi A ug usto decretò che il primo dove al presente è s. Gior- 
ni luogo dove si radunavano i Senatori, aio de* Genovesi, il secondo al vico dei- 

prima eh’ essi passassero a deliberazio- la Lava. 

ni, fumassero gl'incensi. Costruì dunque Da ultimo destinò il Tavoliere di Pu- 
re Alfonso una cappella nel S. R. C.,ove glia al pascolo degli armenti. Ebbo egli 

si avesse a celebrare il divin sacrificio in mira di riunire nell’ inverno sotto il 

all’ arrivo del presidente e de’consiglie- caldo clima delle Puglie lo greggi sparse 

ri , e prescrisse altresì che il presidente noi regno , e specialmente quello dei 

si avesse posto distinto, e che i consiglie- luoghi montuosi, per salvarle dai rigori 

ri gli sedessero intorno in luogo inferio- della stagione e dalla mancanza del pa- 
re, senza preminenza di anzianità di uf- scolo. 

Azio. Stabili anche il grande archivio del- He Alfonso s’ebbe 8 suoi cappellani 
la Zecca , ove fè porre in serbo le scrit- maggiori Giovanni Indo da Majorica , 

ture spettanti alta Città, e lo affidò alla domenicano, che fu suo confessore, ed 

Camera delta Sommaria. ìndi nej 1445 vescovo di Siracusa e 

Sotto il dominio di si gran re, rimane- che, testimonio il Sommatile, assistette il 

vasi la Polizia tal quale si tenne sotto re al suo morire ; Domenico Xarach , 

il reggimento de’ re suoi predecessori.il ossia de Exarckis d Aragona, il quale fu 

reame veniva in quattro provincic divi- maestro nella rea! cappella nel 1445, e 

so. e quattro erano le capitali, in cui ce- discorrendo il 1465 venne mandato am- 

lebravansi in due volte r anno i comizi basciulore a Giovanni re di Sicilia; Urso 

generali di ciascuna provincia (10). La Leone di Leone , ricordato da Fabio Bar- 

prima comprcndea Terra di Lavoro , ii ber io, e dall’ Ughelli nel catalogo de’ve- 
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scovi di Ariano; Giovanni Gerardino , 
nobile d’Amelia nell’ Umbria, peritissi- 
mo nel giure canonico, il quale usci de’ 
vivi nel 1485, vescovo di Catanzaro. 

Varie monete fece re Alfonso battere. 
Ua prima di argento ha l'effigie del re 
in mezzo busto, ed intorno Alfonsus 
Dei gratia Rex , e nel rovescio le arme 
inquartato dalle sbarre pendenti pel re- 
gno di Aragona , i gigli con la croce di 
Gerusalemme per quello di Napoli , e le 
sbarre in piano per l'Ungheria e nel giro: 
Cicilia dira et ultra. 

Sul diritto di altra moneta pur di ar- 
gento si vedono le armi inquartate, co- 
me nella precedente, ed intorno: Alfon- 
sus Dei gratia Rex Aragonum , Siciliae 
et Ungariae; nel rovescio la figura se- 
dente del re con Io scettro e mondo nelle 
mani , e nel giro .* Dominus meus adlu- 
tor, et ego despiciam inimicos meos. 

L’altra ha nel diritto le armi inquar- 
tate , come le descritte , e nel giro : 
Alfonsus Dei gratia Rex Aragonum , Si- 
ti liae Citra Ultra forum ; nel rovescio 
la immagine sedente del re , ed il verso 
del salmo : Dominus meus adiutor , et 
ego despiciam inimicos meos. 

Ancho la quarta moneta ha le mede- 
sime impronte, sebbene ne sia differente 
il conio , mancandovi la lettera 5 a lato 
del re, che vedesi nelle due precedenti. 

La quinta è di rame, e al diritto mo- 
stra la testa del re con la iscrizione: Al- 
fonsus Dei gratia ; nel rovescio vi sono 
le armi indicate, ed intorno le lettere : 
Rex Aragonum . Siti liae citra , ultra 
Forum . 

Altra moneta di rame abbiam di lui , 
che ha da una parte il suo mezzo bu- 
sto con le lettere : Alfonsus Rex Ara- 
gonum, e dall'altra la vittoria tirata da 
quattro cavalli, c nel giro Victor Siciliae 
Preci. Venne questa battuta nel suo pri- 
mo trionfale ingresso in Napoli. 

Oltre de’ descrìtti denari dati a luce 
dal Vergara , altro inedito, con diversità 
se ne serba nel ricco medagliere dell'o- 
norando signor Salvatore Fusco : Di 
fronte, testa coronata del Re in giro: Al- 
fonsus D. G. R. Le armi di Aragona in- 
quartate colle altre di Napoli, Ungheria, 


e Gerusalemme , intorno : Cicilie Citra 
Ultra. 

Sono presso che senza numero gli Sto- 
rici che hanno ragionato la vita e le 
gesta dell’ Aragonese. Oltre di Antonio 
Panormita , il quale scrisse De dictis et 
factis Alfonsi Regis Aragonum Lib. IV , 
con <jhe pose in vista le virtù di lui, vi fu 
pure Bar tolommeo Patio che compose un’ 
opera che ha per titolo: De rebus gestis 
ah Alphonso /. Neapolitanorum rege X, 
scrìtta con fior di giudicioe nobil de ttato. 
David Chitreo ; Chronologia vilae et re- 
rum gestarum Alphonsi Regis Aragoniae 
et Neapolis Enea Silvio, i) quale , crea- 
to pontefice, prese il nome di Pio II; In 
Antonii Panormitae de dictis et factis 
Alphonsi Aragonum Regis Lib. IV, Com- 
mentario. Felino Maria Saadeo. Aliquod 
de genealogia Alfonsi et censu s Gaspare 
Pellegrino ; Istoria d’ Alfonso I. Re di 
Napoli, Ms. nelt’archivio de’ ss. Aposto- 
li ai Napoli. Gio. Agostino della Lenone- 
glia: Guerra dei genovesi contro Alfonso 
re di Aragona. Michele Misutlola : De 
translatione cadaveri* Alphonsi de Ara- 
gonio primi hujus Regni historico-juri- 
dica probatia. Carlo Petra : De trasfe- 
rendo serenissimi Alphonsi de Aragonia 
ejusdem regni primi regis cineribus a 
Neapolitanaurbe ad basilicum majorum 
tumulum Paracnesis. Niccolò Caputo: 
Discendenza della Reni casa d’ Aragona 
nel regno di Napoli , della stirpe del se- 
renissimo re. 

Tale fu Alfonso. Se guardi in lui l'uo- 
mo, lo vedi saggio e virtuoso; se il con- 
sideri re , io scovri accorto politico , 
e solenne capitano- Sprezzatone delle 
ricchezze, dir soleva, ritrovarsi nella buo- 
na fortuna de'sudditi i tesori del princi- 
pe. Se ebbe fallo , gli si deve ascriver 
quello di avere accresciuta, anziché fal- 
cidiata, la baronale autorità , conceden- 
dole la criminale giurisdizione , cioè il 
diritto di giudicare e punire i vassalli. 
In tutto, fuor che in questo, meritò lau- 
di perenni ;a talché la storia accomandò il 
glorioso suo nome a 1 futuri, accompa- 
gnandolo a'meritati titoli di giusto , di 
savio , di magnammo , di padre della pa- 
tria. 
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NOTE. 




(1) Vedi H Costanto, Storia del Regno di na- 
poli Lib. XIX. 

(3) Vedi il MartuseeUi , Rodimenti di Sto- 
ria patria t. HI. 

(3| Vedi Riccardo da S. Germano in Crooic. 

(4i Vedi il PapadopuloA/retò, Compendio del- 
la Istoria di Giorgio Caitrioito Scanderbeg. 

• (5) Tale caccia è descritta dal /lontano. Il Si - 
«mondi, io farne ricordo , sì dice : Sorprendente 
fu la caccia data nel recinto della Solfatura : la 
disposizione de torchi e fiaccole in quel circo for- 
mato dalla natura, il numero delle belve, la mu- 
«ica , ed il brillante costume de cacciatori sem- 
bravano far rivivere i pregi della magia. 

(6) Vedi Carlo Aardi, De' titoli del Re delle 
due Sicilie colle spiegazioni al Re. 


(7) Vedi II Capaccio, Istoria di napoli; e Fran- 
cesco Scoto, Itinerario d'Italia. 

(8) Così il ibnormifa; Exque co die frequen- 
ter in medico». Rrxjocatu» t Avicennam velut 
parabulanum pan»» faterà , Curtium laudibue 
cumulare. 

(9) Vedi 11 Tiraboechi , Storia della Lettera tu- 
ra Italiana t. 6. p. I. 

(10) Vedi Riccardo da e. Germano ad Artnum 
1233, e Matteo d' Afflitto, CooMi. Capilaneorum. 

(11) Vedi Filippo Driesio Lib.lV, Itti. Recent, 
cap. 7, e Paolo Giocio io vita Contalvi. 

(12) Pie’luo^hi demaniali , ossiaoo Reg!,i Raglivi 
nomavansi Camerari. 
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DELLA VITA 

i., ' D 1 

FERDINANDO I 

: DETTO COMUNEMENTE FERRANTE 

RE XIX. 

SOMMARIO 

Nascimento di Fordmando. — Suoi putenti. — Maestri che lVdpcarotto. — È assunto 
a presidente del Sacro Regio Consiglio. — Vien proclamilo Duca di Calabria ed 
erede del reame. — Ascende al troou. — Papa Cullinogli contrasta il regno. — 

Pratiche osate dal Prìncipe di Viaoa. — Ferdinando è saltatalo re. — Certa con- 
ciliare! col Pootelice. Morte di Callitto. — Enea Silvio Piecolomini è eletto Pa- 
pa. — Ferdinando ottiene rinvestitura del regno.— Sua corooaiione. — Alcuni Ba- 
roni gli muovono guerra. — Domanda soccorso allo Seanderebeg — Vittoria riportata 
dal He.— Coraggio mostro dal Re. — Sponnlbie delle due sue figliuole, l'uoa eoi 
Doca di Ferrara, l'altra col Re d'Uogheria — Mortadella rtgioa /tabella.— Jbolo II 
succede a Pio 11. — Pretende da Ferdinando il fruito de' ce osi. — Ferdinando spedi- 
sce forte nerbo di troppe contro il Conte d’ Anguilla». — Nuove contese col Papa. 

— Pa$e — Siilo IV succede a Paolo II.— Introduzione dell'uso di prestar lachtoea 
a #. Pietro. — Sponsalisie di una nipote del Re eoi nipote del Papa. — Al fon tu con 
.grosso esercito viene spedito in Toscana. — Ferdinando obbliga Maometto 11 a to- 
glier l’assedio da Rodi.— Vittoria riportata da Alfonso io Otranto. — Suo studio nel- 
Tabbesaare I baroni.— /nnoranxo Vili si fa a pretendere I censi da Ferdinando. — 

Rifiuto della Cbioea.— Congiura de'Baronì. — Il Principe ereditario scovre la trama. 

— Federico secondogenito del Re va in Salerno.— Sua virtù. — È fatto prigione.— 

Vien co oc hi oso l'accordo tra il Re, ed i Baroni. — Son dannali 1 capi della eoo- » 

I giura. — É iovitato Carlo Vili al conquisto del regno.— Carestia.— Provvedimenti 

dati da Ferdinando. — Medaglia battuta in ano onore. — Morte di lui. — Pompe . ~ .3 
funebri. — Sue mugli. — Suol figlinoli. — Figli naturali. — Particolari della sua 
Vita. — Opere di arte. — Accoglie nella Regia Francmco da Paola.— Ad Inchiesta 
di Ferdinando vien traslatat» in Napoli il corpo di s. Gennaro .-—Protezione largi- 
ta agli atnd lauti di scienze e lettere. — Privilegi conceduti alla eilli di Aquila. — 

Suoi lavori letterari.— È il primo ad introdnrre in Italia II trovato della stampa.— 

Libri impressi In Napoli. — Ampliamento di commercio. — Leggi emanate. — 

Privilegi dati ad Otranto, ed a Lecce.— Suoi ritratti.— Titolo di dignità usato.— 

Istftoiece l'Ordine dell’ Armelllno. — Monete battale. — Cappellani Maggiori. — 

Suol storici particolari. — Conclusione. 

Fra’ monarchi che ascesero sul trono 
di Napoli, merita al certo distinto luogo 
Ferdinando figliuolo dì Alfonso 1 d'Ara- 
ona. Fu egli uomo di guerra, uomo di 
tato, ed in tutto il corso di sua vita agi- 
tata trovò modo di attendere alla mag- 
giore floridezza dei regno, di dettar sa- 
vie leggi , di stabilire un piU filosofico 
ordine negli studi t in fine di creare in 
mézzo a politiche ri volture quella tran- 
quillità, quella quiete, per la quale le leg- 
gi vengono rispettate , ed il merito ot- 
tiene le ricompense cui ha diritto. 


Nacque questo Principe in Valenza 
Fanno 1423 dagli amori di Gilardina 
Carlin, dama spagnuola, con Alfonso l'A- 
ragonese. Venuto col padre in Napoli, 
volle questo che intendesse ad un corso 
regolare di studi. Il Panormita, Lorenzo 
Valla, e Gabriele Attilio se l’ebbero a di- 
scepolo. Sotto il correggimento del ce- 
lebre Parts de Puteo apparò la ragion 
legale, e però, quando ti stabili il Sacro 
Regio Consiglio potè essergli dall’augu- 
sto genitore affiliato l’uffizio di presiden- 
te. Nel quale faceva noto all’universale , 
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come sapesse alla scienza accoppiare la 
saviezza . Nè per si bella dote acqui- 
stavasi poca riverenza; imperocché, pro- 
clamato egli Duca di Calabria ed crede 
del trono . e cinto il capo col cerchio 
d'oro ed il fianco di spada , veniva da’ 
Baroni solennemente festeggiato. Di- 
scorreva il 1158, quando uscito do’ vivi 
Alfonso , ascender doveva il trono di Na- 
poli, e rasce se. Ma grandi ostacolivi ebbe 
trovato. Callisto aveva per nulla la Bolla 
di papa Eugenio , e pretendeva, alla morte 
di Alfonso, devoluto il regno alla Santa 
Sede. Carlo d’Aragona, principe di Via- 
na , come figliuolo di re Giovanni, ten- 
tava di persona l' animo de' nobili per 
farsi gridare re dell’una o dell'altra Si- 
cilia. Ben sapeva Ferdinando che le stirpi 
legittime ri usci va n fra noi a discacciare 
le illegittime dal trono. Enrico aveva 
cacciato Guglielmo III , Carlo d' Angiò 
aveva trionfato dì Manfredi , e la stella 
Aragonese doveva pur presto o tardi of- 
fuscar lo splendore della prole spuria di 
Alfonso. Però Ferdinando aveva perspi- 
cacia da misurare i pericoli , coraggio 
per affrontarli, fortuna per vincerli. La- 
sciò che il Principe di Viana tenesse se- 
grete pratiche , ed egli montò intanto a 
cavallo , e si mostrò al popolo della sua 
capitale. Il figliuolo di Alfonso fu salu- 
tato re il dì seguente alla morto del ge- 
nitore , ed il Principe di Aragona ebbe 
tempo appena di salire una nave, e fug- 
gire in Sicilia. 

Primo pensiero del nuovo Re fu di con- 
ciliarsi Panimo del Pontefice, la qual 
cosa essendo del pari importante che 
piena di difficoltà, volle spedirgli un’ono- 
revole ambasceria, e scrivergli una let- 
tera quanto più si poteva officiosa (1). 
Dicevagli : avergli già dato avviso della 
morte del padre, ma in carta bagnata di 
lagrime, rivoltosi un poco in se stesso , 
scrivergli di nuovo, eu assicurarlo ebe il 
padre poco innunzi al morire gli aveva 
comandato di preferire a tutte le cose la 
grazia della Sua Santità; quel comanda- 
mento essergli sacro oome comanda- 
mento di Re, ed in contemplazione della 
suprema sua autorità : non pertanto es- 
sergli men sacro che caro , ricordando 
che il Santo Padre sin dalla fanciullezza 
gli era stato dato come da’Cieli per gui- 


da: però voler esser suo sino alla morte, 
riguardandolo come consegnato a lui 
dm padre, e da Dio. Concludeva, suppli- 
candolo umilmente a riceverlo per suo 
figliuolo in contracambio di amore, e 
promettendogli la maggiore ubbidienza 
e la più inclinata devozione. Ferdinando 
sapeva vestir da agnello: agnello non 
era. Scritta la lettera, pensò la cerimo- 
nia del possesso, e fu, quanto mai possa 
dirsi , solenne. Ma Callisto non badò a 
parole , c mise fuora una Bolla, che di- 
chiarava il Duca di Calabria incapace alla 
successione del Regno , che però devo- 
luto era alla Santa Sedo. La gente diceva, 
che il Papa, sebbon creatura di Alfonso t 
aveva ragione , perchè Ferdinando non 
era veramente un figlio naturale del Re: 
Cali isto stesso cosi scusava tan l’ira. Ma 
il nuovo Re non era tol’uomo da sgomen- 
tarsi. Rispondeva: Callisto essergli so- 
spetto : lui regnare per la grazia di Dio , 
per beneficio di suo padre, per consen- 
timento de* Baroni e de’ Municipi! : se 
non bastasse, regnare per le concessioni 
dc’napi Niccolò ed Eugenio. Pure mandò 
in Roma nuova ambasciata, chiedendo, 
senza più , la investitura. 1 messi reali 
trovarono infermo il Pontefice : il rifiuto 
della corona di Napoli dato dal re Gio- 
vanni d’Aragona, cui la esibiva Callisto , 
aveva prostrato l’animo del Papa. Ferdi- 
nando ordinò ai sostasse ; ed ai sci di 
agosto del 1458 Callisto abbandonava i 
terreni piati per la tranquillità de’ cele- 
sti. Gli successe quell’ enea Silvio Pic- 
colomini, che, sendo segretario dell’im- 
peradore Federico , aveva avute cordia- 
lissime accoglienze in Napoli da re Al- 
fonso : lo ricordava. E quando Ferdinan- 
do gli mandò congratulazioni ed omaggi 
da Francesco del Balzo, colmò di corte- 
sie l'ambasciatore napolitano. Il Re spedi 
allora al Pontefice il giureconsulto An- 
tonio di Alessandro , e chiese gli P inve- 
stitura, La ottenne a seguenti patti : pa- 
gasse i fruiti arretrati de corisi: soccor- 
resse in ogni tempo hi Santa Sede: le re- 
stii uisse Benevento e Terracini. Quindi 
il Papa inviò il cardinale latino Orzino 
suo Legato Apostolico ad i n coronar Fer- 
dinando , revocando la Bolla di Calli- 
sto 111. lai coronazione ebbe luogo in 
Barletta ai quattro di febbraio 1459, tro- 
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vandosi il Re in della città , per essersi 
insinuata la peste nella città nostra ; fu 
seguila dal matrimonio di Antonio Pic- 
colomini nepole di Pio con Maria figliuo- 
la naturale di Ferdinando ; la quale gli 
portò in dote non già il Ducato di Melfi, 
come a sproposito scrisse il Aloreri, sib- 
bene il Ducato di Amalfi, ed in processo 
si ebbe donata la Contea di Celano, e fu 
assunto a gran Giustiziere. 

I Principi intanto di Taranto e di Ros- 
sano , benché parenti al Re, temevano 
assai della sua natura simulata,® viveva- 
no in gran sospetto. Cercarono di affor- 
zarsi. Pregarono il Re a riporre inastato 
i Baroni di Crotone, di Atri e di Conver- 
sano , parenti ed amici loro , i quali vi- 
vevano in disgrazia. Ferdinando sapeva 
i loro umori; pur sperava affezzionarseli: 
ripose in seggio i baroni; e tutti e cin- 
que tramarono contro di lui , o fecero 
tentare re Giovanni all' impresa di Na- 
poli. L'Aragonese, come principe senza 
ambizione e senza mezzi di satisfarla , 
rispose loro come a papa Calisto : solo 
volle da Ferdinando quattrocento mila 
ducati legatigli dalla vedova di Alfonso, 
e glie ne fu assicurato il pagamento in 
dieci anni. 

Fallite le speranze in Giovanni d’Ara- 
gona , il Principe di Taranto e Baroni 
consorti, fra’ quali era più ardente quel 
di Rossano che tenevasi ingiuriato nella 
propria sorella dal Re, si volsero a Gio- 
vanni d’ Angiò , il quale teneva allora il 
proiettorato di Genova. Nè fece il restio; 
ma con ventidue galere e quattro grosse 
navi si mostrò alla foce del Garigliano ; 
si s 1 ebbe principio queir aspra guerra 
che Gioviano Pantano ed Angelo di Co- 
stanzo ci hanno nobilmente narrato.Ter- 
ra di Lavoro, Basilicata, Calabria aliaro- 
no la bandiera di Francia. Le fortuna di 
Ferdinandoencoi\ prostrata, che narrasi, 
la regina Isabella esser fuggita in abito di 
frate da Napoli, ed essere andata al Prin- 
cipe di Taranto suo zio, dicendogli: Voi 
mi avete fatta regina, voi fatemi morir ta- 
te.ll Re non potendo piti resistere all'im- 
peto de'suoi nemici, si rivolse da ultimo 
al valoroso Signore dell’Albania, già al- 
leato di Alfonso suo padre. Gli spedi per- 
tanto ambasciatori, che il pregassero di 
soccorso. Per debito di riconoscenza lo 


Scanderberg (2) s'indusse a venire con un 
forte nerbo di milizia in Italia ; e Ferdi- 
nando, recatosi ad Incontrarlo, lo acco- 
glieva a festa, e per alquanti di davagli 
grato riposo nella vaga e cortese suaBa- 
ri.Lo Scanderberg, fè poi suonare a rac- 
colta, e crebbe l'animo de’ suoi soldati, 
inspirando loro gratitudine per l'Arago- 
nese^ rinfuocandoli nell amor della glo- 
ria. Appena i nemici , eh' eran nella 
maggior parte frnnzesi , se : 1 videro so- 
pra. conobbero che per stargli a fronte 
riuscivan vane le antiche lor arti di guer- 
ra, si che astretti ad un campeggiar tut- 
to nuovo dalla strategia del Capitano 
Albanese, di leggieri si scompigliarono, 
perdendo molti la vita, ed a tutti venen- 
do meno il cuore. Il Piccinino , che co- 
mandava l’esercito alleato, in osservare 
tanto sconforto tra’ suoi , domandò ed 
ottenne una tregua. E poiché prevedeva 
l’infelice sua fine, intese alla più esecran- 
da delle trame, all’assassinio. Lo Scontlcr- 
beg, venutone a capo, intimavagli, come 
la dimane attendesselo al campo;e, prov- 
veduta Bari , univasi a Ferdinando che 
aveva posto le stanze in Ursara , piccola 
terra aella Puglia. Si venne alle armi, e 
gli albanesi, inanimiti dall' esempio del 
loro condottiero e del Re, sconfìssero si 
a pieno l’esercito nemico, che il Picci- 
nino, ed il à’ Angiò si dettero disperata - 
mente alla fuga. In tale battaglia cadde- 
ro quattromila nemici , e mille altri ri- 
masero prigioni con venticinque bandie- 
re.! vincitori, ricchi delle spoglie de’vin- 
ti, per otto di festeggiarono il trionfo; e 
quando Ferdinando entrò in Napoli , i 
suoi abitanti lo accoglievano con vivis- 
sime acclamazioni , e gli rinnovavano il 
sacramento di fedeltà.Kimancvanon do* 
ma la sola città diTrani, mentre il figliuo- 
lo del Re, non maggiore di quattordici an- 
ni, ammorzava in Calabria e in Basilica- 
ta ogni avanzo di fuoco di ribellione; e 
Terra diLavoro era stata sottommessa dai 
soccorsi inviati dal Pontefice. L'audace 
ed ambizioso Fusianò , siciliano, che sul 
principio della guerra veniva deputato da 
Ferdinando a governatore di quella città 
con l’ordine di difenderla, veggendo il re- 

8 no in disordine, ed obbliando la fedeltà 
ovata al suo sovrano, se ne era reso as- 
soluto padrone , e taglieggiava gli abi- 
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tanti de'vioini paesi. A forza di oro ade- 
scati aveva molti di quei tristi, che sen- 
za fede e senza rimorso sono mai sem- 
pre pronti a consumare ogni nefanda 
opera. Ma l'apparire dello Scandcrbeg 
nel Tranese bastò alla caduta di tanto 
ribaldo. Nè dal He era punito: clemenza 
da non prendersi da’ regnanti ad csem- 

S io; chè chi inghiotte le prime ingiurie, 
à animo al malvagio , e a tradimenti 
maggiori si espone. Intanto non taceva 
nel cuore di Ferdinando la gratitudine 
che il legava allo Scanderbeg ; e volen- 
dogliene dar segno, dormagli a suo 
proprio e perpetuo retaggio Trani , Si- 
ponto e S. Giovanni Rotondo , città del- 
la Puglia e quindi dirimpetto all’ Al- 
bania. 

Intanto Marino Marzano Duca di Sca- 
sa, cognato del He, che con incauto con - 
slglio aveva seguito le parti dell’Angioi- 
no, ogni iniqua arte poneva in atto per 
ispogliare perfidamente deiravito retag- 
gio l'augusto suo congiunto c legittimo 
Signore. In s) perversi pensieri macchi- 
nando, fece, che sotto colore di rappa- 
ciamento ne andasse di nascoso al Re 
Gregorio Corelia a pregarlo, chè egli, 
pentito, voleva ridursi alla sua ubbidien- 
za. Ferdinando vi assenti, e si convenne 
che al cospetto del Re venisse il Marza • 
no , menando seco due soli familiari. 
L’Aragonese giunto il primo a Torri- 
cella nel di statuito, luogo distante quat- 
tro miglia da Teano, e divisa la sua gen- 
te in quelle campagne per modo che non 
potesse essere assalito nè alle spalle , 
nè di fianco, si avviò nel convenuto sito, 
menando seco il prefato Gregorio, ed il 
conte Giovanni Ventimiglia , vecchi en- 
trambi e di salute accagionevole. Nè 
mancò il Marsano di presentarsi, accom- 
pagnato dai misleali Deifebo dell’Anguil - 
tara, e Giacomuccio da Monte Agnano , 
consapevoli dell'esecrando disegno di 
uccidere il Re. Giunti 1’ un V altro , e 
rimanendo in distanza i familiari di cia- 
scuno, si ridussero a brieve spazio. Il 
Marzano, prima che si facesse verbo dei 
patti della pace, pregò il Re che si con- 
ferisse in luogo più romito , .infingendo 
di esser veduto da' franzesi posti a guar- 
dia della rocca di Teano. Ferdinando si 
accorse delle insidie, ed in queste viepiù 


si confermò* quando venuti al perchè si 
fbsser tolte le armi, il Marino, esodan- 
dosi, ciò attribuiva al Re , prorompendo 
in malissimi termini. Allora il Deifebo , 
volto il cavallo si spinse contro Ferdi- 
nando , facendo sembianza pregarlo di 
alcune sue faccende. Imperò il Re, ve- 
dendo lui venire alla sua volta col pu- 
gnale nudo in mano, che quegli indarno 
studiavasi celare, ed il (risto del Jfarsa- 
no secondarlo , dato di piglio alla spada 
affrontò valorosamente ambedue, e per- 
cuotendo ed urtando or l’uno, or l’altro, 
li ridusse a vile vergognosa fuga. Le re- 
gie milizie osservandola zuffa, accorsero, 
ma il Marsano e i suoi familiari, stupe- 
fatti del grande animo del Re , fallito il 
reo disegno, inviliti e disperati lasciaro- 
no il campo. Ed a buona ragione sen- 
tenziava l’onorando Fusco, che cotale 
scampo non è da trihuirsi ad umano 
valore, sibbene a provvidenza divina; 
imperocché ben poteva il Deifebo tra- 
passare al Re la gola coH'avvelenato pu- 
gnale, quando, poco prima, non ricerco 
si faceva ad allacciargli la fibbia dell'el- 
mo. La quale fellonia venne da tutti al- 
tamente biasimata , ed il Marino fu in 
odio ed abbominio non meno ai nemi- 
ci, che agli stessi suoi amici. 

Appresso ciò, Ferdinando si pose a ri- 
storare lo Stato, e ad afforzar la famiglia 
con parentadi cospicui, sposando sua fi- 
glia Eleonora ad Ercole d' Ette signore 
ai Ferrara, e la Beatrice al Re di Unghe- 
ria; ed a maggior festa si diè la citta di 
Napoli , allorché vi giunse in isposa al 
Duca di Calabria Ipjìolita , figliuola al 
Duca di Milano. Però i giorni di letizia 
cangiaronsi in lutto. La morte turbava 
si fausti avvenimenti, mietendo in brie- 
ve ora le vite del Duca di Milano e del 
Caslriota, legati in singolare amistà col 
Re, della reginn Isabella , donna di rara 
virtù, e di Fio H si benevolo a Ferdinan- 
do. Paolo II, succeduto a Pio pretese da 
Ferdinando i frutti de’ censi in ottomila 
once l’ anno , che da molto tempo non 
erano stati soddisfatti. Il Re per po- 
vertà denegossi , e le cose non tacquero 
se non nerchè il Papa, ad abbassare i fi- 
gli del Òontedi Anguilla™, ebbe bisogno 
del Re, cui pan e assai favorevole il mo- 
mento. Laonde spedi tosto un grosso 
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nerbo di truppe -a depressione di coloro. 
Ma quanto fu pronto ed opportuno il ri- 
medio , altrettanto riuscì palliativo ; ed 
il Pontefice , appena -si vide affrancato , 
ridimandò con più viva istanza il prefato 
pagamento. Il Ke voleva l'abbuono delle 
spese fatte per abbassar l'orgoglio degli 
Angui II ara : di più non voleva pagare 

K r l’isola di Sicilia, che nomerà più sua. 

pa e Re si rinfacciavan l’un l’altro an- 
tichi o nuovi favori : fra questi Ferdinan- 
do vantava la restituzione di Benevento 
da* lui fatta a Pio H, e perchè Paolo non 

5 U erà amorevole la ridimandava con 
erracina , con Lionessa ,*« con Civita 
Ducale. U Papa mandò in Napoli’ suo 
Legato il Cardinal HovareUa x perchè chiu- 
desse a chiave tutte le quistioni ; qd il 
Cardinal prudentissimo vi riuscì. 

cose però sarebbero, tornate ad e- 
sasperarsi con Paolo lì per questioni di 
diritti sull' allume di Tolfa , se la- morte 
non lo avesse tolto il dieciotto di luglio 
del 1471% Successegli il cardinale Fran- 
cesco delta Povere, il quale prese il no- 
me di Siilo IV. Questi, volendo calmare 
l’animo di Ferdinando gli spedì una bol- 
la , con la quale lo esentò durante sua 
vi$a dal pagargli i censi pel regno di Na- 
poli ; ma invece del deparo chiese che 
m ogni anno gli fosse inviato un cavallo 
bianco e ben guarnito. Allora s’ intro- 
dusse l’uso di presentar la chinea a s. 
Pietro. Ferdinando per gratitudine spo- 
sò Caterina , figliuola del Principe di 
Rossano e dr Eleonora sua sorella , ad 
Antonio dello Povere nipote di Sisto , e 
gli donò il Ducato di Sora che tolto avea 
a Cltauan Paolo Cantelmo. 

Libero il Rfcda ogni molestia de’ Ba- 
roni c degli esteri, parve che, mutata Fin - 
dole sua , fuor di ogni sospetto si fosse 
posto nell’ animo di rinnovare nella re- 
tta di Napoli i di felici del secondo Car- 
■o , ed i poriosi di re Alfonso: E benché 
andasse fiato di fiorentissima prole, | 
volle incontrare nuove sponsalizif ' 
sua cugina Giovanna d’ Atagona ; 
vedevasi prosperare la novella dinastia, 
che in una splendidissima danza , di 
cui Ferdtnando allegrò la sua corte , 
si contarono ben cinquanta persone di 
sua dispendenza. A quel tempo le arti 
utili , queHe della seta , de’ drappi , dei 
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broccati,- del la lan.a vennero a crescere 
la ricchezza dello Stato. 

Senop che le vecchie discordie fra 
gli Aragonesi di Napoli ed.i Fiorenti- 
ni. ripullularono in modo , che Ferdi- 
nando mandò Alfonso suo primogeni- 
to con grosso esercito nella toscana, e 
chi sa dove sarebbe andata a riuscì - 
re quella contesa , se maggior cura 
non avesse richiamato altrove l’animo 
del Re. 

Maometto II con potentissima fiotta 
cominciò a minacciare il regno di Napo- 
li , perchè Ferdinando lo avea obbligato 
a togliere l'assedio di Rodi, gloriosamen- 
te difesa da quegl' illustri cavalieri e daf- 
le armi nostre. Comparvero i navigli Ot- 
tomani nel mare di Otranto ; c questo 
bel paese, in cui parve che natura far vo- 
lesse pompa de doni suoi, divenne, a 
quella stagione di tutte le parti dcH’uni- 
verso il pra miserando. La storia ram- 
menta con fremitola terribil notte quan- 
do, venuta la città nelle mani del barbe- 
ro vincitore , la pudicizia delle vergini 
cristiane fu sacriticata sull' altare sacri- 
lego di Maometto : pianse I* umanità l 
pianse la Religione Ottocento di quei 
cittadini, che si volevan costringere ad 
abbandonare la fede, si segnalarono, ver- 
sando quel sangue che il pensiero del 
.martirio rendeva lor Vile. Ferdinando 
mandò contro i nemici Alfonso suo fi- 
gliuolo con buòne milizie . e con quelle 
venutegli dal Radi Ungheria e dal Ponte- 
fice , mentre da tutti i Principi cristiani 
aveva egli in si duro caso implorati i soc- 
corsi. Otranto fu stretta da forte assedio: 
ma forse Ariadeno capitano de’ Turchi, 
non l’avrebbe ceduta , se non fosse so- 
praggiunta la morte di MaomeltoAl , e 
quindi la discordia tra i due suoi figliuo- 
li Zkim e Bajazette. A tali nuove Aria- 
deno , ottenuti buoni patti di guerra> ri- 
volse le prore a Costantinopoli ; e forse 
quello era il tempo di fiaccar la possa al 
superbo tiranno dell’Oriente, se gli Am- 
miragli della flotta del Papa e di quel- 
la de y Genovesi non avessero abbando- 
nata la nostra , lamentandosi del Duca 
di Calabria , che si era impadronito di 
tutte le artiglierie, senza farne ad essi 
porzione. Nè andò guari che l'inimico 
all'impensata ed in v.irie occasioni riap- 
23 
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partasi , lenendo le nostre provkicie in 
angosciosa paura. 

Tornatosi Alfonso in Napoli, dopo a- 
ver licenziate le truppe ausiliario eh' e- 
rangli venute dall’ tingile ria , vi trovò i 
sussidi di Portogallo Mi Spagna, ai ca- 
pitani dei quali fò larghi doni , e riman • 
(tulli al loro signore. Venner poi onora- 
ti di esequie i valorosi, ché caduti erano 
in quella santa guerra un Matteo da La- j 
pua Contendi Conversano , e U Diego O. i- 
v ani (dia ed il Marino Caracciolo , ed al- 
tri distintissimi prodi. Maggiore ©horan- 
za però a bella ragione si ebbero gli ot-’ 
tocento martiri ohe detterò per la fede la ' 
vita, molte reliquie de’ quali facon ripo- 
ste nella chiesa di s. Ùaria Maddalena, e ! 
tuttora si giacciono venerate in quella di ; 
s. Caterina o Formello. 

La benedizione de’ Cieli , ed il senno 
di Ferdinando avrian fatto , dopo si bel t 
trionfo godere ai popoli giorni ai felicitò j 
e di riposo; ma l'indole fiere c sospetto- 
sa del Duca di Calabria fece ripiombare 
il regno in lutti amarissimi. Pareva ad 
Alfonso che i Baroni si fossero legati in 
feroce odio verso la sua Corte ai tem- 
po de’niemorandi fatti di sopra narrati, 
e ne toglieva argomento dall' essersi da 
loro indugiato a «occorrere le reali mi- 
lizie nel riacquisto di Otranto. Però, sen- 
z'altro deliberava di abbassarli ; nò celò I 
suo pensiero , che anzi disse aU’orecchio 
de' suoi confidenti volere insegnare ai 
Baroni come i sudditi debbapo diportar- 
si verso il loro sovrano. Nè contento a 
questo, volle ornare suo cimiero d’ una 
scopa, e la sella del' suo palafreno di 
certe tenaglie; a simbolo delresterminio 
che avrebbe fatto. Ferdinando -intanto , 
benché di somma prudenza dotato, par- 
te inchinava ad Alfonso per affetto di 
padre e per fidanza nel valor suo, parte 
nelle oarezze della novella sposa addor- 
mentava la suà vecchiaia. 1 Baroni su- 
perbi , insaziabili , sospettosi , aggiratori 
pensarono ai casi loro. 

Era trapassato ai 13 di agosto del 148-4 ‘ 
il pontefice Sisto V, ed il Cibo , il quale | 
erigi» succeduto col nome d’ Innocenzo 
Vili, si fermamente eresi proposto di J 
riscuotere dal He il denaro de’ censi, che 1 
avendogli questi ìndiritto il solo omaggio 
della Chi nee , fa dal papa rifiutato. La I 


niunasatisfàzione d 'Innocenzo parve bel- 
la opportunità a’ Baroni per trovare in 
lui un sostegno ; e poiché Ferdinando 
avea colmati di ricchezze e di onori Anto- 
nello Petrucci suo segretario f e France- 
sco Coppola conte di Sarho , ed il prin- 
cipe Alfonso di ciò pubblicamente dole- 
vasi e ne giurava V ammenda , questi 
due si posero a. capo di una congiure e, 
tenuto conciliabolo , deliberarono d' in- 
tendersi col Pontefice. 

Capi della macchinazione ai erano i 
Principi di Salerno, di Altaragra , di Bi- 
signano ; i Ducili di Melfi «d' Atri, di 
Nanfa ; il Marchese del Vasto; i Conti 
di Lauri*, di Mileto , di Nola; e pa- 
recchi altri nobili si radunarono in Mel- 
fi, fìngendo festeggiarvi le nozze di Tro- 
iano Caroctiolo figliuolo di quei Duca, 
e di là esposero con segreta ambasce- 
ria i io» voti a papa Innocenzo. Que- 
sti trasse le fila al capo ; ed essendo già 
morti Renato e Giovanni dP Angiò, prof- 
ferte la investitura del regno al Du- 
ca dì Lorena , che nasceva di Violante 
figliuola di Renato , eeb’ei pure Retato 
appellavasi. 

Alfonso scovrì la trema , e senza por 
tempo in mezzo si spinse sopcrNola, la 
prese , e fatti prigioni due figli del Con- 
te e la madre; li trasse in Castel Nuovo. 
Allora fu guerra aperta , e le civili- ire 
infuriarono. Ferdinando si scosso-, e di- 
mandava pace : i Bafoni non si teneva- 
no sicuri del trionfo perchè non aveva- 
no avuto tempo di ben armarci , e s'in- 
fìngevano pronti agli accordi. Il Principe 
di Bisignano trattava col He I* uno e 
1’ altro studiavano come meglio ingan- 
narsi. AHa fine furono presentate a Fer- 
dinando le proposte de 1 Baroni per un 

r ito; dure non »lo, ma incomportabili. 

prudente monarca accettava. Si dovea 
sottoscrivere il trattato, e il Principe di 
Salerno muovea difficoltà per cercar mo - 
do di allungare ie cose, ed i Baroni veg- 
gendolo il più fermo nella lor parte, cer- 
cavano stanza nella sua -città. Parvegfr 
che ciò gli fornisse un buon pretesto per 
dimandare al He , che il trattato si do- 
vesse segnare in Salerno ; anzi per for- 
zarlo a non farne altro, dimandò cbOf « 
maggior guarentia del baronato , si fos- 
se dal Re mandato in Salerno Federico 
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suo secondogenito: egli avrebbe firmato 
pel suo reai genitore, egli avrebbe pro- 
curata l’osservanza de’ patii. A tanto il Re 
condiscendeva. Federigo , senz'altr'arme 
che le sue nobili virtù ; entrò in Salerno 
fra i ribelli: e vi fu ricevuto da re. Il buon 
Principe sperava uscirne onorevolmente , 

5 recar liete novelle al fratello ed al pa- 
re. 1 Baroni volevan tutto', deliberarono 
far re Federico. 

Il Principe di Salerno convocò all'uo- 
po una solenne adunanza , c fatto sede- 
re il giovine Principe sovr’alto e maesto- 
so seggio , gl’ indirizzò, a nome dei-Ba- 
roni lutti, una eloquente orazione, nel- 
la quali* , profferitogli lo scettro , per- 
suadevalo ad impugnarlo , mostrando 
convessi partir non si volessero dal l'ub- 
bidienza della sua casa , ma solo fosse 
lor forza il sottrarsi dalla tirannide di 
Alfonso: ciò avrebbe ottenuto 1’ appro- 
vazione del He : non rifiutasse una por- 
pora reale , cui lo chiamava la volontà 
degli uomini e di Dio. Federico rispose 
modestamente : accetterebbe una coro- 
na da chi ne lo potesse fregiare; non da 
loro, sudditi al He suó padre. non poter- 
si da lui violare le leggi divina ed umana, 
disconoscere la podestà del Re, e le ra- 
gioni del fratello: male avvisarsi i Baro- 
ni, paragonando lui uom privato con Al- 
fonso Principe ereditàrio : dM lui esser 
venuti loro onorevolissimi accordi : sa- 
rebbero inviolati: si risolvessero alla sot- 
tomissione, ed abbracciassero la pace. 

Le savie parole del Principe mutaro- 
no la sua condizione da personaggio che 
gridavasi Be in miserabile prigioniero. 

£ tosto vennero innalzate in Salerno le 
pontificie bandiere , e si levò per ogni . 
dove alto rumore di guerra. 

Pedinando in estremocaso si appigliò 
ad estremi partiti. Alleati 1 tre grossi e- 
serciti : pose l’uno sotto il comando di 
Ferrante , primogenito del Duca di Ca- 
labria. dando al giovinetto principe e- 
sperti capitani por consiglieri: affidò l'al- 
tro al Duca di Sanlangelo , suo quarto 
enito , ed il mandò a guardare -le terre 
i Puglia ; il più forte jiose sotto il co- 
mando di Alfonso, ordinandogli di pren- 
dere l'offensiva contro il protettore dei 
Baroni ribelli,- e marciar sopra Roma. 
Passo si ardilo temperò con una ben ac- 


concia proclamazione , nella quale pro- 
testava di muover J’ esercito a propria 
difesa ; ed a liberarsi dalle insidie dei 
ribelli -suoi sudditi; non già per offende- 
re il Pontefice e- la Santa Sede , cui era 
obbedientissimo figliuolo. Intanto ri- 
. chiamava nel regno gli ecclesiastici che 
n 'erano dipartiti e dimoravano in Ro- 
ma, dando tempo al ritorno solo quin- 
dici di. E poiché l'Arcivescovo di Saler- 
no ed i Vescovi di Teano e di Milito non 
ubbidirono , ne sequestrò le rendite e 
deputò economi ad amministrarle. 

Il Papa leggendosi sopra si gran tem- 
pesta , chiamava Renato dalla Lorena ; 
ina l’Angioino non rispondeva proffe- 
riva una parte del regno a* Veneziani . 
purché lo aiutassero; ma la prudenza Ve- 
neta non lasciavasi vincere dall' amore 
delle conquiste. InUiqto le soldatesche 
de'Baroni penetravano , come nemiche 
negli Stati della Santa Sede , e perché 
non avean paga da alcuno, li taglieggia- 
vano. Alfonso , battuti in più scontri i 
pontifici , si appressava aHe mura di 
Roma; il vecohio Be non tralasciava in- 
tanto alcuna pratica che potesse guastar 
l’accordo de’ suoi interni nemici; i Car- 
dinali biasimavano la politica dei Pon- 
tefice. £ questi che uom. da guerra non 
era, volonteroso piegò l' animo a trat- 
tative^ pace, e come addiccvasi gl capo 
supremo della Cristianità , si diè tut- 
to al pregare i Baroni che de ponessero 
le ire, ed ^1 pregare il. Re che fosse lor 
largo di ceneroso perdono. Il Duca di 
Milano, Ferdinando il Cattolico rediA- 
ragona e di Sicilia, e Lorenzo de ” Medici 
furori quelli che segnaron I’ accordo tra 
il Re di Napoli , ed il ceto de’ Baroni. 
Conciliasi i patti, venne stabilito clic Re 
Feì'dinando pagasse le ottomila once di 
oro alla Chiesa oltre la Chittea. Intanto 
la ragion di Stato ^dimandava impe- 
riosamente la punizione de principali 
ribelli, Coppola e Petratti. Alfonso, suc- 
cessore ai trono, uso a non dimenticare 
le offese, si. appellò a tempo migliore, e 
più propizio. Il destro gli fu porto. 
Dovendosi celebrar le nozze del figlio del 
Conte di Sarno con la figliuola del Duca 
di Amalii nipote del Re , si volle ebe le 
spolisalizie, perché più magnifiche riu- 
scissero, nella gran sala del Castel Nuo- 
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vo fosser festeggiate. Erano gli animi 
intesi alla gioia, allorché , fatti prigioni 
gli autori della congiura, convinti e con- 
fessi di loro reità , venivan per le costi- 
tuzioni del secondo Federico , dannati 
all'estremo supplizio. E primo ad ascen- 
dere un palco coverto di neri drappi , 
innalzato nel Castel Nuovo , fu il Conte 
di Carinola , primogenito dei Petrucci ; 
e perchè, seguendo l'invito del Conte di 
Sarno, aveva sedotto suo fratello Gian- 
nantonio venne innanzi tratto trascinato 
per le piazze. Fu poi decapitato il Conto di 
Policastro. Al segretario, seudo vecchio, 
e dottissimo nelle lettere, il He commu- 
tava la pena del capo in carcere perpe- 
tuo ; ma egli preferiva la mannaia del 
carnefice. Teneri , ed oltremodo com- 
moventi furono i favellali indiritti, dal- 
ralto del patibolo, dal Conte di Sarno ai 
suoi piccioli figliuoli. Sorsero a questo 
da tutte parti i clamori de’ sovrani, sul- 
la fede de' quali eran stati concbiusi i 
patti, che conocdevan il perdono ai con- 
giurati. Alfonso si discolpi si discolpò 
Ferdinando , ma indarno. Il Hespagnue- 
loera già sulle mosse d i venire a U’acaui- 
sto defKégno, quando ne fu distratto dar- 
la necessità di accorrere a' tumulti della 
Sardegna. Il Pontefice fu sollecito ad in- 
vitare Carlo Vili al conquisto dèi reame. 
Un nuovo trattato da ultimo bastava ad 
allontanare la minacciata procella. Ebbe 
in questo andò quasi tutto il regnogran 
caro di viveri, onde dà per tutto vedevi 
le genti morir di fame : la provvidenza 
del He prestamente vi accorse, adope- 
rando ogni mezzo per far men trista la 
condizione de' suoi popoli. Del che gra- 
ti i Napolitani , fecero per decreto pub- 
blico batter medaglie in suo onore, nel- 
le quali era da una parie l'effigie del ite 
con lo lettere Ferdinandus D. G. Hieru - 
salem , Siciliae Rex . e dall' altra una 
donna vestita di lunghi panni , avendo 
nella destra tre spighe di grano, e sulla 
sinistra una corba piena di spighe con 
la seguente iscrizione : Fmg. ÀL. Orde. 
Et - P. Neap. Opt. Princip. 

Dopo tante politiche viceasitudini , 
Ferdinando volle in fine dì per se dirige- 
rò il reggimento dello Stato ; a tal che 
non mai si vide Monarca più attivò, più 
laborioso, e piti costante mantcnitor di 


parola. Ma i Cieli concedevangli brievi 
giorni. Assalito da acuta febbre, discor- 
rendo il venticinque gennaio del 1404 , 
nel setlantuncsimo anno deU'elà sua, tì- 
gli uscirà de’ vivi. 

Solenni furono i funerali che d' ordi- 
ne di Alfonso vennero a Ferdinando ce- 
lebrati. Nè i Baroni, nè i primati della 
città furon secondi in rendergli gli estre- 
mi uffizi. Due orazioni funebri recitarou- 
si runa dentro il Castel Nuovo al cospet- 
to delle milizie, e l'altra nel tempio di 
s. Domenico Maggiore. Hi posero H suo 
cadavere unto di aromi in una cassa co- 
verta dì broccato d'oro , ed il cuore con 
soavissimi unguenti rinchiusero in pic- 
ciola urna dorata , cho tuttavia si veda 
nella sagrestia della prefela chiesa con 
questi versi, riferiti dallo Stefano: 

Fernandus senior , qui condici* t aurea 
saecJa-, 

Die f eliti ltalitm vivit *n ore vi rum. 

La morte di sì gran re venne. precedu- 
ta venti giorni prima da grandissimi ter- 
remoti , pei quali caddero molti edilìzi 
e in Napoli, e in Capua ed ih Aversa 
ed in Gaeta, e narrasi che nel dì in cui 
si ebbe sepoltura, la Zecca di Napoli fòs- 
se crollata in gran parte. 

Ferdinando tolse in moglie Isabella di 
Chiaroinonte, nipote del Principe di Ta- 
ranto, la quale gli partorì Alfonso II re 
di Napoli , Federico pur Be di Napoli , 
Francesco Duca di Montesantangelo, Gio- 
vanni Arcivescovo di Strigonia, assunto 
al cardinalato da Papa Sw/p IV, Beatri- 
ce maritata prima a Matteo Corvino : ed 
indi a Ladislao IV, entrambi sovrani di 
Ungheria, Eleonora data in isposa prima 
a Maria Sforza Duca di Bari, e poi ad Er- 
cole d'Rste Duca di Ferrara —Passò anche 
a secondi voti con Giovanna d’Aragona, 
figliuola di Giovanni 11 , la quale gli fè 
lieto il talamo di due figliuoli, di Carlo 
morto bambolo, e di Giovanna che s eb- 
be a marito il successore di Alfonso Ih 

Dalle sue concubine nacquero D. Ce- 
sare Conte di Caserta, Maria sposata al 
Piccoloniini, nipote di Pio II, come dal- 
l'iscrizione del suo avello esistente nella 
chiesa di Mónte Oliveto, Lucrezia tolta a 
moglie da Pirro del Balzo Conte di Tra- 
jetto, Arrigo Marchese dì Gerace , c Fer- 
rante Conte di Arena e di Stilo. 
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Fu Ferdinando di mezzana statura , e 
robusto delle membra. Si ebbe grossa te- 
sta, fronte spaziosa, inarcate ciglia , oc- 
chi vivaci, rilevato naso, orecchie e lab- 
bra grandi. Nell’apparato di sua casa fu 
tanto sontuoso, che avanzò ogni altro Re 
del suo tempo. Si niaoque grandemente 
della caccia. Era affabile, modesto, vago 
di gloria, generoso, e pazientissimo nel 
sostenere ogni maniera di fatica. Amò 
soprammodo gli uomini di leggiadri mot- 
ti , ed i poeti ; e narrasi che ad istanza 
di loro perdonasse a colpevoli di gravi 
delitti. Fu il primo a cingere la città, ca- 
po del regno, di mura verso il lato orien- 
tale.- Ridusse in più ampia forma le mu- 
ra innalzate da Òiovanna U dalla Dogana 
del sale sino alla strada delle Corregge. 
Ai 15 giugno del 1488 pose la primanie- 
tra di esse dietro il monistcro del Car- 
melo , ove venne edificata una torre , 
chiamata Torre Spillili , per avere de- 
stinato F rancete a Spinelli a commessario 
di siffatta fabbrica. D' ordine di Ferdi- 
nando furono tolti i ponti di tavola po- 
sti innanzi a ciascheduna porla della cit- 
tà; e allato della chiesa «rei Carmelo vi 
costrusse quella porta che vedi adorna 
di pietre travertino. Fè trasportare la 
porta di Capua , eh’ era vicino al Castel 
Capuano, a 1 fianchi della chiesa di s. Ca- 
terina a Fornici lo, ove fu magnificamen- 
te edificata con lavori di marini fini e 
di raaravigliosu scoltura. Le mura furon 
condotte sino al monistero di s. Ci'u- 
Ponni a Carbonara , che a quel tempo 
dentro dellaciltà venne rinchiuso. Com- 
mise la direzione di tale lavoro all’ ar- 
chitetto Carlo Alujano , il quale aggiunse 
alla città la strada del Lavinaro. Fece la 
porta del Cornane e quella di s. Genna- 
ro . e per questa opera spese ventotto- 
mila quattrocento sessantasci ducali. 
Correva il 1476 , quando fò passare la 
Dogana vicino al porto , ordinando che 
l'arsenale venisse trasferito sotto le mu- 
ra del regai palagio. Costrusse un’ ar- 
meria tale da poter contenere armi per 
segsantamila soldati ; nè pago a questo 
menò a termine la famosa torre che og- 
gi serve di campanile al tempio di s. 
Lorenzo Maggiore cominciata dal secon- 
do Carlo . Per disposizione di lui venne 
dipinto da’ fratelli Pietro e Polidoro 


Donzelli il cenacolo dei frati di s. Ma- 
ria la Nuova Diede oj>era ad edifica- 
re il magnifico palagio a Poggio Rea- 
le, fini il Castel Nuovo , e riparò mol- 
ti vecchi templi . adornandoli di pre- 
ziose suppellettili. Alla cristiana sua 
pietà de ve si la rifazionc della Chiesa 
cattedrale di Napoli , che pe* terribili 
terremoti de’cinque e trenta dicembre 
del 1456 crollò quasi tutta , produ- 
cendo nella capitale la morte di tren- 
tamila persone. Volle chè a tale re- 
staurazione vi concorressero molte no- 
bili famiglie napolitane , le quali avevan 
ivi delle cappelle di jus padronato, e per- 
mise loro cnc apponessero le armi gen- 
tilizie sopra alcun pilastro do esse rie- 
dificato. A Novello da s. Lucano affidava 
la ricostruzione della chiesa di a. Dome- 
nico, dopo la ruma di molta parte del- 
r edificio pel prefalo terremoto. 11 de 
Dominici vuole da lui inessi i pilastri , 
rinnovato il soffitto, c compiuti gli or- 
namenti della cappella ; ma nella vita. 
de Donzelli anche a costoro si attribuisce 
lg direzione di alcuni lavori(3) .Aggiunge 
il Ternnnio , citalo dal Summónte , che 
ad esemplo di Ferdinando , molli nobili 
concorsero alla spesa, e segnatamente 
pc' nuovi pilastri, alla sommità dei qua- 
li posero le loro insegne. D’ ordine di 
Ferdinando , ed a monimento duraturo 
venne gettata in bronzo, con le artiglierie 
tolte a* nemici, la porta addimnnaata la 
Vittoriosa , nella quale appariscono in 
sci quadri espressi a basso rilievo gli 
ultimi avvenimenti ch'ebbe a sostenere 
contro la prima disfatta de’ Baroni. Nel 
primo di essi dalla parte sinistra di chi 
guarda, scorgesi effigiata la simulata pa- 
ce del Duca di Sessa co’ versi che dicono. 
Princeps cum Iacobo cum Deifoboq : do- 
lóse 

Ut ftegemperìmant colloquium sitnulanl. 

E parimenti, nel primo di quello a «li - 
ritta , il Re che valorosamente inette in 
fuga i congiurati con i versi : 

Hot Rex Marlipotens , animosior Hecto - 
re, claro (sic). 

Scnsit, et insidiai ense miconte fugai . 

Gli altri quadri poi , l’assedio con la 
presa dì Troia , e tu resa di Acquavivu 
vengono additando, come dai versi sot- 
to scolpiti, clic souo: 
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Tròia dedit nostra requiem finemque 
labóri 

in qua bostem [udì fortiter et populi. 

nostern Trotunit Fernandus vincil in 
arcis, 

Sicut Pompeium Caesar inEmaetis. (sic) 

. Hinc Troiam versus magno concussa 
timore 

Castra movent hostes ne subito pareant. 

Aquadiam fortem caepit Hex fortior 
nrb&tt, 

Andeffuvos pellens viribus eximiis. 

La filma lodando a cielo la santità di 
Francesco da Paola , Ferdinando preso 
dalle maraviglie di lui, fattolo a sè ve- 
nire, lo accoglieva con ogni maniera di 
cortesia, e gli dava stanza negli appar- 
tamenti reali di Castel Nuovo. Pria pe- 
rò che. passaste in Francia, volle intan- 
to clic avesse stabilito un convento dei 
suoi discepoli, scegliendo a sua posta il 
sito. Laonde nel UHI innalzava sotto 
l'antichissima boschiva rupe del monte 
•Echi» la chiesa di S. Luigi di Palazzo. 
Nè contento a questo-, fé istanza ed ot- 
tenne che il corpo di s. Gennaro venis- 
se trasla tato in Napoli , alla quale ceri- 
monia, con tutta pompa celebrata dal car- 
dinale Ormi Gì rafa , volle anch* esso 
assistére. 

Ferdinando I protesse grandemente le 
scienze e le lettere , c di munificenza 
veramente regale largheggiò con gli uo- 
mini che n'erano cultori. Tenne in gran 
pregio il Panormita e Giovanni Pantano 
che scelse, l'un dopo l’altro, a suoi mi- 
nistri. Nèristò a tanto. A studiatiti po- 
veri concèdette ampli privilegi , e soc- 
corsi. Con una prammatica che è la pri - 
ina , ed ha il titolo De scolar ibus do - 
cforandis, ordinò a' suoi sudditi di ve- 
nire ad apparare le scichze alla capitale, e 
volle che dopo di Napoli solamente alla 
città di Aquila si accordasse il privile- 
gio dell’ insegnamento. Inoltre procurò 
che l'Università degli studi fiorisse per 
copia di dotti professori. All’uopo invi- 
tava con suo grazioso diploma Costan* 
tino Ldscari, perchè venisse ad insegna- 
re la lingua greca , assegnandogli gros- 
so salario, corrispondente alla celebrità 
del nome di lui A). 

Fu questo Principe adorno di molte 
lettere ed assai versato nel giure ; ei ri- 


putava tale scienza -piti che ogni altra 
necessaria a J reggitori del popoli. 

Abbiamo di lui diverge opere.© fra esse 
un libro di Epistole, e di Orazioni detteifi - 
Mari. Tale lilbro, fatto di pubblica ragio- 
ne nel 1486, venne a cielo lodato. L'ono- 
rando Pietro Napoli Signorili cita con 
elogio altre due lettere r una che inco- 
mincia Audiat bodiema die; e Feltra 
Studebo quantum poterò. Fu egli aman- 
tissimo di libri, a tal che \tC sua biblio- 
teca veniva celebrata come una delle 
prime di quei tempi. Primiero egli in- 
troduceva in. Italia F utilissimo trovato 
della stampa, che al sentenziare del Pas- 
sare, volgendo il 1473 conducevan fra 
noi Arnaldo da Bruseltes, Sisto Riessin- 
oer e Iodoco Havenstein , ai ouali dava 
larghi stipendi ed ampie franchigie. Tra 
i libri che d’ordine di lui vennero im- 
pressi in Napoli, oltre de' classici lati- 
ni , ci è vanto registrare i Comentar i so- 
pra i primi libri del Codice del celebra- 
tissimo Antoniodi Alessandro , quei di 
medicina di Anoeto Catone da Supino , 
l'opera di Anello Arcamme «u le Costi- 
tuzioni del regno, e le rime de'pescatori , 
italica gloria, onde ci fè dono l’ingegno 
meraviglioso del gentilissimo Sunna*- 
zaro (5). Nè è da preterire aver an- 
cora a quel tempo stampato il proces- 
so della congiura dei Baroni, perchè 
a questa maniera F universale' potesse 
conoscere quanta giustizia era da sua 
parte. * 

Volle ancora re Ferdinando facilitare 
a’ suoi vassalli il traffico, e lo apri non 
meno in Oriente che in Occidente. Si fe 
ad incoraggiare F arte della seta intro- 
dotta in Napoli da re Ruggiero, e quel- 
la di tesser drappi e broccati d’oro, cd 
a perfezionarla chiamò di Venezia Muri- 
no di Cataponte , e da Firenze Francesco 
di Nerone, largheggiando seco loro in 
munificenza. Nel 1480 introdusse F arte 
della lana, ed a sommo decoro innalzò 
quella degli orafi (6). 

Molte furon le leggi dettate da re Fer 
dittando I d'Aragona, dette prammatiche. 
Tanto queste , che gli editti pubblicati 
nel 1477 dimostrino molto senno civile, 
e dalla eleganza latina di leggieri si sco- 
vre esser frutto di quei pulitissimi scrit- 
tori Antonelli Pelruoci e Giovanni Pon- 
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tono. A tal tempo le leggi longobarde 
cessero il luogo alle romane. 

Ebbe re Ferdinando molto a cuore 
la giustiza,per Iodio nuovi regolamen- 
ti ordinava per la C. C. della Vicaria. 
Ridusse in più ampia forma la regai Ca- 
mera, ed il Sacro Regio Consiglio. Fu 
egli, come dicemmo, il primo che venis- 
se assunto dal padre a presidente di si 
augusto senato. Era l’aprile del 1456 
quando pubblicava la Prammatica de Fe- 
rii t con cui stabilì i giorni ne’cjuali, ol- 
tre le domeniche é feste mobili, dovean 
esser chiusi i tribunali. 

Con altra prammatica che ha il titolo 
de Offe. S. fì.C, deputava presso il S.R. 
C.un segretario, scelto tra gli uòmini più 
ragguardevoli , perchè conservasse le sen- 
tenze ed assistesse i consiglieri nella prò- 
nunciazione do loro giudici. Dispose, con 
la Prammatica 26 infinedeO/f.S. fi. C., che 
tutte 1 q citazioni e tutti eh atti non dii 
altri si scrivessero, che dagli attuari, o 
da scrivani approvati da quel consesso, 
restandone la soscrizionc a’ Mastrodatti. 
Volle che le sentenze venissero pronun- 
ziate a nome del Re , ed il fece per man- 
tenervi la memoria della prima istitu- 
zione, cioè quando il Re di persona pre- 
sedeva : lo quali sentenze non si notifi- 
cavano alle parti. Decretò non essere il 
S.R. C. nel debito di leggere le sue sen- 
tenze, sibbene darne l'esecuzione al Ma- 
strodatti. Ordinò con la Prammatica Sde 
Officiti Magistr. Insiti. 56.3, che uno dei 
giudici della. G.C. della Vicaria in ogni 
sabato rimanesse in Curia per ammini- 
strare giustiziargli altri magistrati con- 
ferissero al Castel Nuovo, dove egli avea 
stanza, col suo Consiglio per la relazione; 
in processo di tempo cambiò la gior - 
nata del mercoledì in quellu del sanato, 
per siffatta relazione. Non essendo sati- 
sfatto di alcuni dottori napolitani } cer- 
cava con diligenza altri nelle provincia. 

Il Summonle riferisce una sua epistola (7) 
indiritta ad un suo familiare , cui dava 
il carico di fai 4 venire da Aquila messer 
Iacnbo de Peccatoribus ed un tal altro da 
Chieti. Provvide le provincia di valorosi 
magistrati, e dove prima i presidi depu- 
tati a governarle eran detti Giustizieri, 
volle che prendessero il nome di Viceré. 
Arricchì ai privilegi la città di Otranto, 


e con ispezialilà quella di Lecce , cui 
diede un tribunale, dcsignatujovi a pre- 
sidente D . Federico suo secondogènito, 
ed ordinando che a auella udienza fosse 
aggiunto J'epiUeto ai sacra. - 

Il ritratto di Ferdinando venne àculto 
in vari luoghi della capitale. Elegàntis- 
simo si era quello in bronzo locato nel- 
la chiesa di Monte Olive.to, e propriamen- 
te nella cappella della passione di Nosfro 
Signor Gesù Cristo. y\ quale, tolto da ma- 
ni rapaci ne'politici sconvolgimenti, sa- 
rebbe stato o fuso come metallo , o tra- 
sportato altrove, se l’amore alle dome- 
stiche memorie non avesse condotto il fi) 
cavaliere Francesco Carelli n comperarlo 
dapprima, e poscia a cederlo alleai Mu- 
seo Borbonico. Si vede esso decorate del- 
l’abito e della collana dell’ Ordine delì’Ar- 
mellino da lui istituito. Altra immagine 
«li lui venne leggiadramente dipinta nel 
palagio di Poggio Reale, ed altra no fu si- 
tuata sopra alta colorina di marmo nel 
mezzo della corte del palagio .del- Duca di 
Maddaloni; Anche nell* sagrestia de' pa- 
dri dell’Oratorio di s .PUìppoNeri qui det- 
ti Gerolomini si osserva il suo ritratto nella 
tavola dell'Adorazione de’ Magi , lavoro 
di Andrea Sabatino da Salerno; ed altro 
miri nel quadro dell’Epifania del Signo- 
re, esistente nella chiesa di j». Maria dei 
Vasto a Mergeliina, opera di Antonio Su- 
birò. Del prefatp dipintore è pure l’altro 
che vedèsi nella bella favola da' Magi, 
la quale adorna la chiesa parrocchiale del 
Castello, intitolata a a. Sebastiano. Final- 
mente ( effìgie di lui venne ritratta in bas- 
so rilievo su la porta del Carmine: è egli a 
cavallo, ricoperto delle armi di quel tem- 
po: sotto vi è scritto: Ferdinandus Rea;. 
Nobilissima* Palriae. 

Ancora ; che la Sicilia dopo la morte 
di Alfonso I passasse sqttoil reggimento 
di re Giovanni , puro re Ferdinando volle 
far uso del titolo di redi Sicilia Laonde 
in tutte le prammatiche, ed editti, leggi: 
Ferdinandus Arag. D. G. Rex Si ci Ime , 
Hierus -, Ungariae. Valentia*, e c. (8). 

Volgeva il ventinove settembre del 1405 
uando si glorioso Principe istituiva For- 
ine cavalleresco, dettò dell' Ermellino, 
che trasse origine dall’ esser venuto, a 
capo della iniqua trama orditagli da suo 
cognato Mitrino Marsano, Duca di Séssa, 
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H quale , anche dopo il trattato di pacè 
con Giovanni d’Angiò, continuava a te- 
nere seco lui segrete pratiche. Fatto pri- 
gione il misleale, acciò le sue cose non 
venissero in maggior fermezza e stabili- 
mento, alcuni consigliaronoil Re , doverlo 
a morte dannare; ma Ferdinando più che 
alla giustizia, alla clemenza inclinando, 
rispose non volere inzozzar le mani nel 
sangue di un congiunto, ancorché tradi- 
tore. Narra il Giovio che per far manife- 
sto sì nobile atto di clemenza, figurò un 
Armelìino , il quale pregia tanto il can- 
dore della sua pelle , «he piuttosto si fa 
preda de’ cacciatori, che imbrattarsi nel 
tango, di cui soglion quelli lordare l’in- 
gresso della sua tana. Formata adunque 
una ricca collana di oro ornata di gemme 
da cui pendeva hi figura del topo col 
motto: màio mori qtuun foederi ne armò 
•principalmente il traditore congiunto, e 
poi ne insegnivi diversi altri cavalieri 4 
volendo additar loro con la candidezza 
dell' Armelìino la- purità nell’animo fe- 
dele, che debbo nutrire il suddito verso 
il suo sovrano. Entrarono in questa re- 
ligiosa milizia i primi titolati del regno, 
e fra gli strani Galeazzo Sforza Duca di 
Milano , Alessandro Sforza principe di 
Pesaro, ed Ercole d’Este Duca di Ferra- 
ra. Questo solenne Ordine venne istituito 
ad onore dèU'Arcjingelo s. Michele. I sta- 
tuti furono : portar fede alla cattolica 
Religione, serbare al Re inviolabile devo- 
zione , non mai dipartirsi dall' onesto e 
dal giusto L'abito era una veste di seta 
bianca, un mantello parimente di seta a 
color vermiglio nel dèstro lato aperto ; 
la collana formata di varie sedie con faoco 
a mezzo di due tronchi germoglianti di 
oro con l'immagine pendente del topo. 

Le monete coniate da re Ferdinando 
ftirono le seguenti. Quando in Barletta 
veniva coronato Re di Sicilia , di Geru- 
salemme e di Angaria fè battere le mo- 
nete di oro dette Coronati. Da una parte 
vedi l'effigie del re seduta eoa lo scettro 
ed il mondo nelle mani, il cardinale nella 
destra ed il vescovo alla sinistra che lo 
incoronano, con l’iscrizione intorno: Co - 
ronatus, quia legitime cerlàvi , e dall'al- 
tra una croce pari a quella di Gerusalem- 
me , sebbene il Sommónte, al riferir del 
Vergat a , la creile arme della provincia 


di -Calabria; e nel giro: Ferdinandus Dei 
grafia, Rea? Siciliane , Jerusalem, Uriga- 
riae (9). 

Altra moneta mostra da una parte la 
pre fata croce , ed intorno ; Ferdinandus 
Dei grafia Rex Siciliae. Jerusalem , f/n- 
qariae ; nel rovescio il mezzo busto del 
Re coronato , e nel giro Coronatus quia 
legitime certavi. 

Riferisce il Summonle che in tale av- 
venimento venne coniata la moneta no- 
minata Ducato , non mai veduta , ed il 
Carafa fa ricordo del ducato di oro del 
valore di dodici carlini, chiamato in pro- 
cesso scudo di oro riccio . 

Hawi di questo Re altra moneta , che 
ha da una parte il suo mezzo busto , ed 
intorno le parole Recordalus miseri cori 
diae suae; nel rovescio le armi inquartate 
delle case di Aragona e di Napoli col suo 
•pome nel giro : Ferdinandus Dei gralia 
Rex Siciliae, Jerusalem , Ungariae. 

Coniò la moneta di argento detta Co- 
ronato dell ’ angelo , per aver lui adope- 
rato I’ argento della statua chcr re Al- 
fonso aveva sostituita a quella di oro sul 
Gargano. Da una parte vedi il busto del 
Re, ed intorno: Ferdinandus Dei grati'ae 
Rex Siciliae, Jerusalem: dall’altra la im- 
magine di s. Michele, che ferisce il drago, 
col motto : Justa /«menda. 

Celebrandosi le sponsalizie di sua fi- 
glia col Re di Ungheria , coronata poi 
dal cardinale Otiverio Carafa , fè bat- 
ter la moneta di argento , avente le 
armi inquartate , col suo nome intorno : 
Ferdinandus Dei gratin Rex , Siciliae , 
Ungariae; e nel rovescio la effigie del Re 
col motto: Dominus adiutor , et ego despi - 
ciam mi mi co s meos. 

Per la vittoria riportata contro i Ba * 
roni, ed il Duca Angioino batte altra mo- 
neta , in cui vedi il mezzo busto de 1 Re, 
e nel giro: Ferdinandus Dei gratia Rex; 
nel rovescio una quadriga con la Vitto- 
ria, e nel giro: Siciliae victor. 

Nel Museo numismatico dell’onorando 
Giuseppe Maria Fusco , conservasi una 
inedita moneta di argento battuta dal 
premito re ove apparisce incisa in una 
faccia con la leggenda intorno: Indexte- 
ra tua satus mea , c nell’altra l’ Armelìino 
che alacremente sì muove per la sinistra 
con sopra un cartoccio ed entro la parola: 
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Decùrum; nel giro: Beman. D. G. Sicilie I 
Ge (10J. ■ I 

Avehdo perdonato il Duca di Sessa fò i 
coniare la moneta, detta Armetlika , col 
motto jntorno: Moto mori quam foderi. 

Fè anche battere delle monete di rame. 
Nel diritto dì ciascuna d» esse vi è il meZ- 
20 busto del Re coronato col nome in- 
torno Férrandus , o Ferdinandus /tar ; . 
nel rovescio un «avallo» • col motto : Ae- 
quila s Regni. * . 

Altra moneta -di rame mostra nel di- - 
ritto la testa del Re coronato, o nel giro: 
Cororiatiis quia le gitane cariavi / nel ro* 
vescio.la croce di Gerusalemme, ecf in- 
torno : Ferdinandus- Dei gratia Rex Je- 
rusalem. j ' 

A lui devesi la moneta addimandata 
cinquina. Da una banda essa tiene un 
ammasio di vari scogli con punte in cia- 
scuno di essi , formanti un monte , nel 
basso un B e nel giro : Ferdinandus D. 

G. R. ; dall’altra lo stemma di Cerusa- ' 
lemme col rimanente dell» leggenda : 
Cilic. Ierusale. Unga. *, 

Il Summonte riferisce, che Ferdinando, | 
tolta a moglie Giavannh figliuola del re 
di Aragona, e fattala poi coronare Regi- 
na, all’uopo coniasse e gittate al popolo 1 
in segno di allegrezza una>’ quantità di 
monete dj argento ; ma di esse noti ne \ 
fece descrizione alcuna. 

A monimento eziandio del prefato e- 
queslrc ordinè da lui istituito, volle im- | 
pronta m altra moneta, lacuale ha da ' 
una banda l’effigie coronata del Re, ri- 
volta a diritta Coll' ahi lo e la collana col- 
l’armellino pendente, e nel giro Ferdi- 
nandus D. G. R. Sicilie Ih'er, e nel cam- 
po a sinistra una T, iniziale del cognome 
Tramontatici. maestro a quel tempo della 
zecca di Napoli. Nel rovescio poi scor- 
sesi uno scudo con le armi dì Aragona 
inquartate con le altre dì Napoli Gerusa- 
lemme ed Ungheria, con cegia corona 
sopra , nella stessa guisa che nel donpio 
carlino del medesimo Principe si yenc, e ! 
con la leggenda : Sereni tali ac Paci Per. j* 
Questa unica moneta che adorna il Mu- I 
seo del eh. Giuseppe Muria Fusco è di ' 
oro del peso di acihi centosessanta , e di j 
perfettissima conservazione. 

Vietò re Ferdinando alle altre zecche I 
del reame di contare monete come celle, | 


Bolognini , ed -altre a simigHanzu delle 
straniere, diverse, per Ioga . peso e tipo 
da queHe che si fabbricavano nella zecca 
’ della capitale. E.i dando al ducato il va 
Iqr reale, venne a stabilire quella unifor- 
mità rtH nostro monetario sistema 'di 
cu» ij savio c provvido Pederico II di ave 
via aveva già in età remota gittate 1* fon- 
damenta. *. • 

E guh aggiungeremo che oltre a’ de- 
nari dati iolucedal Ver gara appartenenti 
a tale sovrano, altri con parecchie diver- 
sità se ne serbano nel detto medagliere 
dell'onorando signor Fusco, de’ quali 
qui riportiamo le descrizioni : 

1. Le armi di Aragona inquartate colle 
altre. di Napoli, Ungheria e Gerusalemme 
fcon la leggenda : Ferdinandus D. G. R. 

X. Testa coronata del Re di fronte, in gi- 
ro; DNS M. Adiut. Bt E. 

2. Effigie coronata del re assisa su di 
un trono retto da‘(jue leoni, tenente coHa 
destra uno scèttro, e colla sinistra il glo- 
bo crocìgefo ; intorno : Ferdinandus D. 

G. R. X croce potenziata In mezzo della 
stessa leggenda : Fet'dinandus I). G. R. , 
Nò deve tenersi al certo per Inverosimile 
che avesse fatto battere le cinquine per 
abolire l’uso delle celle , mentre alla gra- 
zia dì coniar monete che la città di Aqui- 
la gii richiedeva appose queste parole: 
Placet Regia* Majestatiquod fiat reinte- 
gri io de sic la di ciac CwitaU ad cuden - 
dum tantum monetds argenti tiusdem li - 
qae et vonderis , prout in siefo cìvitatis 
Nenpoti* cudunlur , dummodo non fiant 
duccllae. ’ , “/ 

Altre monete * vennero al tempo di 
questo . Sovrano battute in varie città 
che tennero zcccg sotto il suo reggi- 
mento. . , 

Ad Amatrice, picciol villaggio in pro- 
vincia ore di Abruzzo Ulteriore secondo, 
sì appartengono le due monete, delle 
quali l’una hi» nel diritto l’èffigie di re 
Ferdinando , con la leggenda Férrandus 
Rei e, e nel rovesciaun cavallo senzafjre- 
no movente a destra con sopra uno stem- 
ma con la leggenda Fidelis Amdtrix , e 
nell’ esergo una rosa fra due globelti. 

L’ tthra è simigliarne alla prima e nel 
diritto c nel rovescio, se non che nell’e- 
sergo vi si scorge'una M in mezzo a due 
rose ( forse il noma dello zecchiere ). 
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sulcavallo in vece dello stemma una rosa 
Egli tré le lante gmzie e lal-ghi privi- 
legi conceduti a Brindisi, le diede anco- 
ra. per la fedeltà mostragli, Ja- facoltà di 
comare monete ; privilegio , che conce- 
dette del pari a (lapin , a Chietr, a Sol- 
tnona ed Aquila. A questa impose di 
batter monete , però non diverse per 
peso, lega e conio da quelle della zecca 
napoli tana. (11} Nel prefato medagliere 
del iodato signor Fusco Iihv vi una moneta 
battuta in Sulmona a tempo di Ferdi- 
nando. I, la quale ha lo stemma di Sol- 
mona, ed a sinistra l' effigie dei fie con 
uu 5. Bolla è egualmente l’altra moneta 
coniala In Aquila , e pubblicata uon ha 
guari del eh. Giuseppe Maria Fusco., la 
quale ha un cavallo , o neU'j&crgo lo 
stemma di Aquila fra due rose. A questo 
tempo batteva moneto pa rimonte la città 
di Chieti { non diverse però da quelle 
della città. capitale) concessole tal privi-* 
legio dai prefato Ferdinando 1 , in vece 
dell altro da lei implorato di coniar cor- 
oni , celie , e denarellì , monete a quel 
tempo molto in vigore nelle abruzzesi 
Contrade. Anche dalla zecca di Capua 
usqron moneto pertinenti a Ferdxnan- 
do 1. Vi sono di quelle dette coronati 
dell 'Angelo. Degno di ricordo è il denaro 
che tiene danna banda la testa coronata 
del principe con la leggenda Fmilihan- 
dus AragoJìex Sicilie, Ierusplem,' e dal- 
l'altra vedesi effigiato l' Arcangelo im- 
bracciente uno scudo ovale con la sini- 
stra, nel duale a differenza degli altri , 
veggotisvdue sbarre incrocicchiate, e vi- 
brante con la destra la lància^ nella cui 

v ... i ■ • 

i-'v . NOTI 


estremità ijv vece della bandiera ewi 

. una croce. 

Sotto il reggimento di ye Ferdinando l 
sostennero 1* uffizio di cappellano Mag- 
giore Pietro .Brusco , ossia Bruno , spa- 
gnuolo , 'vescovo di A versa . e Giuliano 
Mirto Frangipane, vescovo or Cajazzo; il. 
quale venne prima assunto a prefetto 
de* regi studi , e poscia *a consigliere di 
stato. L Ughelli, l 'Ammiralo, eail Zax - 
zapa lo ricordano con lode nella fami- 
glia Mirto Frangipane ( 14). 

Oltre dqgli storici generali che hgn ra- 
gionato di questo Sovrano , ci è vanto 
far ricordo, ae’Beguenti suoi stordì par- 
ticolari. . * 

1 .* Giov, Filippo De Lignamine, ii quale 
scrisse : rnclyti Ferdinandi Regii vita , 
et laudes,ad Skclum IV Pontif. Maxim , 
Romae 1472 rn 4. . 

2.* Trillano Caracciolo: De Ferdinan- 
do, qui posteci Rex Aragonum fuit,ejbs - 
que genealogia. 

-3. * Gioviano Pantano, Storia del le guèr- 
re di Ferdinando 1 di Aragona con Gio- 
vanni duca d’Angià. 

4/ Gann lfo Porzio : La congiura dei 
Baroni del Regno di Napoli contra il fé 
Ferdinando /. 

Cose colati operava Ferdinando il se- 
condo Aragonese, il quale non mai vinto 
dalla fortuna, ed incuorando sempre col 
proprio esempio le scienze e le arti, ve- 
niva de esse con veraci laudi ricambia- 
to; ed aggìQgncndo al coraggio il ooh- 
siglio , alia.fermezza InccorgimentO . la 
storia lo allogava tra’ solenni politici di 
sua età bellicosa. * 


(1 3 Vedi Haitian Biantardi , le Vite de* Ke di 
Napoli. • : 

(1) Vedi Papadopulo — farcia LtucatUo An- 
drea, Compendia della istoria di Giorgio Ca- 
li fiotto sopraaoomiDato Scandi rbtg. 

(3j Vedi di Dominici Bernardo , Vile de’ pU- 
tori, scultori ed architetti ospoletaoi. 

\M Vedi I. fingiti. Supplemento s' principi delta 
Storia, p. che ciniieue l'Istoria di Napoli e del 
tnorfgoo.. V 

|5j Vedi Lortmo Giutlianì, Memorie siorico- 
olt'die della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli, 
;«1 Vedi Pietro Napoli SipnrtUi , Viceode 
della coltura delle Sicilie.. 

(7) Vedi Giovanni Antonio Summonte, Istoria 
delia cara e «regno di Napoli. . • 


18) Vedi Carlo Nardi , !>e* litui idei Re delle 
due Sicilie colle SpiegAiicmi ai Re. 

Vedi Creare Antonio tergerà, Monete del 
regno di Napoli. 

[10l Vedi Giuseppe Maria /tarò , Inforno ad 
alcune monete aragonesi «d a tane città che 
tennero lecca In q tot la stagione.. Memoria letta 
nelIVradetnia Puntaoiana il dì 24 lugli» 1842. 

(ili Vedi il prelato Fturo, orila iodata Me- 
moria posta à stampe io Napoli dal Tr amour 
nel 1848.' , i 

[12 j Vedi Giiafppe Cara fa C. R. Vescovo di 
T rivelilo: Catalogo de' Cappellani maggiori del 
regno di Ni|»®ll. 

■ ■ . 
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sommario' 

Nitafedi Alforuoll.— Suo» geultori.-^È m*od»tódol padre io CiUlofoi.—i’ler* spe- 
dilo lo »ocror»ode'Flor«otiui— Torà* io Ntpoli.— Si I riferisca coll'esercito oelluTo- 
scao».— Di Ut va io Ouaolo.— Villprja otieobta sa i Torrbi.— li padre lo desimi ai 
reggimento de'popòli. — Congiura de Barooi.— Vendali» praticate da Alfonso.— E 
assunto al irono. — Sponsali; le tra Soncia idi figlinola e Goffredo Borgia."— Òtt ene 
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Alfonso y secondo di auesto nome, ebbe 
nascimento nel 1448 ai Ferdinando I , e 
<T/jafte//adiCliiaromonte, figliuola di 7rt- 
ttafio conte di Cópertino e di Caterina 
Urtino , donna oltre ad ogni altra cele- 
brata. Il padre, avendo preso il reggimen- 
to dello Stato, discorrendo il 1458 lo fre- 
giava del titolo. dì Duca di Calabria '(l). 
Sin dalla prima età volle il He che avesse 
inteso alle scienze ed alle lettere, e splen- 
didamente il fece educare dal Fontano , 
per assicurare a sè ed a' popoli l’pmor di 
colui chesscr dovea di così ampi $tati 
l'erede. Ma in parte gli Calli il disegno : 
che il giovinetto prestamente mostruosi 
d'indole cupidissima, superbo, sospetto- 
so. Siffatte nascenti passioni non pote- 
vansi occultare all'occhio’ scrutatore e 
penetrantissimo di Ferduiando ; il qqale 
dubitando di troppo c innanzi tempo in- 
grandire l'ambiziosissimo adolescente, 
alla morte di Roberto , la quale avvenne 
il 1474, non confermò nel figliuolo l'uf- 
fìzio di ammiraglio che quegli aveva te- 
nuto; e cosi rinfiammò il fuoco che già 


secreto andava serpeggiando in quella- 
nimo giovanile. Se non che, mandavalò 
tre anni di poi con nobile accompagna- 
mento in Catalogna per .condurgli la 
seconda moglie, Giovanna sorella elei R e 
d Aragona, e volendo che Antonello San- 
severinOyiì primo de; suoi grandi vassalli, 
non ipanca&se allo splendor del corteg- 
gio, queU’uflìzio gli conferì; e però ii duo 
giugno 1477 il nuovo Almiran.te fapeva 
con bella pompa in Napoli la cavalcata 
solenne (2). Era il 1480, allorché Alfonso 
veniva spedito contro i Veneziani in soc- 
corso de 1 Fiorentini e del Duca di Mila- 
no, entrambi alleati di Re Ferdinando I. 
Giunto che fu presso RjminU’esfircito na- 
poletano, le schiere nemicale senza por 
tempo in mezzo si dierono alla fuga. Di 
ritorno in Napoli, i Fiorentini , avendo 
nel 1478 mossa guerra a Sisto IV; Al- 
fonso d’ordine ai suo padre si trasferì con 
grosso nerbo di m dizióne Ila .Toscana, e, 
combattuta a Poggio Imperialejina bat- 
taglia, Ti sconfisse. Pari'viUoria riportava 
in Otranto. Assediata questa città per 
• 
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terra, e per mare , i Turchi , perduto il 
loro capitano, non poterono opporre più 
lunga resistenza; ed in tale congiuntura 
Alfonso, reduce nella capitale, si ebbe il 
plauso meritato da’ trionfatori {3}. Vol- 
eva il 1482 , quando recavasi in aiuto 
el Duca di Ferrara , al quale i Veneziani 
collegati coi Papa intimato nvean guerra. 
Ei dopo di avere occupata Terracina , 
Trevi ed altre terre, a Campomorto pres- 
so Velletri trionfava delle milizie pon-- 
teficie. Nè contento a questo, riportati in 
Italia altri vantaggi, ed accordata a' ve- 
neziani la chiesta pace, costrinse la flotta 
veneta a lasciarle spiagge della Calabria. 
Il che eseguito, e tolto l'assedio a Taran- 
to; Gallipoli, N&rdò, e Monopoli, città di 
commerci, otm la libertà del traflico tor- 
navano alla pri filiera floridezza. Sondò 
Ferdinando già vecchio , e tutto dato 
agli amori delia 'leggiadra aragonese, 
affidava al Duca di Calabria il reggimento 
dèi suo reame. Tra gii splendori del 
principato, ignaro de veri principlilcNa 
tanto diffidi arte del governare, acceso da 
sregolata ambizione. Alfonso presto si vi- 
de fatto segno delle ireiWgrandi. Discor- 
reva il 1485. arino funestissimo per la 
congiura ordita dai Baroni, quaxido.il 
premio Antonello Sanseverino, reggendo 
altri a 6è preferiti nel governo e ne 7 regi 
favori, I odio giurato al suo Signore non 
tardò di sfogare. Levata via la maschera, 
fu tra capi della cospirazione. I congiu- 
rati, abbmrhè soli e privi diestranei soc- 
corsi, g ridarò» guerra, ciascuno le sue 
caste Ha munendo e propugnando 
so cominciò' ad osteggiarli, a ridurre in 
suasignoria alcuna di quelle rocche; po- 
scia ad offrire buone condizioni; torne- 
rebbero in grazia , salverebbero le per- 
sone, conserverebbero gli uffici i beni lo 
stato; cedessero unicamente le fortezze 
per ora : indi a non molto anche quelle 
riavrebbero. Non trovaron fede le sue 
promesse. E già un più tristo avvenire 
avrebbe funestato questo suolo, se il Ca- 
po visibile 'della chiesa cattolica , e Lo- 
renzo de 1 Medici, nome immortale , non 
avessero rin focata la carità in quegli ani- 
mi sdegnosi, e cootposto a paco le tenaci 
discordie* , 

Ma questo lanfpo rapido e passeggierò 
di pubblica tranquillità non servi che a 


far comparire più denso il nembo che 
non guari molto scoppiò. Alfonso, co- 
vando tutto ititela della vendetta ferma- 
mente statui nel suo animo di satisfare 
alle sue cupidini. Abbinili riferito , che 
celebrandosi té sponsalizie del figliuolo 
elei Conte di Sarno con la figliuola del 
Duca di Amalfi, niun risguardo serbando 
agli ambasciatori esteri quivi convenuti, 
ffc da’suoi satelliti imprigionare il prefit- 
to Conte, il segretario Fetrucci, i Conti 
di Carinola « di Pddicasti o , e molti al- 
tri. Nè pago a questo, convocò un 
consiglio di quattro Pari della corte , 
commettendo loro Tuffizio di severa- 
mente giudicarli. Nel numero de’ danna- 
ti nel capo cadde pure il principe di Bi- 
signaho, il quale sostenne con eroica 
fermezza l'aspetto di morte. La guerra 
civile, effetto di tanta catastrofe, si ebbe 
da ultimo termine con un trattato con- 
cluso tra la Santa Sede, ed il Ite di Na- 
poli. • 

Nell’anno 1494 Alfonso rimase libero 
possessore, del regno. Fatte l 'esequie di 
ré Ferdinando, 'vestitosi egli alla re$le , 
a cavallo discorse la città, seguito da due 
mila Cavalieri , cd accompagnato da 
D. Federico suo fratello, dall’oratore di 
Venezia, di Spagna e di Firenze. Giunto 
alla chiesa maggiore, circondato dal 
grandi della corte, dall’Arci vescovo Ales- 
sandro Cart'afa , dà’ Baroni e da’ magi- 
strati della città venne salutato Re. In si 
lieta occasione dichiarò D. Ferdinando 
suo figliuolo Duca di Calabria, od in se- 
gnò di allegrezza armò cavalieri quindi- 
ci persone d’illustre casato , ordinando 
al regio tesoriere di dispensare al popolo 
monete di oro, di argento e di rame. In- 
tanto i popoli , laceri cd insanguinati , 
gemevano tra odi mortali , infra private 
vendette e soprusi di potenti, de’ quali 
favorivano altri la parte Angioina , altri 
la parte Aragonese. Fu questa la cagio- 
ne per la (juale risolse il Re di dare San- 
cia sua figliuola ia isposa a Goffredo Bor- 
gia, nipote di Alessandro VI. In siffatto 
avvenimento ottenne dal Pontefice 
l'esenzione, tua vita durante , del solito 
censo alla Santa Sede, e l'assicurazione 
che in ogni tempo avrebbe, in lui ritro- 
vato Il difensore e P amiro'. Per le-mani 
di G ’wtmm Borgia cardinale di Monte- 
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reale , venne coronalo in questa chiesa 
maggiore, con pompa non mai usa dagli 
altri He di Napoli. Convennero all'augu- 
sta cerimonia settantasei tra Vescovi cd 
Arcivescovi, tatti pontificalmente vestiti. 

Ma non andò guari che Alfonso ebbe 
a difendersi da guerra novella , imper- 
ciocché nel raccostarsi Carlo Vili Re di 
Francia, in cui eransi trasfuse le ragioni 
di tonato di Àngiò, dovette di nuovo u- 
scire in campo laonde a suo figlio Fer~ 
dimmelo commetteva grosso esercito , e 
spedivate nella campagna di Roma ver- 
so, Ferrara: a ili da va l'armata di mare a 
suo fratello d. Federico. La fortuna pe- 
rù mostrandosi a lui poco lieta , e di 
contra lietissima al monarca franzesc, 
accadile che San Germano non avesse 
opposta resistenza, Capua, Aquila, Gaeta 
ca altre città si rendessero al vincitore. 
Alfonso fidente nel suo coraggio guar- 
dava quasi con indifferenza i maliorribili 
che sovrastavano sopra i suoi soggetti, e 
ricusav i imo che 

la sua fermezza di animo il facesse da 
ultimo trionfitre. Ma ebbe a sgannarsi , 
quando conobbe apertamente essere 
sempre perseguilo dal medesimo infor- 
tunio. Per I» qual cosa, avendo indarno 
chiesto soccorso n papa Alessandro \\ . 
veggendosi da tutti abbandonato, nel 
ventitré diquell’aitno 1195 volle con atto 
pubblico e solenne, stipulato al cospetto 
de’ primi Baroni del regno, abdicare il 
reame a favore di Ferdinand') suo figliuo- 
lo. Prima però di racchiùdersi tra'pp. 
Olivetani di Sicilia, si piacque di essere 
spettatore del plauso popolare alla re- 
gia mostra del figliuolo ; dopo di che , 
avendo cariche di denaro quattro galee, 
ricoveravasi in Mazzara , e di là a Messi- 
na, compiendo cosi Usuo voto. Eragiun 
to di poco in tale citta, quaudo soprav- 
venne vi re Ferdinando suo.fìgluolo, cac- 
ciato dal reame dalla fortuna di Carlo 
Vili. Si restrinsero i due Aragonesi infe- 
lici a consiglio, e deliberarono d’invoca- 
re l’aiuto di Ferdinando il Cattolico, Fu 
spedilo Bernardino Bernardo ambascia- 
tore a rjuel sire, e poco stante un'arma- 
ta navale sotto il correggimene del gran 
capitano Consalvo Farnundez veleggiava 
a prò dell' Aragonese. I prosperi succes- 
si però deUamatissiino figliuolo non po- 


eronsi vedere da Alfonso, il quale, do- 
po dieci mesi di vita monastica, vinto 
dal male di urina trapassava nel dieci- 
nove novembre del 1195. 

La spoglia di lui , onorata di solenni 
esequie , fu riposta in quella chiesa cat- 
tedrale, iq una cassa coverta di broccato 
d’oro, e vi furono incisi i seguenti versi; 
. Alfonsum Li bit ina diu fugis arma 

. " gerentem , 

Mox positis ( quae nam gloria?) fraude 
. • necas. 

Lasciò egli in testamento che il suo 
cuore nella chiesa di s. Domenico di Na- 
poli fosso riposto, ed in una piccola urna 
di- legno indorala in quella sagrestia tut- 
tavia oggi si vede con questa iscrizione : 
Condì lorium Begis Alfonsi II Aragonei. 
Presso di luì si rinvennero centoltantasei 
mila scudi in moneta di. argento ;e cin- 
quanta mila ducati di oro , i quali per- 
vennero fedelmente a re Fej-dinando suo 
figliuoli) (4). 

Il ritratto di Alfonso , lavoro di P.ielro 
della Piata, xe desi nella bellissima cap- 
pella del Vico in s. Giovanni a Carbona- 
ra: esso al sommo piacque ai dipintori i 
quali più volte Io replicarono. In Napoli, 
oltre quello che miràsi nel tempio di 
e. Domenico Maggiore nella cappella di 
s. Domenico Soriano , altro, meritevole 
di nota , osservasi su la portà d’ingresso 
del cenacolo de’frati di s. Maria la Nova 
.nella tela esprimente 1’ adorazione dei 
Magi , dipinto de' due fratelli Pietro e 
Polidoro Dontelli. Anche nella chiesa di 
s. Maria di Monte Oliveto entro la cap- 
pella del s. Sepolcro, celebrala per le 
statue di terra cotta del Modanin da Mo- 
dera, haVv-ila figura di Alfonso II posta 
vicino alla statua di s. Giovanni pian- 
gente. 

Alfonso tolgo a moglie Isabella Maria 
figliuola di Francesco Sforza , Duca di 
Milano, la quhlo gli partorì Ferdinando H 
Re di Napoli; Pietro Principe di Rossano, 
Isabella Duchessa di Bari, maritata a 
Giovanni Galeazzo Sforza Duca di Milano. 
D’acquisto naturale si ebbe Ferdinando 
d'Aragona Duca di Moltalto, Alfonso d’A- 
ragona Duca di Discaglia, e Concia d'A- 
ragona dilla in ìsposa a Goffredo Borgia 
Principe di &qulliàce. 

Fu Alfonso H assai perito capitano e 
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fornito di gran coraggio. Si ebbe robusta 
complessiortot statura mezzana, neri ca- 
pélli, fronte spaziosa, occhi rivi e grandi. 

P rofilato il naso, aspetto grave e severo. 

u parco no’cibi , e targo nel bere gene- 
rosi vini. Levava» di ietto per tempis- 
simo Vestì c calzò da soldato , e molto 
si piacque della scherma , del cavalcare 
c del tirar (Parco. Per destrezaa non era 
ad alcuno secondo. Incostante con gli 
amici , non mai perdonò ael’ inimici*. 
Niuno più di lui fu ingordo di oro, nè 
mai fnvvi principe più ambizioso. Stuella 
primavera, come nell'autunno soleva re- 
carsi a diporto in deliziose ville, e tanto 
maggior diletto traeva quanto eran più 
ricche di statue , o liete di fontane con 
giuochi di acqua. Anzi a sua. decorosa e 
splendida stanza aveva destinata Torre, 
che chiamasi del Grece , celebratissima 
per la salubrità deH aria, e per Io vicine 
Isole marittime. Nè poco si piacque della 
caccia , per la quale, sendo tuttavia vi- 
gente la severa logge del primo Angioi- 
no (5), a moderarne il rigore, prescrisse 
esser soltanto regni caccia di riserva i 
dintorni dì Àstum, de'Monti de'Scrpi, e 
dc'valloni etlelle pendici di Za I fatai a (6). 
Intese molto alle lettere latine, e con più 
apiore'alle greche. Sappiamo dal Gala- 
teo , ossia da Jntoruo de Ferranti , che 
re Alfonso 11 formò una ricchissima li- 
breria (7), e che vi deputò a bibliotecario 
l’intimo suo familiare e storiografo Gio- 
vanni Albino (8) , e non già il Pontano , 
Dome ad errore scrisse il Troyli. Tale 
biblioteca raccolta nel magnifico pala- 
gio eretto presso il Castel Capuapo , in 
processo ci donò a’pp. di Monte Oliveta, 
il che leggi in una lapide quivi esistente. 
Nè contento a questo , volle arricchire il 
detto monistero , concedendogli alcuni 
feudi nell’Agro A versa no,. cioè in Aversa; 
Teverola, ed Aprano. Era ij 1490, quando 
largiva grossa somma di danaio a’monaci 
benedettini de’ ss. Severino e Sosio' per 
menare a termine la nuova loro chiesa 
con disegno di Gianfrancsico Monnandi. 
Condusse del pari a fine il sontuoso pa- 
lazzo cominciato daauo;padre a Poggio 
Neale, dove fè dipingere da’fratelli Don- 
zelli la memoranda congiura de’Baroni. 
Opera di lui si è pure la fontana che vedi 
«Ila metà del vicolo Mezzo Cannone. Ten- 


ne non poco in pregio gli uomini di let- 
tere. e tra questi il Fonluno, cui innalzò, 
senno ancòr vivente, Una statua dr brón- 
zo, collocandola nella sua libreria, che 
fù per le bure di lui fornita a libri di 
gran pregio. Narrasi; che una volta , 
stando il re nel suo padiglione circonda- 
to da suoi cortigiani, 8endovi all’improv- 
viso entrato il Fontano } tosto alzòssi, -ed a 
tutti comandando il silenzio, ecco, disse. 
viene il maestro. Tanto egli rendevagli 
omaggio I 

Se poni da banda la stragè de’ Baroni 
alla quale diè Alfonso mano. Ioacuopri e 
pietoso e cristiano. Sua mercè, papa Si- 
sto elevò agli onori degli altari il gran pa- 
dre della Clùesa s. Ronaventtn a. 

Jl titolo di dignità usato da Alfonso II 
fu: Alfonsus il Fragoneus i) G Rex Si- 
ciliae, Hierusalem , et Ungariae ec. 

I Napolitani, nell' occasione d'esser lui 
coronato Re di Napoli fecero batterà la 
seguente medaglia. Da una parte riera 
l 1 effigie con la leggenda Alfonsus Fi D. 
G . R. Siciliae Hiemsalem , e dall! altra 
uha donna vestita , tenendo nette mano 
diritta il corno dell'abbondanza, e nella 
sinistra delle spiche di grano con un'a- 
quila di sopra, e col motto. Spespubblicae 
felicitatis. 

Lo stemma che Alfonso II usò , dopo 
l'eccidio de’ Baroni, fu un fascio di ver- 
rettoni da balestra grossa con - queste 
parole: Non sontnles Achellas d‘ Amor. 

Di suo comandamento . sendo stato 
‘ coronato Re, vennero battute le seguènti 
monete di argento. La prima mostra da 
una parte il Re sedente in mezzo del Car- 
dinale e dell’ Arcivescovo che lo' corona- 
no, e nel giro: Coronavi t et unxit manus 
tua t Domine. Dall'altra parte vi è la figura 
di s. Michele, il quale ferisce il dragone, 
ed intorno: Alfonstis li Dei gratta Ber 
Siciliae lerusmem r Ungariae. 

Nel diritto della seconda vi sono le ar- 
mi inquartate di Aragona, come le altro 
antecedenti , e nói giro Alfonsus II Dei 
grafia Rea: Sièi/ioe ; e nel rovescio la im- 
magine sedente del Re, avendo il Mondo 
nella diritta majio ,• e nella sinistra lo 
scettro; ed intorno : Sub denterà tua za- 
lus mea, Domine. y 

Mostra In terza da una parte l’Armel- 
linO) con lettere In una cartella, che di- 
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cono: Decorum ; e nel. giro ALfonsusII 
Del gratta He&Sktfiae , Icruialem, /V 
ganae, c nel rovescio on ara con le fiam- 
me, ed intorno In dexleru tua salus mea. 

A queste sono da aggiungere le due 
scguQUti,clH} serbonsi nel mudagliere del 
eh. Giuseppe Maria Fusco , differenti per 
alcuni particolari nelle leggende. 

Lo stesso diritto con la leggenda Al- 
fonsa* D. G. Siri line Je -, nel rovescio la 
leggenda è cosi : In dextera tua salus 
Mea De.' L’ altra è dissimile dal!à prece- 
denti.' perla leggenda nel diritto, Ch.'è 
Alfonsvs D. G . H. Siciiiae. 

ilSummonla, riferisoe il Vergara, de- 
scrive altre monete coniate dal prefalo 
principe. Una ha la croce di Gerusalem- 
me col nome del Heintorpo, e nel rove- 
scio l edigie di lui sedente in mezzo del 
cardinale e dell'arcivescovo, enei giro Co- 
ronatus quia legittime ceri avi. L’altra, 
del valore di cinque grana, con l’armel- 
lino, che gli (lava anche il nome, ed in- 
torno il motto Malo Mori qmm faedari, 
e nel rovescio le armi aragonesi col no- 
me del Re nel giro. 

Battè anche monete di rame, nominate 
cavallo per esservi la effigie di lui cql 
motto intorno .Cquitas Regis , Laetùia 
popoli - r e nel rovèscio la testa del Re col 
suo nome. 

Di tre maniere vennero coniate le mo- 
nete di oro. La prima del valore di ducati 
cinque chiamata Sirena, la cui immagi- 
ne era da una parte , aveva il motto in- 


torno Coronatus quia legittime ccrtavi : 
e nell'altra fa testa del Ite coronato col 
duo nome intorno. La seconda-dei vaio 
re di due ducuti aveva la testa del Re col 
nome nél giro, c nel rovescio Tarmellino 
col motto Malo Mori quam fntduri. Si- 
mile alla precedente era la terza, ma del 
valore di un ducalo- 

Fra coloro clic ragionarono di Alfon- 
so II. oltre del de Ferraiis , il quale diè 
alla luce Vóriuscolo averle per titolo : 
Al plwnsi II Regi* epitmhium, vi fu pure 
il prefato Albino cne fò di pubblica ra- 
gionale seguenti onere : 1 .De Dello Ilo- 
t rusco Alfonsi Jl Aragonei Ducis Cala- 
bria’ Lib. 1 — 2. Ih’ Bello Hydrtuitino 
Alfonsi II Aragonei Ducis Calabria Uh. 
II— 8. De Bello intestino Alfonsi II A - 
rugam i Ducis Calabria Ub. V. 

Re Alfonso 11 elesse a suo cappellano 
maggiore Giuliano Mirto Frangipane , il 
quale con alcuni altri magnati , e con 
Giovanni Broccardo maestro di peremo- 
nie ecclesiastiche, stabili tutto bordine 
della coronazione di lui , e fissò le nozze 
di Sancia con 'Goffredo Borgia. Trapas- 
sato \\ Mirto, venne assunto a cappellano 
maggiore Giovanni di Milano, monaco 
Òìivetano. 

Tale fu la vita di Alfqnso II. Il guer- 
riero, Tuoni di stato, wd il cristiano, 
quale utile non potrà ricavare contem- 
plandolo ne' campi di battaglia , nella 
reggia, e nel monistero t 
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PIOTE 


[1] No» è mancalo fra gli storici chi ireste so- j 
«temilo il cootrario. Della veracità del nostro 
racconto , ne fan fede due astiche lapidi , I' ima 
posta su la porta del palarlo, (atto edificare da 
Alfonso I| virino al Castel Capuano , f altra lo> 
cala nel bucino della fontana che ditesi di jf/esso 
Cannone. La prima è del seguente tenore : 
■Alphontui Ferdinand i Reps FU. Aragoniut 

DuX Cala ir tot 

Genio domo tn /urne rum fonte et bùinro dicavi t. 
/iippodromutn conitituit , gettai ione# 

hortit adjecit , * 

Qua» mirtis, citrorumq. nemoribut tx ornata* 

SaUiti soffiti , ac t-oluptati ptrpet. comecr. 

Nella seconda »j legge : 

Alfhontu* Ferdinandi Regi» Pii. Arjigoniut 
Dux Calabriar 

Ex jufeu pairii ex or»»* facete cw. 

[2] Vedi Raffaele Liberatore, Biografìa di An- 
tonello Santcvcriru) Principe di SelerQO. 

[3] Ecco come di tal vittoria canta il PotUano. 

Landra Alphomi Ducis Calibrile 
De Victoria Dadruptioa. 

Afone Jovir troia , Jote mcru parente 
Aiata, ne deiù mihi , ntu canentem 


Et deciti belli, et Dacie acta, et arte* 
Onere vatem. 

Victor Hydrvnto redit in rectpto 
Bdliger Dux. En tiiuli , ducetque ; 
f/ostium, etpraeéa ante rotai, et arma 

Capta 'Jtrahunlur, , 

Ed avendo Atfomo appese io memora bil trofeo 
le spoglie de'vintl nel tempio di s. Giorgio , roti 
questi versi il Pantano ne celebra la dedicatioac: 
Alpboosua Calabriae Dm 
Divo 6eorg<o Irnpboeum erigit 
Ob superato* ad Hydruoiem Turcas. 

Haec tifai capta manti Turcqo xx fatate, Georgi, 
Dedicai Alpbontut, quae Ubi vota refert. 
Arcumq., pkaretras , ferralo pondera clavat, 
Fnsetq. et dypeot , telaq. abaeta vàrie 
Adipe, bel forum Deus, armar u mg; m agiiter. 
Annue quae aurato munere persoltam. 

(4] Vedi |t Galateo , In .-/ip/ionjum Rtgtm 
Epitaphivm. 

(B) Vedi-Cap. iffagiitri Ferettar. 

|6j Inter.Cap,' Regi» Cathol. c. 35.. 

|7j Vedi Pietrangelo Spera , De 'Nat. profe&s. 
Gram. pag. 132. 

(8J Éput. Frane. Aia I. io edit. Fonia*. 
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Carlo Vili figliuolo di Luigi XI re di 
Francia , c di Carlotta di Savoja ebbe 
nascimento il di trenta di giugno 1470 
in Araboise. Mostrò egli nella prima età 
poca inclinazione ad applicar l'animo a 
quegli studi che soglionsi coltivare dai 
giovanetti ; nò il padre prendevano peli- 
sièro, che anzi ne favoriva V ignoranza, 
temendone un giorno auelle rivolture 
eh’ egli suscitate aveva al proprio geni- 
tore. Narrasi, che norraltro gli tacesse ap- 
parare che la massima si a lui prediletta: 
0M* nescit dissimulare , nescit regnare / 
Correva il 1483, quando, appena fornito 
il tredicesimo anno, Carlo per morie del 
padre ascendeva sul trono, ed in Beims, 
nel giugno del 1484, solennemente veniva 
consacrato. Disponeva re lutai, ed il te- . 
stamento conflrmavasi dagli Stati gene- 
rali , che Anna di Beaujem sua figliuola 


primogenita assumesse la reggenza, du- 
rante la minóre età del fratello. Tenne 
però offesi i suoi diritti Luigi duca d Or- 
leans , il quale , acceso da grande ira , 
non guari molto vi si oppose. Diverse 
battaglie ei. combattè, ed in isp$zìalità 
nella Bretagna ; ma venuto a giornata 
ne’ campi dii S. Aubin / contrariato da 
fortuna , fu fatto prigione e rinchiuso 
nella torre di Burgcs . dalla quale non 
usciva che nel 1490. Intorno a tal tempo 
avvenne fatto da non velar col silenzio. 
Anna di Bretagna , fior dì bellezza , si 
erà giurate sposa a Massimiliano duci 
d'Austria. Carlo Vili che n r era forte 
preso, rifiutando le già pattuite sue spon- 
salizie con Margherita figliuola dol pre- 
fato duca, ogni manièra di rigiro pose 
in uso per far sua la leggiadra ingbi tese. 
Vi riuscì. Celebrate le nozze con regale 
25 
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magnificenza, ambedue gli sposi conce- za riceveva in Acquapendente, in Monte- 

devansi i diritti che ciascun pretendeva fiascone, od in Bracciano, castello princi- 

so la provincia di Bretagna, ed il re as- pale di Firgtnio Orsino, fòrte a difesa, e 

sunieva V obbligo di satisfare i debiti , ben guarnito di vettovaglie. Era il dì 

cui Anno in qualità di duchessa avea con- ven tolto gednaro di quell' anno 1495 , 

tratti. In tal modo facendo paga |a più . quando entrava in Roma, menda ospite 
viva desianza del cuòre , e r ambizióne Che da Signore: veniva egli da molti 

di dìlatarè i confini del suo reame , po- cardinali, e principi di sua parie solen- 

neva termine alle guerre .che di ire- nemen te 'festeggiato. Da si alto seggio 

quente avean agliate nella Francia i du- poneva a slampe una proclamazione, di- 
chi di Bretagna. Intanto 1’ Europa tutto chiavando di recarsi al conquisto delre- 

rimproverava un procedere si poco do- gno di Napoli ; non solo per far valere 

gno. di Corona, e già una forte lega, sen- le sue ragioni pervenutegli da Renato 

done a capo il re d Inghilterra , strigno- d'Angiò.sihbene per avere più pronta la 

vasi a vendetta deli oltraggiato duca. opportunità da invadere gli diati del 

Carlo non cadde di animo:. invece, po- turco , cd in tal modo vendicare le de- 

« nendo in atto la sua accortezza, seppe in vantazioni e le stragi che sopra il sangue 

brieve ora allontanar fo tempesta che il de' cristiani facevano i maomettani. Al- 
ni inaccia va : a forza di oro guadagnò il l’uopo chiedeva aiuti, denari e vettova- 

j Sire d’Inghilterra, e non senza gravi sa- glie, promettendo il tutto pagare o rc- 

crlftzf rappaciarsi con. il duca Massimi’ stituire, Nò contento a questo, ne’ venti 

/ione. In tale congiuntura , siccome per giorni ch'ebbe stanza in quella eter- 

la Infrenata cupidità d’ imperiò volgeva na città, volle tràttare molle, cose con 

da piu anni nella giovine mente la con- monsignor As$anio vice cancelliere c 

quista del reame di Napoli, cercò l’ami- fratello del duca di Milano, col cardinale 

cizia de'suoi vicini, affinchè stesserasi- di s. Pietro ad Vincala, col Corcense , 

curi Ì£uof Stati nel tempo della impresa. col Sacello, col Colonna e con altri, ne- 

Raonde ai re d' Aragona restituiva la mici capitali del papa, il quale, preso da 

Cerdagna ed il Rossiglione , ed ampia Umore si era già rinchiudo in Castel 

remissione faceva al re di Spagna de' S‘. Angelo. Questi sapendo che i prefati 

trecentomila Bcudi de’quali andava ere- cardinali miravano alla elezione di un 

ditorc. Finalmente per le persuasioni nuovo pontefice , ed avendo sospizione 

de’ due suoi favoriti Stefano di Vers , e che Carlo imprendesse a riformar la 

Guglielmo Brisqnnetto, e po 'rei tirati in- Chiesa (pensiero a lui sopram modo terri- 

viU del torbido e scaltro Ludovico Sfar - bile) adoperò il vescovo Brissonetto, che 

za, e di Antoneilo Sanseverino, principe aveva le chiavi del cuore del re franzese 

di Salerno, capo de’ fuorusciti napolita- per venire seco lui adaccordi. Nò andava 

ni , ridendosi del contrario avviso di tallito il suo disegno , perchè quel pre- 

molti prudenti uomini, scendeva in Ita- lato, cui venner promesse grandi Cose , 

lia , séco menando trentamila combat- lieto sotibgrcavasì al carico. Fu stabilito 
tenti, povero però di pecunid,.e scarsls- pertanto che ir. papa rimettesse nella sua 

simo di provvisioni. Ciunto a Torino, grazia i cardinali suoi nemici: che a’por- 

stretlo da dura necessità, chiese ed ot- porati si assenti, che presenti si pagasse 

tenne a prestanza le gioie dalla duchessa il diritto de' loro cappelli ; desse al re , 

di Savoja , e le impegnò per ducaU do- Tcrracina, Civita Vccphia, Viterbo (ch'era 

dici mila. Dalla marchesana di Monfer- già in suo potere) fi Spoleto, da restituirsi 

rato, la quale accoglievaio a Casale, del quando sarebbe tornato dii! conquisto 

pari venivangli prestate le sue gemme . del reame di Napoli (1); concedesse Fin- 

più preziose, che pur dava in pegno per vestitura del regno : non inv iasse alcun 

cgual somma- Sostatosi pochi dì a Pisa, legato in luogo o città della Chiesa senza 

mosse per Fiorcnka ; di * Siena, indi il sovrano assentimento : venisse in o- 

a Viterbo, dove per industria del cardi' staggio di Carlo il Cardinal di Valenza : 

naie di s. Pietro ad Vincala cede vaglisi creasse due porporati, cioè il Brisonetto 

subito la fortezza. Nè minore accoghen- vescovo di s. Maio, od il vescovo di Midi 
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dell» rasa di Lurrmbnrgn : in fino fra 
sei mesi consegnasse Xizim fratello di 
Bajavl Conchiuso cosi le cose , il re , 
ricevuto in Vaticano, e dichiarato (?) so- 
lennemente iraperadorc d’Oriente, par- 
tiva di Koma, mostrandosi agli alti assai 
licnevoln al [ionie fi ce. Si partivano an- 
cora otto cardinali mal soddisfatti del- 
I accordo seguito. Ali' arrivo di Carlo a 
Velletri, il rardinaldi Valenza, rompendo 
lo statuii» patto r si dgva a fuga. I)i là il 
franzese mosse per a Castel Fortino , o 
piesolo' d’ assalto, poneva a fuoco ed a 
ruba quei miseri allibimi. Passò poi a 
Vàlmonlone, e chiamato a raccolta lo 
esercito, volse, a s dormano Colàavealo 
preceduto re Ferdinando II, il quale in- 
dettatosi di nn tradimento , ed udendo 
che Aquila , Lanciano , Popoli ed altri 
luoghi del regno non cran più suoi, si 
ridusse roti le milizie a Capua. Uni rac- 
comandavusi a’ suoi capitani perchè gli 
serbassero in fede i soldati , ed a capi 
della città perchè tenessero in freno il 
popolo. Tornò poscia in Napoli , donde 
soprnggiunlagli la nuova della preso di 
Gaeta, si rivolse a Capua ; nel suo pas- 
aaggio per Aversa , saputo che quella 
citile ragià ncllcmani di ('orlo, retrocesse 
alla sua capitale. Senza però entrare nel- 
la città che sbigottita tumultuava, pro- 
se stanza in Castel Nuovo, e fè pas- 
sare nel Castel doli' Ovo la regina Gio- 
vanna suo madrigna con l'infante d. Fe- 
derico sno zio. Intanto re Carlo prose- 
guendo il viaggio, da S. Germano si tra- 
sferì in Mignanff , c fermatosi prima in 
Tiano, e pescài in Calvi, ricevè l'omag- 
gio de’ ribelli capuani , che da ultimo 
nelle. loro mura a festa accoglievamo. 

Ai diecinove felibro ro di quell'anno I M5 
entrava egli in della città preceduto da 
tre mila àvitzcri , cui tenevan dietro 
mille uomini d'arme, due mila arcieri a 
cavallo, cinquecento uomini ir piedi con 
alabarde, una gran compagnia di pedo- 
ni, p cinquecento arcieri con i loro ar- • 
chi in mano. Il re era vestito di dama- 
sco bianco, ed assiso sopra generoso de- 
striero parimenti ornato di stoffa. A de- 
stra ed a manca facevangli àia dodici 
signori bianco vestiti, i quali sostene- 
vano un candido baldacchino di raso. 
Sopra palafreni non pur bellissimi , ma 


splendidamente bardati seguivamo due- 
cento eh calie ri napolitani e -frantesi ric- 
camente a varia foggia vestili. Da ultimo 
compivan il corleggio sessanta pezzi di 
artiglierie di bronzo tirati da muli o da 
cavalli. Il clero di Gapua mosse aihin- 
conlrarlo , coniando' inni e salmi. Non 
iù che un sol ■ giorno tarlo sostò in 
apua , c venuto in Aversa gli si fe- 
cero incontro gli Eletti di Napoli, i quali, 
oltenutà la conservazione degli antichi 
privilegi , giurarono fede. Ferdinando 
veduta si avversa a lui la fortuna, men- 
tre i nobili gli si eran fatti ribelli, ®<1 II 
popolo poneva a ridia le sue masserizie 
lasciato il Castel Nuovo ad Alfonso di 
Avolos marchese di Pescara, riparatasi 
a Caalcl dell'Ovo, donde con quattordici 
galee guidate da Berardim VilUimàrinà 
rifuggmvusi poi in Ischia. 

Carlo a' ventidue febbraro del detto 
anno, dopo di essersi intertenutoà leg- 
gio Beale, entravo in Napoli con la stès- 
sa pompa che nel suo ingresso a doma 
dimostro avea. Vestiva egli un salo' di 
velluto pero con maniche larghe, strette 
a 'polsi, e di sopra oravi apposta una roba 
dell’ «tesso velluto. Gingea il capo di un 
berretto di feltro nero con piega dietro, 
e dinanzi un cordoncino pendente Ornò 
all’estremo superiore della fronte, pel 
cui mezzo brillava una piastra d oro effi- 
giato di nostro Donna, ad ingemmala di 
rari diamanti e rubini. Una gran collana 
parimenti di oro pendevagli avanti gl 
petlo, ricca di un inestimabile baiaselo 
azzurro. Da ultimo aveva le calze di scar- 
tano con bottoncini di cuoio. Vedersi 
inchinato e riverito da Giovanni Carac- 
ciolo, il capo degli Eletti , sentirsi salu- 
tato col nome di Augusio . esser aeria- 
molo dal volgo , quasi fosse il padre od 
il fondatore della città, ed innanzi a’suoi 
piedi mirar prostrale» madrone e don- 
zello furon ragione che si ubbrinriisse 
di orgoglio. Nè è do preterirai che al pie- 
no festeggiamento-di lui concolse ezian- 
dio gran numero di signori ed in ispe- 
zialità di coloro che amlavan mag- 
giormente debitori di lor grandezze alla 
casa d'Aragona. Tra quali i Cora fa, che 
lasciamosi più lusingare dall 'ambizione, 
che stringere dalla gratitudine. Però non 
guari molto si apprese qual si fosse una 
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signoria straniera , dappoiché Carlo lar- 
gheggiando co' suoi , mostrava»? avaro 
con gli altri. Cosi ai Cardinal Giulio della 
Rovere , implacabil nemico di papa^/«s* 
sandro Vi , dava Capua ; ad Antonello 
Sansevqrino, principe di Salerno, che se- 
guito aveva le sue parti, restituiva l' uf- 
fìzio di Ammirante; a monsignor Peron 
di Basser donava il contado ai Sor no; al 
fellone Prospero Colonna concedeva il du- 
catodi Trajetto, la città diFondi ehiolte 
castella pertinenti alla casa Gaetana ; 
a' suoi capitani distribuiva in fine terre 
e feudi di ogni maniera. Di contro i no- 
bili si vider privi di uffizi, di dignità, di 
onori; anzi, benché travagliati dalle di- 
scordie di parte, conobbero che i fran- 
zesi ad altro non intendevano che ad ac- 
cumular dovizie con incredibili avanie e 
rapine. Frattanto tutta la Calabria ren- 
devasi al nuovo re. La città di Aquila fu 
la prima ad inalberar sopra i propri ba- 
luardi la insegna angioina , sondo stata 
sempre di (azione franzese. Accesse del 
pari la Puglia, tranne il castello di Brirt'- 
disi , forte e ben guardato; e Gallipoli, 
conservata dal suo presidio. Nella Cala- 
bria tre luoghi si tennero fedeli a Perdi - 
nando, Amante» , Tropea , e Reggio. La 
città di Taranto chinò alla forca. CosìO- 
tranto. Monopoli, Trani , Manfredonia , 
Barletta, e tutto. In tali condizioni di co- 
so, il marchese del Vasto , avendo a sé 
quattromila svizzeri, udita i' entrata del 
re, dal Castel Nuovo cominciò con le ar- 
tiglierie a travagliare il campo di Carlo 
con gravissimo danno. Costui dietro ma- 
turo consiglio, avendo deliberato pren- 
dere il cpslerio , piantò ne’ siti piu op- 
portuni le sue artiglierie, ed assaltatolo, 
vi morirono dugento franaesi ed altret- 
tanti svizzeri. Si rendè poi la Torre di 
S. Vincenzo , ed il marchese, dubitando 
venir nelle mani de' nemici, domandata 
ed ottenuta una tregua di cinque giorni, 
sovra una galea tramutossi in Ischia. A 
tal tempo Carlo mandò coli lettere a ri- 
chiedere D. Federico che trova vasi con 
re Ferdinando , affinchè venisse a Pizzo- 
falcone a trattar seco lui di alcuni affari t 
offerendogli per ostaggio quattro dei suoi 
principali cavalieri. Venne, efù a grande 
onore accolto. Carlo nella trattazione 
promise a lui ed al nipote stati e rendite 


nella Francia; chiese che Ferdinando ri- 
nunciasse al regno. Di ricontro gli fu 
risposto, che quando la MaestàSua aves- 
se proposto partito conveniente al reFer - 
dinamo, cioè non uscir del regno , dove 
avrebbe potuto conscnMtr&i il titolo e la 
dignità reale, avrebbe potuto seco com- 
porsi chessendo l 'offerto patto assai lon- 
tano dalla giustizia non occorreva altro 
dire se non che esser l’onore if sentimen- 
to predominante neU’animo’di Ferdtnan 
do ; che questi avea deliberato di vivere e 
morire da re, com’era nato. Detto ciò, 
Federico ritornò in Ischia. 

Compiuta intanto la tregua -, re Corto 
con molta arditezza e vigoroso ipipéto 
fé batter Castel Nuovo, e divenutone pa- 
drone, si videro costretti Giovanni Tede- 
sco e Pietro Simone ad uscirne. Poco di 
poi prese il Castel del!’ Ovp comandato 
da Antonello Piccolo da Napoli. Ferdi- 
nando , perduta ogni speranza, e datosi 
vinto al destino che il perseguiva, lasciò 
in guardia della Rocca d' Ischia D. Ina- 
co a'Avolos, e si ridusse in Messina. Non 
appena il padre seppe la perdita del re- 
gno, che subitamente inviò Bernardino 
Bernardo al re Cattolico, richiedendolo di 
aiuto per poter ricuperare il reame. Que- 
sti raccolse la preghiera , e mandò Con- 
salvo Femandez dkto il gran capitano , 
il quale senza por tempo in mezzo ven- 
ne in Sicilia. Confortati quei due re , 
sbarcò le sue genti nelle Calabrie, ed u- 
na a Ferdinando assediò Reggio*, che fè 
sua con pavé sconfitta dei franze» ; in- 
di giunse a Seminar», cf dietro orribile e 
sanguinosa battaglia , la prese. Intanto 
Everardo Eduardo di nazione scozzese , 
governador della Calabria, avendo ragù- 
nato gran novero di franzeai, e formato- 
ne grosso esercito , mandò a provocare 
re Ferdinando perchè venisse a giornata. 
Il gran capitano per compiacere il re ac- 
cettò; si venne alle armi presse al fiume 
che corre a piè di Seminara, egli azzuffa- 
• menti della pugna divenuti ben caldi, la 
battaglia fu combattuta aspramente Are 
Ferdinando venne uccisa il cavallo, e sa- 
rebbe, fiorito, se Gtòuonntdi Caput non gli 
fosse stalo sollecito di aiuto. Per lo che , 
nonpotendo più reggere, accomandato al 
gran capitano tutto U peso delia guerra, 
si ritirò in Reggio. A successi sf prospe- 
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ri, Carlo il di cui animò ad altro non era 
inteso, che a" sollazzi e piaceri , richiese 
Alessandro VI perchè il coronasse ed in- 
vestisse del regno. Ricusava questi di se- 
condarlo, sul motivo che poco prima n- 
veva. fatto investire e coronare Alfonso li 
padre di Ferdinando ; ma il superbo fran- 
zcsc, alla minaccia di congregare un con- 
cilio per farlo deporre, si ebbe rinvesti- 
tura, laonde a'venti maggio del 1195 per 
mezzo del Cardinal Roano nel duomo di 
Napoli segui vane la solennità. 

Però all estreme allegrezze tenner die- 
tro estreme sventure; imperocché i prin- 
cipi italiani ingelositi de' suoi rapidi av- 
vanzamcnli , e temendo che non si ren- 
desse signore dell’ intera penisola sì 
strinsero in legacontro di lui; nella qua- 
le non mancò quel Lodovico Sforza , che 
|>erauaselo a venire al conquisto di Na- 
poli. In siffatta lega entraron jSurc Massi - 
milione inipo radere, Ferdinando di Ara- 
gona, ed Isabella di Castiglia. Non ap- 
pena Carlo il seppe , che diè nelle furie ; 
nò fa possibile a’ suoi capitani il quietar- 
lo. Laondé e preso da timore, e sognan- 
do inganni e tradimenti , raccolse a sè 
d’intorno le milizie, ponendo a guardia 
del regno cinquecento franzesi, c duemi- 
la cinquecento svizzeri. Dispose che Gi- 
liberlo Borbone conte di Monpensieri, il- 
lustre e valoroso capitano rimanesse a 
viceré del reame. Adulava la Calabria a 
monsignor d'Aubignl; deputò Stefana di 
Versa governatore di Gaeta, e a difesa 
del proprio Stato poneva Guglielmo di 
Lorena, creato duca della città di S. An- 
gelo. In Manfredonia destinò Gabriele 
di Montefàlconc r Giorgio de Svilii in Ta- 
ranto, in Aquila il rettor de Vetri , e nel- 
l'Abruzzo messer Graziano di Guerre: Di 
larghi doni e di grandi onori colmò Fuòri- 
zio Colonna , il quale, gradendo i suoi 

S iuramenti , prima che il re si partisse 
a Napoli, cominciò ad avere intelligen- 
za coi suoi nemici. Dopo che Carlo ebbe 
ordinato le cose del regno in quel modo 
che a lui parve migliore, con le suo gen- 
ti mosse per Roma. Anzi tempo, saputo 
che il papa aveva deliberato di andare a 
Padova, gli spedi un am basciadore. pre- 
gandolo che lo aspettasse : non ebbe a- 
scolto ; sicché in sua vece s’ebbe grata 
accoglienza da’ cardinali, mentre Alee- 


sandro , dimorato alquanti di inOrviuio, 
si era già ritirato in Perugia. Due gior- 
ni si trattenne il re a Siena , festeggiato 
da quei gedtili cavalieri e donne leggia- 
dre. Passando per Poggibonzi e per Ca- 
stel fiorentino , andò a Pisa , ed occupa- 
tala , la ritenne con altre terre deilio- 
reniini. Non pochi pericoli incorse , e 
molte fatiche ebbe a durare tra Pisa e 
Surzana : e se i tedeschi non avesser da- 
to a fiam me Pon tremoli, chi sa quale al- 
tro maggiore infortunio non avrebbe su- 
bito. Quando fu per discendere alla Val- 
le del Fornovo nelle pianure dui Parmi- 
giano, vide che gli -si schierava dinanzi 
(esercito della Lega , fòrte di quaranta- 
mila combattenti, comandato da Fran- 
cesco Gonzaga marchese di Mantova, yi 
erano in gran copia valorosi condottieri, 
ed i soldati tutti anelavano alla battaglia, 
inanimiti dalla speranza di riccodx)ttino, 
consci che i franzesi avean immense 
dovizie, rapite non pure a Napoli, sib- 
bene ad altre città e borghi lungo il cam- 
mino. lu cosi dura condizione,, ripigliò 
Cariò il suo coraggio, e nell 'onnipotente 
necessità o di perir rii fame , o ai com- 
battere, quantunque inferiore assai di 
forze , animoso disceso al piano, vi at- 
taccò battaglia, e dopo ostinata c feroce 
tenzone si apri il varco alla Frali eia. È 
dubbia la fama qua! de’ due eserciti aves- 
se riportata vittoria : certa cosa è che 
gran quantità di carriaggi, di artiglierie, 
ed altri attrezzi militari e farie robe pre- 
ziose rimasero in potere degl’italiani. In- 
cambiandosi il re per Torino, venuto m 
Asti di qui spediva Perone di Baschic pèr- 
chè apparecchiasse un’annata da soccor- 
rere le fortezze di Napoli , rimase a sua 
divozione. Pertanto monsignor d'Arban, 
postala in ordino , veleggio a Procida a 
vista de’ nemici; ma levatasi fiera tempe- 
sta non potè accostare, fe venne a Livor- 
no, dove la maggior parte de' fanti, ab- 
bandonati i legni, si rifugiarono a terra. 
Di Asti Carlo si trasferì a Torino, e mer- 
cè le cure della duchessa diSavoja, dopo 
lunghe pratiche si venne ad accordi tra 
lui ed il duca di Milano. Fu allora che 
il duca di Orleans ed i suoi furo» libera- 
ti, e la pace rimase pattuita tra il re ed 
il prefato duca. Spedi ancora il signor 
d' Argentone a Venezia per proporre 
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condizióni di pace , ma por astuzie del patti , tocco da apoples in, Corto finiva i 
ducadi Milano, non venner aletta te dal- suoi giorni nel castello di Àmboise il di 

larepubblica. Ritornato Carlo in Fraij- sette aprile 1498. 
eia, obbliando coloro che ave» lasciati in Grande fu h» doglia nel ’euor dei pio- 
Napoli, ad altro non rivolse l'animo, in vani franzesi per la sua dipartita, e tari- 

ispeziàlità avendo stanza in Lione, chea to più acerba, quanto meno aspettata, 

tornei, a giostre^ ed a far fiorire le arti sèndo egli nella freschezza degli anni*, 

e la pace nc’ proprt Stati. Intorno a quel che due de’syoi familiari, in veggentìó- 

teinpo ebbe notizia che molte città del lo spirare, vinti dal cordoglio cadessero 

regno di Napoli ribellavano, inalberando morti. 

su baluardi quel vessillo aragonese che L’csequie di re Carlo venner celebra- 
poco avanti, anzicchè difendere per la te con sì solehne magnificenza! che altri 

giurata fede, con tanta leggerezza aveanlo non si vide maggiore; e, se è da agghi- 

abbandonato e vilipeso seppe la rivolta star fede al Cornine*, per tanta fune- 

di Gaeta, il movimento di Nola, ìe’saq- ral cerimonia furon spesi in quel brieve 

guinose zuffe di Abruzzo e di Calabria , spazio che il suo cadavere non ebbe se- 
ti trattato di Atella concluso con disca- poltura, oltre a ducati ottantamila. Com- 
pito dc'suoi, il ritorno di re Ferdinando , piti gli estremi uffizi, H suo còrpo fu 

che*con sessanta Vascelli comparso era trasferito alla chiesa di'S. /ftomsto ai Pa- 

sul nostro lido. Arroge, etite gravi discor* rigi, e nel sepolcro si appose V epigrafe 

die eranài suscitate tra lui ed il re diCa- che segue ■ . * 

stiglia , e quando stavasi per venire a 

» • * s ■ 

Eie oclave iaces Francorum Carole Begum f 
Cui viola est forti Britonif ora manu. 

Pdrlìienope illustrem Intuii captiva triumphum, • v 

Claraq. Fomovio pugna peroriti solo. 

. . ’ Caepit Iknricus , regno depulsus avito , , 

Bellore auspitiissceptra Britanna tuis. . 

■ A Oh plures longiqaa dies si fata dedis&ent ; ' .*1 

Te nullus toto major in orbe foret. - 

i # . i .rV©Wfi£ 1 J 

forfo,come dicemmo, avea tolto amo- ti -di amerò scorciò sua vita, sebbene al- 
ghe Anna di Bretagna , la quale gli par- quanti mesi prima del suo. passaggio , 
tori quattro figliuoli, che morirono in menomato di sanità, tutto rivolse ì ani- 
tenera età. niQ a’ cristiani pensieri. Gli storici rife- 

Fu Curio di bassa statura, ed alquan- risenno un’azione di lui , che tanto più 

to gibbóso; s ebbe gracile complessione: ('onora, quanto natura più avealo irteni- 

carnagtonc brunetta tendente al pallido: nato a’ piaceri. Mentre tratteneyasi in 

viso lungo : occhi neri : capelli biondi , Asti, restituendosi una sera alle sue stan- 

onde usava covrir le orecchie. Non edu - re, vi trovò una bellissima donzella, dono 

cato a, He lettere* appena si conobbe del de* cortigiani, la quale appena lo vide ' 

leggere. Amò la gloria. Ina più con ira- venne ai' suoi piedi, supplicandolo coti Io 

peto che con prudente consiglio ; eper lagrime sugli ocfchi a salvarle l'onore. Ei 

ostinatezza,- piu che per costanza, riina»- rispettò la virtù, editti a sé venire i po- 
neva fermo nelle sue risoluzioni. Nel recti di Tei, saputo che a cagione <!t po- 

conversar domestico mostravasi amore- vertè avtean dato ascolto a turpi inchie- 

vole e cortese, e mentre ascoltava i sud- ale, diè loro dote convenevole , e la ri- 
diti aveva sempre il volto atteggiato al mise. Poco prima dello sua morte', di- 
riso. Usava co' grandi, non men'che eoi morendo nel suo piacevolissimo Castello 

famigliali: nè mai però si addimestica- d ÀmbÓise aveva dato opere al maggio* 

va di troppo co’ primi, ma piuttosto ito- re edilizio che cento anni avanti niuno 

piccioli vasi co’ secondi. Proclive a' dilet- de’ re avrebbe cominciato o dentro o 
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fuori dell* città. In pari tempo intende- 
va ad irnmegliare le coedizioni de sud- 
diti, a dare agl'infelici quotidiano ascol- 
to, a minorar le taglie, a sopprimere le 
sportole de’ giudici , ad obbligare i ve- 
scovi alla residenza sotto pena dì esser 
privati degni loro rendita ; penaieri^e- 
ramente degni di prìncipe cristiano! Sol - 
lo. di lui ve/i ne pure il gran consiglio e- 
retto in corte sovrana , e furon fatti di 
pubblica ragione gli statuti. Però gli cal- 
deggiava sempre ih pensiero d’Italia , e 
maggiormente di Napoli ; v e rivolgendo 
nell’animo il passato si lo conobbe, che 
molti dei suoi errori addebitava a colo- 
ro, cfie per piacere a’ principi ne lusin- 
gano le passioni. Nè dèbbesi preterire 
che tra 4 non pochi danni patiti dal no- 
stre reame nel l'efimcror regno di lui, ev- 
vi quello della perdita della Celebre bi- 
blioteca di Alfonso 1 trasportata infralir 
era, ove a nostro dispetto si mostrali 
tuttavia i pregevolissimi codici o con le 
armi di Ferdinando I , o con quelle di 
alcuni baroni, dai quali gli pervenne- 
ro o per compra, o per confisca o per- 
dono. Gli stessi frsnzesi , spinti da un 
vero onnipotente, non han potuto. negar- 
lo {3}; ed il, nostro Antonio Caracciolo, 
uomo di eterna commendazione, rifru- 
gando nelle carte vecchie e polverose , 
tra le altre nobzie, ci lasciò quella (fel- 
la ricordata rapina {%). 

Oltre gli scrittori della storia generale 
del regno di Napoli, ragionano di Carla 
Vili monsignor Giorno , Francesco Guic- 
ciardini , Monsieur Varila? , e segnata- 
mente tra gli stranieri Filippo Cornine? , 
e fra i nostri scrittori Giovanni Albino , 
storico veridico e severo. 

Sin dal suo ingresso in Napoli re Car- 
lo ordinò che a? improntassero monete 
col suo nome e suoi titoli, le quali, al 
sentenziare del Vergara , venner battute 
il di venticinque marzo di quell'anno 
1495* Quelle di òro dal de Bianche dal 
prefato Vergara pubblicate, sono le se- 
guenti . • 

1. Carolus.D. G. Francarvi IlIEM: 
Et: S: R. Scudo Reale di Francia fra le 
lettere k'L con regia coróna sopra. 

*ì* Per : Ltgnwn : S : Crucis : Liberei. 
N: D : N: La croce À j Gerusalemme. 

Marcivi: i)>G: Br. Francorv: Sic: 


U. Scudo reale di Francia con regia co- 
rona sopra , a sinistra la iniziale K in- 
tersecata da una spada, adlriltauna croce 
latina. 

►J< XPS. Vincit : XPS: Regnai : XPS: 
Imp: Croce gigliata contornata da quat- 
tro semicerchi. 

3. Karolus: D: GB. Francorv : Sic : 

, Ier : Scudo reale di Francia con corona 
sopra fra le letifere RL. 

XPS. Vincit: XPS. Regnai ; XPS. Im - 
pai;. Croce gigliata contornala da quat- 
tro semicerchi , nelle cui lunole quattro 
globe t Li. Tal» monete sono di oro. — Il 
eh. Giovan Vincenzio Fusco nell' aureo suo 
lavoro intòmo alle zecche ed alle monete 
battute nel reame di Napoli da re Car- 
lo Vili di Francia accuratamente ragiona 
di altre monete di argento improntate 
nella princìpal zecca del reame. Esse 
sono le seguenti: s 

1. f Karolus: 0 G: R: Francorv : Si: 
Jer. — Scudo reale di F rancia, fra le let- 
tere K. L. con regia corona sopra. 

f XPS Vincit XPS Regnai XPS Impt. 
— Croce gigliata contornala da quattro 
semicerchi. 

2. ^ Karolus: B: G: R Francorv Si; 
ler. — Scudo reale di Francia con, co- 
rona sopra, a sinistra il K sormontato da 
.una corona gigliata , a destra la reitera 
L sovrapposta ad una croce latinagiglia- 
ta eziandio. 

f XPS Vincit XPS Regnai XPS Impa. 
Croce gigliata contornala da quattro se- . 
micercni. 

Intorno alle monete di rame uscita 
dalla zecca di Napoli al tempo 4i questo 
re, secondo ravviso del prefato Autore 
sono d'assegnarsi le seguenti non guari 
pubblicate. 

1. f KarolOs. D. G. R. Fra. Si. le.— 

I tre gigli di Francia con regia corona 
sopra. ? 

f XPS Vincit XPS Re XPS Jm. Stemma 
di Gerusalemme. 

2. Karohs 1). G. R. Frasi. Si. le. — I 
tre gigli con regia corona sopra. 

f XPS Vincit XPS Re XPS IMP. — 
Stemma di Gerusalemme. 

3. ifrAROLVS. D.G. R. Frasi. Si. le.— 

I tre gigli di Francia con corona sopra. 

’ t MS Vincit XPS Re XPS Imp; — 
Stemma di Gerusalemme. 
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4. i KROLVS. D. G. Ressi. Fr. Si. k. — * Aquilana Civitas. Croce trifogliata e 

I tre gigli di Francia con regia corona radiata , sotto lo seudo con l’aquila di 
sopra. prospetto. . 

X PS: Fòt; A PS: Re: XPS : Im: Stemma 9 Krolts * D. G m Réx. FRR. Scudo 
di Gerusalemme. • reale rii Francia listato con corona sopra, 

5. Karolvs: D: G: R: Fr: Sic. — Scudo sotto K. 

a testa di cavallo co’gigli di Francia , e * Aquilana Civitas. Croce trifogliata e 
regia corona sopra. radiata: sotto io scudo con l’aquila. 

XPS. Vin. XPS. Re XPS. /m.-Stem- 10. A'fto/tf. D m G, Rex. FRR. Scudo 
ma di Gerusalemmi. ' reale-di Francia con regia corona sopra. 

. Alla città di Aquila eòe sin da’tempi m Aquilana Civitas. Croce fiorita, sotto 
degli Angioini (5) s’ebbe il diritto di bat- l'aquila di prospetto*, 
ter monete , venne da Carlo confirma- Anche la eitja di Chieti, al diredell’o- 
to. Il Rione., il Perula, il Vergara pub norando Fusco, mostratasi benevola al 

biicarono talune monetine di rame bat - re franzese, ottenne privilegio di coniar 

tute in questa città, le qilali unitea quélle monete. Oltre la moneta di argento de- 

porimente di rame date, in luce dal loda- scritta dal Baroncino, avente dall' una 

to signor Fusco, sommano al numero di parte l’insegna franzese, ed attorno H 

dieèi; ed cccone la descrizione : nome ed i titòll di Carlo, e dall’altra l’im- 

t. Charles # Roi m De. FRR. — Stemma magihe di s. Giustino patrono della città 

reale di Francia con corona sopra: sotto con la leggenda: Theate Regis Galline 

allo scudo un K. Munere Liber, niun’altra di metallo prc- 

f Cile De Leiglie. Un’aquila coronata zioso è pervenuta nelle mani de'numroo- 

co« tornata da quattro, semicerchi. log». Di una moneta di ràrac ragionaro- 

2. Carolvs. Rex t Francórvm . Stemma dq tra gli altri il Bellini , ed il Muratori, 

reale di Francia con una corona sopra. che, insieme a quelle .che primiero ren- 

►Ji Aqmlaw Civitas. Nel campo 1HS , deva di pubblica ragione- il prefato si- 

sotto un’aquila coronata. gnor Fusco, ascendono al numero didie- 

$. x Carotvs± FA' A'. Scudo reale di ci. Eccole: 

Francia, con regia corona sopra. 1. KROLVS. D. G. R. FR. SI: Stemma 

+ Aquilana Civitas. Croce ancorata,, listato e corónatd di Francia. — Teatina 
nell csergQ un'aquila di prospetto con le Civitas. Oroce fiorita, 
ali -aperte}, e la testa volta a sinistra. 2. KROLVS. D. G. R. FR. Sf. Stemma 

4. Carolvs m Rex 0 FRR. — Scudo reale coronato di Francia — Teatina Civitas. 

di Francia con corona sopra. — Croce gigliata. 

f Aquilana Civitas. Croce ancorata, 3. KROLVS. D. G. R. F. Sf. Stemma 
nell’escrgo un’aquila con corona in testa. listato e coronato di Francia. Teatina 

5. Carolvs. Re.r. FRR. Scudo reale dr Civitas. Croce gigliata. , 

Francia con regia corona sopra. 4. KROLVS. D. G..R. FR. SI. Stemma 

f Aquilana Civitas. Croce ancorata listato e coronato di Francia^ — Teatino 
coll’aquila coronata nell'esergo. Civitas. * Croce fiorita accostata negli 

6. À«ro/i>*. D . G m Hcx* FRA. Scudo angoli ila quattro rose. 

reale di Francia listato, con regia coro- 5. * KROLVS. D.G.R, FR. SI. — Stom- 
na sopra. ma listato e coronato di Frpnéia — Tea* 

| Aquilana Civitas. Croco ancorata tina Civitas * Croce fiorita accosta^ ne- 
coll'aquila coronata nell'esergo. gli angoli da quattro- gigli. 

7. Karolvs ^ D m G m Fox* FRR. Scudo 6. 0 KROLVS. D. G.R.FR. SI. — Stoni- 
li stato di Francia come sopra. ma listato e coronato di Francia. — Teti- 

f Aquilana Civitas. Croce trifogliata fina Civitas 0 — Croce ancorata accosta- 
e radiata: nell’esergo uno scudo con l’a-‘ tji negli angoli da quattro gigli, 
quila dentro. 7. * KROLVS. Ò. G.R. FR.SI. — Stem- 

8. Krolvs. D. G. Rex FK. Scudo realp ma listato e coronato di Francia. — Fro- 
di Francia con regia corona éopra: $ot- fina * Civitas. * Croce fiorita 

to K. 8. * KROLVS. D. G. R. FRR. SI. - 
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Slemma listato o coronalo di Francia — 
Teatina * Civitas. Croce trifogliata. 

9. EROLVS. D. G. RexFR.SI:: Stem- 
ma listato e coronato di Francia. — Tea- 
tina Civitas. Croce ancorata. 

10. Carolai Rex FR SI Stemma reale 
di Francia con corona sopra — Teatina * 
Civitas *: Croce ancorata. 

L’egregio consigliere Gennaro Ravizza, 
di sempre onorata ricordanza , descrisse 
un'altra moneta di rame alla stessa cittì 
pertinente, nella maniera che siegue (6) : 
KLUS. D. G. FR. SI - Stemma reale 
di Francia — Civitas Teatina. Croce. 

Non appena re Carlo impadronivasi 
del reame, che prandi segni di benevo- 
lenza <lava alla città di Solmona,' e secon- 
do il di Pietro le concedette in un giorno 
tanti favori c franchigie , quanti ricevuti 
non ne aveva nè dagli Angioini , nè da- 
gli Aragonesi. Varie furono le monete che 
a quel tempo uscirono di quella zecca. 
Di argento è la seguente : 

•f* EROLVS: D: G: R : Francato : 
SI:i: Scudo reale di Francia con corona 
gigliata, fra le lettere AL; sotto in un’e- 
iisse: SMPE. 

•fi XPS: VIN: XPS: RE G: XPS: CUPA: 
Croce gigliata, contornata da quattro se- 
micerchi. 

Le monete di rame sono: 

1. KAROLVS. D. G. fr. si. IE. I tre 
gigli di Francia con regia corona sopra ; 
sotto; SMPE. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM: Stem- 
ma di Gerusalemme. 

8. EAROLUS. D.G. FRA. SIC. IE. I 
tre gigli di Francia con regia corona so- 
pra; sotto: SMPE. 

XPS: VIN: XPS: RE: XPS: IMPER. — 
Stemma di Gerusalemme. 

3. KAROLCS. D. G. R. SIC. I tre gigli 
di Francia con regia corona sopra, sotto 
SMPE. 

XPS: VIN XPS. RE. XPS. IM. Stem- 
ma di Gerusalemme. 

4. KAROLVS. D.G.R. FR. SI. IE: I tre 
gigli di Francia con regia corona sopra, 
sotto. SMPE. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM. Stem- 
ma di Gerusalemme. * 

5. EROLUS. D. G. R. FR. SIC. IE. I 
Ira gigli di Francia con regia corona so- 
pra, sotto: SMPE. 


XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM: Stem- 
ma di Gerusalemme. 

6. EROLVS I). G. R. FR. SI. 1: 1 tre 
gigli di Francia con regia corona sopra ; 
sotto: SMPB. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. I V : Stem- 
ma dì Gerusalemme. 

7. KROLUS I):G:REX: IE: SICI. lire 
gigli di Francia con regia corona sopra , 
sotto: SMPE. 

XPS. VIN XPS: RE: XPS: IMPER 
Stemma di Gerusalemme. 

8 KAROtUS. D. G. R. SIC. IE I tre 
gigli di Francia con regia corona sopra, 
sotto: SMPE. 

XPS. VIM. XPS. RE. XPS. IM:. Stem- 
ma di Gerusalemme. 

9. KROLUS. D. G. R. FR. SI. I I tre 
gigli di Francia con regia corona sopra, 
sotto; SMPE. 

XPS. VIN XPS. RE. XPS. IM : Croce 
ancorata. • 

10. EROLVS. D. G. R. FR. SI. I: lira 
gigli di Francia con regia corona sopra , 
sotto: SMPE. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM Croce 
ancorata. 

11. EROLUS. D. G. R. F SI. 1. 1 tre 
gigli di Francia con regia corona sopra, 
sotto: SMPB. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM. Croco 
ancorata accostata negli angoli da quat- 
tro fronde trifogliate. 

li EROLUS. D. G. R FR. SI IE : I 
tre gigli di Francia con regie corone so- 
pra, sotto SMPE. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM: Croce 
gigliata e scanalata. 

Quali si fossero le monete haltutc nella 
zecca di Capua sotto il reggimento del re 
franzese non si può con certezza assevera- 
re. Il lodalo signor Fusco espone tuttavia 
una ben fondata conghiettura , e stima 
improntate in lei le seguenti monete di 
rame: 

1. EROLUS. D. G. R. F. SIC. IE : I 
tre gigli di Francia con regia corona - 
sopra. 

PE I. PA. CA. SO. ALB. D. Croce 
ancorata. 

2. KROLUS. D. G. R. FR. SIC. IE. I 
fregigli di Francia con regia coronasopra. 

PE. I PA. CAN. SO. AL. DUX. Croce 
ancorata. 
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3. KROLVS. D. G. R. FR . S/C. IE: I 
tre gigli di Francia con regia corona 
sopra. 

PI I. PA. CAN. SO. AL. DUX : Croce 
ancorata. 

4. KROLVS. D. G. R. FR. SIC. IE : I 
tre gigli di Francia con regia corona 
sopra. 

PE. 1. PA. CAN. SO. ALB.DV A': Cro- 
ce ancorata. * 

Ne la zecca di Cosenza regnante re 
Carlo rimaneva inoperosa. Di questa 
usciron le qui notate monetò; 

1. KRÓL i'S. D tì. R. FR. FR. SI. IE: : 
I tic gigli di Francia con regia corona 
sopra. 

XPS. VIN. XPS. RE. XPS. IM: Cro- 
ce potenziata. 

2. KROLVS. D. G. R. FR. SI. IE:. I 
tre gigli di Francia con regia corona 
sopra. 

XPS. Vln. xps . RE. XPI. IMP: Cro- 
ce potenziata. 

3. KROLVS. D. G. FR. SI. JE. E:: I 
tre gigli di Francia con regia èorona 
sopra. 

XPS. VI. XPS. RE. XPS IM:: Croce 
potenziata. 

A giudicio del prefato Fusco , Reggio 
eziandio si ebbe da re Carlo riformato il 
privilegio di batter monete, ed opina che 
in così splendida città venisse impron- 
tata la seguente, cii'è di rame; 


KROL VS.D.G: R. FR: JE. SI. I tre gi- 
gli di Francia con regia corona sopra. 
XPS : VIN: XPS : RE: XPS : IM. Croce 
patente. 

Da ultimo Ortona, la quale grandi ser- 
vigi rendè a re Carlo , si ebbe il privile- 
gio di coniar monete, che sono: 

1. KROL VS: I): G.REX.SI . Scudo rea- 
le di Francia con regia corona sopra. 

ORTONA. FIDELIS. REGI. Croce tri- 
fogliata. 

2. KROLVS: D: G: REX.SI . Scudo rea- 
le di Francia con regia corona sopra. 
ORTONA. FIDELIS. R. J. Croce trifo- 
fogliata. 

Il titolo regio usato da re Carlo Vili , 
fu: Carolus VI1I.D. G. Rex Francorum, 
Scapoli limar uni Et Uierusalcm. 

Abbiam narrato le gesta di Carlo VJII: 
lasceremo ad altri il giudicarle. Vogliam 
dir solo, che la sua vita non è perduta 
per chi, guardando gli errori altrui,- im- 
para a forbirsene ; ne certo verrà medi- 
tata da’ principi senza che vegga n chiaro 
a quante ruine menino le ambizioni , e 
come faccia lor d’ uopo di chiudere gli 
orecchi agli adulatori , ed aprirli a’ savi 
che loro dan prova ne’ perieoi idi costan- 
te fedeltà. Forse, senza il Brisonctto,omfi- 
Carlo non avria bevuto sì largo calice di 
rezze; forse, senza ministri pari a colui, 
non avrianlo bevuto i suoi successori I 




NOTE 


(l! Vedi il Muratori ad annoro 1*95. 
i2j Vidi f Arrighi, Saggio storico per servire 
di studio alle ritolaiiool politiche e civili del 
regno di Napoli. 

• IS) Vedi Memoirc hiitoriqve tur ìa MUolhe- 
gue du Roy, pag. VII sag. nel primo lomo del 
Catalogne det livree imprime x de la fciWiotKfl- 
que du Roy. 


(4) Vedi Antonio Caracciolo , De tacr. mo- 
mmi. Aaapol. Ecciti. Cap. 2. pag. 29. 

iSj Vedi il Ver gara, Monete del regno di Na- 
poli , ; il Cirillo, /Innati delia citi* di Aquila con 
ristori» d«?l auo tempo , e Giuseppe Maria Fu- 
mo, intorno ad alcune monete Aragonesieda 
varie città che tennero secca a quella ttagione. 
(flj Vedi il Ranista, Dipi. Chietini t. Il pag- *6- 
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vere il popolo in suo favore , commet- 
teva l’opera al marchese di Pescara di 
arringarlo sulla piazza di Castel Nuo- 
vo, mentr’egli si chiudeva con quattro 
mila svizzeri nel vicino Castello dell Uo- 
vo. Ma Napoli sordo alle parole deirora- 
tore, e quasi in baccano, gridava: Fran- 
cia , Francia. Il giovine re non si tenne 
sicuro in tanta imminenza di nemici , e 
dato al governo di quattordici galee Be- 
rardino Villamarina . seco lui scioglieva 
le vele per Ischia. Teneva il comando del 
forte di quell’ Isola un Catalano, chiama- 
to Giusto della Caudina , il quale perfi- 
damente favorivate parti del re franze- 
se. Ebbe costui l'ardimento di serrare le 
porte al cospetto del suo Signore, il qua- 
le, piegando alla sua sinistra fortuna , si 
rivolse alle preghiere ; ma poiché quel 
fellone cadde nel laccio, arse Ferdinan- 
do di giusto sdegno, e io stese morto ai 
suoi piedi. 

Napoli intanto raggravasi nella pom- 


Questo monarca nasceva di Alfonso II 
detto il Guercio e d' Inpolita Maria fi- 

f 'li noia di Francesco Sforza, duca di Mi- 
ano* nel 1469. Egli era assunto al trono, 
discorrente il 1495, dietro la rinunzia del 
padre. Ferdinando sin dall inizio del suo 
regno non gabbò le speranze che di lui 
cransi concepute; dappoiché inteso a 
daf rimedio ai mali che gravavano sopra 
i suoi Stati, ebbe anzi a gustare piuttosto 
le cure del regnare , che le delizie. Nò 
contento a questo, molti provvedimenti 
ei dava per resistere a Carlo Vili, il qua- 
le con grosso esercito direttamente muo- 
veva per le nostre frontiere. Incontra- 
talo Ferdinando con grosso esercito. La 
ribellione gié da lai preveduta scoppiò 
terribile c procellosa. La fortuna favorì 
re Carlo, imperciocché San Germano non 
gli fé resistenza; Capua, Aquila, Gaeta 
subitamente gli si resero. Ferdinando ab- 
bandonato dai suoi , si vide costretto a 
lasciarli. Tentato invano di continuo- 
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pa trionfale con che re Carlo , alla teata 
di trentotto mila guerrieri, entrava la cit- 
tà, vestilo più leggiadramente di Paride. 
Ni valse a turbar sue gioie il marchese 
del Vasto, che da Castel Nuovo tuonava 
con le sue artiglierie ; è perchè a tanta 
numerosa oste mal potevg il l’escara re- 
sistere, ottenuta tregua di cinque giorni, 
recavasi in Ischia a mostrar tede al suo 
sire. Coglieva da ultimo in questi brevi di 
l’occasione il re francese per tentar l'a- 
nimo degli oppressi, e scriveva in Ischia 
a D. Federico iìo del re aragonese , per- 
chè fosse venuto seco lui a parlamento , 
offerendogli per ostaggio quattro de’suoi 
più nobili cavalieri. llbuon Federico esi- 
tava; ma vinto dalle preghiere del re ni- 
pote, mosse verso Napoli a Carlo Vili , 
il quale aveva scelto staoaa in Picco fal- 
cone. || re franzesc l’ accolse con ogni 
maniera di cortesia , e , presolo per ma- 
no, il condusse seco a sedere alt 1 ombra 
di un ulivo. Là apri la sua mente ; toc- 
cargli il cuore l’infortunio di Ferii rian- 
dò. gli cedesse il regno sul quale egli 
aveva sacri diritti, e che gli riusciva im- 
possibile di contrastarglielo più oltre : 
avrebbegii dato in compenso gran pos- 
sessione in Francia : quivi poter vivere 
con ogni splendidezza. Federico , che 
ben sapeva gli umori del nipote , ri- 
spose: Ferdinando esser pronto agli ac- 
cordi , ma salva la corona : osser nato di 
rq , e voler vivere e morire da re. Ciò 
detto, tornosscne in Ischia. 

Spirata la breve tregua, Carlo assalse 
i due castelli, c li fè suoi; si che l’Ara- 
gonese, non vedendosi più sicuro nella 
piccola Isola, ne confidò la difesa ad fal- 
co d'Avalos, e riparossi in Messina. Lh 
consigiiaronsi sopra i duri lor casi padre 
c figlio ; nè trovando altra via di salute, 
Alfonso deliberò di spedire in Ispagna 
Bernardino. Bernardo segretario del re, 
perchè richiedesse di aiuto S. M. Catto- 
lica. Piacque l’impresa al monarca spa- 
gnuolo, c con grande prestezza giunse 
in Messina Consulvo Fernanda ai Cor- 
dona, detto il gran capitano con sei mila 
fanti , e sei cento cavalieri. A si presto 
soccorso re Ferdinando esultò di gioia. 
Volò col Femandez all'assedio di (leg- 
gio, e, presolo, mandò a fil di spada la 
guarnigione francese. Seguitarono la 


vittoria, assalendo c discacciando i ne- 
mici dafi’ultima Calabria; questi però si 
riunirono e fortificarono in Seminare , 
ove convenne si venisse ad aperta batta- 
glia; fil aspra, sanguinosissima , ma ne 
colse la palma il giovine aragonese. Nè 
si perdette di animo il signor d’Oòejnl, 
che governava le Calabrie per re Carlo; 
e ragù nato nuovo esercito spedi un araldo 
a disfidare Ferdinando, il quale, siccome 
di vivacissima natura era , non seppe 
temperare coi consigli di guerra l’impe- 
to cne avea dato a’ bollenti suoi spiriti 
la proposta del capitano nemico, e, tra- 
scinando nel suo il parere di Consalvo, 
che pur voleva schivare una nuova bat- 
taglia , l’ ingaggiò sulle rive del fiume 
di Seminara. Fn si fiero lo scontro, che 
corpo a corpo combaltevan non pure i 
soldati, sibbenc i capitani dell'esercito, 
tanto che il signor d Obegn I istesso die 
morte al cavallo del re, e lui fece stra- 
mazzar sul terreno: se Giovanni di Capun, 
fratello al conte diAltavilla, non lo aves- 
se rialzato ed apprestatogli al momen - 

10 un altro generoso destriero , Fer- 
dinando non avrebbe forse salvata la 
vita con la fuga. Dato tutto il peso della 
guerra al gran Capitano, il re ritornosse- 
ne in Reggio, e quindi passò in Sicilia a 
restringersi a consiglio col padre, cui 
le sventure logoravano miseramente la 
vita. 

Ma torniamo a re Carlo. Il regno, me- 
no quelle poche terre di Calabria ove 
stanziavano gli spagnuoli, a lui obbedi- 
va, si che egli , preso titolo di Carlo IV 
re di Napoli, Gerusalemme , e Ungheria 
ed Vili re di Sicilia , richiese Alessan- 
dro VI della investitura e della corona. 

11 papa, che dal cardinale di Montereale 
aveva fatto incoronare re Alfonso, si de- 
negava : Carlo meditava di vendicarsi. 
Ma Alessandro era tale da ridere le ire 
di un Callo. Lo chiari un ambizioso, che, 
sotto pretesto di muovere contro il tur- 
co, cercava farsi signore di tutta Italia ; 
e ciò pane si vero, che tosto si concliiu- 
se quella famosa lega contro i francesi, 
nella quale entrarono, oltre tutti gli Stali 
italiani, l’imperadore.ed il re di Spagna. 
Carlo la riseppe , e disse : spezzerò io la 
catena. Più istantemente di essi a sol- 
lecitare Alessandro perchè deputasse il 
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cardinale di Roano ad ungerlo e co- 
ronarlo. Il papa stette fermo al niego , 
e Carlo , accostatosi al celebre cardinale 
della Rovere ed a parecchi altri cardinali 
poco devoti al pontefice , minacciò di 
convocare un concilio , e farvi deporre 
il .fioraia. Ma questi, che aveva ben stret- 
ta e cementata la lega , divenne all'im- 
provviso un favo di mele : ordinò che 
Carlo fosse investito , fosse unto , fosse 
coronato, ed ai venti di maggio del 1495 
a tanta solenne cerimonia non fu mino- 
re la solennità della pompa. Era ornai 
matura l' impresa. Carlo, ricondottosi 
trionfalmente dalla cattedrale al Castel 
nuovo, vi trovò autentici documenti del- 
la lega già fatta, e già pronta a 'suoi dan- 
ni. Infuriò; pareagli già cader nelle mani 
di Francesco Gonzaga marchese di Man- 
tova , generalissimo degli alleati : non 
volle ascoltar consigli, fà aar nelle trom- 
be, si pose alla testa di quanti suoi gli 
fu dato raccogliere; aflidò gli altri ed il 
regno al duca di Monpensieri , e nello 
stessissimo giorno dò' venti maggio mos- 
se da Napoli, per Roma seco menando il 
Cornine». Il papa non v’era, e Carlo corse 
per Siena e per Pisa alle rive del Taro , 
guardate dal Gonzaga il quale vi capi- 
tanava un esercito di veneziani.» Là si 
combattè quella celebre battaglia , cho 
i nostri storici hanno eloquentemente 
descritta, e ch'ebbe per risultato il pas- 
saggio de’ franzesi , e il saccheggio del 
campo che avevano occupato. Carlo , 
giunto nel suo regno, seppe, che Fran- 
cesco -Spinola ammiraglio dei genovesi 
si era impadronito di sue otto navi ? e 
di tre galeoni, ne' quali il Monpensieri 
aveva raccolte le piu ricche masserizie 
napoletane : seppe che Ferdinando risa- 
liva sul trono. Privo, com'egli era, del- 
l’alta virtù de’cristiani e dell' alto sen- 
no de’ filosofi, si lasciò prendere ad una 
grave melanconia , ed ai sette di aprile 
usciva de’ vivi. 

Non appena i napoletani furono libe- 
rali dalla presenza del re franzese ? sic- 
come quelli che mille soprusi sofferivano 
da’suoi ministri, mandarono segreta am- 
basciata al loro legittimo re per invitarlo 
a risalire sui trono. Ferdinando con ses- 
santa vascelli comparve innanzi al lilo 
«letto della Maddalena , e quindi sbarcò 


in Nisida. Ciò risaputosi dal popolo, le- 
vossi a grande rumore, bruciò i proces- 
si, apri le carceri a’ prigioni, e corse ar- 
mato per la città , gridando Aragona , 
Aragona. Pertanto il re, lasciata Nisida, 
nella notte del sette luglio, mentre Car- 
lo Vili approssimavasi al Taro , entrò in 
Napoli per la porta del Carmine, e vi fu 
ricevuto con vivissima gioia. Monpensieri 
si chiuse nel Castel nuovo, e, per tradì - 
mento di uno schiavo, Alfonso d'Avolos 
marchese di Pescara, che ve lo assediava, 
lasciowi la vita. Le difese però erano 
ornai insulficicnti, e fur visti il capitano 
franzese, ed il principe di Salerno, fug- 
giti di notte tempo dal castello, errar per 
le Puglie, ed altri soldati di Francia va- 
gare per le Calabrie, qua e là inseguiti 
dai Gran capitano che li costrinse a cer- 
care un ultimo asilo in Aversa, e in Gaeta. 
Alfonso avrebbe voluto godere in Napoli 
de’ trionfi del figlio , ina fu collo da 
morte. 

Ora vorremmo aver dalla storia il rac- 
conto delle generose azioni del giovine 
re , pronipote del grande Alfonso^ e, do- 
po gli allori da lui raccolti, sarebbe bello 
il vederlo assiso sotto il pacifico ulivo, e 
tutto inteso alia felicità del diletto suo 
popolo. Ma lo spettro di Ferrante , nar- 
rava il medico di Alfonso 11, aveva detto: 
Per le mie crudeltà la progenie Aragone- 
se dovrà perdere il regno! 

Ferdinando , nel fior dell'età e nella 
pace do' regni, si era dato in braccio alla 
voluttà. Presodi amore soprammodo del- 
l’ultima figliuola dell’avo suo, Giovanni- 
no di Aragona, con lei cercò un campe- 
stre soggiorno, ove godervi di amore in 
piena libertà, e lo scelse alle falde del 
Somma. Ma l'ardore dell’amorosa pas- 
sione in breve lo consumò. Assai rari 
esempli di simil fine di re ci offre la sto- 
ria, e la misera fine di Ferdinando II è, 
direm cosi , tanto singolare . che pregio 
di nostra opera si è di narrarla pietosa- 
mente. 

Appena il giovine re ebbe l'infausta 
certezza che i medici disperavano del suo 
male, volse la sua fiducia al farmaco del- 
la preghiera. E di presente ordinò , che 
lo portassero in Napoli nella chiesa di 
nostra Donna sotto il titolo dell'Annun- 
ziata. A tale novella il popolo, che tene- 
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rumente lo amava, si divise in due im- 
mensi gruppi di gente ; l’uno accorreva 
alla chiesa , l'altro all'Infermo suo prin- 
cipe. L’ingresso del re fu poi preceduto 
da una solennissima processione di tutti 
gli ordini de 1 cittadini, la quale con de- 
vote salmodie incamminavasi all'Annun- 
ziata, pregando Iddio per la salute del re. 
Giunto egli stessp, con calda ed alta voce 
supplicò Maria chò il liberasse da’ mali 
suoi, ed in auell'ora Ih chiesa suonò tutta 
di una preghiera, anzi di un singulto uni- 
versale c di un pianto amarissimo. Uopo 
ciò, il re si fece locare nel Castel nuovo 
sopra di un talamo reale, e a sè d accan- 
to volle la sua Giovanna amatissima. Ivi 
consagrarono i loro giuramenti di amore 
avanti un sacerdote che li benedisse ; nè 
meno amante di Giovanna chePietro del- 
la sua Ines , il re volle gli fosse portata una 
reale corona , e di sua mano la impo- 
se al capò deir amatissima zia e sposa 
sua, e ti proclamo regina, le disse, e tulli 
t'inchinino per loro regina: i cortigiani 
s'inchinavano, e piangevano. Ma poco di 
vita restava airinfclioe principe, il quale, 
istituito erede lo zio Federico , c soddi- 
sfatto alla sua pietà con larghissimi legati 
pii, ricevuti con gran devozione i SS. Sa- 
cramenti , rese la bell'anima al creatore 
m età di soli anni ventisette , mese uno, 
giorni undici. Uscì de 1 vivi il dì otto ot- 
tobre del 1 496, avendo regnalo un anno, 
mesi otto, e giorni quattordici. 

Solenni furono l’ esequie che gli ven- 
nero fatte. Ed è degno di memoria che 
trasportandosi il cadavere , il popolo si 
accese? nel desiderio di sopporre f li ome- 
ri al feretro del suo signore; e siffatta bra- 
ma inessa nel. cuore de’ sudditi da' bene- 
fici del l’estinto monarca, crebbe a tumul- 
to ; nè si quietò se non quando fu fatta 
paga. I suoi avanzi furono collocati nella 
sagrestia di s, Domenico maggiore presso 
il sepolcro di Ferdinando suo avo. 

Di questo sovrano abbiamo varie mo- 
nete di argento. La prima ha da una par- 
te rarmellino , con le lettere in una car- 
tella, che dicono Decorum , ed intorno 
Perramlus li Dei Gratia Rex Sicilia: ; 
nel rovescio vedi un'ara colle damme , e 
nel giro:/» desolerà tua salus mea. Doven- 
do provvedere alla guerra, che sovrasta- 
vagli, tolse dalle chiese di Napoli gli ar- 


genti per batterne moneta, con promessa 
di restituirli , la quale fu fedelmente te- 
nuta dal successore di lui. 

Altra moneta di argento porta la leg- 
genda: Fcrdinandvs II D. G. R. S. , e nel 
rovescio: Serena Omnia decorum Lica. 

La terza moneta anche di argento ha 
la leggenda : Ferrandus D. G. R. S., e 
nel rovescio: Serena omnia decorato. 

Di ritorno dalla Sicilia fè coniare al- 
1 tra moneta , che aveva per impronto un 
I libro in mezzo alle fiamme , col molto . 
j Recedant velerà, c nel rovescio una coro- 
na, con l'epigrafe: A Domino Datum Est 
Istud. Stretto nel bisogno, allorché le ar- 
mi francesi travagliavano il reame, oltre 
ai ducati , ai carlini e messi carlini ado- 
; parati da suoi antecessori , fò coniare 
eziandio la quarta parte del carlino di ti- 
po simile , ni bontà e peso inferiore im- 
mensamente a quella del suo avo Ferdi- 
nando . Queste jqoncto non oltrepassano 
j nel peso i sedici acini , c provate sulla 
pietra di paragone mostrano di essere di 
; bassissimo argento , mentre le altre di 
f Ferdinando I , nel péso uguali a venti aci- 
! ni, sono della stessa bontà de’ coronali, 
j alla quarta de' quali di pochi acini cedo- 
| no. Della esistenza del ducato battuto da 
' questo* principe ne fa fede un unico ed 
inedito, che serbasi nel medagliere del 
nostro dotto amico signor Salvatore Pu- 
[ sco, la di cui descrizione non venne tra- 
' sandata dal eh. Gio. Vincenzo Fusco. Te- 
: sta coronata del re volta a diritta , nella 
parte manca del campo T. ; in giro: In 
1 Denterà Tua Salta M D. Nell’arca le 
armi di Aragona inquartate colle altre 
di Gerusalemme, Napoli ed Ungheria; in 
giro: Ferdinanda s II. D. G R. Sicilia e. 
Del pari vedesi in detto medagliere il 
carlino, che ha l’ellìgie del principe vol- 
1 ta a diritta, avente di lorica coverto il pet- 
j to , e di corona e lunghi capelli adorno 
! il capo, colla leggenda; Ferdinandus II. 

D G. RX SI. V. Dall* altro canto vedesi 
; s. Michele imbracciente con la sinistra lo 
> scudo , e con la destra contro al serpe 
| l' asta, alla cui sommità evvi la croce; in- 
: torno: lusta Tuenda. 

[ Anche nella zecca diBrindisi al tempo de! 
j secondo Ferdinando si coniarono monete. 

Due di esse,non molto guari venivan pub- 
[ blicate dall’onorando signor Fusco, aven- 
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do nel diritto l' effigie del re con la leg- 
genda Ferdinandus II Rex C. , e nel ro- 
vescio, l'una lo stemma di Brindisi, c 
l'altra quello di Aragona , ed entrambe 
il motto Brindisina Fidelitas. 

Asserisce il Pirro nelle notizie della 
chiesa di Mazzara, che Giovanni Castno- 
ta, di nobilissima famiglia, fu cappellano 
maggiore di Ferdinando 11 circa il 14395. 

Il titolo di dignitàri che fece uso Fer- 
dinando II, fu: Ferdinandus II Aragoneus 
D. G. Rex Siti line, Iherusalem etc . 

N on pochi storici han ragionato di re 


si prode*, tra’ quali meritevoli di nota 
sono: Errico Bacco, Lorenzo Buonincon - 
tro , Cristoforo Besotdo , Felino Maria 
Sandemo, Michele Ricci, Giovanni Albi- 
no, Francesco Granata, Donato Stanislao 
Perillo, Demonhenault D'Egly, Giovanni 
Carrocci , Matteo Carpino , c Domenico 
Martuscelli. 

Così nel verde degli anni ebbe fine la 
vita del secondo Ferdinando , il quale , 
guidato nel suo brieve regno da due ge- 
nerosi affetti , la clemenza , e la benefi- 
cenza, potè compire quanto altri princi- 
pi magnanimi appena avrebbero in lun- 
ghi anni condotto a fine. 
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Fregia dei titolo di duca il Grati Capi tono — Luigi XII re di Fraocia scende in Ita- 
lia — Lodovico Sforza soprannominato il Moro è fatto prigione — Luiqi XU pren- 
de il titolo di re di Gerusalemme, e deh'uufl e dell'altra Sicilia — Federico ricor- 
re alla protettone del re Cattolico — Sospetti di Federico contro di lui — Luigi 
t Ferdinando ai dividono il reame — I capoani aprono le porte al nemico — Fe- 
derico viene a patti col capiuno di Francia — Va io Amboiae-^ Muore in Tour» 
— Sua sepoltura — Particolari della sua persona— Sue mogli e figli — Monete 
battute — Generosità osale — Titolo di dignità assunta — Suo cappellano maggio- 
re — Couchj usionc. 


Federico nasceva in Napoli di Ferdi- 
nando I e d ' Isabella di Chmromontc, di- 
scorrendo il diecinove aprile 1452. Fu te- 
nuto al sacro lavacro dalrimpcradore Fe- 
derico venuto nella prefata metropoli per 
far sua donna Eleonora di Portogallo ni- 
pote di Alfonso \ d’Aragona, il quale vol- 
le che del nome suo si chiamasse. S’ebbe 
ei dalla natura tutti i pregi necessari ad 
un re: fermezza, pazienta, preveggenza, 
studio e fede alle promesse. Sin dalla in- 
fanzia veniva applicato alle lettere , e ra- 
pidissimi ne furono gli avvanzamenti ; 
talché dr buon’ora diede a divedere qua- 
le in processo del tempo sarebbe stato. 
Era il nove marzo del 1483, quando veni- 
va assunto a principe di Squillace e a 
conte di Nicastro e Bellustro. Il padre 
intanto, avendo saggio della sua pruden- 
za, giovinetto ancora spedivate a Salerno 
per trattare accordi coi baroni alia sua 
corona ribelli. Iis colai trattazione non 
pure fé mostra di sapienza virile , sibbe- 
ne d'inimitabile generosità; perciocché 


Antonello Sanseverino, capo di quella fa- 
zione, per trarlo in su te sue, net nome 
di tutti gli assembrati baroni, gli offeriva 
il trono, da cui era inteso a rovesciare il 
padre ed il fratello: ei prudente o mode- 
sto te ricusava. Laonde, da re che il pro- 
clamavano , fatto prigione , dovè cercar 
nella fuga Io scampo. E bella prova di 
suo valore egli dava, allorché mosse con- 
tro Carlo Vili t e cercò contendergli il 
passo ; e faceva poi nuova mostra ai ci- 
vil senno , quando , sendogli nemica fa 
fortuna, rigettava da ultimo le profferte 
del vincitore. 

Correva il 1504 , e per testamento di 
re FerdinahdoW, morto senza prole, era 
ehiamato alla successione del trono. Da 
Lecce, ove governava da viceré ,giugneva 
in Napoli, e con ineffabile tripudio veniva 
da’ suoi sudditi f istrutti del malvagio trat- 
tamento delia signorìa franzese , accolto. 

Nel seguente anno riceveva da Ales- 
sandro VI la investitura, e dal cardinale 
Cesare Borgia, legato pontificio, era so- 
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tenuemente coronato io Capua. a cagione 
della pestilenza che allora incrudeliva 
nella metropoli (I). 

Federico appena salito al trono faceva 
suoi i cuori de' napoletani. Ei provvida- 
mente dispose , che una generale obli- 
vione covrisse il passato, e che ogni ceto 
di persone cospirasse al ravvivamento 
delio Stato in tante guise travagliato ed 
afflitto. Di questa sua risoluzione volle 
eternare la memoria in una moneta di 
oro che fece battere, la cui leggenda re - 
cedant vieterà , nova sin l omnia , corri- 
spondeva siffatta sua paterna intenzio- 
ne. Della quale sin dal giorno ventisei di 
settembre del 1Ì96 aveva data solennis- 
sima pruova, concedendo, a richiesta 
degli eletti della città, ampli privilegi , 
descritti in sessantotto Capitoli, a favore 
del regno e delie università. 

Le prime sue cure furono rivolte a 
discacciare i franzesi da Gaeta e da A- 
versa , a restituire l'ordine in varie ter- 
re deir Abruzzo e delle Calabrie , ed a 
ritorre Diano al principe di Salerno An- 
tonello Sarueverino, che vi si era fortifi- 
cato. Questi, quando lo stesso Bisignano 
ed altri San severi neschi erano all ubbi- 
dienza ricondotti, osava ancora contrasta- 
re alla reduce fortuna aragonese. Il per- 
chè nel dieci setteiTibrel504nel parlamen- 
to che ragunò nell’Arcivescovado , il Re 
dichiarava la pertinacia di si gran feuda- 
tario e richiedeva l'assemb'.ea del partito 
che più credesse convenevole. Rispose, 
mandassegli ambasciatori a dimandar 
chiarimento della sua condotta. E perchè 
da questa ambasciata non usci nessun 
frutto, nel di ventotlo di quel mese, con- 
correndovi il parlamento e gli eletti del 
popolo, fu bandita la guerra contro di 
lui. 11 Sanseveritw munì Salerno di forte 
presidio. Federico vi condusse l'esercito, 
e minacciando la città di metterla a ferro 
ed a sangue . n’ ebbe dopo alquanti gior- 
ni le chiavi, inoltrandosi poi nel Vallo di 
Diano , trovò a Sala non piccola resisten- 
za , e per forza entratovi , a gran pena 
perdonava alla sua distruzione. Ben altro 
ostacolo incontrò poi sotto Diano. Il prin- 
cipe difendeva le mura* usciva alla cam- 
pagna o sempre ferocemente percuoteva 
gli assalitori ; e facendo pruove maravi- 
gliose del valor suo, per due mesi e mez- 


zo sostenne loppugn azione. Alla fine, ve- 
nute meno le provvigioni, e mancata o- 
ni speranza di soccorso, si rese a patto 
i esulare dal regno. Per sì prosperi suc- 
cessi avuti in parte perdéslrezza del Gran 
Capitano, li*», prima che facesse ritorno 
presso il suo Signore in Ispagna, fregiò 
del titolo di Duca di S. Angelo , e volle 
regalmente donato di due città e di sette 
castella (2). 

Ma non andò guari che nuovo turbine 
imperversasse. Luigi XII re di Francia 
successore di Carlo Vili portò tosto il 
pensiero alla conquista sul Milanese. 
Venne poderoso in Italia, e Lodovico il 
Moro , caduto prigione del re franzese , 
fu miserando esemplo che comprovò la 
sentenza, male acquistarsi»! soglio con i 
delitti. Gli spiriti guerrieri di Luigi , (a 
sua vittoria, i diritti sul regno di Napoli 
che gli derivavano dall’eredità angioina, 
turbarono i sonni di Federico (3) ,11 quale 
ogni paurosa dubbiezza cangiar dovette 
in certo timore della propria mina , al- 
lorché seppe che Auigi XII aveva preso 
in Milano il titolo di re di Gerusalemme 
e deir un a e l’altra Sicilia, e che, ristret- 
tosi in lega co’ veneziani e col papa , si 
disponeva a calar con T esercito per la 
commista del regno. Duro era il caso , 
ma d altronde, se non certo, facilissimo 
il rimedio ; il ricorrere, cioè, alla prote- 
zione del re Cattolico, che siccome aveva 
liberato Ferdinando II da Corto Vili , or 
liberasse Federico da Luigi. Ed a questa 
protezione il re ebbe tosto ricorso, o non 
men tosto ilmagnanimoFerdinanduil Cat- 
tolico rispose all 1 invito, e con incredibile 
prestezza mandò in Sicilia agii aiuti di 
Federico un’ annata , sotto il comando 
dello stesso Gran Capitano , che poc'anzi 
avea liberato il regno da' franzesi inva- 
sori. 

Or qui siamo a tal passo della vita di 
Federico , che, mosso imprudentissi n»a- 
menle da uomo prudente, e riuscito a si 
misera fine da far piombare in un abisso 
di miserie una Dinastia ed un regno, ci 
porge occasione di adorare i segreti del- 
la Provvidenza , la quale spesse volte , 
fuor di ogni umano antivedere, dispone 
de' re e de’ popoli. Quanta allegrezza non 
doveva prendere Federico alla comparsa 
dell'armata spagnoola? certamente non 
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interiore a quella onde tutto s' invigorì 
r animo di Ferdinando II, quando il Con- 
salvo giunse la prima volta in Messina : 
quanta speranza non doveva egli riporre, 
uell'amor de’ suoi popoli, in soccorso si 
poderoso, c in si celebro capitano? quan- 
ta gratitudine non doveva stringerlo al 
re Cattolico? Ebbene. Federico impaura 
ohe il u gno sia invaso, prima che «Gran 
Capitano giunga a guardarne i con lini: 
sospetta che il re di Spagna non si pos- 
sa chiarire all' improvviso per legittimo 
erede di Alfonso I; e fra’ vani timori , c 
fra' sospetti contro i quali aveva recen- 
tissime prove di fatto, il savio re pestisi 
stoltamente dell'aver richiesti i soccorsi 
spagnuoli, e manda Bernardino Bernar- 
do ambasciatore a luigi Xll a trattar 
seco di pace. Lo scaltro monarca fran- 
zeserisedi tanta fanciullaggine; il severo 
Signore delle Spagne se ne sdegnò , e 
disse ciò elio non aveva voluto dir mai : 
è spuria la stirpe che domina in Napoli: 
ouel regno è mio. Seppe Ferdinando che 
rambasciator Bernardino non aveva ri- 
mosso l'animo di Luigi dalln conquista; 
seppe Luigi che avrebbe trovato albi cu- 
stodia di Napoli un più grosso avversario: 
non si volle fra i due gran re venirea con- 
tusa; gufarono lo straccio allaria, e pa- 
cificamente si divisero il reame : Luigi 
fosso re di Napoli : Ferdinando Duca di 
Calabria o di Duglia (4). 

Consalvo piombava sulle Calabrie , il 
conte di Cajuzso, il signor d’Obegni, ed 
il duca di Nemorscon, capitani dell'eser- 
cito di Francia, scéndcvan poderosi da 
Koinè sopra Terra di Lavoro. Che far po- 
teva Federico ? Fabrizio Colonna , che 
reggeva le schiero dell’ infelice monar- 
ca , prese posizione in riva al Volturno, 
deciso a vincere od a morirò : si (enea 
dietro Io spalle la fortezza di Capua , si- 
curo ricovero alle stanche milizie. In- 
gaggiatasi la battaglia, già i franzesi in- 
dietreggiavano , e parve dovesse ancor 
i isplendero sui nostro cielo la stella ara- 
gonese ; ma Cesare Borgia ( al cui nome 
famoso è vano aggiunger parole ) con 
indisciplinate soldatesche accorse a so- 
stenere la fortuna di Francia , cosi gra- 
tificando ai reali imenei del fratello , ed 
al re investito e fatto coronare dal padre. 
I capuani, paurosi di un assalto, vollero 


segretamente aprir lo porte al nemico , 
ed ebbero premio condegno al tradimen- 
to. Il Borgia vi fu disfogare ai soldati o- 
gnij)i il atroce crudeltà, ogni pili nefanda 

Fabrizio CWomwcra fra prigionieri; le 
città si davano senza resistenza alcuna al 
vincitore; VObegnì stanziava col suo eser- 
cito in Aversa; Federico sfavasi rinchiuso 
nel Castel Nuovo ; c Napoli, sborsando 
al vincitore sussantamila ducati.) si esi- 
meva dal sacco. Lo sventurato re scese 
allora a patti col capitano di Francia, e 
tali si furono : fra sei giorni sarebbero 
consegnate al re di Francia tutte le terre 
e le fortezze della parte settentrionnlc 
del regno , che ancor tenevano per Fe- 
derico: libera a lui l'uscita da Castel Nuo- 
vo, con facoltà di asportarne qualunque 
cosa , tranne le artiglierie lasciatevi da 
Carlo Vili : conservato u Federico per sei 
mesi il dominio doli’ isola d Ischia fat- 
| fagli facoltà di andar ove meglio gli pia- 
cesse, eccetto per lo regno; e di manda- 
w ■ l ii.mto, ove il Dimmi tttCalabriasuo 
maggiore figliuolo era stretto d'assedio 
dal Consalvoy cento uomini d orme : am- 
nistia generale: incolumità dei beni dei 
cardinali Colonna , c d' Aragona. 

Ferfmco,quasiprevcdendolesorti di un 
conquistatore famoso, riparò all’isoletta 
serbala nell’infortunio. Piangeva con lui 
una turba di garzoncelli, progenie di Fer- 
dinando e di Alfonso; la sorella Beatrice 
ingratamente repudiata dal re d’Unghe- 
ria , la nepote Isabella , che non era sfata 
moglie a Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no , che per far dura esperienza che le 
sventare entrar pur sanno dentro le 
reggie. 

Avversa fortuna premea Federico , c 
gli faceva sembrare saggi i più avventati 
consigli. Quindi, senza volere dare ascolto 
nè ai Colonna , nè al suo fidissimo Jacopo 
Sannazzaro (6) , impetrato un salvacon- 
dotto dal re franzese , abbandonò Ischia 
e tutti i suoi al reggimento del marchesa 
del Vasto, e con cinque galere salpò per 
i lidi di Francia. Luigi lo ricevette assai 
freddamente in Amboise, e lo diè in guar- 
dia al marchese di Hotel lino, che con tre- 
cento guardie davagli onore e prigionia. 
Seppe ni caduta di Taranto, e la prigio- 
nia del Duca di Calabria ; seppe nulla a- 
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vantargli del fiorentissimo regno , e ri- 
solvette, fasciando la Francia, acquista- 
re almeno la sua li berta personale. Trop- 
po lardi. gliél vietò, ma pur volle 
essergli generoso della Ducca di Angiò, 
e di una rendita annua di trentamila du- 
cati. Picciol rimedio ai mali di un re e 
di un padre infelice ! Federico non potè 
sopravvivere Che soli due anni alle sue 
sciagure , ed ai nove di settembre del 
1503 -chiuse gli occhi nella ci Uè di Tour», 
non avendo avuta la consolazione di ve- 
dere intorno al suo letto di morte , di 
tanti parenti ed amici che si aveva , che 
il solo Jacopo Sannazzaro . 

11 suo corpo fu sepolto nella chiesa di 
s. Francesco da Paola , c sulla tomba di 
lui pianse la filosofia il cuor più mode- 
rato nella prosperità , e ne' casi avversi 
il più forte : le lettere, e le arti non meno 
il coltivator loro , che il loro protettore 
munificentissimo. 

Fu Federico di nobile ed avvenente 
aspetto ; i suoi occhi erari parlanti ; il 
sorriso avvivava le sue labbra , e la sua 
anima tutta si manifestava ne’ suoi linea- 
menti. Era dal fratello tanto dissimile , 
die laddove quegli odioso a’ potentati , 
odiosissimo riusciva al sudditi, questi , 
per destrezza d ! ingegno, per miti costu- 
mi, q cavallereschi pregi era l’amore del- 
luni versale. L'odio intanto implacabile 
del Cardinal Borgia , a cui niego conce- 
dere in isposa una delle sue figliuole, fu 
cagione de' suoi infortuni. 

Questo monarca passò a matrimonio 
due volte. Condusse a moglie in prime 
nozze /luna, figliuola di Amadeo IX duca 
di Savoja , dalla quale si ebbe Cartolina, 
principessa di Taranto, maritata a Gui- 
do XVI, conte di Lavai. La seconda mo- 
glie fu Isabella, delta Eleonora, figlia di 
ri etro duca di Calabria, la quale gli par- 
torì tre maschi e tre femmine, cioè JFer - 
dinando duca di Calabria, uscito de’ vivi 
in Ispagna, Alfonso morto in Grenoble, 
c Cesare che cessò di vivere in Ferrara; 
tutti senza eredi. 

La prima delle femmine detta Giulia 
fu tolta a moglie da Giorgio Puleologo, 
duca di Monferrato e marchese dì Salluz- 
zo , Isabella e Caterina che non si ebber 
marito: tutte morirono senza discen- 
denti. : , 


Ad imitazione della moneta di oro , di 
cui facemmo ricordo. Federico 11 ne bat- 
tè altra di argento, che presenta da una 
parte l’effìgie di lui con la leggenda : Fe- 
dericus Bei Gratta Rex Sictluo Jerusa- 
letn, Ungariae , e nel rovescio un libro 
dato alle fiamme col motto : Recedanl 
velerà. 

La seconda di argento, ed un’altra si- 
mile di rame, mostra nel diritto le arpie 
solite , con la leggenda : Federicus Bei 
Gratta Rex Sicilia Jerusalem, Ungariae, 
nel. rovescio due cornucopie col motto 
nel giro : Victoriae fntclus. 

La terza anche di argento ha da una 
parte un’aquila , e nel giro : Fridericut F. 
Bei Gratia Rex Siciliae , e dall* altra le 
arme solo d'Aragona con la leggenda . 
Ducalus Apuhae, Principatus Cajnu*. 

In una quarta moneta di rame si vede 
il ritratto del re col suo nome intorno 
Federicus Bei Gratia Rex Siciliae , e nel 
rovescio una croce col motto : Sii nomen 
Domini benedictum. 

Equi cade in acconcio far ricordo che, 
oltre alle calamità patite da’ napolitani 
per la coniazione delle cinquine e dei 
mezzi carlini di basso argento, onde sur- 
se inopia immensa di tutto, ed il traffico 
si interno che esterno fu affatto ammise- 
rito , altre ancora più gravi ne apportò 
loro una certa moneta detta grossone, 
messa in corso dal prefato re. Di questa 
ci ha lasciala memoria la Cronico ano- 
nimo dell'anno MCCCCXCV all'anno 
MB XIX in queste parole: a di 17 giugno 
1501 fu facta una moneta nova chiamala 
grossone, che vale grana cinque. Confron- 
tandosi ora il tempo della coniazione di ta- 
le moneta, si scorge manifesto, eh ’ esso ri- 
sponde appunto a quello in cui Federico 
era minacciato da’ iranzesi, e che pe’ bi- 
sogni della vicina guerra, sperando soc- 
corso se non dal suo parente re di Spa- 
gna, almeno dal Turco, fece battere sif- 
fatta moneta. 

L'onorando Giuseppe Maria Fusco foce 
di pubblico diritto altra moneta apparte- 
nente al pref&lo sovrano che, senza alcun 
dubbio, ut ermellino dovette tener nome; 
come di corona l' altra ricordata da Sil- 
vestro Guarino d A versa. 

Fregia il medagliere del prefato signor 
Fusco altra moneta di buon argento che 
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ha dall’ una parte la effigie coronata di 
Federico assiso su di un trono retto da 
duo leoni , stringente colla destra uno 
scettro, e colla sinistra il globo crocige- 
ro, ed a sinistra nel campo un iniziale 
del cognome di Giovati Carlo Tramonta- 
no , maestro della nostra regia zecca a 
quella stagione, con la leggenda intorno 
DNS M. Adjut. Et ego D. /. M.; dall'al- 
tra uno scudo coronato contenente le 
insegne, o sia l'impresa riunite do' reami 
di Aragona , di Ungheria, di Napoli, e 
di Gerusalemme , con ritratto affatto si- 
mile all’altro che vedesi nella moneta pub- 
blicata dal Ver gara al numero due delle 
tavole XXXII, con la leggenda in giro: 
Federiate D. G. R. I. 

Fece ripercuotere, non altrimenti che 
ueHc uscite dalle altre zecche del reame 
urante la invasione francese, tutte le 


monete coniate ii) Àffulla sotto Carlo Vili, 
affine di non far patire danno a’ suoi po- 
polile mai venissero abolite: grazia che 
quella città in uno a Chieti istantemente 
implorava. Di questo monete ripercosse 
ve ne ha copia in rame , fra le quali è 
notevole ciucila riportata dal Fusco al 
num. 8 della tavola 11. In essa védesi in- 
cisa riiiimugine di lui. 

Nè le istorie preterì ron la generosità , 
con cui re Federico , in salendo sul trono, 
gratificò tutti quegli uomini di merito , 
ch’ei aveva prima ammessi alla sua con- 
fidenza, concedendo loro castella e ricche 
terre. Solo col suo segretario Jacopo San- 
nazzaro fu parco, non avendogli dato 
altro che lo stipendio di seicento scudi 
annui, ed una villa inMergcIlina. Laonde 
Perniilo di Virgilio gentilmente se ne 
dolse col seguente bellissimo epigramma: 


Scribendi studium mihi tu, Federici , dedisti, 
Ingenium ad laudes dum trahis omne tuas. 
Ecce suburbanum rus , et nova praedia donai : 
Fediti vatem; mene facis agrtcolam. 


Narrasi pure , che si buon principe . 
discorrendo il 1494, rinunziò in prò’ di 
sua nipote Sancia , figliuola naturale dì 
Alfonso 11 in occasione delle sue sponsa- 
lizie con Gioffrè Borgia, il principato dì 
Souillace. e che si ebbe poi da suo fra- 
tello quello di Altamura. 

Fedele esecutore delle testamentarie 
disposizioni del suo antecessore , asse- 
gno alle chiese di Napoli il frutto di una 
gabella per la restituzione degli argenti 
adesse tolti, nella circostanza della guer- 
ra mossagli da Carlo Vili. 

Il titolo di dignità da Federico usato , 
fu : Federicus Aragonus D. G. Rex St- 
ri liae Hierusalem eie. 

Devesi a si buon re il fanale innalzato 
all’antico porto della ciuà; ch'era alla via 
che oggi dicesi di Porto. 

Sotto il reggimento di Federico , Tom- 
maso Carafa, uomo di elevati spiriti, di- 


scorrendo il 1500, fu assunto a suo cap- 
pellano maggiore. Venne egli in tanta 
grazia presso re Ferdinando , che, mercè 
le pratiche di lui, ottenne, al dir dell’ff- 
ohelli, da Sisto IV la Sede di Invento e 
P immunità , non che V esensione della 
prefata Chiesa. 

Ecco come con la dipartita del secondo 
Fedcricoebbe fine la dominazione de’mo- 
narebi aragonesi da che tolse r a fare resi- 
denza tra noi, e come sottenlraron a go- 
vernar Napoli gli aragonesi di Spagna. 
Quali lezioni non riceverà il filosofo da- 
gli avvenimenti ch’ebber luogo nel non 
lungo perìodo di circa settant' anni, in 
cui apertamente si alternarono tanti vizi 
e tante virtù, si riprodussero i fatti più il- 
lustri e memorabili degli antichi guerrie- 
ri e politici! Quale spettacolo non offre un 
principesventurato, coltivatore delle mu- 
serò protettore degli uomini di lettere che 
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gli , ferace ili discordie , di sbandi , di 
fraudolenti velenose amicizie ; la via a- 
perta agli estranei di percuotere^ impia- 
gare , irisanguinnré questi popoli sin ab 
aulico travagliati ; via si volentieri per- 
corsa.perchè li conducera in questi giar- 
dini di Europa ; impeti t Ielle violente 
passioni, fecero si che metalliche divlnis- 
aero le attinte, metallico f onore, la virtù, 
il merito; metallici i civili e militari or- 
dini , metalliche ie private e pubblichi) 
iatituzioni , e io stesso gius delle gemi 
metallico, A stato cotanto miserevole, le 
lettere. e le scienze.»! tennero in poco n 
niun peggio , gl'ingegni inviliti, le arti 
neglette , ammiserito il traffico , c se a 
quel tempi) vedi qualche seme di civiltà, 
fu sforzo dell 1 ingegno gagliardo di cui 
non ebberqiai penùria le nostre contra- 
de. Sorgeva intanto l’astro aragonese, e 
nuova Vivifica luce rischiarava di poi I 0- 
rizzonte delle Sicilie. Alfonso 1 volle in- 
nanzi tratto rimigliene la giustizia, don. 
de la creazione del Sacroltegio Consiglio, 
operala piu grande a chi guarda diritlo.il 
bene del civile consorzio, Amandoti ma- 
gnanimo di far pienamente lieti i suoi 
popoli , e non convenendo ad un rn far- 
lo se non in grado supremo ; pensò di 


raccogliere appresso di ti tutti gli appel- 
li del regno e sicircondò diun buon nu- 
mero di eletti nomini , che il consiglias- 
sero nella decisione di queste cause. In 
tal modo nacque il .Sacro Regio Consiglio . 
si fattamente nominato dall ufficio che 
prestava al re; e detto anche il tribunale 
degli appelli, dal grado in cui gli veniva- 
no gli affari. Donde fece che l'appellazio- 
no-vieendevole data dalla Curia a quella 
del gran giustiziere, o da quella del gran 
giustiziere alla Vicaria rimanesse assorta 
dal nuovo dieaslerio ; e fece le due giu- 
risdizioni gii mitili per là materia , si 
confondessero in un sol capo che si chia- 
mò la G, C della Vicaria ; distinte sol- 
tanto in due camere o ruoto, così dette 
dalla forma circolare dei banco, intorno 
a cui sedevano i giudici , come la Rota 
ruminai Non solamente da tutto il Re- 
gno chiamò Alfonso gli appelli ni S. R. 
C. in forma di suppiicatione indirizzata 
al re; ma dispose e*i audio che le cause de- 
gli altri suoi numerosi regni e Stati si po- 
tessero portare a quello per via di rimedio 
straordinario; sicché Napoli durante hi 
vita ài Alfonso, per cagione del prefato sa- 
premo consesso divenne come la metro- 
poli di Aragona, di Valenza, del contado 
di Barcellona, del Rossiglione, della Sict- 
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lia oltre il faro, di Maforica, di Sardegna 2 
di Corsica.E non solo i negozi privati vi si 
trattavano, sibbene i pubblici, finché il re 
vi sedette; cfu un veroconcistororegio.In 
processo di tempo poi venne ristretto alle 
sole controversie private, ritenendosem- 
pre il nome eia torma della primiera i- 
stituzione, come se il re vi foste presen- 
te; e le domande si facevano sempre in 
suppliche indirizzate al re, e le sentenze 
uscivano in nome del re. 

Capo di sì augusto consesso fu vera- 
mente il re; ma non potendo egli sempre 
intervenire, vi ebbe uopo d uri presiden- 
te, insigne sempre o per natali , o per 
grado, o per dottrina, Non poteva aver 
meglio cominciamento sul nascere , es- 
sendovi si seduto Alfonso Bornia , che fu 
poi Callisto IH. Vi succedettero di ma- 
no in ma.no quando prelati cospicui , 
quando cardinali .quando feudatari de! 
primo ordine, e finanche prìncipi reali 
c figliuoli del Re. La maggior parte de' 
consiglieri era di giureconsulti; e questi 
cominciarono con l' èsser novo; poi, se- 
condo i tempi, talvolta decrebbero a sei, 
talvolta crebbero nuovamente di inano 
in mano fino a venticinque, che fu il nu- 
mero dell'ultimo tempo; e tutti o ad una 
rota, come in principio, o divisi quan- 
do in due , qnando in tre , e finalmente 
in quattro. Vi furono sull'inizio della 
Istituzione due altri consiglieri, chiamati 
assistenti , ch'ernno due gran baroni del 
regno, per gli affari di governo, finché vi 
si trattarono, [fi questi uno era il gran 
protonotario quando il gran protonota- 
i io non era il presidente; ma negli ultimi 
tempi il presidente fu sempre vice-pro- 
tonotario. La residenza del collegio fu 
costantemente la città di Napoli ; il sito 
però, dove si univa, variò spesso, essendo 
stato ora un palazzo regio , ora la casa 
del presidente , ora alcun monistero , e 
lungamente quel di s. Chiara {donde si 
ebbe il titolo di consiglio di s. Chiara), 
ora Castel Capuano , ove dal 1540 si fer- 
mò sino tir estremo. 

'L’autorità e la fama, a cui sali il 
Consiglio di S. Chiara , corrispose bon 
tosto al suo splendido comincia mento, 
i^e sue decisioni, le prime che si fossero 
raccolte in Europa (se forse se n’eccettui 
la Rota romana), per opera del nostro 


celebre Matteo degli Afflitti ebo vi se- 
dette Consigliere, sono state citate dai 
giureconsulti di tutte le nazióni ; ed ban 
ratto strada a tutte le altre simili del no- 
stro e degli altri paesi (1). 

Nè contento a questo Alfonso 1 dispo- 
se, che il S.‘ R. C., il quale si era il solo 
giudice degli appelli , si avesse in pro- 
cesso di tempo la facoltà di conoscere 
in primo grado tutte le cause di un va- 
lor superiore a cinquecento ducati. Or- 
dinò del pa ri che , tolto ad esemplo il 
prefetto del romano imperio, gli si des- 
se autorità di ritrattare le proprie deci- 
sioni. Prescrisse, che ambe le parti po- 
tesscr tentare l’appello sino alle due sen- 
tenze conformi; e se la conformità crasi 
ottenuta in principio sopra un- caso del- 
le sentenze conformi, o se la conformità 
erasi ottenuta in principio sopra un ca- 

P o della sentenza, doveasi ottenere suJ- 
altro.o sugli altri. Lo cause controver- 
se volle da ultimo si assolvessero coh tre 
decisioni. I)a ciò trasse origine la dop- 
pia conforme e la sua autorità; il che con 
r andar degli anni diede occasione di 
stabilire tre forme, cioè la riclamazione, 
la nullità, e la restituzione per intero. 
Siffatta istituzione, quantunque nata per 
le cause introdotte nel S. R. C., si este- 
se ancora a quelle passatevi per appello, 
non altrimenti che le causo giudicate dal 
magistrato della Vicarìa. In tal mòdo 
non tennesi più conto de' primi giudizi, 
quando portati alla conoscenza di un 
collegio superiore, non servivano che di 
base ad un giudizio definitivo. 

Arrogo, che d’ordine del prefato A /- 
fonso I venne istituita la regia Camera 
della Sommaria, attribuendole la facoltà 
ch'ebbe sotto Carlo 1 la Camera de' pre- 
sidenti; e Ferdinando I la innalzò a som- 
mo grado , concedendole il diritto di 
giudicare sopra quei medesimi gravami, 
su de’ quali aveva sentenziato il S. R. C. 
Ebbe da prima una rota , e poi tre, quan- 
do divenne il tribunale di tutte le cause 
del fisco. Presidenti, e razionali di -Ca- 
mera la informavano ; il luogotenente 
del gran camerario la presodeva. Al pre- 
fato Ferdinandol, come neHa vita di lui 
dicemmo , si deve altresì la istituzione 
de’ tribunali por le -arti della seta, della 
lana, e di un consolato per gli orafi. 
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Prima di questo tempo Alfonso | sta- 
bilii Tavoliere, regia proprietà nella ster- 
minata pianura della Puglia. Ebbe sue 
leggi , ed una particolare giurisdizione 
ne tu data al doganiere di Foggia ; giu- 
risdizione che poi passò ad un presi- 
dente della Camera della Sommaria. Una 
parte del Tavoliere fu coltivata a cereali , 
altra venne donata alla pastorizia. Nò 
a questo ei risto. Bivolto alla giurispru- 
denza fecesia rinvigorirla. Laonde tosto 
scomparvero dal nostro foro le leggi de’ 
longobardi, e soltanto ne rimasero alcune 
nelle costituzioni, ne capitoli, nelle leggi 
feudali o nelle consuetudini locali. Le Icg- 

8 i, da’sovrani aragonesi emanate, venner 
ette Prammatiche. Siffatta voce greca , 
primamente adoperala (laromani impe- 
radori, per dinotare quelle ordinazioni che 
con grave maturità facevansi intorno a 
cose di alta consideratone, fu ripigliata 
dagli, aragonesi. Molle però delle loro 
prammatiche spn oggi perdute. Dopo 
quella con la quale fu costituito il S. K. 
L. , è stata di uso quotidiano , fino agli 
ultimi tempi , la prima sotto il titolo De 
Censibut. Con essa il primo Alfonso pub- 
blicò e volle osservata , come .legge del 
regno, una bolla che papa Niccolò X se- 
guitando le tracce ili Martino V (2) aveva 
fatta a sua richiesta , dando forme e re- 
gole alla costituzione delle annue entra- 
te , introdotte in luogo del mutuo frut- 
tifero. A ré Ferdinandol dchbensi quelle 
che vanno sotto il litoloDePotte&rioniòuff 
non turbandis — De Privileyiis Universi - 
tatibus Concessi s — De Baronibus — De 
Appretto, sou Baronum . Estimatinnc , — 
De Usurariir. — Le enunciate Prammati- 
che furon per lo più scritte* nella latina 
lingua, e talvolta anche nelfitaliana, ed 
altra fiata nella spagnuola. 

Gli Aragonesi introdussero pure leggi 
in forma di grazie, che concedevano alle 
supplicazioni quando del baronaggio . 
quando della atta di Napoli, quando del 
regnò. Le prime si lessero nella generale 
radunanza de’baroni, intimata ed aperta 
dal primo Alfonso in Benevento, per ri- 
cevervi il giuramento di fedeltà, ranno 
1442; fu poi da lui stesso, a preghiere 
dellà città nostra, trasferita e tenuta per 
più giorni a Napoli nella chiesa di s. Lo- 
renzo maggiore. Ivi dopo alcuni provve- 


dimenti dati di moto proprio dal re 
(ter la retta amministrazione della giu- 
stizia, fralquali venne decretato che fes- 
sevi un avvocato de ; poveri presso la 
gran corte della Vicaria a spese del- 
l'erario Alfonso diò ascolto a varie do- 
mande iudiriUegli. Di esse alcune ne- 
gò , altre rimise a tempo migliore , al- 
tre concedette. Soprattutto stava a cuo- 
re di lui di stabilire la successione a 1 
trono sopra il capo del suo. naturai fi- 
gliuolo Ferdinando ; del che, scudo stato 
dabaroni pregato, ne prese gran gioia (3). 
Merita poi special ricordo l'accettazione 
di dieci carlini «focolare da pagarsi ogni 
anno , in tutto il regno , in hiogo delle 
collette , col retribuirsi dal He un tur- 
inolo di sale per ogni famiglia ; e ciò 
in processo di tempo servì di base al 
nuovo sistema delle nostre finanze. In 
osservando daultimogliattidi quella sta- 
giono si conosce che quattro , o non già 
dodici , come ad errore asseriva il Cap- 
pone (4), si erano le provincie del reame: 
la prima, come notammo nella vita del 

E rimo Aragonese, comprendeva Terra di 
avoro , 11 Principato ed il Contado di 
Molise, avendo Salerno per capitale. La 
seconda conteneva la Basilicata , la Pu- 
glia, e la Capitanata , la cui capitole era 
Gravina. La terza V intero Apruzzo , ed 
aveva Sulmona per capitole. La qunrta le 
due Calabrie , ed aveva per capitale Co- t 
senza. 

Nò deve preterirsi che in tale congiun- 
tura si ottenne dal [baronaggio la totale 
e pienissima giurisdizione nelle cause si 
civili , come criminali. A tale dimanda 
d'ordine del re fu risposto: Placet Suae 
B. M , observari facere privilegia juris- 
d ir t tonimi connesse ir uni; indi, dopo la ri- 
cognizione di Ferdinando : Dieta Regia 
Mujestas, non obstante prima regia de- 
cie tal ione, furia die 2 martii, respondit 
et decrcvit simpliciter, quod placet Regia? 
Majestati. Ed in tal modo continuarono 
a concedersi grazie, o in Parlamenti ge- 
nerali (che cosi si chiamavano), o sopra 
scinplicisupplicazionidellacillà di Napo- 
li Giusto è notare, che questi parlamenti 
nulla detraevano al pieno |>otcre de' no- 
stri re, de! pari che le antiche curie ge- 
nerali; perciocché facevano essi di leggi 
spontanee quante ne volevano, e sopra 
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le domandate, rispondevarìo come me- 
glio loro sembrava. Nò i donativi o le 
offèrte faccan si che le grazie non fosser 
mutabili, perchè gli atti de’ principi, tra 
per esser sempre ordinati al ben gene- 
rale de 5 popoli, e perchè suppongono le 
oose permanenti nel medesimo stato, van 
soggetti a tutte le variazioni che la civit 
prudenza consiglia. D'altra parte Ì pre- 
nci parlamenti nonragunavansi, al sen- 
tenziare di gmvc scrittore, che quando 
meglio piacesse al re, e solo per umiliar- 
gli delle dimandi*; ed il loro parere veniva 
seguito, se grazia trovava neiraniitlo del 
sovrano, il quale scioglievali asuo talento. 

Un gran numero intanto di valorosi 
giureconsulti crebbe sotto il reggimento 
aragonese. 

Celebre si fu Paride del Posso nato in 
Pimonte nel Durato di Amalii, l’anno 
1413 e che un imperito scrittore disse 
nativo di Alessandria. In Napoli intese 
.a- coltivare le amene lettere r e mena- 
to in Firenze pendè dalle labbra del 
•Barbasza, dell’aretino, e di altri solènni 
professori. Di ritorno in Napoli diessi 
ad esercitare avvocheria. ed essendosi 
in questa acquistata gran fama, sali nella 
freschezza degli anhi a cospicue onoriH- 
cenze. Fu egli consigliere di re Alfonso I, 
venne indi deputato a maestro del duca 
di Calabria, ed uscite de’ vivi il re, Fer- 
dinando I lo creava inquisitore generale 
di tutto il regno contro i fuoroscili. A 
lui , come ad uomo versatissimo nella 
scienza cavalleresca lacerasi capo per 
decidersene le quistioni, ed abbiamo un 
suo trattalo De Duello , o siade Singultiti 
Certarnine. Le altre onere del de Pozzo 
sono le seguenti : t he Syndicatu ()fj i- 
cialium. 2. De He integrai tane Feudorum. 
3. De Rrasumptione IstrummtOrum. 4. 
Alcune allegazioni. 5. De He Militari . 
Questo' insigne giureconsulto mori in 
Napoli nel 1483. La sua spoglia mortale 
venite onoratamente sepolta nella chiesa 
di s. 'Agostino, ed il Mo lineo onorò quel- 
l 'esequie di funebre laudazione. 

Ebbe pur fama d'illustre giureconsul- 
to Michele Miccio, chi* per testimonianza 
del de Lellis fu oriundo di Castellamare 
di Stabbi. Che di nobil sangue ci fosse 
non cade dubbio , veggcndolo ascritto 
al seggio di Nido. E dì vero egli usava 


co' gentiluomini che pili a quel tempo 
fiorivano. Giano Parrasio, ragionando i 
suoi scritti legnii, lo «emenda a -cielo. 
Sotto il correggimento di Ferdinando 11 

10 troviamo consiglierò. Carlo Vili quan- 
do pccupò il nostro regno depu lavato av- 
vocato fiscale del rèal patrimonio. Inol- 
tre Lodovico XII avendolo accostato a 
sua parte, si servi dell'opera di lui; anzi, 
allorché venne a discofilo con Ferdinan- 
do il Cattolico, non ad altri che al iliccto 
affidò il carico di sostenere, come nobil- 
mente sostenne le sue ragioni. Nel 1501 

11 refranzesc lo assunse a vice-prono tur io 
del regno, poi a presidente del Sacro Re- 
gio Consiglio, indi a consigliere del gran 
Consiglio e del Parlamento di borgogna, 
e da ultimo a senatore di Milano e a pre- 
sidente di Provenza. Discacciati per la 
seconda volta ifranzesi dal nostmreame, 
ci tenne la parte di Lodovico XII, ed ab- 
bandonando i beni ed i suoi si tramutò 
in Francia, dove venne a festa accolto dal 
re ed onorato de' primi uflizf. Nei 1503 
fu spedito a mbaseiatore a papa Giulio II 
por trattare della ricuperazione del re- 
gno di Napoli pel monarca franzese, ma 
riuscì vana la missione di lui. 

Il Aiccio però fton merita lode solo per 
questo lato, aibbeneper quel che ei fece 
in Doma ed in Firenze , alloraquando 
funi spedito ambasciatore. Nota I* Ar- 
gentone , ch'ai veniva ammirato non pu- 
re per la dottrina, che per la sua somma 
politica. Il nostro valentuomo uscì dei vi- 
vi net 1515 in Parigi, non senza sospetto di 
veleno, sommamente onorato perdoni- 
la ricevute, e per universale estmiazione. 

Oltre essere il Riccio dottissimo nelle 
lettere, nel giure fusi celebre, cheGiano 
Pai-rasio non si ritenne di uguagliarlo a 
Sulpicio,aPomponi(^,n Paolo, edeScevola. 
Di lui abbiamo \:De Hegibt s Fruhcorum 
Lib. Ili — De Regibus Disponiti? Lib. Ili 
— De Hegibus Hierusalem Lib. I. — De 
Regibus Neon ret Sicilia? Lib IV, Basi- 
lea 1517 *— Molte altre edizioni poi ven- 
nero a luce di questa storia —2. (fruito 
ad Ponti f. Max. in obedientia illi prae- 
siila a Christianissimo Ludovico XII He- 
ge Francorum. Roma, in 4, senza data 
ai luogo. 

Di grandi lettere fornito , e uno dei 
primi juiisconsaiti della sua età fu filo- 


Digitìzed by Google 



— 219 — 


vaimi Antonio ('tira fa il quale, deposto 
l'abito decherichi, fu da re Alfonsol as- 
sunto a consigliere , indi a presidente 
della Regia Camera, e poscia a consiglie- 
re del Consiglio di S. Chiara. Dettò egli 
leggi civili c canoniche nella regia Uni- 
versità degli Studi . ed inteso a. gravi 
negozi , rinuuziò I ullìzio <h consigliere. 
Eia l'ainno 1103, alloraquando venne de- 
butato a piesidcnte del S. R. C., e scorsi 
due anni, re Ferdinando 1 il creava uno 
de' regi consiglieri assistenti presso In 
sua regai persona. Fu anche membro 
ordinario del Collegio de' dottori delle 
leggi di Napoli, e vice cancelliere del re- 
gno. Re Alfonso 1. volendo comporre a 
nuov ordine il Sf. R. C. dava a si valen- 
tuomo il carico di riformarlo. Ebbe egli 
pur seggio, sotto il redimento del primo 
Ferdinando, tra giudici de congiurati ba- 
roni , e tenne avviso , eoi accosfaronsi 
gli altri, che nou si potesse con. sicurez- 
za dello Stato perdonar loro ; dannolli. 

Cessò di viverti il Carafa in Nnpoli nel 
palàgio dellarci vescovado, perchè ivi da 
repentina morte fu coho il venticinque 
di dicembre del 1486. Il suo corpo ven- 
ne sepolto nella indicata chiesa , come 
riferiscono il Passat o ed il Toppi* 

Diede egli alla luce il Trattato de Si- 
monia impresso in Roma nell anno 1556. 
Scrisse altro trattato de Ambi tu. Compo- 
se il trattato deJubileo. Dettò ancora 60 - 
pra il Codice di Giustiniano. 

Come giureconsultissimo il Giovanni 
Antonio fu da solenni uomini celebrato. 
Matteo d’ Afflitto chiamollo Magnus Tu- 
rista , e nella. Costituzione Quam pluri- 
mum r appella massimo dottore e molto 
reputato nella scienza dell una e dell’al- 
tra legge. Da Sigismondo Loffredo nel 
Consiglio 11 è chiamato dottore nell'età 
suadi grande autorità ed eminente scien- 
za. Fari elogi si ebbe da Lorenzo Valla, 
e da Francesco di Pietri che nella sua i- 
storia di Napoli lo ripose tra gli uomini 
più illustri nella ragion leuale. 

Meritò pure i suffragi della posterità 
Angelo Hiccìo , nato in Brisanto eli Capua, 
il quale di buon'ora diede opera allo stu- 
dio del gius , e dettò sul patrio diritto. 
Incuorato da ve Alfonso, nel 1111 concor- 
se Alla cattedra della facoltà legale nella 
regia Università degli Studile lu otten- 


ne. Il contendeva \ Origlia f chiamandolo 
egregius doetor et famtliàns domini re- 
gie; il canonico Pralillv nomavalo giu- 
reconsulto di gran nobiltà , e scienza ; e 
Lorenzo Valla ripeteva in riguardo a lui 
ciò che del Carafa fu detto prossimo al 
principe de’ giureconsulti. 

Visse carissimo a’ napoletani Girolamo 
de Mirabellis , il quale non solo nella 
cattedra , sìbbene nell'uffizio di consi- 
gliere , mostrò sempre 

Pien di filosofia la lingua e il petto. 

L’anno di sua dipartita rimane incerto; 
sappiam solo eh ' ci era ancor tra i vivi 
circa il 1410, imperocché l'anno innanzi 
si vede quasi deserto il suo ginnasio, 
avendo a sò tratta . la gioventù studiósa 
la eloquenza di Francesce Guindazzo. 
NelL’archivia della Cava Icggcsi una bre- 
vissima scritta riguardante questo no- 
stro concittadino ; ma più non si ricava 
se n<5h I anno in cui venne creato consi- 
gliere. 

Fiori al tempo di Fei dinaifdol Antonio 
d’ Alessandro , nato in Napoli. Apparate 
con felice successo le lettere umane , a 
circa il quarto lustro della sua età venne 
a Siena, e studiò sotto la scorta di Fran- 
cesco Aretino , e del dottissimo Alessan- 
dro da Imola. Giovine di mente sagace , 
diessi ad esercitare avvocherà» , nella 
quale si ebbe fama di vaJento giurecon- 
sulto. Sono conte le importanti e difficili 
legazioni ch’ei sostenne in Roana, in 
Spagna,- ed in Francia. Pochi uomini al 
pari di lui si ebbero il dono di congiun- 
gere alle maniere accorte ancor le gen- 
tili. Egli tenne il seggio di presidente 
nella regia Camera, e poscia fu innalzato 
all' uffizio di consigliere, di vice proto- 
notario e di presidente del S. R. C. In 
tutte le prefate cariche mostrò quanto 
valessero il sapere , e l'ingegno. Moriva 
in Napoli nel 1199. Le sue spoglie mor- 
tali furon trasportate alla chiesa di Monie 
Olivete, e Federico II, volendo dare una 
testimonianza di effetto al valentuomo , 
ordinò a Francesco Puccio , solenne let- 
terato, che ne dettasse l'elogio; anzi egli 
stesso si condusse ad ascoltarlo , ed eb- 
besi poi il d ' Alessandro in quel tempio 
onorata sepoltura. 
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I lavori rimasi dal d ’ A lessandro sono i 
seguenti; 1 Riportata Clariss. U. I. In - 
terprelì s D. Automi de Alessandro super 
II Codicis, in fiorenti Studio Pari henopeo 
sub aureo scpcoIo , et augusta pare Fer- 
dinand* Siciiùe, Hierusalem. et Ungarica 
fì e gì s invici issimi anno 1473. • Neapoli 
upudSislum Riessinger 1474. 

2. Commentarla ad Consuetudines Near 
pnhtnnas - Furono fatti di pubblica ra- 
gioneeoi tosto delle prefate consuetudi- 
ni, ecco le glosse del Napodano, non che 
con le giunte d’altri autori. Carlo de Rosa 
le pose di nuovo a stampe in Napoli nel 
1677 t. i in fol. 

3. Additiones ad Costitutiones Regni 
Andreas de lseniia. Queste vennero date 
alla luce con le glosse, e con i cementar! 
del Nupodano. 

4. Consilivm feudale tn caussa Antonia! 
Tomacetloe. Si trova nel libro quinto dei 
Consigli d' Alessandro da Imola num. 
8. , e dopo quelli di Sigismondo Loffredo 
n*. 52, e tra i Consilia feudulia diverso- 
rum , Lugduni 1553. — . 

5. Recolle cM in li/, soluto matrimonio, 
delibera et post humis, et de vulgari et 
pupillari subslilutione , collectee per 
Franriscum Miroballnm ejus scholarem, 
dum idem Antonius in Neapvlitano Gym- 
nasw un. 1466 publico regio stipendio 
conductus legerat, concurrens D. Andreas 
Afariconda in lecitone extra ordinaria. 
Il Chioccarelli asserisce di aver veduta 
questa opera MS. presso il giureconsulto 
Gian Luca Longobardo. 

G. Reportata in codice pi de edendo èc.— 
E un MS. in foglio del 14G9, che sta nella 
libreria di S. Angelo a Nilo. 

7. Lecturoi super /fi fori .et Dig .Novum . 
Al tempo del Chioccarelli conservavasi 
nella libreria del presidente Corrioni. 

8. Superiti, de aóg. vel amiti, hwred. 
Esiste tale MS. in foglio in Bologna nel la 
libreria del Collegio di Spaglia. 

li Toppi ed altri insigni uomini fanno 
beì ricordo di lui. 

Chiarissimo ancora si rese Andrea 
Afariconda, uscito d’illustre prosapia. Sin 
dalla sua piu fresca età attese allo studio 
delle lettere greche e latine , per lo che 
venne poi tanto celebrato da Afutteo de 
Afflitto suo collega. Datosi ad apparar 
giure, dopo di aver esercitata con laude 


awochcria, venne deìetlo a consigliere 
del S. R.C.— Nè andò guari ad essere in- 
nalzato a presidente della regia Camera. 
Però la fievole sua complessione k» per- 
suase a dimandare di esser dimesso dal 
foro, e dalla cattedra. Spirò nel bacio del 
Signore nel 1508. Egli univa, dice il de 
A( [dito , alla dottrina una vasta erudi- 
zione. Lcggevansi di luì alcune lettere 
MSS su V Infornato, ed il Digesto nuovo, 
ma per la sua indole modesta egli non 
le fece dì pubblica ragione. 

Non deve porsi sotto silenzio Agnello 
A rcamone del Seggio di Montagna. S’eb- 
be l'onorevole carico di esser lo inviato 
di re Ferdinando I in Venezia, ed in Ro- 
ma. Fu presidente della reciA Camera, 
e consigliere del S. R. C. L'orno di na- 
tura incostante, ne soffri danni, mentre 
trovossi implicato nella congiura dei ba- 
roni. Rinchiuso in carcere, dal secondo 
Ferdinando ne fu libero. Mori l' Arca- 
tone nel 1510, lasciando alcune Addillo- 
nes ad Costilutiones Regni. Parian di lui 
Gio: Albino, Camillo Porzio, \\ donnóne, 
il Toppi, ed il Tdfuri. 

Degno di ricordo si è pure Ottaviano 
de Afarlini venuto in luce in Sessa. Com- 
piuti con prosperi successi gli studi del- 
le lettere, andò a Roma, e volse l’animo 
allo studio della giurisprudenza. Nò an- 
dò guari eli’ ei salisse ih fama di valen- 
te giurista, imperocché prescelto ad av- 
vocato concistoriale, mostrò di qual sen- 
no e di quanta dottrina ei fosse fornito. 
La sua voce poi. e la sua penna furono 
fatali a tutti gli errori del secolo, e può 
dirsi di lui ciò che il Bellarmino notava 
di s. Agostino, che alcuna verità non 
is fuggì alla sua penetrazione, ed ai suoi 
lumi, nè alcuno paralogismo al suo acu- 
me ed alla sua censura. .Per la sua ma- 
ravigliosa eloquenza venne scelto ad ora- 
tore de Santi , e con una dotta orazione 
latina , recitata presente Sisto V, onorò 
la canon izzione del cardinale S. Bona- 
ventura. Sì nobile ragionamento, intito- 
lato De vita et rebus gesta s. Bonaven- 
tura cardinola et episcopi Abbttnehsis , 
fu a cielo innalzato da’ pp. Rolfandistj , 
dal celebre Iacopo Volterauo, e dal p. 
Errico Sendurio. Il Martini carico di 
anni e di meriti si mori in patria bel 
1495. Di lui non abbiano che alcuni Con- 
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tifiti , inseriti nel primo volume della . 
raccolta fallii da i ivmtb'U Itila Zitelli po' 
tipi di Venezia ne) 1581 in foL. che ha 
per titolo; Rcsponsorum, quee vulgo Con- 
silia t oc a n tur od causai ut limar am suc- 
cessionum , dotium, et leyitimarum. Il 
nome del nostro valentuomo è con lau- 
de ricordato dal Bavonio in adnotation. 
ad Mta'tyrolog. Rom. die 14 /li/ti. 

Altro valoroso giureconsulto si fu Gio- 
vanni Aloisio Al laido, il quale, dopo la 
morte di Ferdinando I, assunto a presi- 
dente di Camera, lasciò di dettar diritto 
nella regia Università degli Studi. Ri- 
mase fido al suo legittimo Signore . fu 
da Carlo Vili dimesso , ma poi dal 
Gran Capitano veniva deletto a consi- 
gliere del S. R. C. Fragnitn ed altre ter- 
re se l’ebbero a barone. Di lui bassi un 
Repertorio' al libro di Andrea fi’ I sentiti 
sopra ii dritto feudale, il d’ Afflitto sulle 
Costituzioni, e nelle Annotazioni alle de- 
cisioni , ne fa onorato ricordo. Del pari 
con lode ne parlano il Sigismondo , il 
Loffredo , il Grammatico. Cessò di vivere 
il nostro valentuomo in Napoli nell516, 
e venne sepolto nella chiesa di Monte 0- 
livelo. ove leggesi una elegante iscrizio- 
ne, riferita dan’£ngento nella sua Napo- 
li Sacra. 

Fu altresì molto insigne nelle leggi 
Francesco Antonio Guindazzo del Seggio 
Capuano, il quale da re Alfonso I fu as- 
sunto a professore di diritto civile nella 
Università, degli Studi. Sappiamo che 
nel 1446 s' ebbe seggio tra' consiglieri 
del S. R. C. , e nel 1451 fu presidente 
della regia Camera. Il Facio attesta che 
nell'anno 1453 sostenne l’uffizio di amba- 
sciatore ih Firenze. Passava a miglior vita 
nel 1484, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Domenico Afhggiort. Abbiamo di lui un 
Convento sul birillo Giustinianeo. 

Antonio di Battimo napoletano fu pro- 
fessore anch'egli rinomato di leggi non 
inen civili, che canoniche. Ei lasciò un 
volume . che MSS. si vide dal Toppi , 
con il titolo. Reportala , et tradita per 
> l'tminutn Antontum de Battimo Partono- 
paeum U. I.D.A. D. 1475, e che, donato 
al viceré D. Pietro Antonio d’ Aragona , 
venne portalo in Ispagna. 

Uomo di povero stato, ma ricco d'in- 
gegno si fu Antonio da Amatrice il quale 


dettò canoni nella nostra Università de- 
gli Studi intorno al 1478. Di lui se ne 
rinviene onorevole fnemoria in un regi- 
stro della tesoreria generale di detto an- 
no. Gli scritti ch'egli diede alla luce furo- 
no: 1. Consilia legaiia , Nap. Ià55. - 2. 
Additiones ad lib. 3. Alleqationum ejus 
patris , Basitele 1592-3. Praxis ciouis. 
Nap. 1590. 

In mozzo a sì cospicuo drappello me- 
rita di essere ancor posto Niccolò Anto- 
nio de Montibus, nato in Capua. Fu egli 
consigliere, presidente, e luogotenente 
della Regia Camera. Due volte ne’ più 
diffìcili tempi andò ambasciatore in Ru- 
ma. Onorevole rimembranza fan di lui 
il G tarinone, il Toppi e soprattutto il Pan- 
tano , che non eolie difficoltà chiamarlo 
lìr /uri* Romani consultissimus. 

Nome di solenne giureconsulto si eb- 
be pure Matteo , o Maino, d' A fflitto ve- 
nuto a luce in Napoli l’anno 1448. Nato 
egli da Marino^ , che alla chiarezza del 
sangue univa viva premura di bene edu- 
care la prole, a’ valenti maestri affidava- 
lo. Sin dalla prima età mostrò ingegno . 
ed amore agli studi infinito , c soprat- 
tutto al ^iure. Per io che , non ancora 
pervenuto a venti anni, otteneva, die- 
tro apertissimo saggio di sua valentia 
il grado dottorale , ed iti processo avea- 
si seggio tra’ dottori del Collegio na- 
politano. Il grido intanto procacciatosi 
di principe degli avvocati, gli guadagnò 
la tanevolenza del primo Ferdinando, il 
quale sceglievalo a leggere non solo il 
jus civile e canonico nella ragia Univer- 
sità degli Studi } ma il feudale , e le pa- 
trie costituzioni ; che anzi, veggendolo 
oscurare la fama di quanti aveanlo pre- 
ceduto. lo deputava a giudice della uran 
Corte del Vicaria, poi a presidente della 
regia Camera della Sommaria e da sez- 
*o a consigliere del S. R. C. E fu intor- 
no a questo tempo che le male arti del- 
V invidia diedero opera a travagliarlo. Il 
valentuomo divenne favola di quei colali, 
che non potendo affissare le pupille al so- 
le, le rivolgono nel fanco. La menzogna 
trovò fede , e tenuto dal re come fuori 
dell'intelletto, venne tolto dagli onorevo- 
li suor uffizi, e costretto a ridursi a vita 
privata. Tanto è difficile alla virtù evita- 
re le calunnie ! Però, dopo non guari 
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molto, la verità venne in su, e con la sua 
luce, vincendo il nugolo del mendacio, 
accadde che se non venne del tutto resti- 
tuito agli onori primieri, si avesse almeno 
l'uftizio di giudice della G. C.: uffizio, che 
dopo un anno, riverentemente rifiutava. 
La morto in Unto gli rapiva l obbietto del- 
le sue tenerezze , Urtino Curufa , e pas- 
sava poi a seconde nozze in Diana Car- 
miynano , donna adorna di tutte quelle 
doti che natura può dare, e l'arte inime- 
gliare. Siffatte sponsalizie venner cele- 
brate non pure dalla musa del Valla , 
sibbene da quella del gentilissimo S’an- 
nazzaro. 

Discorreva il 1523 quando il nostro 
valentuomo fiacco dagli anni , e logoro 
da Unte fatiche durate, mancava in Na- 
poli, rimpianto da quanti eranvi ammi- 
ratori de buoni studi. Là sua spoglia 
mortale fu riposU nella chiesa di Monte 
Vergine , ove leggesi la seguente epi- 
grafe: 

Mazzeus de Afflitto Nobili* Napoleta- 
na ad exlremam senee tu lem integra et 
aitimi et corporis valetudine pervenit, sub 
auinque Nm poi Honorum reytbus se fide- 
lem consiliarium yessit, uhiusque Juris 
peritissimus de Feudi * , de Regui Costi- 
tutionibus copiosissima srripsit , multa 
scitissima consilia r e liquil, unnumagens 
fere octuagesimum naturae concessi t. 

Fu il d' Afflitto uomo benefico; talvolta 
troppo corrivo allo sdegno, troppofacile 
all amicizia ; ma sepfie altresì frenarsi , 
ed esser generoso eon gli stessi suoi ne- 
mici. Col suo testamento istituì eredi i 
figliuoli procreati con le prefate due mo- 
gli. Fondò un federimi messo sopra una 
sua casa posseduta in Seggio ai Nilo , 
ove venne aggregato , e stabili che in 
mancanza della linea maschile fosse 
quella passaU in possesso del Collegio 
de 1 dottori unitamente ad un podere che 
si aveva m A versa. Volle inoltre che il 
detto Collegio assumesse U peso di fon- 
dare un istituto per dieci alunni , e gli 
prescrisse le regole .per menare innanzi 
il suo concetto. 

A questo perpetuo splendore della sa- 
pienza napoletana dobbiamo le seguenti 
opere: 

1. Decisione* Sacri Regii Contila Nea- 
politani, Neap. a p. lo. Anton, de Caneto 


Papié niém 1509 in fol. Tale lavoro sì 
per la novità, che per [la sua utilità, 
nota il donnone , venne a cielo innal- 
zato. 

2. Singolari* lettura super omnibus 
sacri s ronstitutionibus Regnorum utrius- 
que Siciliae Città et Ultra . edita, per u- 
triusq. Juris Monarcham D. Mutlhaeum 
de Affitelo Patrivium Neanol. ec. Medio- 
lani apud Augustinum de Vicom creato 
1523 in fol. 

3. Commentario de Feudi s. Venet 
1M5, e 1547 ap. Aur. Pincium. 

4. Tractotus de jure Prothomiscos, st- 
ve de iure Congrui , cism addi lumi bus 
Francì sci Rummi, Neap. ap.Ios. de Lieto 
1577 in 4. 

5. Brevi s enumeratici eorum privile- 
giorum . qwe sibi fiecus sumit, ex °pt%- 
tnis quibusque Aucloribus cotlecla. Que- 
sto lavoro servì di seguitò all’ opera di 
Iacopo Omfalio , che ha per titolo : De 
usurpatione legum curri ejusdem libris de 
Offeso et pot estate Principi s , Basitene 
1560 ner io. Qperinum in fol. 

6. Lcctnrae super 7 codici*, li Somma 
le pubblicò nella sua raccolta legale. 

Scrisse pure-juper institutionibus, e 
un trattato de Consiliariis Piincipurn , 
et officiali bus eligendi s ad justitiam 
regendam ac eorum qualilatitibus et 
requisiti s , che intitolò a re Ferdtnanr 
do I. 

Molti cementar! compose sopra le lqg- 
gi, molti consigli legali, c scritte su gra- 
vi quistioni, ed una in ispezialità sul re- 
no di Sardegna. Ma di tali lavori ne ab- 
iam solo la memoria in vari luoghi delle 
sue opere. 

Il d' Afflitto n%\\ studi profondi del giu- 
re , per cui venne in tanta riputazione , 
aggiunse grande conoscenza della Sacra 
Scrittura, delle opere di s. Tommaso, e di 
quelle di- Niccolò Lira. Indarno dieron- 
gli delle molte lancia addosso il Came- 
rario , il Loffredo ed il Casserio. Noi non. 
crediamo di aggiunger più cose alle già 
dette , bastando per tutte gli elogi del 
Tozzi , dello Spiegel , del donnone . .del 
d Andrea, e di tanti altri chiarissimi let- 
terati. 

Non meno celebre giurisconsulto si 
fu Giovanni de Amici s, che s'ebbe la 
laurea in Napoli venticinque aprile 
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(tei 1484, e discorrendo Panno 1524 
pose a stampe la sua òpera Consilia 
Le g alia , Neap. a p. A. de Fritiis 15’24 
in 4. Il sapere congiunto alle virtù che 
il fregiavano gli fecero meritare la cit- 
tadinanza napoletana, che a suo riguar- 
do venne del pari conferita a 1 suoi nipoti 
Ercole de Amicis,e Vincenzio di Paride. 


Il de Amici s sorti i suoi natali in Vena- 
ta), e mancò a 7 vivi nella prefata sua pa- 
tria. Usuo frale venne. riposto nella: chie- 
sa de' pp. conventuali, dove gli fu oretta 
una statua , che in processo di tempo fu 
situata nell' ingresso del convento, n pie 
della quale leggo» si i seguenti versi 


Iurisconsulti fanum est Ioannis Amici, 
Quod fuèrùm Paino 1 cult or, am iris honor. 
Hic stuoii Iqbor est nostri, et vindemia legarti, 
Tecla Vaia frani quem peperere soli. 


Uomo di povera e volgare condizione | 
fu il celebre Magno Antonio Giordano , 
il quale respirò aure di vita in Venata) 
nel 1459. S'ebbe egli in privilegio dalla 
natura memoria prodigiosa, ed ingegno 
docile ad ogni maniera di disciplina. 
Dato opera allo studio della giurispru- . 
denza, e divenuto uno de’ più chiari giu- 
risperiti ottenne sotto il correggine nto 
del primo Ferdinando la cattedra del- 
l'ano, e dell’altro diritto nella regia Uni- 
versità Studi. Però iq mezzo a tante fa- 
tiche, amava il valentuomo di rallegra- 
re il suo spirito con le muse, e le acca- 
demiche deputazioni. Laonde, avendo 
stretta amistà col Ponlano , e col Gravi- 
na, fu uno do’ più valenti sozi nell'acca- 
demia Pontaniana. Investigatore dell'an- 
tichità di sua patria si piacque dello stu- 
dio dell* agricoltura e della pastorizia , 
per lo che face vepire da oltremoti alcu- 
cune capre bianche di straordinaria 
grandezza , e di lucido e morbido pelo. 
Formavan esse sua delizia , e ne’ dì di 
autunno, tempo in cui recavasi in patria 
a villeggiare. Errico P andane famoso 
conte di Venata) glie le dimandò , ed 
avutone il niego, determinossi a farglie- 
le uccìdere. A (mesto il Giordano non 
seppe rimaner calmo, e tanto innanzi si 
spinse , die , fatto segno alte ire del 
poderoso conte, dovette da ultimo uscir 
del regno. Fu questo il cominciamento 


della sua fortuna , imperocché, venuto 
in Bologna , c poscia in Firenze, e letto 
io amendue le Università il gius civile 
e canonico, procacciossi tanto grido, 
che AnlonioPetrucci signoro di Siena non 
pose tempo in mezzo per giovarsene. 
Nè andò guari che , deletto preside di 
apella repubblica , facesse mostro al- 
cuni versale di quale ingegno ei fornito 
si fosse. Laonde un solenne pubblicista, 
comondando il reggimento del Pelrucci, 
ne attribuisce la laude alia valentia del 
Giordano. E per questa valentia egli venne 
spedito come legato a vari principi dite- 
llo trattò .la pace col duca Valentino, e 
la conchiusc con AlessandroY I, che ver- 
gendolo di spiriti si vivaci e magnanimi, 
gli dimandò come governasse i sieneei, 
ed egli: conte bugie,Sanlo Padre, rispo- 
se. In mezzo al plauso de’ grandi fé ri- 
torno in Siena. Colà andò il padre, e te- 
nutosi alquanti di a lui celato , non ap- 
pena ei vi si abbattè, che strettoselo al 
cuore, accoglievate a festa. Nè contento 
a questo, presentavate in corte, dicendo 
che’ poco rilevava al pregio di grandissi- 
simi uomini , e massimamente di quelli 
che sono assunti a grandi uffizi, la con- 
dizion della schiatta. Anzi; soggiungeva, 
potrebbe dubitarsi, se fosse stata parola 
più di umiltà o di magnanimità ciò che 
profferì di se stesso un pontefice ; esser 
egli passato ab bara ad thiaram. Da ul- 
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timo, reduce in Napoli con i figliuoli del 
Pelrucci, il viceré Lanou Io nominava 
a senatore del consiglio di Napoli, e gli 
otteneva il titolo di conte palatino. In- 
torno a tal tempo dannò a morte il pre- 
fato conte Punàot le, accusato di fellonia, 
ed alla moglie di lui, che reclamava con- 
tro la confisca do' lami dicendo essere i 


suoi figliuoli innocenti, rispondeva, che 
la legge sì ordinava : essere le sue copte 
anche innocenti. Grande lezione f 
Mori in Napoli nel 1530. di anni set- 
tantuno , e tu sepolto nella chiesa, di 
s. Severino dc ! pp. Benedettini, dove la 
seguente iscrizione ne ridesta la me- 
mòria : 


Magno Antonio Jordann dicto Venafrano 
lurisconsul forum sui temporis facile Principi, 
Domi, fortigne datissimo, 

Regie a Intere Consti tur io, et Orniti Palatino 
Senensti Reipublicae Presidi 
Maximisqucad Alexatid. VI.. Leon. X. Clem. VU 
Pont. Max. 

Et Maxitniliunum Cesarem 
De rebus legato 

Pubblico In Celebrioribus Italia?. Gymmasits 
luris Professori 

Fabius Ford. Nepos Memoria Ergo Test. 
Vixit ann. LXXJ obiti i inn . 1530. 


mento in Venafro l'anno 1488. Ascese per 
gradi alla somma magistratura. Fu per- 
petuo soprintendente della città d Iber- 
nili. Ebbe in moglie Laura di Anna, don- 
na d'illustre nobiltà, e legata |»or sangue 
coi signori d : Afflitto, la quale in prime 
nozze era stata congiunta con Cesare Y 
Vlloa. Mancava nel 1539 , lasciando un 
figliuolo per nome Antonio , peritissimo 
nelle lingue dotte, e nelle lettere latine. 
D'ordine di Fabio Giordano , nipote dej 
valentuomo venne scolpila nel suo se- 
polcro posto nella chiesa di Sansevenno 
la seguente iscrizione: • 


Fabio lordano Iure Consulto 
Vita Innocenza, Et Doc trina Illustri 
In Sunìmis Magistratibui 
Summa Cum Linde Versato • 
Perpetuo jEseminac irbis Praefeclo 
Patri Optimo 

Qui Vix. Ann. LI Obiti Ann, M. lì. XXXIX 
Et Laura de Anna Mairi Sanctiss. 

Qua Vix. Asm. LXXVI Obiti an. M. D. LXXXIX 
Fabius lordano* Posthumus F. Pos. 


11 GtorcUino non fece di pubblica ra- 
gione che cinque cementali su le leggi 
romane , cioè 1 , AdLeycm BAodiatn.de 
indù — 2. De testàmentis — .3. De legn- 
iti et fidetcommtisti l. II. et III. ' — 4. 
Ite jure adcrescendi . — 5. De jure do- 
tium et\ 

Ragionano di lui il Guicciardim , il 
Giuvw , il 1 Grossi nella biografia degli 
uomini* illustri del regno di Napoli, l’ar- 
cidiacono Cotugno nella storia di Vena- 
fro , il cav. Sannicola che no scrisse la 
vita, ed altri molti. 

Fabio Giordano . uomo pio , ed insie* 
megiureconsultissimo, ebbe pur nasci- 
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Venne in fama di valente giuròconsul- 

10 lacobo de Franckis a sia ìaóobuzio na- 
to in l'i< dimorile d Alita nel 1420. Sotto 

11 correggimento di Antonio d' Alessan- 
dro apparò lo studio del giure. Sino al 
1499 tenne cattedra dell'uno e dell'altro 
diritto nella regia Università degli Studi. 
Intorno a tal tempo venne da Leone \ 
chiamato a leggere in Roma ; ma l’ Ori- 
glia mette in dubbio se egli vi andasse. 
De suoi scientifici lavori , per li quali è 
ragione che si trovi registralo tra gl'illu- 
stri giureconsulti, il principale è: Pre- 
ludia, et alia in feudorum usus , opera 
che va unita "con le decisioni del presi- 
dente de Franchi t. 

Uomo di gagliardo ingegno fu Tom- 
maso Graiìmwticó da Napoli il quale 
intraprese gli studi liberali in patria, 
e la sua puerizia abbondanti frutti pro- 
mise di letteraria eccellenza. Le spe- 
ranze concetta per si nobili preludi de- 
terminarono il padre a procurargli' nel- 
le floride scuole del ginnasio napoli- 
tano efficaci mezzi a line di. viemme- 
glio coltivarsi. Quivi venne all’ età di 
tre lustri o poco più ;-e nel compiere il 
corso metodico si delle gentili come delle 
severe facoltà , corrispose fu guisa alla 
molta espettazione già di sè risvegliata , 
che sotto la denominazione del secondo 
Ferdinando fu chiamato a dettar giu- 
re nel nostro Stùdio. È fama però che 
non prendesse f insegne di dottore se non 
dopo la dipartita del re , cioè nel 1495. 
Correndo V anno 1496 Venne da re Fede- 
rico assunto a giudice della Gran Corte, 
nel quale uffizio . discacciati i franzesi , 
era con fi rinato da Ferdinando di Cordova 
il Gran Capitano. Diede egli a luce le se- 
guenti opere: t.’ Lccliones adprimum 
Inst. tur. Imperiai. Lib. et ad secantium 
Tit. 4* rerum divisione , Venet. J576 in 
8 — 2.’ Allegalianes et consilia in causis 
criminalibus et fiscalihus. Vota , Venti. 
1538 in Col-, e nel 1556 in 8. — Decisio- 
ne s S. R. C.j Neap. Vepri. 1547 in fol. 
et Frane farli 1573, e di nuovo in Vene- 
zia in 4. — 4,* Apparatus super prag. 
Re gis Ferdinandi outn ipsiut Cromati 
addìi ioni b . impresso in Venezia nel 158*2 
in fùL cum Io. Antonii di Nigris Catala- 
ni Commentariis. E lasciò una collezio- 
ne di tutti i coment i tatti prima di lui al- 


te Costituzioni, ed ai Capitoli. Anche di 
domestiche virtù volle tarsi inimitabile 
esempio. Trasse a moglie Gesualdo Spi- 
ri , ed ebbe da questa, conforme a’ suoi 
desideri, consolazione di prole. Non po- 
tò vegliarne feducazione, come avrebbe 
bramato., e come avrebbe senza dubbio 
saputo per eccellenza, essendo venuto a 
morte Canno 1504, dell'età sua sessage- 
simo tt avo. 

Degno pur di ricordo è Niccolò Por- 
clnan malo in Aquila al finir del aecolo 
XIV. Durante sua vita, s'ebbe grido di 
valente giureconsulto , e di non corrol- 
tibile magistrato. Ancor giovane venne 
dai Fermimi eletto a loro podestà ; e net 
1V43 fu il primo tra i Cinq. riè della signo- 
rìa- nella sua pairia ; in cui seguitò adi- 
moraro, sino a che nel 1452 non fu in- 
nalzato alla dignità di senatore di Uggia. 
Ottenne quindi nel 1455 da Alfonso I la 
reggenza della gran Corte della Vicaria , 
e’d in processo di tempo erà deputato a 
presidente della Regia Cameni della Som- 
maria; nel quale uffizio tanto satisfece il 
smf Signore , che vi ritinse confortila to 
oltre u comun termine di un anno. Fer- 
dinando I lo creò regio consigliere nel 
1479, e di nuovo il fò reggente della Vi- 
caria nel 1473. Non si sa 11 precise anno 
di sua dipartita. 

11 Mussonio nella sua storia de’ fatti di 
s, Giovanni da Capestrano è di Avviso , 
Nicchiò esser autore di una Difesa de' 
privileg i che debbon godere » frati del 
terso Órdine di s. Francesco. 

Mentre tutti convengono ch’egli fosse 
uomo d'incofcrotio animo, altri lo loda- 
no per essersi dimostro magistrato forte 
ed ipteco, ed altri il biasimano per inau- 
dita ferocia*^ tanto dii sta in (rito è sog- 
getto a sentenza diversa! 

Non minor grido procaociossi 4Mo- 
vatinì Grispo de’ Monti , nato in Aqui- 
la , il quale per alcuni anni lesse il di- 
ritto civile nello Studio di Padova. Do- 
po alcun tempo , avendo rinunziala la 
cattedra, fece ritorno in patria, e vi giun- 
se , quando le armi franzesi, duce Car- 
lo Vili, occuparono il nostro reame, fi- 
gli che aderiva alla parte angioina , fu in 
tate congiuntura nominato uditore delle 
due provincie di Aguzzo , e poco di poi 
regio consigliere. È ignoto qual fosse te 
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sua sorte nella restaurazione degli ara- 
gonesi. 

Le opere lasciate dal de' Monti furonò 
raccolte in un volume in foglio o Basilea 
nel 1566, ed han per titolo: 

1. Arbor omnium ac tionum tamrivilium 
uam jjraetoriarum.—ì. De gradi bus . — 
. De haereditatibus quae ab intestato 
defcruntur. — 4. De Naxo insula expu- 
gnata a Turca. 

Questi lavori furono impressi in molte 
edizioni, evennero a cielo celebrati dal 
Gesnero , dal Liponio , da Fabio Giusti- 
niani, dallo Ziletti, dal Tafùri , da Lo- 
renzo Giustiniani , e da altri. 

Pietro Jacopo Gennaro , non fu men 
leggiadro poèta , che sommo giurecon- 
sulto. Ebbe egli nascimento in Napoli , 
e vi fiori verso il 1482. Venne da re Fer- 
rante I adoperato in varie negoziazioni. 
Fu presidente della Regia Camera e te- 
soriere di tre provincie. 

Giureconsulto di assai nome fu Oltofre- 
do daBcnevctiXo, che primalesse nell’Dni- 
v arsita dì Bologna e poi venne assunto a 
professore nclloStudio di.NapoJi. In que- 
sta città usci de’vivi nel 1497. Le sue opere, 
ché videro la luce , sono : Lectura super 
Codicem et Digestum — 2. De forjnulis 
ad tonimi — {$. De ordine fudiciorum—ì. 
De Arte notariatìss — 5. Compendium eun- 
dorum— 6. Glossa ad Summóm Azonis— 

7. Tractàtus de restilutionis dotti — 

8. Glossa in titulum de pace Constan- 

do* ve.— 9. De Libellis formandis — IO; 
Di Posilionibus — 11. De resti tutione 
Dotis. . . ' 

.Tra quelli che più onorarono la patria 
con una rara e profonda conoscenza del 
diritto fa Pietro Paolo Parisio nato in 
Gosenza nel 1473. Nella freschezza degli 
anni insegnò giure nella Università di 
Roma; s’ebbe pur cattedra nel ginnasio 
dòPadova. ed in processo di tempo lesse 
nello Studio di Bologna. Papa Paolo IH 
fo scelse ad uditore della Camera Apo- 
stolica, indi lo destinò vescovo di Nusco 
e di Anglona , e da- ultimo lo creò car- 
dinale di a. Chiesa. In qualità di legato 
co’ cardinali Morone e Poto prcsedè al 
Concilio di Trento , c utfcl’ de’ vivi nel 
maggio del 1541. Di lui abbiamo: 1. Con- 
silia, Venezia, 1570in fol.-*-2. Commenti 
in Gap. praesentia , èc. Veneria-, 1522 


fol.— 3. Additiones ad Bqrtolum rii pri- 
mam, et secundampartem Codicis, Liòne 
1550 in fogl. — 4.Comfn.i'n titulum decret. 
De exceptionibus, Venezia, I522in fogl.— 
5. Comment. in quatuor juris civili*, Bo- 
logna 1574 in fogl.— 6. Comment. in tit. 
decretai . De praescriptionibus, Venezia, 
15-22 in fogl.— 7. Bepetitiones in varios ti - 
lulus juris- civili* , Venezia, 1587 in fogl. 
— 8. Forma appretti juxt a corisuetudi- 
nem regni Sicilia c — 9. Politica ecclesia- 
stica. 

Nè preterir debbesi Antonio Rahu si 
comendnto dall 'autore del la Coltura delle 
due Sicilie. Se -vogliamo aggiustar fede 
air0ri<?/m ei intese per modo alla ragion 
legale che, mancata la lezione di giuris- 
prudenza* nella Università degli Studi , 
veniva deputato a sostener quella catte- 
dra. La sua dottrina intanto c la sua 
eloquenza fecer si che non solo dàlia 
bassa , sibbene dall’alta Italia vi accor- 
resse folto stuolò di giovani ad ascoltarlo. 
Narrasi, che lo stesso Federico II, il quale 
lo aveva scelto ad uditore generale de’pro- 
prfStati, si recasse in persona ad udirlo, 
c preso dalla meravigliósa sua valentia, 
lo creasse consigliere del S. R. C. Questo 
valentuomo, lido al suo signore, sotto il 
reggimento di Lodovico Xlt verme di- 
messo dalTonòrevole suo uffizio, «I quale 
restituivalo , scorsi due anni, re Ferdi- 
nando il Cattolico. Oratore quanto Per*-' 
de , giusto quanto Pacione , moriva in 
Napoli nel 1540, póme Aristide ih mezzo 
a’ suoi. 

pegno di ricordò è pur Silvestro Go- 
leata dottore in filosofìa, e protomedico 
del regno sotto fi dominio di Ferdinan- 
do 1. Versatissimo nel giure) venne as- 
sunto a regio consigliere. Fm ddlprefato 
re croato barone di Casa fredda e di Mo* 
nestafuce. Visse sino al 1498. * \ 

Onorevol seggio tra 'giureconsulti deh.- 
besi a Paolo da Castro , venuto ivi alla 
luce nel 1360 da miseri genitori. Opprès- 
so dal fùror di fortuna passò negli Stati 
della Chiesa, e vehne accolto dai Baldo, 
secondo alcuni con ufficio di copista J , 
secondo altri di domestico. Giovine 4t 
elevati spiriti, ascoltò le lezioni di quel 
valentuomo, e si ce trasse profitto , che 
non guari mollo s’ebbe nome di1pfrc- T 
cònsùlttssimo. Per tale fama le primate 
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città d Italia a Rara invilavanlo alle cat- 
tedre delle loro Università con larghi sti- 
pendi; lesse perciò a Firenze, a Siena, a 
Perugia, a Bologna e ne crebbe il grido. 

Da ultimo tramutatosi a Padova si ebbe 
da quella università la profferta di scudi 
ottocento l'anno, ma sopravvenutogli il 
mal della morte mancóil 113G. Abbiamo 
di lui I. De' Coment i sul Codice c rul Di- 
gesto — 2. Vati consigli. 11 celebre Cuja- 
cio ora talmente preso d'amore por le 
opere del de Castro, che dicevn a' suoi 
discepoli: Qui non habet Paulum de Ca- 
stro lunicam venda t, et emat. 

Eccitò grande ammirazione nell' uni- 
versale Antonio di Gennaro, figliuolo 
di Matteo e di Giovannella a' Alessan- 
dro, entrambi di nobile prosapia . Gio- 
vine ancora venne scelto a cattedratico 
di giurisprudenza nella regia università 
degli studi, c si procacciò tal fama, che 
re Ferrante non pagodi averlo nominato 
giudice della Vicaria , il volle dopo due 
anni assuntoaregloconsigliere.Nel 1491 


fu inviato oralore al duca di Milauo, ed 
afre di Spagna. Venne pure adoperato 
in varie legazioni da Alfonso II e da re 
Federico, e lo stesso Consalvo di Cordova 
detto il Gran Capitano deputavate nel 
1509 all'uffizio di viceprotonotario e di 
presidente del S. il. C. Mancò a' viventi 
nel 1522. 

Insigne giureconsulto fu pure Antonio 
Palmieri che venne alla luce in Napoli , 
c fu nominato professore di giure nella 
regia Università. Nel 1499 re Federico lo 
inviò ambasciatore a' veneziani , e nel 
1500 lo creò consigliere del S. R. C. — 
Delle sue dotte opero non abbiamo a 
stampa che 1. talune Allegazioni-- 2. 
Delle Note alle Costituzioni del regno. 

Chiarissimo altresi si rose Andrea di 
Candida da tlenevento, il quale , come 
riferisce il . Toppi, fu consigliere del S. 
11. C. nel 1159, c venne ascritto fra’ ca- 
valieri gerosolimitani. Nulla chiesa del 
Santuario di Monte Vergine si leggeva la 
seguente iscrizione: 



Domino Andrea De Candida 
Militi Ilierosolymitano Priori Baluli 
Percettori Ciccioni Divini* Humanisque 


a . , » • 

. ** 

' . • 

• 1.10 

Lineria Erudito Regio Consiliurio 


Xf « ’ 

Ob Ejus In Detim Religionem 


. 

In Cceteros Piehitcm Fruire* 
Ordini s Ejusdem In Memoriam 
Constihurunt 



V? . 



Obiit Aulcm An. Dom. 1159. Id. Murili i 

Mie darei JacobUs Da Candida 1 • 

Fruter Pradicli Domini Priorie. 


S’ebbe anche fama di egregio giure- 
consulto 6’ mean Pietro da Chicli, regio 
consigliere ed auditore nella provincia di 
Basilicata nel U9I. 

II Toppi fa pur ricordo di Giovan Fran- 
cesco Mentri da Cllieli , a cielo coman- 
dato. dal Ricolmi nella Istoria di detta 
città. Fu egli regio consigliere, e presi- 
dente della Regia Camera nel 11G5. Caro 
a’ re Aragonesi, non solo si ebbein con- 
cessione l'uffizio di credenziere del sale 
dell'uno c dell'altro Abruzzo con la fa- 
coltà di eligere un sostituto, e col pri- 


vilegio nihil solvat, quio Prasidens Ca- 
mene Summaria, sibbenc gli vennero 
alcuni feudi donati. 

Giureconsulto di grande rinomanza fu 
Silvestro de Maialili, che il Toppi assi- 
cura di aver avuto nascimento in Chieti, 
ma chu fu oriundo della Terra di Villa- 
magna. Venne assunto a regio uditore 
nella sua patria nel 1489, e da re Fede- 
rico fu deputato a fiscale della Regia Ca- 
mera. Fu de' quattro consiglieri che si 
buon re elesse per sedare le rivolture di 
I quel tempo. In premio de' suoi segnalati 
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fertili ritenne 1» nomina lii prendente S. Giovanni nella bmrmcia di A bruno. 
dBMa Kejria Camera della Sommaria, e nel 11 flnoujn riferisce la seguente Iscrfiione, 
maglio del H96 si ebbe per si' e suor cfte sebbene alquanto mutilata , leggesi 
eredi a perpetuità in feudo col mero e tuttavia su 1» porta della casa del valen- 
mislo imperio la villa Aranea e Rocca tuomo posta in Villamagna: 


Silveeter de Maecutie Jureconenltue 
Hegitte Coneiliarita Jmrìcliisimi Principie 
Perdìnandi de Aragonia thtcie Incliti 
' Dedititfimui fine Jkdes Patria; ornamento 
Sibi, Amici», ac posterie etrui curavi l. 1 


E nella corbe di tal casa leggesi: 



Diruta temporibue tandem domite ecretnperstee; 
Stergit Arugoniis grandior auepiau. 


4 * 



Non meno dotto net giure fu Jfarcan- I 
ionio Patirntro da Chieti, Nel 1462, sen- i 
do deputato, intervenne all’ istrumen- 1 
to di convenzione stipulato tra il viceré 
di Abruzzo , che aveva stanza in Ctyeti 9 
Matteo da Caputi, e Gioita Acgwwiva , 
duca di Àtri. Venne spedito a papa Pio 
fi per chiedergli soccorsi a favore di re 
Ferdinando 1, e della sua patria. 

Famoso dottor di legge Ai altresì Afa 
nno Papera A a Cbieti. Veniva egli inviato, 
dall* «da patria ambasciatore nel 1495',' 
unitamente a Cesare Valignani, in Napoli 
a Carlo Vin. Il Toppi riferisce di Avere 
il Papera scritto un volume sopra le Isti- 
tuzioni Civili , e di averlo egli veduto 
presso un pronipote del valentuomo. 

Dottor celebre e cavaliere imperialo fu l 
Giambattista de Bizzolis da Chieti. Que- i 
sto giureconsulto non bure vfen ricor- \ 
dato dal Toppi , sihbene dal H i ; t : : a nelle 
Notizie biografiche che riguardano gli 
uomini illustri della città di Chieti . 

Ebbe nascimento anche in essa Artuso 
de Simingrano assai dotto in giurispru- 
denza. Per lo volger di un lustro^ ebbe 
l’uffìzio di giudice nella cittì di Penna. 

Nel 1449 fu destinato luogotenente del 
viceré di Apruazo . ed assessore di Gio- 
vanni Piccinino. Nel 1457 era eletto giu- 
dice delta Vicaria. 

Di nobile casato fu Giacomo di Bacio 
da Napoli. Dottissimo nell'una e nell’al- 
tra legge, e fornito di molta sapienza, per 
la rinunzia di Alfonso d’ Aragona, figliuo- 
lo naturale di re Ferdinando I al vesco- 
vato di Chieti, ne venne eletto a succes- 


sore; ma scorso appena il secondo anno 
della sua assunsione, cessò di vivere. La 
peste che desolò la città di Chieti e la 
dimora fattavi da re Federico nel 1499 , 
segnalarono il vescovado di lui. Diede 
alla hice: Pravi* civili*. 

Professò con molto grido giurispru- 
denza Pietro Marco Gizzi , nato e disci- 
plinato in Cbieti, ove esercitò vari uffizi 
municipali. Venuto in Napoli , e cono- 
sciutasi nella corte di Alfonso I la sua 
dottrina, fu assunto a regio consigliere , 
edjn processo di tempo s’ebbe la nomina 
di giudice a perpetuità nella gran Corte 
della Vicaria tanto nelle calise civili che 
criminali. Correva fi i ncinquando venne 
innalzato ad avvocato generale del regio 
fisco, ed a tal tempo fu pure spedito vi- 
sitatore in Sicilia. Di là fu mandato per 
ardui negozicene provincie di Capitana- 
ta , di Àpruzzo ultra , di Terra di Bari e 
di Basilicata. Nel 1452 per sovrana mu- 
nificenza venne deputato a consigliare 
del S. R. C. . detto di s. Chiara ; e nel 
1457 a presidente, della Regia Camera 
della Sommaria , col privilegio speciale 
di sostenere simultaneamente le cariche 
di avvocato fiscale , di consigliere , e di 
presidente di Camera , conservandone 
gli stipendi e le immunità. In questo an- 
no istesso gli fu concesso l’uffizid di cre- 
denziere delia Regia Dogana delle peco- 
re di Abruzzo, con la facoltà di eserci- 
tarlo per mezzo di un sostituto. 

Uscito de’ vivi Alfonso I, Ferdinando f; 
non pago di averlo confermato nel pre- 
fato uffizio di credenziere, volle elevarlo 
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• reggente della Gran Corte della Vica- 
ria, * donargli vari feudi , fra’ quali Ba- 
sire, Torre Montanara, Cnsalpiana, Ar- 
chiano, le terre di Rosteino insieme con 
molli terreni , case e rendite in Atessa. 

In tal modo i re Aragonesi si aveano in 
pregio i valentuomini, e li gratificavano 
di uffizi, di dignità, di onori , di terre, * 
di stipendi. Il Gissi mancò a’ viventi in 
Napoli nel 1471. 

Assai versato nel giure fu Luca dà Pen- 
na , nato nel 1325 in questa antica cit- 
tà de’ Vcstini nell' Abruzzo Ulteriore , 
la quale gli diede il casato. I suoi an- I 
tenati , usciti di nobile stato , vennero ; 

Ora v idei Luca de Penna 
Gloriar in s cripti* , 


assunti a grandi uffizi. Il Luca sotto In 
scorta di Errico Arconciajoco diede ope- 
ra allo studio della giurisprudenza, ed 
ebbe anche a maestro Simon* Portano. 
Nel 13i5 venne laureato, e divenuto 
quindi padron di cause procnccioasi fa. 
ma di solenne giureconsulto. Tenne in 
tele dispregio le leggi longobarde , si- 
no a chiamarle asinine , e porcili. Ei si 
mori nella sua patria, r in pianto da’ più 
grandi uomini del suo tempo. Il suo ri- 
tratto vederi nella chiesa di s. Francesco 
accanto alle mura di quella città ,e vi si 
leggono incisi in marmo i seguenti versi: 


hoc marmare sculpta , 
xtat imago tuie. 


E iotto 

Ditte mori : brevi* bora rapit mortalia : maanus 
En modo' qui fucrum , funi cinti, umbra, 

• - i 

Ci rimane di fui-: 

1. Commentario in tret Codicit lutti - 


mani Imperai, posteriore* librot. Tale 
lavoro intitolò al cardinale Pietro Roge- 
fio nipote di Clemente Vi’, e si ebbe mol- 
te edizioni 

2. Consti tu t ione* Pegni Neapolitani 
cvm glossis dominorum Sebastiani Nea- 
politam. Martini de Caramanico, Bario- 
tornei de Capita, et Luca de Penna, cvm 
additionibus et apostill. D Mica fai Stipe- 
rcrantii patritix Veneti. Lugduni 1533 
apvd Dionysium de Karsy , in 4. 

3. Capitala Pegni Sicilia cvm glossis 
dominorum Neapolitani Sebastiani, Luca 
de Penna, et Io. Nicolai de Neopoli. Neap. 
apud Jo. Nardum Suganappum 1551, in 
fol. 

1 11 celebre Paride del Pozzo nota una 
Pepelizione del nòstro valentuomo sul- 
la L. fin. D. de jurisdict. omnium in- 
die., e nell’indice de’ libri legali del Wol - 
fango Freymonio uno ve n y è notato del 
dà Penna, che ha per titolo: De jurisin- 
terpretatione, MS che conpervavasi nella 
biblioteca di Bologna. 

Infinito è il numero de’ valentuomini 
che ragionano di si solenne giareconsul- 
lo, tra’ quali Matteo d’ Afflitto. Biagioda 
Moncone, Pietro Pollano, il Bajardo, 


nihil. 

Gabriele Sarayna, il Bartolo, Carlo Muli- 
neo, Bartolomeo Chioccarelli, Muzio Pon- 
za, il Toppi, e V Origlia. 

Sotto il reggimento di Ferdinando 1 
fiorì pure Francesco Tuppo napolitano , 
il quale si ebbe la laurea nell’una e neh- 
Taltra legge nella nostra regia Università. 
Professò Con molte laude le grecheelela- 
tine lettere, e datosi all’esercizio del foro 
ottenne nome di valente avvocato. Sua 
mercè vennero impresse le opere di An- 
drea Pampino i Conienti di Luca da Penna 
sopra i Ire libri del Codice, il testo delle 
Costituzioni del regno dell'uno e dell'al- 
tra Sicilia con le glosse del d' I$emia y i 
Capitoli del regno con le addizioni , e le 
glosse del Sebastiani, alcune prammati- 
che promulgate fino a quei tempi, leCb* 
Stituzioni da ultimo de’ postri arcivesco- 
vi , che arricchì de’ suoi dotti conienti. 
Fu eziandio il primo e render di publica 
ragione le nostreOnrueiudrnef cum glos- 
sis, seu apparata, vel Commentarsi* Neo- 
politemi Sebastiani patrilii Neapolitani 
antiqui IC. Neapol. 1482 in fol., dedican- 
dole al giureconsulto Niccolò Francesco 
Cicino. Tradusse in italiano le favole di 
Esopo , e vi aggiunse le allegati* , e la ' 
vite di lui. Narrasi , che avesse posto a 
stampe le opere di Giombattis la de Ben- 
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tivoglis da Sassoferrato. Fanno onorata 
ricordali/..) del Tappo il Sommante , Gio- 
vanni Alberto Fabrycioy il ChioccaréUied 
altri insigni scrittori. 

Nome di egregio giureqonsulto otten- 
ne Goffredo de Gaeta da Napoli. Fu egli 
ubo de' primi die nel 14*28 s' ebbero 
seggio nel Collegio de’ dottori napolita- 
ni, e venne dalla seconda Giovanna de- 
putato a Maestro razionale. Da re Alfon- 
so 1 fu assunto a presidente del tribuna^ 
le della regia Camera , te dal successore 
di lui vi fu confermato. Usci da’ vivi in 
patria nel 1463, e la sua spoglia mortele 
s’ebbc sepoltura nella chiesa df s. Pietro 
Martire , ove leggosi in suo onore una 
pulite iscrizione , riferita dall' Engenio 
nella sua Napoli Sacra. Nel 14G0 diè ter- 
mine al suo Comenlarium in ritibui Re 
giae Camerae , che Cesare Pisani diede 
alla luce co.l titolo : Rilus Regia* Corne- 
rai Summaria Regni Neapolis^nunc pri- 
mum in lucem editi, cum lecturd, s&u 
declorai ionibus Goffredi de Gaeta, Ala- 
gistri Hat tonali a mugnai Regia Cuneo, 
Iudicis Regii HospUii, Regii Consitiorii, 
et ejusdem Regia Curia , Iudicis Regii 
Hospihi , Begli Consttiarii , et ejusdem 
Regia Camera presidenlis , I gonna li, 
Alfonsi I , et Ferdinandi I temporibus. 
Cum additìonibus Casari * Nicolai Pisa- 
ni IC. Ncap. addili s ad rilus ipsos nolts 
incerti auctoris — Neap ,, ex typ. Jacobi 
Ralligni 1699 in fol. 

Giurcconsultissiino innanzi a tutti pre- 
giato fu Giovanni da Canestrano, ebe, la- 
sciato il secolo, splende di tanta santità 
di vita , da esser poi riposto nel novero 
de’ beati da papa Gregorio XV, e da A- 
lèssandro Vili canonizzato nel 1690. Vi- 
de egli la luce, come suona il suo nome, 
in Capistrano , terra dell 1 Abruzzo nel 
1385, ed ebbe a pdre un gentiluomo An- 
gioino. Intèse da fanciullo alle arti libe- 
rali , e menalo poscia in Perugia apparò 
il giure civile e canonico sotto la disci- 
plina di Pietro de Cbaldis. , e di Angelo 
da Perugia. Furon si rapidi isuoi avvan- 
zanfcnti, che nell'aurora della giovinez- 
za procacciossi eminente riputazione. 
Fregiato della laurea , e tolte in moglie 
bella e nobile donzella, venne in Napoli 
e diessi all’ avvocheria. Nè guari molto 
andò, che salito in fama di solenne giu- 


conèulto, re Ladislao lo deputasse, con- 
tro sua voglia, a giudice della Gran Cor- 
te della Vicaria. Scorsi poi alquanti an- 
ni , per altri negozi fu spedito dal re in 
Perugia , e vi compose a concordia le 
cose. R intaso vedovo , preso a bei lume 
di grazia, abbandonò il secolo, e diè suo 
nome alla Online de’ Minori. In tele no- 
vello stato s' ebbe a maestro in divinità 
il celebratissimo s. Berar ditto da Siena , 
di cui imitò le virtù e la dottrina. Fu 
poscia nominato vicario generale dèlia 
famìglia Gismontana, e da’ romani pon- 
tefici fu adoperato in affari rilevantissi- 
mi. Eugenio IV lo destinò suo nunzio 
in Sicilia , lo inviò poi ai duchi di Bor- 
gogna e di Milano , e. lo spedi da ultimo 
suo legalo a re Carlo VJ1. Peri!) la mag- 
gior sua gloria gli venne da quanto ope- 
rò nell’ Aìemagna , nella Svezia , In Ba- 
viera, in Turingia, nella città di Magde- 
burgo, e nella Sassonia inferiore. Nè qui 
vogllarn preterire , che l'uomo santissi- 
mo fu notato da taluni di troppo zelò , 
quasi ch'egli avesse co 1 suoi sermoni ac- 
ceso il rogo ad estirpazione dell' eresia ; 
il vero è però che il Capeslrano non fe 
uso di altre armi che 'di Quelle della per- 
suasione, e co' dolci richiami della sacra 
parola cercò ridurre gli Ussiti all’ ovile di 
Cristo. Nè i supplizi, onde essi furono af- 
flitti , a lui , sihbenc debbonsi alle po- 
teste secolari ed alla ragione de' tempi. 
Vegf iam poi il nostro Giovanni nel Con- 
cilio di Firenze, quando te n tossi il riav- 
vicinamenlo delle due Chiese, greca e 
latina. Fu allora si sfolgorate la sua elo- 
quenza, che valse a riaccendere i sopiti 
ardori de’ magnanimi crociati in un se- 
colo in che gli animi già irrigidivano 
sotto l’influenza di quella grette dottrina 
che tutto pesava alla bilancia de' mate- 
riali interessi. Nella Campania e in altre 
provincie finitime del nastro reame, co- 
rno altresì nell’alta Italia, in Germania, 
ed in Polonia , la sua voce accese a Vir - 
tu, c fè guerra agli errori de’ Fraticelli 
o de' Paterini. Ma con più bella gloria 

10 leggiamo spingere una nuova crocia- 
te in Oriente, e con cento mila auerrie- 
ri ritoglier la cristiana Belgrado dalle 
mani degl’ infedeli. Dopo sì magnanima 
impresa, compiuta con perpetua laude ; 

11 a) ventitré ottobre del 1456 mancò di 
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vita in Ungheria nella diocesi di Cinque- 
chiese. Il suo corpo trasportato in Elloc 
venne riposto nel chiostro di un conven- 
to de’ pp. del suoOrdine con la seguen- 
te iscrizione: 

die tumu/us servai praeclara laude 
Joatmem genie Capistrana fidei defensor 
etauctor Ecclesiaelutor Christi tuba lum 
Ordinis ardens fautor M Orbe deca s tum 
veri cullar et arguì et vilae speculum 
doctrinae maximus index laudi bus innu- 
merisjam postille! astra bealus. 

In una vita consumata cosi operosa- 
mente, sembra che il Santo non potesse 
aver agio di applicar l'animo a lunghi 
studi , e faticose clocubrarioni ; non di- 
meno lo ammiriamo scrittore fecohdis- 
simo. V Herman , ed il Tafuri rammen- 
tonojoltre quaranta opere da lui scritte, 
ed una memoria che il Mungitore ha la- 
sciato nella sua Biblioteca sigda Ih so- 
spettare che la serie cottypilata da quei 
duo valentuomini neppure sia perfetta. 
Un fra Giamantonio da Sessa da Palermo 
avea sul principio dello scorso secolo 
raccolto ea illustrato coi] opera laboriosa 
di venti anni tutti gli scritti del Santo, 
ed era presto a farli di pubblica ragione 
in diecisette volumi in foglio ; il che poi 
non avvenne. Di questi noteremo i prin- 
cipali, rimettendo al Bellarmino,a\ lUun- 
duigo, all Herman, ed al Tn/irn chi fosse 
in desiderio di piu ampio noliiie. 

t. Non [lochi de' suoi trattati ed opu- 
scoli di giurisprudenza . e specialmente 
di dritto canonico vennero inseriti nella 
gran raccolta Tractatuumutriusq. juris, 
Doma 15H4 in molti volumi. 

2. Hepctitioncs aliquot in iure civili , 
Panetti* 1587. 

3. De Usuris ct Contractibus. 

4. De Matrimonio per modum Con- 
stiti.- 

5. Tractatus de Papae et Concita sive 
Eoclesiae au doniate udversus Concilium 
Basileense, stampato nei Tractatus Juris, 
Veneliis 1587. 

6. Speculum clericorum leu sermo ad 
clerum in Tridentino Sgnodo Diocesano , 
onn. 1439 habitus, Ven et. 1580 in 4. 

7. De instructione leu directione sim- 
plicium sacerdolum , Veneliis 1580 in 4. 

8. Defensorum terlii Ordinis s. Fran- 
ici Insoluti, Veneliis 1580 in 4. 


9. Speculum ronscicutiae. V. Tractatus 
Juris, Venet. IS50 in fol. 

10. De matrimonio per modum constiti. 

11. De ditjnilale Ecclesiastica. 

12. Tractatus de cànone poenitcntiali 

13. Tractatus de excomunicatione. 

14. De Judició Universali fultPbo et 
Antiehristn ac bello spirituali. Veneliis 
apwj Pelrum Dehtehinttm 1587. 

Il Lambecio ed il Fabricio nolano , 
che nella biblioteca Cesarea conservasi la 
spiegazione di ud oracolo fatto da s. Bitv 
canni da Capcstrano. Il Giustiniani rife- 
risce che nell'ampia biblioteca del dotto 
d. Gaetano Dorelli parroco di s. Giorgio 
de’genovcsi conservavasi un MS. Jn 4 in- 
titolato: Profeziede’ futuri Pontefici scrit- 
te da s. Giovanni da Capistrano. 

DcltarOii sua vita Niccolò Para, Giro- 
lamo d' Udine , Cristoforo Vai densi dei 
Minori Osservanti, fr. Marco Lisbonese, 
Antonio d’ Amico da Fossa, il p. Amando 
Herman, Satvadore Massonio da Aquila ; 
e onorevolmente il ricordano il dotto 
Franila. Antonio Passerino, Matxo Guaz- 
zo, Francesco Gonzaga, Luca Waddingo, 
Ippolito Marcar eia, Flavio Bionda, Nic- 
colò de Ima, Giovanni Trilrmh, Raf netto 
Votalerrano , Antonio Bonsinio , fr. Fi- 
lippo Giacomo da Bergamo, I Vernerò Lo- 
revinh, Paolo Longio, Martino Cromero , 
Tomaso Borio , il Cardinal Bellarmino , 
Lorenzo Giustiniani , l'abate Pasquale 
Confini. 

Non men celebre giureconsulto, che 
egregio letterato fu Francesco Stmonela 
nominato Cicco Calabrese. In Cuccali , 
pìccola terra della Calabria Citeriore , 
sorti i natali. Per la sur valentia nella 
scienza del giure venne ancor giovane 
assunto a segretario di stato del duca 
Francesco Sforza-, uffizio, che pur tende 
dopo la morte di tai.Ucciso Gale azzo Ma- 
ria, e rimaso Giovasi Galeazzo , a ragion 
di etò sotto la reggenza di sua madre, il 
Simonclu , nòto per la sui esperienza in 
fatto di stato , fu delctto a primo consi- 
gliere della reggenza. Però la di lui co- 
stante ed illibata fede intesa sempre a 
pro'de’legittimi suoi signori, lo fi- segno 
alle ire di Ludovico detto il Moro, ilqualo 
pretendeva occupare il reggimento sotto 
il titolò di tutore del pìccolo nipóte.' Il 
Simonela scovrì la trama, e da accorto « 
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fortunato ministro dissipò le rivolture da 

r ìgli preparate. Ma per brieve tempo 
favorito dalla sorte il diritto , nere nè 
occupato dal Moro il dominio milanese, 
il Simonia . tratto prigione , fu me- 
nato a Castel di Pavia. Ne pago a questo 
il livor di Ludovico, furon poste a sacco 
ed a fuoco le mussnrizie del valentuomo; 
imprigionati i suoi amici ; sbandeggiati 
i suoi figliuoli ; donati o venduti i suoi 
feudi ; da ultimo nel trénta ottobre del 
1180 dannato nel capo. Nota il nostro 
dottissimo amico cavalier Vito Caniulbi 
ebe motivi di si lagrimevol fine si to&se- 
roe la morte di Donato del Conte , e l’Ucci- 
sione di Ottaviano Sforza nel passaggio 
dell'Alida, ed il veleno somministrato al 
duca di Bari (opere tutte diesi stimava* 
eseguite di suo ordine) al che vuoisi ag- 
giugnere la fiera inimistà che aveva col 
conte Giovanni Borromeo , e con Pietro 
di Pustola, Gli scrittori contemporanei 
intanto avvisano, che fra le tante belle 
doti di cui era fornito il Sirnonela, fosse 
la maggiore la dirittura dell'animo. 11 
Pilelfo , il Decenibrio, il Marosi ni , ed il 
Tiraboschi lo lodano acido. E. pari elogi 
gli danno pure il Monbrizio , il Carnaz- 
zani, il risconti,© altri solenni scienziati, 
che, coni e ad uomo versatissimo in ogni 
genere di scienze, gli intitolarono le loro 
opere. Narrasi da ultimo che, surta con- 
tesa letteraria tra il Decembrio ed il Fi- 
lèlfo, venne da entrambi scelto per giu- 
dicarla : tanta si era Sua fama. 

Sorti i natali in trecce Luigi Paladini, 
ilqualc s\*bbe a padre Francesco, Dagar- 
zone, perchè molto valeva nel giure) ven* 
ne ascritto al Collegio de’ dottori. Nel 
1470 fu creato capitano di Blatera, e od 
1472 consigliere a vita Odia provincia di 
Terra d Otranto, di Bari e di Capitanata. 
Correva il 1478 quando covrì 1 u disio dì 
consigliere in Calabria, ed il re lo donò 
di Belluogo, già delizia de' principi di 
Taranto. Alla seconda congiura de' ba- 
roni convenne col suo Signore di ceder- 
gli il detto feudo ed averne la baronia di 
Salice e di Guagnano, che Ferdinando I 
avea tolta a Salvatore Zurlo. Sostenne 
poi con lode l'ambascicrig a papa Ales- 
sandro, e prestò altri segnalali servigi 
ad Alfonso lì, a % a Fede- 

rico 111. Sotto il reggimento di questo ul- 


timo, nota il Giannone, il Consiglio Col- 
laterale nel 1496 era composto di Anto- 
nio di Giurava copte di Potenza, di Vito 
Pisanelli segretario del re, di Luigi Pa- 
ladini milite, e di Silvestro de Mascolis 
avvocato fiscale del regio patrimonio ; 
e tutti e quatta», scrisse P Ammirato , nel 
1498 vennero du Federico scerti a procu- 
rar concordia fra gli Eletti della città di 
Napoli nelle vertenze insorte fra i nobili 
ed il popolo. Non si sa quando ebber fi- 
ne i suoi giorni. 

Il Brunetti nei riferire i nomi degli uo- 
mini illustri di Campi,, nota come Fran- 
cesco de Hussis, fosse solenne giurecon- 
sulto^ si avesse seggio tra giudici delia 
Vicaria. 

Valoroso anche nel giure fu Mariano 
di Adorno nato in Teramo , il quale ca- 
po ai primo Alfonso ed al successore di 
lui, fu creato giudice della gran Corte 
della Vicarfa. Nel 1439, scrive il Musi , 
ascese allliflìzio di consigliere, e lo vedib- 
mo poi presidente di regia Camera. Tut- 
tavia egli avea stanza in Teramo nei 1481, 
ove nel 1484, essendo capo del reggi- 
mento municipali* della sua patria, riuscì 
fortunato mediatore fra la maggiore e 
più sana parte de' cittadini ed il regio 
commissariò de Fonnp. Da qui si vedo 
che solevasi in quel tempo, corno ne 'nostri 
giorni concedere a chi lasciava onorata- 
mente le funzioni di magistrato ; un grado 
superiore a quello che abbandonava , 
senza tòglierlo dal suo riposo. 11 di Ada- 
mo diodo alla luce Praxis Civili p. 

Il fa . murato ricordo di Potano* 

le da Campi in Abruzzo, chiarito poi dal 
Palma per Pasquale Riccio, valente giu- 
reconsulto, ed assai pregiato da' monar- 
chi Angioini. Quando lo principali città 
del reame sVbber da e£si la forinola , i 
Capuani lo elessero a loro governatore ; 
tua, venuta la città in potere di re Alfon- 
so 1 , tornò , dietro sua rinunzia , a vita 
privata. Ebber fine i suoi giorni nel gen- 
naio del 1416. Né rimane di lui De uni- 
versa origine jurii. 

Il eh. Ludovico Pagiia neU'istorie di 
Gioiinazzo fa ricordo ai un Angelo Rizzo, 
patrizio di quella città, teologo e giurista 
solenne. Dell 'ingegno di lui molto gio- 
vimi Ferdinando I, il quale a premio de- 
gli onorali sesvìgi prestatigli il fò suo 
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consigliere. Molto operò in vantaggio 
della patria, ottenendole de’ rari privile- 
gi, onde il Pontano scrisse in piè di essi 
il seguente distico: 

Angelus ficee fìitius concedi a Rege benigno 

Cnravil; Poll ice tam fuit ille mernor. 

Lasciò sopra il titolo de Jure pntrona- 
lus alcuni ciotti cementar!. 

Illustre giureconsulto fu altresì Scipio- 
ne di Gennaro da Napoli, che morì verso 
il 1508, e scrisse alcuni Conienti, ed un'o- 
pera intitolata: De regulis juris cum fai - 
leniti*. 

Grande per natali , e per fama procac- 
ciatasi fu certamente Alessandro d’Ales- 
sandro il quale s'ebbe nascimento in Na- 
poli nel 1461 da famiglia patrizia, ascrìt- 
ta al Seggio di Portanova. Ancor giovi- 
netto recossi a Roma ad udire le lezioni 
dell’onorando Francesco Filelfo, chea 
quel tempo dettava le Tuscolane di Cice- 
rone, e ben tosto il maestro pose amore 
nel discepolo , che tenne in gran conto 
per pari j)ontà fra loro di costumi e d in- 
gegno.- 

Il precipuo obbietto de’ suoi studi fu 
quello della giurisprudenza, nella quale 
si fe tanto valente., che nel fior degli anni 
acquistò fama di solenne giureconsulto 
sì in Roma , che in Napoli. Però preso 
dalla vaghezza di penetrare nella erudita 
antichità, ed annotatosi dell’esercizio del 
foro, e di quello della cattedra , cui era 
salito, diessi tutto allo svolgere gli anti- 
chi greci e latini. Inteso a questi, e sce- 
vro da altra ambizione tornò a vita pri- 
vata, lieto, qual’uom di chiesa, di avere 
ottenuta in commenda la badia di Car- 
bone nella Lucania , che sappiamo dal 
Chioccarelli esser sitila opulenta. Nè altri 
uffizi, nè altri onori sostenne , come ad 
errore , scrivevano il Pancirolo, il Maz- 
zucchelli , il Zeno che il dissero protono- 
ta rio del regno , vice nrotonotario , pro- 
tonotario apostolico. Mancava a’ viventi 
in Roma ( che che ne dica il Baillei dal 
Baldassanà citato ) , ed è favola , che il 
•adavere del valentuomo fosse stato tra- 
mutato in Napoli, e sepolto nella sua 
cappella gentilizia di s. Anna di Monte 
Olivete. 

Di questo solenne letterato , chiamato 
il principe degli eruditi , nc abbiamo le 
seguenti opere : 1 Diisertationes JV de 


rebus admirandis , quae in Italia nuper 
conti g ere, idest, de sommi 8, quae a vi ris 
spectatae fìdei prodila suoi , inibique de 
laudibus Juliani Maji, maximi somnio- 
rum conjectoris . de umbrarum figuris 
et fatsis imaginibus; de illusionibus nta- 
lorum daemonum, qui diversi s imagini- 
bus homines delusere; de quibusdam ae- 
di bus, quae Romae infames aiinf ob fré- 
quentissimos lemurcs, et terrifichi* ima- 
gines , quae author ipse singulis fere 
noctibus in urbe expertus est-— Romae in 
4 senza data dell’anno, nè del tipografo. 
Questo libro è assai raro. 

2. Die s Geniale s, Romae 1522 — Questo 
bel lavoro è ricco di erudizione, e venne 
assai volte posto u stampe. Splendida è 
f edizione che fecesi Lugd. Bai. ex Of- 
ficina Hackiana 1673 t. 2 , in 8. Fu tra- 
dotto in franze9e da Bernardo de La Ro- 
che , ed il celebre giureconsulto An- 
drea Tiraquello , non che Dionisio Goto- 
(redo e Cristoforo Còlerò vi aggiunsero 
ì luoghi degli antichi scrittori, de’ quali 
il d 'Alessandro si era valso , ma che per 
amor di brevità non aveva citati. Dob- 
biamo a Lorenzo Crasso , ad Apostolo 
Zeno, al conte Afazzucchelli e da ultimo 
al p. m. Eustachio d : Afflittole momorie 
della vita del nostro letterato e giurecon- 
sulto. 

Solenne legistfl e uomo di grandi lette- 
re fu Oliverio Carafa, cavalier napoleta- 
no. Da arcivescovo di Napoli venne crea- 
to presidente del S R. C. nel 1465. Papa 
Paolo U lo assunse a cardinale , ma egli 
volle ritenere il prefato ministero. Chia- 
mato a Roma per gravi affari , compo- 
se a pace re Ferdinando, c Sisto IV. Co- 
stui usci de' vivi nel Ioli. Il suo cada- 
vere da Roma fu trasportato in Napoli. 
11 Chioccarelli loda a cielo si dotto arci- 
vescovo. 

Dottor famoso di quei tempi fu Cala- 
zio Coppola, patrizio napoletano, il quale 
scrisse — Super Consuet. Neap. Comm . 
Nel 1511 venne scelto a consigliere, jna 
poco di poi tornò a vita privata. Compì 
sua giornata nel- 15*22. Fu egli de' più 
dotti ed eloquenti avvocati , e si hanno 
aneho di lui alcune Alienazioni. 

Stefano Gaeta, di nobile famiglia orian 
da di Cosenza , fu uno de’ più valenti 
giureconsulti. Egli, dopo di averscritto 
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de Sacrasti. lib. 7, le Annotazioni a Na- 
podano , e del Codice , venne a morte nel 
1488. Della dottrina di lui fanno memo- 
ria l’abate Tritemio nel suo libro de 
Script. Ecclesiali. , e Giorgio Mattia 
Komgio nella sua biblioteca. 

Emeritissimo giureconsulto si fu An- 
gelo Grisoni, nato in Ravello. Àhbiam di 
fui lu Gloss. super Capitulis Regni. Visse 
intorno gli anni 1460. 

Nacque nella terra di S»nseverino 
Giambattista Caccialupo. In Siena lesse 
il gius civile , e procacciossi grido di 
valente dicitore. Nel 1464 pose a stampa 
de Pactis ; de Trasisaclionibus, et Ludo; 
de Advocato, et Debitore; De fuga suspe- 
cto; de Modo studendi ; de Ècclesiarum 
unionibus; De Pensionibus , et Feudi co - 
gnitione. Fu il primo avvocato concisto- 
riale, e si mori in Roma l’ anno 1484. 

Assai perito nel diritto canonico e ci- 
vile fu Antonio d'Ayello, gentiluomo ta- 
rantino. Nella freschezza degli anni ven- 
ne scelto a vescovo dì Bari. Devoto co- 
ni’ egli era alla dinastia aragonese, fu 
adoperato dare Ferrante in diverse .am- 
bascerio, che con lode disimpegnò presso 
i re di Spagna, e di Ungheria , non che 
presso l' imperadorc , ed il papa. Egli 
cessò di vivere ai ventidue gennaro del 
1493. Di lui ragionano il Cerri, VUg belli, 
e il Lombardi, i quali riferiscono J’isèri- 
zione apposta al sepolcro di lui, attestato 
solenne di riconoscenza e di affetto. 

Giureconsulto di rinomo fu Berardino 
Santoro iniore, nato in Matera nella 
Basilicata. Egli sali in tanta fama pres- 
so i re aragonesi , che di lui giova- 
ronsi in affari di sommo rilievo. Copri 
l’ uffizio di avvocato fiscale nella regia 
udienza di Terra d' Otranto , e di Bari. 
Cessò dì vivere in patria uel 1524. 

Riputa ti ss imo fu pure Gaspare Ange - 
riùno di Ariano, il quale venne deputato 
a prestare in nome della sua patria il 

g iuramento di Ligio omaggio ad Alfonso 
, ed ebbe seggio nella generale assem- 
blea tenuta nel febraro del 1494. Sotto 
il reggimento di re Carlo Vili fu ele- 
vato alla magistratura , che esercitò poi 
sotto i re aragonesi in varie provincia 
del regno, cioè in quella dolla Campagna 
felice, nella Puglia, nell’ Apruzzo, nelle 
Calabrie, ed anche iu Napoli. Era si ver- 


sato nel giure, e si ricco di doti morali, 
che veniva commendato dail universale. 
E premio a tanta virtù dava il munifi- 
centissimo Federico 11, che armavaio ca- 
valiere. Frutto di sua dottrina ne riman- 
gono: l Consigli. -, • 

Insigne giur isconsullo arianese fu Gar- 
zo Sannulo seniore , che visse sul prin- 
cipiar del secolo XV. Lodovico d'Angiò 
avendo assunto a viceré delle Calabrie 
il suo fidissimo Francesco Sforza , questi, 
tra gli altri illustri e celebri personaggi 
che seco menò , condusse il Sannu/o’in 
qualità di giudice. Laonde leggesi nelFo- 
pora de Vita Sf orline Viceconntis scritta 
da Lcodrisio Crivelli e data in luce 
dal Muratori : Verum inter hacc Ludo - 
vie us, Calabrie rebus ubi plurxmum po- 
terai maxime consultum cupiens , Fran - 
ciscum , Sfortiae fitium, quem sopra ae- 
tatem miro gravitai , et in gercndis re - 
àt&omj/an/ùi extulerat, Ululo viceregis 
praefectum in ras oras dimittit. Hujus 
igitur magnitudini prospicien? pater t 
primari umquemq. ex omni suòrum or- 
dine cum magno equkalu eidem attri- 
buii. tìorum praecipue fuere judex Ca- 
rolus Samnutus Arianensis jurisconsul- 
tus ec. ec. Ed il Corio nella sua storia 
di Milano ricorda con elogio il nome di 
uomo sì illustre. 

Giurisperita di sommo credito fu al- 
tresì Lorenzo Sussolano, nato in Ariaqo. 
Esercitò io patria vari uffizi munici- 
pali , e dato saggio di sua valentìa sei 
maneggio degli affari, fu spedito in Na- 
poli, ed assai caro divenne a re Federico 
II. Abbiam di lui Praxis Civilis. 

Ottimo giureconsulto fu Pietro Bulotta 
da Cropnpi, terra della Calabria Ulterio- 
re. Fu egli consigliere del S R. C. Ven- 
ne spedito ambasciatore al re di Fradi- 
cia ; quivi corse pericolo della vita, che 
gli fò safra il glorioso Fratxccsco da Pao- 
la , il quale a quel tempo in detta cit- 
tà predicava. 

Ebbe grido di solenne togato Berardi- 
no de Monti da Capjua , assunto a consi- 
gliere da re Carlo Vili. Discacciati i fran- 
zesi dal regno, tornò all’ avvocherà. 
Fan di lui onorato ricordo il d ■ Afflitto 
dee. 906, et Costit. fratribus , ed il Lof- 
fredo cap. 1. 

Non men valente giureconsulto fu 
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Giovanni de Forma di Piedimonto d' \- 
life, che, deputato a razionale della Re- 
gia Camera, venne poi assunto a presi- 
dente di tale collegio , e nel 1458 sedè 
presidente del S. R. C. Di lui ragionano 
il Sommante, Pietro Vicentino, e Cesa- 
re d' Eugenio, che ne descrive il sepolcro. 

Ottenne nome di solenne giureconsul- 
to Giovanni Amane , nato in s. Angelo a 
Fusarello del Principato Citra. Fu egli 
uomo di chiesa , laurealo noli’ uno e 
nell' altro dritto, e professore di giuris- 

C lenza nella Università di Salerno. 

sse: 1. SoliloquiaC. ex utroaue jura 
excerpta. 2. Epitomata C. ex divino et 
Humana jure excerpta. 3. Problemata C. 
ex -di vi no et Humana jure excerpta. \. 
biologi C. ex utraque jureexcerpti. In - 
térloquutoi-es Ioannrs Antoniut , et Iam- 
colà Vicari»*. 5. -Commentarii CC ex di - 
vino et Humàno iure excerpti , et in Pe- 
gno satis uccommodati. 6. P radica judi- 
ciaria compendiosa, et utilis, tam cano- 
nica, quam ctvilis: tam ordinaria, quam 
extraordinaria, et maxime in Regno. 7. 
Differenliae C. inter utrumque jus co- 
mune, pontificium sci licerci Caesareum, 
et Regni hujus Siciliae sanctiones . 8. To- 
pica ex divino et humano jure excerpta 
divisa in cap. 22. 9. Singularia C. in u- 
Iroque jure memorata dlgna , et in regno 
satis accomodata. 10. Tractatus cautela- 
rum centum continens in utroquo jure 
caitlelas notabiles , et in regno maxime , 
accomodai us. et in judicio quotidiever- 
satiles. Tali opuscoli vennero più volte 
posti a stampa. L'Anione fece anche le 
addizioni al trattato de ordine judiciorum 
di Roberto Marnata . Il Saraynrj vuole, che 
avesse pur fatte alcune esposizioni sulle 
Costituzioni del nostro regno. 

Alessandro Baldo non fu ad altri se- 
condo in professar giurisprudenza. Sortì 
i puoi natali in Troja , conspicua città 
nella Capitanata. Venuto a Napoli s'ebbe 
a maestro nel giure il celebre Pelruccio 
Minadoi. Per più anni patrocinò causo nel 
nostro foro. Pose a luce un’Opera col ti- 
tolo : Pomilegium, Perusiae anno 1514 in 
fol. Bella è la orazione da lui posta a 
stampe con la quale innalza a cielo la sua 
patria , e fa ricordo di molli insigni uo- 
mini da essa usciti. 

Venne a cielo commendato Giacomo de 


Ajello , il quale s’ebbe a patria, non già 
Napoli , come ad errore tu scritto , seb- 
bene Trani. Alcuni scrittori, al dir del 
Giustiniani , lo cognominano Anello , 
Itilo e Gello. Si vuole che sotto il cor- 
reggimento di Giasone Maino da Milano 
apparasse giurisprudenza. Datosi ad eser- 
citare avvocherà prestamente procae- 
ciossi fama di valente giureconsulto. Per 
la esemplarità di sua vita, e per lo acuto 
suo ingegno , re Ferdinando I lo assunse 
a giudice della Gran Corte della Vicaria. 
In processo da Ferdinando 11 fu innalzato 
a consigliere del S. R C. , e da Lodovico II 
venne deletto a presidente della Regia 
Camera, quale unizio sostenne sino al 
1517, anno della sua morte. La opere che 
ci restano sono le seguenti : Pretiosissi- 
mus tractatus excelleniinimi viri U, I. D. 
Domini lacobi de Ayeilo de Neap. praesi- 
dentis Regia Camera Summar ia celeber- 
rimi , de jure adoHa , relevii , alque suò- 
sidii , videi ice t an et quando et in quibus 
casibus possit adhoa vel colletto gencra- 
lis imponi in Regno Sicilia’. Et quando 
relevium debealur Regia Cuna, et sub- 
sidiu quali ter sint peìenda. In quo plu- 
res queestiones notabiles , et assidue oc- 
currentesenodantur,non lam utiles , quam 
necessaria;. Opus sane aureum, ac omni- 
bus expetendum prasertim Ducibus, Co- 
mitibus et Baronibus cune listimi snue po- 
pulis , et Regnicoli» hujus regni. Venne- 
ro poste a stampe in Londra nel 1506. 

Scrisse pure Apostyllas , et additiones 
ad Consliluliones Reqni , et Ritus Magna 
Curia Vicaria , die furono fatte di ragio- 
ne pubblica da Gabriele Sarayna co’ co- 
menti di altri dottori. 

Ragionano di lui il A' Afflitto . il Gram- 
matico, il Chioccarelli, il Toppi, il presi- 
dente de Franchi» , ed altri valentuomini. 

L'isola di Sicilia . feconda ^sempre di 
gagliardi ingegni, nc produsse anche sotto 
il reggimento degli aragonesi. Celebre si 
rese Andrea Barbozzo , che giovinetto 
ancora venne mandato a Bologna per 
istudiarvi le umane lettere. Datosi poi a 
coRivarc le scienze legali , vi pose tal- 
mente l'animo, che a poco sopra il suo 
terzo lustro ebbe laurea dottorale in 
quella Università. Intorno a quel tempo 
si era già grande il nome di Alessandro 
da Imola : pure fir vinto dal Barbozzo 
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che concorse con lui alla cattedra di di- 
ritto civile c canonico. Venuto in Fer- 
rara si procacciò l'ammirazione de dotti, 
e gli fu conferita la cattedra di giurispru- 
denza. Le opere del Barbozzo meritarono 
il plauso del Tozzolo , e di Matteo d‘ Af- 
flitto. 

Altro illustre siciliano fiori a tal tempo, 
c fu H giureconsulto Aurelio , di cui igno- 
rasi il giorno natale. Egli diessi a col- 
tivare lo studio delle leggi, e si procac- 
ciò assai presto I' amicizia de’ più colli 
ingegni della sua età. Si ebbe altresì la 
dimestichezza deU'imperadore Massimi- 
liano, che lo chiamò in Vienna per leg- 
gervi il diritto imperiale , e ne fu da lui 
nobilitata la cattedra. 

Canonista di gran nome fu Niccolò Te- 
deschi, ordetto 1 abate, or il palermitano^ 

P erché tenne la cattedra episcopale di 
aiermo; altri con maggiori documenti il 
vogliono venutoa loce inCatania. In que- 
sta città a quattordici anni vestì le lane di 
8. Benedetto, ed inviato agli studi in Bo- 
logna ebbe ivi a maestri i due celebri 
professori Antonio da Budrio, e France- 
sco Zabarclla ; nè stette guari a procac- 
ciarsi fama di dotto canonista. Quindi 
per vari anni tenne scuola di sacri ca- 
noni in Siena, in Parma, ed in Bologna, 
ove fu chiamato col ricco stipendio di 
ottocento scudi annui. Pel suo merito 
singolare oragli stata conferita T>el 1425 
da papa Marltr\p V la badia di s. Maria 
di Maniaco del suo Ordine, sebbene non 
appaia certo averla di persona governa- 
ta. Dal prefato ponte lice fu poi assunto 
a referendario ed uditore camerale , ed 
in- processo dal quarto Eugenio venne 
promosso nel 1434 alla sede arcivesco- 
vile di Palermo. Fu inoltre ad Alfonso I 
carissimo , da cui s'cbbe la nomina di 
suo consigliere, c poscia inviato al Con- 
cilio di Basilea. In si venerando consesso 
fece egli luminosa comparsa non solo 
per la profondità del sapere , ma pure 
per la destrezza in trattare gravi negozi. 
Partigiano qual'era, secondo che variava 
di sentimento re Alfonso, si mostrava 
anch’egli ora contrario , ora favorevole 
ad Eugenio IV, e cangiando parte, con la 
più biasimevole incostanza , dopo avere 
aringato vigorosamente per farlo dichia- 
rare sospeso nel 1437 , perorò nel 1439 


per impedire la deposizione di lui. Se- 
guendo sempre la sua variabilità nel 14 40 
accettò la porpora dall’antipapa Amadeo 
di Savoja, e seguì la fazione di lui. 
Dal detto antipapa fu spedito lécito 
nel 1441 a Federico re devoniani, e que- 
sta legazione avendo compita , si ritirò 
nella sua chiesa di Palermo , ove cessò 
di vivere nel MH^enza aver voluto mai 
deporr e la porpora. Sia qualsivoglia la 
volubilità di questo prelato , non gli si 
può contrastare la laude d’ essere stato 
uno de' più dotti uomini della sua età. 
Enea Silvio afferma che nel predetto 
Concilio egli era superiore a tutti per in- 
gegno, e i)cr erudizione. I suoi contem- 
poranei il reputarono come un oracolo 
nel gius canonico, non altrimenti che il 
Bartolo nel civile. Le opere a noi venute 
di tanto uomo sono diversi volumi di 
Contenti su tutti i libri del dritto cano- 
nico , molli Consu/li, e vari trattati le- 
gali messi a stampe. Scrisse altresì un 
trattalo in favore del Concilio di Basi- 
lea, il quale, per altro trovasi registralo 
ncir indice de libri proibiti. 

Anche l’arte salutare si ebbe i suoi ri- 
nomati cultori. Chiarissimo si rese An- 
qelo Catone da Supino, eittà del Sannio.- 
Nella sua prima giovinezza venne in Na- 
poli, ove avendo apparato meri icina, ac- 
quistò ben presto fama di valente. Lesse 
poi filosofìa ed astronomia nella regia 
Università degli Studi, ed a gran calca i 
giovani accorsero ad ascoltarlo. He Fer- 
dinando I d’Aragona saputo il merito di 
lui volle conoscerlo di persona, e speri- 
mentatolo eguale alla fama , lo nominò 
medico della sua corte. Un saggio del 
suo ingegno si ha nell'opera: Corrèzioni 
ed aggiunte al libro delle Pandette di 
medicina di Matteo Stivati da Salerno, 
secondo altri da Mantova , la guaio inti- 
tolava al suo principe benefattore. La 
edizione- porta la data del 1474, che però 
deve riguardarsi come una delle primo 
eseguita in Napoli dopo il trovato della 
stampa. Bella è pure I orazione diretta 
al prefato monarca, in cui ravvisi ad un 
tempo e il sentimento più generoso, ed 
il vero ainor di gloria, ond'era acceso. 

Nè meno illustre fu l’altro Catone an- 
che Angelo nominato, il quale nacque in 
Taranto. Nell' elogio del Toppi chiara- 
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mente vedesi quanto egli si valesse nella 
filosofìa , e quanto addentro penetrasse 
nella medica arte. Sappiamo che sotto 
il reggimento di Lodovico XI ci fu chia-? 
mato in Francia, evenne assunto all’uf- 
fizio di elemosiniere , attirandosi la be- 
nevoglienza eia stima de dotti. Il Catone 
ne lasciò la lodala opera che a per titolo: 
Comentarl su le lodi di Francia 

Medico di gran grido si fu Giovanni 
Eliseo , ch'ebbe il natale in Napoli. Egli 
con ardore coltivò non solo i severi, sib- 
bene gli ameni studi, ma precipuamente 
le lingue orientali. Fu sozio pori ta orano, 
e Ferdinando I che il tenne in grandissi- 
mo predio, molto giovossi dell’ ingegno 
di lui. Si rese egli assai benemerito della 
patria, avendo volto V animo a scovrire 
le virtù delle acque minerali di cui ab- 
bondano le nostre contrade. Le opere 
che abbiamo dell Eliseo, sono: 1. Breve 
compendium de balneis totius Campa - 
niae. Scrisse altresì la storia del famoso 
incendio dell’isola d’ Ischia avvenuto ai 
suoi tempi. 

Fra gl’ingegni che illustrarono il regno 
di Napoli nel secolo XV non è da pre- 
terirsi Ambrogio di Leone, nato in Nola, 
e dal Vossio chiamato latine , graeceque 
doctissimus , nhilosophus idem ac medi- 
dicus. Sotto il correggimene) di Niccolò 
Verna da Chieti attese agli studi filoso- 
fici , e tramutatosi in Padova , apparò 
medicina, ed ottonne in quella Univer- 
sità la laurea dottorale. Di ritorno in 
Napoli fu scelto a professore nella nostra 
Università. Per livore di parte non potè 
il di Leone essere ascritto tra nobili no- 
lani, i quali ben tosto s'ebbero a pentire 
dell'ingiuria arrecatagli. Disgustato di 
sì villano rifiuto andò a stabilirsi in Ve- 
nezia, ma volle prima ricondursi in Pa- 
dova , trattovi dalla fama che faceva di 
sè risuonare Marco Musuro. Da questo 
illusi re candiotto studiò nella greca leb 
teratura. Desiderio Erasmo, poco uso a 
lodare il merito altrui , si fè panigerista 
del di Leone , il quale cessò di vivere in 
Venezia , onoralo da’precipui letterati 
d'Italia, ed in ispezialità da Leone X. Egli 
scrisse Chronicum Nolana Urbis , non 
che/te agro Campano compresa dal Bar- 
man nel Thesaurus Italica , e nella Italia 
illustrata dello Scotìi, non che dal Gior- 


dano nel Diteci, script, ver. Napol. Fece 
anche di ragion pubblica le seguenti 
opere: 1. Casligatxonum adversut Aver - 
roem in ea , auae super uraedicammlis 
diati, lib. 1 XVI. Vene/, lo 17. Tale opera 
intitolata a teorie X, dal Gesnero nella sua 
biblioteca è. a ciclo commendata. 2. In 
In Actuui-ium Jo. Zacchariae filli de uri - 
uis, Venet. 1519. Équesta una traduzione 
dal greco, elio venne riprodotta pe’ tipi 
di Parigi nel 152*2, per le stampe di Ba- 
silea , ed in Lione nel 15545 3. Opus 
quaest ionnm tùm a liisplerisque in rebus 
coynoscendis , lum maxime m philoso- 
sophiae et medidnaescientià, Venti. 1523. 
1. Dialogusdc nobilitate rerum. ’ó. A n- 
stotelir tractalus de virtutibus, voltato 
dal greco , e dato in luce da Camillo di 
Lione in Venezia nel 1525; fì. Epistola 
ad Desiderimi i Brasmum Roterodumum. 
Le opere però del valentuomo non an- 
darono esenti da censure, o da laudi, e 
tra i tanti scrittori che parlan di lui, ci 
piace ricordare il eh. Francescani onio 
Soria nelle Memorie storico-critiche degli 
scrittori napolitani. 

Ma quegli che piu di ogni altro si vol- 
se tutto ad Aristotile, e sotto la influen- 
za delle sottigliezze peripatetiche dettò 
opere di medicina e ili filosofia, fu Ago- 
stino Nifo , uomo di mente vastissima 
ricolma di cognizioni. Diversi luòghi 
dell’ Italia meridionale si contrastano la 
gloria di avergli dati i natali, alcuni di- 
cendolo di loppolo , altri di Tropea di 
Calabria, ed altri molti di Scssa di Ter- 
ra di Lavoro. Gabriele Banio il dice 
nato in Calabria , volgendo il 1173 , o a 
quel torno. Per la sua indole vivace , 
maltrattato dal padre c dalla madrigna 
fuggi dal tetto paterno, e ricoverassi in 
■ Napoli , dove si diede a maestro di al- 
cuni garzoni per sostentar la vita. Dato 
opera in processo di tempo allo studio 
della filosofia levò tal fama di sè, che le 
precipue Università nostrali se lo contflh 
starano. Egli però scelse per suà stanza 
Padova, ove rimase dal 1496 sino al 
1508. Sedotto dalle opinioni di Niccolò 
Vemia , filosofo di quel ginnasio, diè 
nell’errore; ma persuaso da’ ragionar! di 
Pietro Barozzi , dotto e zelante vescovo 
di Padova corresse il suo trattato De In- 
tel lectu, et Dcemonibus Nò contento a 
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questo, volendo dare bella testimonian- 
za della sincerità dì sua fede, dettò con- 
tro il celebre Pietro Pomnonanzi un la- 
voro su l'immortalità dell’anima. Laon- 
de ben meritò presso vari principi, da’ 
quali si ebbe onori c laudi, ed in ispe- 
zinlità da papa Leone X , il quale creollo 
conte palatino , e gli concedette V uso 
dello stemma , c del casato de’ Medici, 
I)a ultimo dopo tanti e sì svariati casi , 
ridottosi in Sessn, si vuole che mancasse 
ai viventi ai diciotto gennaio del 1538. 
Galeazzo Florimonte, discepolo di lui , 
nel dì dell' esequie ne tecilò l’ orazione 
funerale. Il corpo del ffifò fu imbalza- 
mato, e venne riposto onorevolmente 
nella sagrestia della chiesa tle’ pp. Do- 
menicani di Sessa, ove leggesi il suo epi- 
taffio. 

Il Nifo lasciò opere filosòfiche, politi- 
che ed erudite. Le prime sono al pre- 
sente poste da canto ; perciocché i suoi 
Comenti su quasi tutte le opere di Ari- 
stolli e sono a ragione lassati di oscuri- 
tà. Le altre non sono che una felice tra- 
duzione in latino idioma di alcuni brani 
delle istorie del segretario fiorentino. 
Le ultime finalmente Io dimostrano per 
uomo ci uditissimo. Tra questeve ne sono 
due, l’una che ha per titolo: Deputerò, 
et Amore, e l'altra : De re Aulica, che al 
sentenziar del Tiraboschi , non sono le 
cose le più oneste del mondo. E solo il 
bello , ma corrotto ingegnò del Bayle, 
poteva a cielo innalzarle. 

Si ebbe nome di solenne medico Gio- 
vanni dell’ Acuita d\ Civita-Retenga, ter- 
ricciuola dei Contado di Aquila. Appa- 
rati in Aquila i primi studi, frequentò, 
come scrive il biografo di lui , in pove- 
rissimo stato le Università Italiane, e un 
largo profitto ricompensollo di questo 
singolare amore alla scienza. Acquista- 
tasi fama di egregio medico, gli tornò 
facile di ottenere a Padova nel 1463 una 
cattedra di secondo luogo di medicina 
ordinaria con stipendio di seltantacin- 
que ducati. Ma avvenne che in quel tem- 


po Lorento de,’ Medici bramoso di ritor- 
nare in fiore l'Università Pisana , ricer- 
casse per tutta Italia uomini di un sa- 
pere, che notcsser rispondere a questo ef- 
fetto: per lo chè invito Giovanni nell'anno 
appresso a leggere medicina in quella 
città, impromeUendogli ogni anno due- 
cento settanta cinque fiorini ; nè restò 
deluso nella scelta; perchè dalla scuola 
dell' Aquila uscirono tra gli altri i famosi 
Bernardo Torni e Pietro Francucci d'A- 
rezzo. Egli però si condusse di nuovo ad 
accettare nel 1479 una cattedra nello 
Studio Padovano, per non più sofferire la 
petulanza eia rivalità di Lucbrino Gerite 
da Pavia, e non cangiò di avviso, quan- 
tunque gli fosse offerto di aumentare la 
sua mercede sino a 450 fiorini. Dolse ai 
Pisani di perderlo, e nel 1481 gli rinno- 
varono l’istanza, perchè ritornasse; ma il 
Senato di Padova non permise partire 
tanto in quel tempo, che dieci anni dono, 
quando fu novellamente richiesto. Nel 
quale anno 1491 ottenne la cattedra pri- 
maria di medicina, succedendo a Pietro 
Roccabonelli con un riconoscimento di 
seicento cinquanta ducati. In questo offi- 
cio ebbe per aiuto nel 1503 Bei-nardo Spe- 
rone, ed indi a tre anni fu esentato dal— 
P insegnare , e gli venne concessa una 
pensione dì cinquecento e dieci ducati. È 
ignoto il tempo delia sua morte, nè ci è 
indicato dalla iscrizione sepolcrale; ma 
pare che ciò si debba riferire verso l’an- 
no 1510. La gara delle Università di Pi- 
sa e di Padova ci mostrano abbastanza 
qual fosse la fama goduta dall 'Aquilano; 
ma quel che di lui ne racconta il Tom- 
masini, meglio ancora ce ne convincerà. 
Ogni anno a Padova si metteva a voti la 
conferma di ciascun professore: Giovan- 
ni fu tra i pochissimi, per conosciuto sa- 
pere , esente da questa legge. 1 figliuoli 
di lui. che gli doverono un ricco retag- 
gio , lo ricordarono ai posteri con que- 
sta lapide , dove forse alquanto pueril- 
mente trasser partito dal cognome di A- 
quita, in cambio di Aquilano. 


Johanni Aquila 

Patri pienlissimo dolente s filii posuere. 
Hic. cineres : adiit melior pars astra Johannis. 
Mirum qui poluit? Sed Jovis ales erat. 
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Il suo trattato De sanguinis mistione fan ricordo il Chioccarelli, ed il Tafuri. 

in.pleunltde fu consegnato alla stampa Ei venne alla luce in Bagnolo del Princi- 

nef 1520 presso gli eredi di Ottaviano pato ulteriore. Il Mugnos, il Migliore . il 

Scoto T e venne fuor di misura encomiato Manni ed il Targioni parlano delta ftobil- 

da’ medici di quel secolo. Emendò col là di sua famiglia, ed il dicono napolita- 

soccorsu di piii codici il Conciliatore ed no. Percorsi i primi studi, inteso ad ap- 

il trattalo dei veleni del famoso Pietro parar medicina, c sì addentro vi studiò, 

di Abano, e delle sue castigazioni sul pri- che alla età di dicisettc anni s'ebbe nome 

mo di tali libri giovossi grandemente A- di valente medico. Ferdinando I d'Àra- 

madeo Scoto nella sua edizione Venezia- gona pria lo nominò medico di Corte ; e 

na del 1520, poco di poi professore di matematica 

Non possiamo trascurare Ifi parlando nella Regia Università degli Studi. Ben- 
di Giovanni alcune belle testimonianze cbè VAbioso per sua naturai pacatezza di 

che a lui accennano. Lo annovera il Ti- animo, lontano si tenesse da ogni ma- 

raauello nella serie do' più illustri medici niera di brighe , una però glie ne con- 

nel suo trattato della Nobiltà; ed Antonio venne sostenere contro il barone Trojar 

Corselo nella opera della potestà ed ec- no Canapiglia conte di Monlolla ; per lo 

cellenza del diritta ne ragiona in termini, che, scritto un libello, gli fu cagione $ 

che sentono dell'esagerato, chiaman- lungo travaglio. Ed è fama che protetto 

dolo un altro Esculapio. Luca Gaurico , da Leone X venisse libero dalle carceri, 

annoverandolo tra coloro . che da cause Pose a stampa, come dice il Vossio presso 

astrologiche fecero dipendere la ragione P Origlia , alcuni dialoghi intorno all'a- 

dei giorni criticj, non dubita di dirlo me- .strologhi giudiziaria. Nel 1491 po' tipi di 

dicorum omnium nostra celati* facile Venezia venne alla luce il dialogo in A- 

princeps. In fine A tnadeo Scolo nella pre- stronomùs defensionem cum,vaticinio a 

fazione al Conciliatore del filosofo di A- diluvio usque ad .Christi annum 1509. 

bano , scrive : Trovammo un codice { del Bassi eziandio di lui l’opera che ha per 

Conciliatore) ch’era stato di quel forno- titolo: Cometis vaticinium, qui anno 1506 

sissimo, e non mai troppo lodato vecchio apparuit, et revolutio anni 1507. Rimase 

Giovanni Aquilano , che non molti anni da ultimo un cementano su l'opera del 

addietro , con immenso grido professava Claudiano de Raplu Proserpince. Di lui 

medicina nel Ginnasio Padovano, c dalla fanno orrevol memoria Corrado Gesne- 

cui scuola come dal cavallo di Troja, use»- ro> l'Afflitto, ed Alberto Fabricio presso 

reno quasi lutti Quelli che ora vanno no- il Tafuri. 

minati per luUaVItaliain questa facoltà. Si segnalò ancora il celebratissimo 
Concordemente a questi scrittori Bor- Niccolò l'ernia da Chicli, chiamato Ni- 

nar ditw drillo, che conobbe nel 1549 a coletto per la picciolczza del suo corpo. 

Padova un nipote di lui, oltre di averlo Non si sa l’epoca precisa del nascimento, 

rammentalo ne' suoi Elogi , scrisse in sua e della morte di fui. E noto che sin dujla 

lode un'epitaflio che il Massonio riportò sua fresca età recossi in Pavia, ove, fat- 

nella sua M emoria de’ Celebri Aquilani, e tosi conoscer per quell' uom ch’egli si 

dal quale sappiamo che Giovanni mori era, «'ebbe la gloria di essere invitato a 

quasi settuagenario, e che i suoi discepoli professore di tisica nella università di 

furono Agostino Nifo, Marco Antonio Zi- Padova con lo stipendio di docati cin- 

mara, Girolamo Accoramboni , Gian lo- quanta il mese, e tenne quella cattedra 

renzo da Sasso ferrato detto il Sentinate , per lo discorrerà di trenlacinquo anni, 

ed altri parecchi fiorili in quel tempo , Pecè di pubblico diritto le seguenti ope- 

dalla grandézza della rinomanza fatti im- re: i.De Phgsicoauditu Aristoteli* contro 

mortali. Nè tacciamo aver trascritto in perversamAverrois opinioaem: De unitale 

questo nostro lavoro il presente cenno itUellectus. De anima* felicitate: De gra- 

biografico, tratto dalle vite degli illustri vibus, et levibus. 

Aquilani per Alfonso Dragonelti . 2. Nicoleti Verniatis Theatini Philo- > 

Il Signorelli parla di un altro celebre sophi perspicacissimi, contra perversam 
medico chiamato Giovanni Abioso, di eui Averrois opiniomm de unitale t ntellectus, 
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et de anima? felicitai e. Quaestiones divi- 
na?, nuper castigatissima? inlucempro- 
deuntes. 

3. Bjusdem de gravibus quaestio sub- 
iti issima — Venetiis apud Jacobum Pe- 
trvm 156 V in fot. 

Fr. Oio. Ballista da Chicli nell’Andro- 
nico, Agostino Nifo nel trattato de re au- 


lica, Antonio Riccobono nc Contentar! de 
Grjmnasio Patavino, ed il Konigio loda- 
no il Ferma di nomini elogi. La città 
di Venezia il volle ascritto nell'albo dei 
suoi cittadini, ed intagliò sul sepolcro di 
lui 11 seguente iscrizione, riportata da 
Lorenzo S diraderò nel libro de r Atomi - 
menti Italici : 


Nicoletio Vemia 

Theatino , loto orbe oh Philosophiam 
notissimo , 

De Patavino G ginnasio optimo merito 
A Vicentini s Cimiate donalo 
. B. AI. H. N. 5. 


Nò preterir debbesi il Galateo T ami- 
co dèlio sventurato Federico 11 , quel 
dottissimo, le di cui opere non lascian 
di essere in pregio tuttora. 

In Galatone , cospicuo • comune della 
Salentina provincia trasse i suoi natali, 
nel 1411 Antonio de Ferraris sopracchia- 
mato il Galateo di Pietro, e di Giovanna 
d’Alessandro. Compiuti in Nardògli studi 
delle lettere umane , recossi a Ferrara , 
cd ivi intese ad apparare mèdicina sotto 
il correggimenlo di Niccolò Leoniceno a 
quel tempo cotanto a cielo commendato. 
Nc tardò guari il Galateo a raccogliere 
il frutto di sue fatiche, imperocché viag- 
giando per la Lombardi», e per la Vene- 
zia acquistossi rinomanza si grande, che 
quaPuomo meraviglioso veniva riguar- 
dato. Fece allora di pubblica ragione 
V opera , che ha per titolo : De situ ele- 
fnentorum de Maris Aquis et fhtvionwi 
origine; de optimo generi philosophand* ; 
de bono temperamento ; de morbo gallico; 
de Balneis. Essendo poscia venuto a Na- 
poli fu benignamente accolto da Ferdi- 
nando I, da Alfonso II, e da Federico 11 , 
ed a questi tanto familiare, che sovente 
lungi le rive del Volturno leggevano in- 
sieme Felica di Aristotile. 

11 Galateo fu uno de 5 niii begli orna- 
menti dell’accademia del Pontano, e per 
nomina regia venne assunto a professore 
di medicina nella Università degli Studi, 
eaprolomedico del regno. Però nè il fa- 
vore degrandi, nò l’amicizia dc’lcltorati 
parche lo sottraessero dalla povertà, poi- 
ché il veggiaino indi esercitar medicina 


in Gallipoli agli stipendi di quella città. 
In questo delizioso soggiorno si ritirò, o 
vissevi, come narra in una delle sue ope- 
re, senza ambizione, senza nimistà, senza 
lusso. 

Malasuaumile quiete fu turbala dalle 
guerre cho laceravano il regno di Napoli. 
Egli descrisse allora elegantemente la 
storia della presa di Otranto fatta dai 
turchi l'anno 1480, e della liberazione 
di quella città operata da Alfonso duca 
di Calabria. Cotale istoria scritta in latino 
fu recata in toscano da Gèo: Michele Mar- 
ziano , c posta a stampa in Copertino 
l'anno 1583. Natagli poi vaghezza di ve- 
der Roma , vi andò , e venne onorato 
della stima e dell'amicizia di molti illu- 
stri uomini, «I in ispeziulilà di quella di 
papa Giulio II, e del cardinale Giovanni 
de 1 Medici , asceso poi alla cattedra di 
s. Pietro sotto il nome di Leone X. 

Dipartitosi da Roma mosse per Bari , 
e giuntoti, Isabella d'Aragona figliuola 
d» Alfonso li lo elesse a famigliare ed a 
medico della sua corte. Fu poi nello Ca- 
labrie, e di là in Francia per ossequiare 
l’infelice Pederico H da cui aveva otte- 
nuto in dono la villa presso T ripuzzi non 
molto lungi da Lecce. Di ritorno in pa- 
tria fu preso da 'pi rati , e perdette molti 
suoi MSS. che seco aveva. 

Liberatosi dalla schiavitù, e venuto in 
Lecce, v 1 instituì un’accademia a somi- 
glianza di quella del Pontano. 

Carico da ultimo il Galateo di fama e 
di onore, sondo oltre al settantaduesimo 
anno di sua età , cominciò *d esser tra- 
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vagliato dalla podagra. Si aggiunse a ciò 1 riva in Lecce il di dodici novembre del 
la perdila della moglie * IH quale si gli 1&I7, e venne sepolto nella chiesa del 
toccò il cuore, che^esosi in abito di chie- Rosario con la seguentciscrizione da lui 
sa , fu sacerdote di rito greco. Ei mo- f stesso in vita dettata: 

Qui novit medica* artes, et sidera Cadi, 

Hoc Galateus humo conditus ille jacet. 

Qui mare , qui terras animo concepii , et astra , 

Cernite , mortale s, quatti brevis urna tegit. 

Jl Galateo fu dotto non pure nelle gre- vita lunga e onorata, caro sempre ai suoi 

che/che nelle latine lettere. Coltivò in concitCadmi ; e sugli estremi non gli 

{ •articolar modo le lingue orientali, e tra mancò la.consofozione de' figli, nè alle 
e viventi là franzese , la spngnudla , e sue esequie le lagrime e il salutare dei 
I 1 inglese. Egli non fu solo filosofo e me- congiunti ed amici, 
dico , feltritene geografo', c matematico Chiarissimo pure si reso Giovanni de 
solenne. Leonibus Gattuccio da Capua. ITsqito da 

Lungo sarebbe H novero dffHe opere una famiglia agiata, e di bell’ingegno 
da) nostro valentuomo date alla luce ; fornito, egli potè di buon'ora rivolgersi 
noi riferiremo solo le più celebrate. Ab- a quegli studi che meglio si confacevano 

biam di lui De siili Iapigi® , lavoro che con l’indole sua, atta a sentire altamente 

meritò il planso del Sannazzaro , del Pa • il vero delle scienze. Compiuti gli studi 

nórtnHa , e di tutti i chiari ingegni del legali, vesti l'abito di chiesa, e data ope- 
suo tempo. Dotta altresì si è la vera spie- ra alla medicina . divenne in processo di 

gazionc eh' ei ne dà dèlia Fata Morgana, tempo assai valente in tale scienza, sì 

sorgente di mille favole popolari. Questo che re Ferdinando 1 lo prescegfieva a suo 
lavoro si rende tanto più pregevole , in medico, e trapassato Stabile 7. irillo ve- 
quanto che dettato in un èra d' ignoran- scovo di Cai-imola, veniva assunto a quel- 
la . in cui le scuole d’ Italia folleggiava- la Cattedra nel giugno del 1476. Dopo 
no dietro le chimere dei peripatetici. dieciolto anni di episcopale ministero fu 
Compose anche al modo Lueiaoesco traslatato alla Sede di Aquila, 
un lepidissimo dialogo intitolato I' Ere- Medico dr gran fama fu Tommaso di 
Onta, ed in un altro opuscolo' ei diede la Piedimonle d’ Alìfe , il nnale nel 1455 fu 

descrizione' della villa Valla , che imito- assunto a rettore della Università di Pa- 
lò al Samiassaro. dova. 

Scrisse molte lettere latine, ed intor- $ò men famoso si fu Lodovico Lazzo- 
no ad alcune quistioni fìsiche. Illustrò la rilli nftto in Campii. (Giovinetto ancora 

medicicina con queste opere: De Eurra - descrisse in verso eroico la battaglia de’ 

sia, se u de bono temperamento — De Po- ventisette luglio 1460 combattuta nelle 

dagra, et Chiragra — E r posi l io in apho- vicinanze di s. Plaviat\o. Narrasi, che nel- 

ritmos Hippocratis - • De morbo articola- fatto in che presentava i feuoi versi ad 

ri, et gallico -- Apologia prò Nicol ao Alessandro Sforza, il quale facevagli buon 

Leoniùenó viro doctissimo.- viso, Luca Tozzoli romano si facesse a 

Dì uomo tanto singolare venne de- schernirlo, chiamandolo scìmia de’poeti, 
scrittala vita dal de Angelis, dal Poli- perchè' •, come risappiamo dalPAn/fnori, 

dorò, dal Giustiniani , e dal Boccanera. il Lazzardìi deforme era della persona. 

Assai perito nella scienza medica* fu Salito al trono re Ferdinanda, gl intitolò 

Francesco Stabile da Potenza, il quale fò la sua opera, Che ha per titolo : Fasto- 

provadisua valentia in Venezia, ove per rum, che MSS. conservasi nona biblio- 

sofrte avventurosa si distinse nel corso teca Vaticana, e che , secondo ò riferito 

di Una malattia epidemica che là mieteva dal Palma . esisteva nel Collegio de' 

assai vite, e fece di pubblica ragione un | pp. Gesuiti di Milano. Il Brunetti fa 
suo trattato su quel morbo. Visse una ricordo di altre opere di hit , e 'si di* 
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co : Coeterum LudomcuS scnpsil elioni 
dialogum, cui Oater Ermotis tuulus, et 
Foclioitas est argumentum: impirstusest 
rum Pymamlro et Asclepio de Mercurio 
Tritncqistro, eidem Ferdinando dicatus : 
exlat in biblioteca Yatliccllue Bomae. 
Scrisse (lei pari : Libcllosde Bombice, de 
Prometeo, de pompaci apparata Patavi- 
no ; qui sunt penes Franciscum Brunum 
Sansevcrinalem. Scrisse de Sigms Loele- 
slibuset ustris. De imag inibus Deorym. 

11 p rollilo isterico riferisco 1' «.orinone 
posla nel suo monimcnto nel ÌSS.I : 
Bernardinus Laisartllus, urtium et 
medicinae docìor eximius,cum «domano 
genitore , et sibi et uniueiw familiae 
Lassarellae vweules . • •- • ìeism rr. 

Degno di ricordo è Niccolo Ruinatdi 
dii Solmona . professore in Perugia . il 
ausiti scrisse un Consiglio su la peste a 
riohiesu dcllu prefala città. 

Uno do’prinii scrittori di materia mc- 
ilioa fu Saladino da Ascoli, nella I ugna, 
che ad errore il dissero fiorito nel seco- 
lo Xll. L’onorando cav: de Bensì nella 
sua Stona della medicina in Haliti, ha 
folto mostro all univorsalo,OOB»eil detto 
autore vivesse sotto il reggimento de re 
Arugonesi . mentre Sa ladino fa riconto 
di certo spciialo punito da Alfonso l. Di 
si valente medico abbiamo un operetta 
che ha per titolo: Comiicntlìum aromatn- 
rium. Vale lavoro , coni’ egli stesso fi- 
noto, venne scritto per insegnamento 
de' farmacisti, i quali, per la loro impe- 
rnia spesso errano nel fornire le pre- 
scrizioni de’ medici , e cosi ricuoprono 
d infamino dispreizo anchg i dottissimi, 
c pongono in pericolo la vita degl* m- 

' 'fÌotì a tal tempo altresì Antonello de 
Lucertis, nato a Molletta, liquide meri- 
tossi il plauso de piu dotti medici della 
sua età, ' . , , 

Presta nlissiiuo mcdieo e chirurgo lu 
Tibeno i tatto napoletano-, che scrisse 
un libro di Chirurgia diviso in tre parlr. 

Insegnava, clic la chirurgia nata con la 

medicina, non ne fu scissa, se non quan- 
do, divenute troppo vaste e di gran nu- 
mero le cognizioni dell’arte, fu mestieri 
separarle. Nota che a' tempi di Galeno 
si cercò di distinguere la medicina in 
tante parti, per quante sono. quelle del 


corp o umano. Dii precise notizie de chi- 
’ rurgi procedenti. Parlando dalla flebo- 
tomia, fa ricordo che il primo suo islru- 
mento si fu un sassetto acuminalo , e 
clic alle donne cavavasi sangue ne piedi 
a nelle gambe con un osso pungente di 
pesce. Per dar le regole più esatte, de- 
scrive le arterie, Te vene , i muscoli , cd 
i nervi. Parla dell’ artertotomia da Carsi 
alle arterio temporali. Dice che gli arabi 
furono i primi ad applicare le sangui- 
sughe alle emorroidi ; cd egli iu inven- 
tore di un ingegno per fissarle alla cute. 
Ragiona da ultimo della scarnilicazione. 

Non mc-n valoroso chirurgo si fu Ma- 
riano Santo nato iu Barletta , il quale , 
avendo apparato i primi studi insulina, 
recossi in Napoli, e quivi applicò 1 animo 
aito studio della medicina. Venuto in 
Roma , sotto In scorta del celebre Gio- 
carmi da Vigo intese alla chirurgia , fcfl 
alla età di anni venticinque fece ili liub- 
blico diritto un Compendio (Iella predetta 
arte. Diede anche alla luce altre opere 
di chirurgia riferito da M. Portai Quello 
però che non poco contribuì alla cele- 
brità del Santo è if eoo trattato De La- 
pide renimi , et de vesicac lupai" eva- 
dendo , diviso in duo libri , «1 impresso 
la prima volta in Venèzia nel lo.i5, figli 
fu il primo a descrivere il modo come 
cavar la pietra , che in processo si clna- 
n»ò grande apparecchio. Adorno «li Mila 
modestia, faceva palese all'universale di 
andar egli debitore ili un lai metodo a 
Giovanni de Romani , eh’ esercitava la 
chirurgia in Ureunma. Non può dirsi 
con certezza nè l’anno in cui questo va- 
lentuomo si ebbe nascimento, nè quando 
uscisse de’ vivi : 6 cerio però, che gioito 
caro si fu a’ re aragonesi. 

Fu del pari in pregio la fisiologia, co- 
munque essa non fosse stata ancora di- 
staccata dalla medicina , mediante la 
sintesi dogli antichi sapienti. A cagtori 
di onore ricerdiamo Sebastimio poro! i , 
che alcuni il dissero nato, in Lanciano , 
altri in Aquila nel IMO, od in quel torno. 
Fattosi egli ammirare perla vastqa delle 
sue cognizioni, Iu prescelto a professore 
nel nostro Studio; nè guari molto andò 
che si recasse in Ferrara , ove vcane 
chiamalo a lecer cattedra , discorrendo 
il 1.195. Intorno a tal tempo per la Ui- 
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scesa di Carlo Vili in Italia , cominciò 
tra noi ad infierirò il contagio dulia sifi- 
lide. La sua novità e violenza largamente 
al diffuse , sicché il duca di Fornirà , 
stretto dal desiderio di sapere quali ai 
fossero le opinionidei professori intorno 
a morbo si micidiale, li raccolse intorno 
a fch, e volte udirne le dispute. Furiarono 
più fiale il -nostro Forali, e Niccolò Lco- 
nicaio da Vicenza, ed i loro ragionari si 
posero a stampe nel 150fi. Trinarti Se- 
boMiano il suo trattato , o nella prima 
parte discorse I origine , e il nome divi 
morbo ; nell* altra passò a disamina se 
doveva dirsi semplice o composto ; e 
nella terza da ultimo propose il metodo 
di curarlo , ed i farmachi. Il Léonivcjio 
acremente difese la sentenza che il ma- 
lore fosse im' passati tempi sconosciuto; 
egli per l'opposto sostenne, che I’ appa- 
rizione di questo morbo non fosse che 
il ritorno di una malattia conosciuta dagli 
antichi, e lo' giudicò 1! elefantiasi di Ga- 
leno. A suo avviso la dieta era la piu ra- 
gionevole cura per guarirlo. Oltre vari 
rimedi prescrisse pure H salasso, e ne- 
gli unguenti aggiunse fi mercurio , del 
qualo però di*'- consiglio che non ne fa- 
eesser uso gli uomini di debole comples- 
sione. Nè la sua fama fu passeggierà , 
ma durò grandissima sino ai mezzo del 
secolo XVII ; e sellitene ora per Jo av~ 
v amarsi della scienza non si leggano più 
le sue opere , pure non può perirne la 
ricordanza , perché in esso rinvengonsi 
i semi ed i concetti primordiali delle rao- 
ilerne care. L'onorando Vander-Lindm 
non dubitòdi asserire che i medici sino 
«suoi giorni altrofutto non avevano nelle 
malattie veneree, che seguirete dottrine 
di Sebastiano, e la sentenza veniva ripe- 
tuta dal Manqeti. 

La dipartita di Ercole I suo proteg- 
gitela* fece al Foroti , al dir d«-I Toppi . 
accettar la profferta della prima catte- 
dra di medicina nella più ramosi» 'Uni- 
versità di Padova. Un nuovo morbo, che 
desolava l' Italia nel 1505 , diede occa- 
sione ad un suo nuovo trattato, che usqi 
alla luce Insieme con quello del morbo 
gallico. Consisteva il malore in una tosse 
contagiosa, seguitata da febbri e da lun- 
ghi assopimenti : il volgo dicevalo mul 
maizucro : ma dal Forali fa designato 


col nome di febbre sanguigna. Non fu 
conosciuta tale sua opera si largamente, 
nota il Dragonetti, come la prima, per- 
chè cessato il male, non più se ne studiò 
la guarigione. 

La sua opera fisiologica , che mano- 
scritta conservasi nella biblioteca di To- 
rino, hu per (itolo : Quaestio Sebastiani 
Aquilensis medie inani ordinariam Fer- 
rarùie pubblico profitenlis , utnim se- 
cundnm Gaietti sentcntiam detur unum 
membrum principa/issimum. 

Scrisse altresì delle nuistioni su le feb- 
bri sanguigne secondo la mente dì Gale- 
no; e nella prefata biblioteca conserva n- 
si pure due altre sue opere, Fona Decau- 
sis periodicationis humomm sscundvm 
Galrnum , senfentia D. Sebastiani ab Ac- 
quila Papiardetenninata , e l'altra Quce- 
stio D. Sebastiani ab Aquila tempore 
suo pritnam cathedram Medicina in Ita- 
liti obtinenlU l scholaribns sui s tribus, de 
putrescente sanguine. Scrisse pure un'o- 
pera intorno al salasso nella pleurUide ; 
o nella biblioteca di Parigi conservasi un 
suo lavoro in versi elegiaci che tratta det- 
tò flebotomia. 

S'ignora l’anno in che questo celebre 
uomo venne a morte. Il Massonio cade in 
anacronismo ; e solo Vaccogiiest da Vol- 
fango Giusto , ch'egli ancora erti fra* vi- 
vi circa il 1501 . Bernardino Cirillo, il qua- 
le ne raccolse con amore gli- scritti , ò 
propose alla sua patria d innalzargli un 
monumento, dice che mori settuagena- 
rio. Uuel che da ultimo notiamo a lau- 
de del valentuomo si è , eh' egli primo 
apri il sentiero a quanti in procèsso di 
tempo con sapere e con efficacia combat- 
terono la sifilide , ed il primo si fu tra 
gl italiani ad adoperare le preparazioni 
mercuriali. 

Anche-la geologia fu a quel tempo fra 
noi coltivata. Gioranni figliuolo d,el giu- 
reconsulto Paolo de. Castro , volgendo 
il LW2, scovrì r^illumcdi rocca tra Cor- 
ncto e Civita vecchia, in un luogo detto la 
Mfa , ed insieme con Domenico Zacca- 
ria , e con i soccorsi di Pio 11 stabiliro- 
no j mezzi da- cavarne cosi pran qusinti- 
tà da fornirne vistosa rendita alla Curia 
di Roma. Venn'egli largamente rimune- 
rato di doni c di laudi dal munificente 
Pontefice. 
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Sotto il reggimento de’ re aragonesi 
non liaplendeitero quei luminosi astri 
che nel secolo susseguente diradarono 
nel deio di Europa le tenebre in cui in- 
volgevasi la filosofia; ma non si che que- 
sta non venisse coltivata da forti ingegni^ 
i quali sebben lasciar non sapessero di 
seguire le sole orme del sommo Aristo- 
tile , pure sono da venerarsi siccome 
quelli che mantenncr acceso fra noi il bel 
lume della sapienza. Nel numero di co- 
storo degno e pur di ricordanza Matita 
•Gaglioffi monaco Celestino , nfù noto 
noi nome di Malico d'Aquila. Fu costui 
celebre maestro di filosofia, di teologia, 
e di scienze naturali, lisciva dei vivi nel 
1*98, O in quel torno. Il Pontano lo pro- 
pone ad esempio di domestica fortezza , 
e si scrisse di lui: Mattcus Aqmlanus gai 
nuper obiit, licci j>edibus et mani bus ra- 
ptus, mirum est quantum in Neapolitanis 
stuxliis proporrei , pkilasophiam et natu- 
raUs fes assidue docens : 

Insigne filosofo fu altresì Angelo Cato- 
ne da Benevento, il quale , sondo uomo 
di chiesa, venne per fa sua vasta dottrina 
assunto a vescovo di Vincenna da re Cdr- 
k> -VI*I. Di lui ci rimane Goni. Sup. Ari- 
slotil. 

Celebre si rese Benedetto Cont raglio , 
nato in Napoli, che occupò vari uffìzi nella 
corte del primo Alfonso. Narrasi ,che per 
la sua incostante natura , e per la mor- 
dacità de’suoi detti venisse esilialo dalla 
patria. Èi diè alle stampe 1. Dell’ arte 
della Mercatura. 2. l)e u.rore ducendo. 

Grande filosofo fu Pietro Palagario , 
ch'ebbe nascimento in Troni, c diè suo 
nome alla Ordine de’Kranccscani. Nel 
1182 fu nominato vescovo di Lavello , e 
nel 1187 venne Iraslalaloallit cattedra di 
Telcse. Abbiamo di lui: Deingenuis ado- 
lescentium moribus ec. Ferratine, H96. 

Di nobile famiglio, cui ora soggetta la 
baronia di Corano , nasceva Francesco 
Sicuri nella città di Nurdò intorno alla 
fine del secolo XIV. Di soli tre lustri ve- 
sti l'abito di s. Domenico, ed applicato 
l' animo agli studi filosofici o teologici , 
ri fece maravigli osi avvanzamenti. Aven- 
do conseguita la laurea magistrale , ed 
essendo salito in fama di valente filosofo; 
fu chiamato in Padova a professar meta- 
fisica. Nè andò guari che dalla sua scuola 


tali ne uscissero, chea! ebber poi grido 
di grandi uomini, tra'quali i celebratis- 
simi cardinali Domenico Grimani, e Ga- 
sparo Contarmi. Per la sua inimitabile 
modestia rifiutò più fiate fonor della mi- 
tra, e visse in tal modo, chfe, nulla affet- 
tando la singolarità, fu sempre amato ed 
ammiralo per singolare. Consumato dalle 
fatiche mancò in Padova nel 1119, e fu se- 
polto nel convento del suo Ordine. Di lui 
scrissero Jacopo Facciolati , il p. Castel- 
franco , 1' Allamura , il p. Giammichele 
Pio , il p. Antonio Senese Lusitano , e 
Giambattista Lezzi. Monsignor Salcio , 
vescovo di Nardò, fé dipingere a fresco 
in quel palazzo episcopale il nostro va- 
lentuomo , assiso in cattedra , ed attor- 
niato da gran numero di scolari vestiti 
chi di porpora, chi di toga, c chi di mi- 
tra; e vi appose la seguente iscrizione . 

Magister Franciscus Securus 
J Yeritinus 

Palarmi Gy munsi i Prhhne Caihedrat 
Philosophiac oc Thcologiat 
Illustrato!-. 

Di sì egregio uomo non abbiam veduto 
opere: vengono però indicate da Antonio 
Trorabettadn Padova dc'pp. conventua- 
li, e sono: De Metnphysica — De immor- 
tali late animai — De Trini tate. 

Ornamento delle scienze filosofiche fu 
ancho Giovami A loisio Al laido <die, nàto 
in Aversa, e scelto aprofessorc nella Uni- 
versilàdi Napoli, ottenne nome disolenne 
uomo. Era l'anno 1165 , allorché fu as- 
sunto alla cattedra arcivoscovìle di Tra- 
ni, e per i suoi onorati aervigi, d’ordine 
del re veniva ascritto nel ruolo de'citta- 
dini napoletani, onore, che e miei tempo 
tcnevasi in sommo pregio. L’ Attaldo 
cessava di vivere in Noia nel 1193, fa- 
cendo conoscere quanta fosse la sua pie- 
tà , e-la sua dottrina. Le opere di fui , 
senza contare le perdute, consistono nei 
Cementar i su la fisica di Aristotile, nelle 
(Jais l ioni filosofiche , nel trattato De ar- 
gomentazione , et de dolore. Ragionano 
con molta laude del nostro valentuomo, 
oltre il Pontano ed il Tiraboschi , anche 
P0rig/#a,il Chioccaceli}, il Toppi, ed altri. 

Merita pure di esser rammentato Bel^ 
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Usar io Acquaviva , il quali', ascritto al- 
I accademia napoletana, istituì nella citlii 
di Nardo P accademia del Lauro. Com- 
parve in fresca età in mezzo alle armi , 
ed altamente vi si distinse. Voltosi poi 
agli utili studi , divenne celebre per le 
molte sue opere scritte cor istile facile 
e puro, elio gli danno luogo distinto fra 
i letterali del suo tempo. Le principali 
sono: I De itti Lue ndìt liberi $ Principimi. 

I I . Parajfhrasis in cconomicamA ristoleiis 

III. De Venatione. IV. De He militari. 
V. Omelia. VI . Eccellenza della Religione. 
Cristiana. Mori della peste che in Nu|>oIt 
infuriava nell'agosto del 15*21. 

La filosofia morule ebbe un dotto illa- 
stridore, e si fu Diomede Caraffa , nobile 
Napolitano, duca di Maddaloni . uscito 
de’ vivi il diecisette maggio 1417. Fu in- 
timo familiare c supremo consigliere di 
re. Alfonso I, e di Ferdinanda I. Le sue 
opere sono I: De Regcnlis r ct Inni prin- 
rtpis ofpciis ; libro scritto dall' autore iu 
italiano, c per inchiesta di Eleonora 
d’Aragona duchessa di Ferrara, tradotto 
in latino- da Pietro Gravina,, e pósto .a 
stampe hi Bologna nel 1550 in 4; altra 
simile versione ne fece Ranista Guarino, 
la quale si rese di pubblica ragiono nel 
J661 in Napoli. Tali edizioni sono sì ra- 
re, che l'onorando monsignor Manti, 
erodendo l'opera inedita , la pubblicava 
dopo l'ultimo tomo della biblioteca lati- 
na de' tempi di meno di Gianna/brrto 
Fabrizio. Una copia della prima serbasi 
nella reale biblioteca di Parma, ove si ba 
pure uii trattate del profilo Diomede col 
titolo; De ùutitutione vivendi, codice in 
pergamena parte azzurra, e parte verde, 
scritto a caratteri d’oro, ch e probabil- 
mente quel desso che dal valentuomo fu- 
presentato a Beatrice, moglie del celebre 
Mattia Corvino, re d'Ungheria. II. Gli 
Ammaestrarne ali militaci* divisi in tre 
libri, Nfpoli 1001 in 4. III. Molti suoi 
ronvpon iop uti poetici, inseriti nella Scelta 
di rune di dùcersi signori napolitani 1556 
in 1 . Il consigliere Biagio Aid moiri nella 
istoria genealogica della famiglia Curafa 
parla diffusamente di lui. 

Gianfrancesco di Capua non fu ad al- 
esilo secondo do’ pjfefhli filosofi. Coltivò 
pinna le lettore, e poi le armi , procac- 
ciandosi nomo di valoroso capitano. Ab- 


bandonato il mestiere della guerra, intese 
allo studio della filosofia , e vi riuscì in 
modo che molto Scrisse , e fu grande- 
mente lodato. Si morì nel 1530, e le suo 
opere andarono perdute. 

Non vi è chi ignori Antonio de Carle - 
tiri, di cui ci ò grato far parola. Nato in 
Napoli, rapidamente percorse la carriera 
degli studi ; ma invaghitosi soprattutto 
della scienza di Dio, vesti l’abito de’ pp. 
Picdicatori. Sebbene intendesse alle co- 
noscenze astratte, egli coltivò ad un tem- 
po le meta fiche e la eloquenza del per- 
gamo. Le orazioni da lui poste a stampa 
meritarono tenia lode, cne il gran pro- 
tettore delle lettere Niccolò V lo tenne 
pel più facondo oratore del secolo. Nel 
Concilio Pisano tal fama risuonò di sua 
dottrina, che nel 1 150 fu creato arcive- 
scovo di Amalfi. Compì suoi giorni nel 
1 460 Da quel die ne serive YAlfetra, ed 
il Compì può raccogliersi , ch'egli lasciò 
alcuni Comentapi s« l'etica di Aristotile- 

Solenne scrittore di opere astronomi- 
che ed astrologiche fu Luca. Gam ico, il 
quale veniva alia luce in Giflfuni noi Prin- 
cipato citra , discorrendo il 1475. Dalia 
Università degli .sludi di Napolv, ove det- 
lò filosofia ed astronomia, passò aquelia 
di Ferrara nel 1507, e vi recitò una dotta 
ed elegante orazione in lode dell’astro- 
nomia, che sta in fronte alle sue opere 
nella edizione di Basilea. Sin da quel 
tempo diede a conoscere come il suo spi- 
rito si fosse sviato dietro le fallacie del- 
l'astrologia giudiziaria ; nò valse a gua- 
rirlo della pazza febbre la esperienza 
propria, mentre avendo rolulo predire 
a Giovami! licnlt voglio , signor di Bolo- 
gna la perdita dello Stato, questi, chia- 
matolo a sò. gli fece dare cinque tratti di 
corda , si che appena potè camparne la 
vita. Datò un addio a Ferrara , passò a 
Venezia, e di là .a Roma, ov’ebbe propi- 
zia fortuna appo i Pontefici, ed in ispe- 
zialità presso Paolo HI, il quale lo nomi- 
nò vescovo di Civita Ducalo, con larghi 
stipendi. Ma 11 Gaurico, tratto alla pace 
degli studi, si ritirò in Roma , ove costò 
di vivere nella età di anni otten tetre. 
Delle molte opere di lui ci ha datoua 
diligente catalogo Giovanni Enrico Pc- 
dioneo , il duale l' onorò di bellissi- 
mo elogio. Meritano peculiare ricordo 
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in quella infanzia di scienze VEfemeridi 
fisiche e meteorologiche , la descrizione 
della macchina celeste , le sue specula- 
zioni sulla longitudine e sulla latitudine 
delle fisse, il suo Calendario ecclesiasti- 
co, la Illustrazione di Giulio Cesare , la 
Rettificazione della longitudine e latitu- 
dine della città di Ferrara , celebrate dal 
Tuono , dal Vossio, da'due Scaligeri , e da 
altri rinomati uomini, riferiti dal Tafuri. 

Nè poca laude debbesi a àlariatw Bi - 
tantino , che primiero diessi ad illustrare 
Euclide, la sfera di Teodosio, o a tradur- 
re Aristotile. 

La protezione conceduta da re Alfon- 
so 1 , da Ferdinando I , oda Federico II 
alle lettere, le biblioteche fondate a prò 
de$;li studiosi, la raccolta de’codici negli 
archivi de mouaci, il trovato della slam- 
accolto fra noi , contribuirono a far 
Ilo il secolo degli Aragonesi. Intanto 
gli avvanzamenti -delle matematiche pre- 
ravavan fra noi quelli della tìsica ;laqua- 
in tale stagione non solo si aiutava del- 
la matematica applicata» l'astronomia, 
ma si legava pure con 1’ astrologia. Ed 
in questi studi gran fama procaccìossi , 
il celebratissimo Giovi ano Pantano , e 
Niccolò Verna da Lh ioti, già da no» ri- 
cordato. Contemporaneo a" prefati va- 
lentuomini si fu Girolamo Tagliat iti , 
nato iq Calabria nel fi 12. La celebrità 
di lui nello studio dell astronomia giunse 
a sì alto grado, che il dotto Tomaso Cor- 
nelio nel silo terzo Proginnasma riferisce 
esser corsa fama, che ne'suoi scritti egli 
avesse accennato al sistema che'poi rese 
si famoso il Copernico ; anzi, che il Co- 
pernico stesso, avendoli avuti in mano , 
se ne fosse giovato. 

Nè minor fama si ebbo-Gtamòa/ltrfa 
Capuano da Manfredonia, canonico della 
congregazione (materanese. Loda il Baldi 
la dottrina del Capuano , c dotto veramen- 
te lo dimostrano i suoi contentali sopra 
la sfera di Giovanni Sacrol>òsco, c sopra 
le teoriche di Giorgio Pnerbachio; e come 
valentissimo , venne chiamato dairUrii- 
versità di Padova per leggetvi matema- 
tiche ed astronomia. Venerato da' suoi 
colleghi e discepoli, egli diè poi suo nome 
a canonici lateruncnsi, i quali a festa lo 
accolsero, e lo confermarono nel magi- 
stero. 


Fiori ancora Giovanni Ahi Oso da Ba- 
gnolo, che fè di pubblica ragione, colpe 
nota il Vossio presso l' Origlia , alcuni 
dialoghi intorno all' Astrologia giudizia- 
ria. Égli, celebre medico e filosofo, non 
fu men dotto nelle matematiche e nel- 
rastronomia. Avendo scritto torti libelli 
contro Trajano Coniglia, costui fè trarlo 
in prigione , ma i primi personaggi di 
quel tempo, non escluso papa* Leone X. 
tolsero cura a restituirgli, come a'wen ne, 
la libertà. Le opere che di lui ci riman- 
gono sono le seguenti : 1, Dialogus in 
astrologiae defensionem , cum vaticinio a 
Diluvio usguead Christi annum 1702. — 
2. Trutina rernm terrestrium et coele- 
stium — 3. De Elementorum agitationi- 
bus . — 4. Compendium rheloricae ex opti - 
«mi ùtriusque tinguae auctoribus excer- 
ptuin. — 5. Commentario in opera Clau- 
diani . De raptu Proserpinae. — 6. De rc- 
tnediis contro pestem , terlianam , et h- 
pram. — 7. De regimine vaniiatis. Vatici- 
nio della Cometa del 150G. Di lui fanno 
onoravo! memoria il Gesnero, il Tafuri, 
cu il Fabricio. 

Si rendette ancor celebre Giovanni 
Elisio napolitano , filosofo di nome, c 
versatissimo nelle lingue orientali e nel- 
la medicina. Fu costui molto leneme- 
nte della sua patria , avendo applicato 
I animo ascovrir lp virtù delle acque mi- 
nerali esistenti nel nostro rcpme. Le o- 
pere di lui divulgale sono: t. Da bei (nei s 
tolius Cam poni oc. — 2. Item jEnariar 
Insiline; ejueque mirabili incendio. 

Fiorii parimente in ouCsta epoca Gio- 
vanni Antonio Scozia a« Napoli, il quale 
in fresca età vestì l'abito di chiesa. Dotto 
nelle scienze filosofiche e teologiche , 
non fu meno nella ebraica e caldaica 
lingua. Giovine ancora, insegnò filosofia 
nella nostra Università degli Studi, e con- 
feritosi a Pavia, ricco delle apparate dot- 
trine, si ebbe cattedra di filosofia in quel 
ginnasio. Dopo .di avere per ben due volte 
rifiutata la mitra, in ubbidienza ài Papa 
accettò il vescovado di Ancona. Usciva 
egli do' vivi nel ISSI. Egidio Romano ne 
conservò l r opuscolo, che ha per titolo : 
De potissima demons trattone , posta poi 
a starnila , e l'altra De sceltone cg liti ari, 
tur quali lavori dovè penetrare nelle teo- 
riche delia più sublime geometria^ 
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In cima alle scienze , fior) in questi 
tempi la scienza prima, la teologia. Intra 
i teologi tiene luogo segnalato Antonio 
Ito aito de’pp. francescani, nato in Cuc- 
caro. Fu egli cappellano ili Giovanna II, 
ed elemosiniere ai /ferrante IL Nel 1187 
venne scelto a vescovo di Monto Marano. 
Scrisse : 1.* E lucidar ium de Concepì ione 
incontaminata Virgùus gloriatile. 2.* Ma- 
nuale omnium fere de fini tionum et diste- 
piatiamoli costumi conscentiae. 

Giacomo da Bagno , uomo di povero 
stato nin di elevati spiriti, visse por qual- 
che anno tra i frati Minori Conventua- 
li : di poi o ohe gli venisse a noia il 
tener di quella vita , od altra cagione, il 
sospignosse, lasciò le Jane di, Francesco, 
e vestì I abito di Pietro. Costui si piacque 
di. poeteggiare ,.e se non salì alla fama 
di poeta, si ebbe almeno la giuria di es- 
sere annoverato irH I. primi imitatori del 
massimo Alighieri, lai sue opere sebben 
trattino di argomcntoaltamente poetico, 
pure sentono del didattico : esse sono : 
1, Trattato della Immacolata e precla- 
rissima Concezione della gloriosa e sem- 
pre Vergine Maniaci' . Questo lavoro pro- 
na bi Imcftite venuto a Iure nel 1 187, o 1 188 
contiene «piatirò lunghi capitoli in terza 
rima. H valentuomo vi prova con sotti- 
gliezza gli argomenti che favoriscono la 
sua proposizione, e con forza od energia 
scioglie i contrari. L'invocazione alla 
Vergine ti rammenta la bellissima pre- 
ghiera di s. Bernardo nella Divina Com- 
media. Il libro è intitolato ad Alfonso 
duca di Calabria. — 2. Trattato di tintele 
cauure e pene che pone la Si. Madtn Chie- 
sa, cioè scomuniauzionì, sospensioni, in- 
terdetti., ed irregolarità ; in terza rima 
valgane c.— In questa opera, vagamente 
indicata dal Xlazzucchelli e daU Afflitto, . 
l'autore invoca Alante a sua guida , e si 
scusa dal restringere in poco l'ampiezza 
dellfi materia da lui dettata, con questa 
simili tud ino : 

Farò come colui che in breve muro 

Dipinge cieli terra e tutto mondo. 

Oltre le presentiopere,chc fece dipub- 
blica ragione, lasciò ancora i seguenti 
scritti: 1. La vita -di s. Crìssedio, poema 
io ottava rima, letto dal Cirillo, allorché 


era ancor fanciullo, e da lui a cielo co- 
mendato. 2. Tavola perpetua di computo 
ecclesiastico per trovare le feste mobili 
con nuova invenzione di caratteri e di 
punti con più breve maniera. 

Si ebbe nome di solenne maestro in 
diviniti! Giacomo Mont aqui la nato in Ve- 
nafro. Discendeva, al dir del Ciarkmié, 
dalla nobilissima famiglia àC Normandì, 
al pari di Guglielmo , Antonio, o Niccolò 
fratelli, ai quali re Bofterto concedeva nel 
1328 la giurisdizione della bandiera per 
Yenafro, e casali in tempodi fiera. Giaco- 
«io per le sue inimitabili virtù trovò grazia 
presso Mari ino V, che nella freschezza de- 
gli anni consngravalo vescovo d' Isernia, 
ed assai caro fu di poi a r a Alfonso I , od al 

f irimo Ferdinando , i quali, giovandosi di 
ui nelle più ardue faccende di stato, de- 
putavamo a consigliere a latere. Narrasi 
che nel tremuoto delft dicembre 1456 , 
per cui rovinò quella città ,- o dove mo- 
rirono quasi ottocento persone, ei rima- 
♦nesse sajvo dalle mine , sotto le quali 
miseramente trovassi. Nel 146», dopo 
di avere tenuta la cattedra vescovile dj- 
sernia per lo discorrere di molti anni , 
cessò di Vivere. F u egli assai versato nel- 
l’ amena letteratura , nello studio del 
giure, e nella teologia. Ci rimane drilli 
l'opera, che' ha per titolo: De praedisti - 
natione , Homae 1498 , ap. Io. Alariam 
Zanca. t • 

Fu pure maestro in divinità Gaspare 
de. Sorbara , venuto a luce' in Ariano 
delle Puglie. Sin riaprimi anni vesti l a-* 
bito di chiesa, ed avendo in processo di 
tempo retta la chiesa parrocchiale di s . 
Andrea, fu da Papa Alessandro VI eletto 
nel 1498 vescovo di Bisaccia ; al quale 
vescovado Leone X riunì lu cattedra di 
J. Angelo de' Lombardi. Egli passò al- 
l’altra vita a'ventitrc di dece more 1517. 
Le sue istituzioni teologiche meritarono 
il suffragio de'dotti. 

Non meno reputato teologo si fu Nic- 
colò de. Ilippolitis da Ariano , discen- 
dente da illustre famiglia. Ai li loglio 
del I486 venne assunto alla c-attcdradella 
sua patria , ove rimase per lo volgere di 
un antio e due mesi. Pel suo grande me* 
rilo fu scelto arcivescovo di Russano, e da 
questa cattedra fu trafilatalo alla chiesa 
vescovile di Città di Castello negli Stati 
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pontifici e quindi fu proclamato arcive- 
scovo di Cesarea nelle parti degl’infede- 
li. Da ultimo nel 1498 ritornò ad esser 
vescovo di Ariano, ove chiose gii occhi 
alla luce nel 1511 

S'ebbe altresì fama di teologo Franca 
jcod’Ayri/ochedaPapa Martino V venne 
destinato alla cattedra barese , la quale 
fè risplendere non meno per la sua dot- 
trina , che per la santità della vita. Era 
stato egli già vescovo di Cava , e poi di 
Todi. Mercè sua rannodaronsi le amiche- 
voli relazioni della repubblica di Vene- 
zia con la città di Bari, e stabili l Ordine 
de' minori Osservanti di s. Francesco in 
detta città. Fu uno de' padri elio inter- 
vennero nel Concilio di Firenze , e ne 
sottoscrisse gli atti con 1 Umile forino- 
la: Ego Aggelivi Episconus Bar ernie. Il 
Lombardi riferisce che la dottrina con- 
giunta alla prudenza di si venerando pre- 
lato contribuirò!) non poco a convincere 
de’loro errori \ vescovi greci, i quali uni- 
tamente allimperadore Giovanni Paleo- • 
lago , ed al patriarca di Costantinopoli 
intervennero a quel consesso. Anche 
VUghelli gli fu largo di laudi. Passò agli 
eterni riposi nell anno 1453. 

Sommo teologo fu fra Guido Guidano 
de Minori di s. Francesco, pripia vescovo 
di Alessano, e poscia di Lecce. Fu da pa- 
pa Niccolò V trasferito alia sede vesco- 
vile di Bari nel luglio 1153 0 ,ve dopo 
pochi mesi riposò nel Signore. ViJghel- 
/i, ed il Lombardi trascrissero il seguente 
epitaffio posto sotto l'effigie del valen- 
tuomo : 

Fr. Guidus Guidanti! Licius 
Summit! Theologut J ' 
Leocadices Liricnsisgue Antistes 
Barxqxte ArchiepiscopuM Benemeriti^. 

Gran maestro in divinità , e solenne 
uomo di stato si fu Giovangxacomp Ca- 
stiglione di antica c nobilissima famiglia 
milanese. Stretto in amicizia con Lodo- 
vico Sforza soprannominato il Moro , a 
domanda di lui, venne da Alessandro VI 
creato vescovo di Bari e dal prefato Sforza 
fu mandato ambasciatore a Carlo Vili , 
per rivendicare a piV suo il ducato di 


Bari toltogli dagli Aragonesi, ed a solleci- 
targli la investitura del principato di Ta- 
ranto. Eseguì del par» altre legazioni , e 
sempre con plauso e felice successo. 

Tommaso de Vio è conosciuto dagli 
scrittori sotto pome del Cardinal Gae- 
tano , per esser nato in Gaeta il di 12 lu- 
glio del 1468 , o secondo altri il di 90 
febbraio 1469. I suoi genitori furono 
Francesco , ed Elisabetta Sicrio. Nella età 
di sedici anni, sebbene i suoi genitori vi 
si opponessero, diè suo nome alFOrdine 
do 1 pp. Domenicani. Il primo saggio che 
dette d,d suo ingegno Tu al suo quinto 
lustro , avendo sostenuto avanti il capi- 
tolo generale in Ferrara una disputa, in 
cui ebbe per avversario ed ammiratore 
il Celebre Pico della Mirandola, che gli 
propose, ed ei felicemente sviluppò, ben 
cento quistioni. . • 

Chiamato il de Vio dal Torrioni , e dal 
marchese Ercole d'Este duca dr Ferrar*, 
al monistero di quella città, v’ insegnò 
piti scienze. Lesse pur anche filosofia e 
teologia in varie nobili città dell’alta Ita- 
lia , siccome Verona , Venezia , Milano, 
Mantova, Brescia «Pisa. Quindi il cardi- 
nale Oliverio Caraffa fece lo venire a Ro- 
ma a professare teologia nella Sapienza, 
ove per lo volgere di dieci anni con som- 
mo plauso ne tenne l’ uffizio Creato poi 
procuratore c Vicariò generale del suo Or- 
dine, ed indi Generale , in tre capitoli 
eh’ egli celebrò in Roma, in Genova edin 
Napoli, fi* risplendere non solala sua sa- 
gacìtà, sifibenc la sua dottrina. 

Per le. molte fatiche da lui durate af- 
fini d’ impedire e sciogliere il concilia- 
bolo di Pisa nel 1512 contro il pontefice 
Giulio II , difendendo vittoriosamente la 
potestà del Papa ed i privilegi de’regola- 
ri, si meritò sotto il ponteficato di Leor 
ne X , l’onor della porpora. A’27 aprile 
di quell'anno 1517 venne in Lamagna a 
presentare a Cesare la spada bonedetia 
per la promossa guerra contra i turchi. 

Fu spedito dal prefato Papa per in- 
durre a ravvedimento de’sqoi errori ht or- 
lino Lutero , che cercava di togliere 
alla cattolica religione quasiché mezza 
Lamagna. I*a sua dottrina però e la sua 
eloquenza non furono abbastanza effi- 
caci per richiamare alla conversione quel 
capo-setta e nel 1519 passò alla Dieta di 
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Francfort,.<5ve contribuì molto alla ole- 
rione dell’ imperatore Carlo V. 

Non potò mai attenere il vescov ado di 
Palermo conferitogli da Leone X, poiché 
sostenne quel senato essere di nomina 
regia; ma sotto il reggimento di Carlo V 
venne assunto alla cattedra di liacte. 
Laonde mal si avvisano il Valle e I’ U- 
ghcllt nel dire, che il de Vio fu prima ve- 
scovo dì Gaeta, e poi arcivescovo di Pa- 
lermo. 

ddrtano VI, nel breve, tempo che resse 
il papato, giovo&si molto di fui: ei lo in- 
vio* Venezia perla lega contro il turco, c 
gli diè segni non equivoci di sua est» ma- 
rione. Afa nel sacco di Roma , avvenuto 
sotto ii pontificato di Clemente VIP , egli 
restò preso da'tedeschr insieme con Gio- 
vanni Fischeto vescovo Rosiense , e non 
potè riscattarsi se non che con mille scudi 
d' oro. 

Questa sola nuvola oscurò la felicità 
del nostro Porporato, che sette anni do- 
po, veld a dire, nel 1534, comando anni 
se9santacinque, si moriva in Roma, e fu 
sepolto nel tempio della Minerva , con 
iscrizione. ' 

Le sue opere possonsi ridurre a due 
classi , cioè alle teologiche , ed a quelle 
di giurisprudenza. 

1 . Opera omnia in S. Scripturam, Lug- 
duni typ. Petri Prosi. 1639: voi. cinque 
in fogh— 2. De auctoritate Papae et Con- 
cini, Venét. 1531. — 3. De fiumani fion- 
tificis institntione. — 4. Commentari in 
S. Thomam,— 5. Metaphisica , Bornoniae 
Oratio in Concilio Lateranen- 
si V. — 8. De camini s. — 9. De Monte Pie- 
tatù. — 10. De, benefciorum plurali tate 
Venetiis 1594. — 11. De voce ^anonicorum 
tn Capitulo , Lugduni 1562. — 12. De re - 
sidenlia Episcoporum, Venetis 1562. 

Uir numero pressoché infinito di so- 
lenni scienziati lodano a cielo il nostro 
• valentuomo, fra 'quali Alfonso Ciacconio, 
Antonio Pass svino , Giambattista Flavio 
da Aquila, Lorenzo Crasso, il p. Elchard 
ed Erasmo, il quale, dimentico delia lode 
datagli , si fece poi a proverbiare aspra- 
mente il carattere morale di fai ; ma i 
fatti del de Vio lo contraddicono. 

Nè secondo ad altri fa Niccolò d’Ac- 
dapaccio nobile sorrentino , prima ve- 
scovo di Tropea , poi arcivescovo della 


sua patria* e da ultimo arcivescovo di Ca- 
pua. Intervenne al Concilio di Firenze, e 
molto operò per la unione delle Chiese 
greca con la latina. Per le eminenti sue 
doti venne esaltato alla porpora. Alfon- 
so I Io privò dell'arcivescovado di Canoa, 
dell' abbadia beneventana di «. Sofia, a 
dell’Aversana di s. Lorenzo per aver se- 
uito la parte di fienaio d’Angiò. À capo 
i tempo venne restituito alla sua catte- 
dra ; ma Ewjenio IV lo scacciò poi c fa 
esiliò da Rema. Alla morte di questo 
Pontefice, vi fi* ritorno, ed intervenne allo 
sue esequie. Non poco contribuì alla crea- 
zione di Niccolò V. Finì di vivere in Roma 
nel 1174, e fa sepolto nella basìlica di 
s. Pietro. • J 

Pregevole maestro in divinità fu Al- 
fonso fiiccio da Napoli , 'figliuolo di Mi- 
chele, il quale nella freschezza degli anni 
vesti l'abito de' pp. predicatori. Procac- 
ciassi egli tate rinomanza, elio Lodovico 
XII lo voi le conoscer di persona*, o preso 
dalla sua scienza, lo nominò confessore 
della sua famiglia. Di lui abbiamo: 1. 
Diatoyus quo ex Sacrar Scripturae prL- 
srorumque patrum duymatibus purgato- 
rium a nimaòus puryanlibus praepara- 
tnm ostendkur adversus Yaldenses , Pa- 
rigi , 1509 in 4. —2. Éruditiones Chri - 
stianae religiorìis, Parigi, 1512in4.— 3. 
Jlymni tres in tandem s. Joannis Bapti- 
stac. — 4. Quaestio j)erpulchra.—$. Epi- 
stola ad Ivonenu 

Teologo c filosofo rinomato fa Gio- 
vannantonio da Chicli. Nel 1487 venne 
assunto a reggente in Padova, e noi 1 195 
tenne tale uffizio in Siena, e poi in Bolo- 
gna. Lo veggiamo a più tardi anni leg- 
gere teologia in Perugia , c nel giugno 
del 1538 deputato a priore genera lo nella 
città di Verona. L onorando monsignor 
Ambrosio Eremita, vescovo Lamocense, 
discepolo di lui, nel sermone 66, ragio- 
nando! fasti della Religione Agostiniana, 
ripose tra solenni maestri fa divinità il 
Gtovarwantunio da- fai chiamato : tur a- 
corrimi ingenti , et theologus excellentù- 
simus. 

Dottissimo teologo fu Colantonio Va- 
lignani eh’ ebbe nascimento in Chieti. 
Per la sua somma desterità ne negozi di 
stato divenne assai caro ad Alfonso d'A- 
tagona, il quale lo spedi legato alla ro- 
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P ubblica di Venezia, e volle giovarsi dei- 
opera di lui, e del dotto teatino di Con- 
Safvo , per avere da sotti 1 critica ben o- 
mondate alcune opere di classici sacri e 
profani. 11 Ravizza opina che il Vb/i- 
gnani uscisse de’ vivi nel 1487. 

Solenne teologo, e grandemente ver- 
sato nelle lìngue ebraica , greca e latina 
fu Domizio Falangola da Sorrento fi- 
gliuolo di Francesco , il quale veniva da 
illustre sangue. Assunto ad arcivescovo 
della sua patria, venne consacranda Nic- 
colò V nel l'anno 1440. Fu egli uno degli 
acerrimi difensori della libertà ecclesia- 
stica : liberalissimo co’ poveri, venne ri- 
cambiato da pari amore. Cessò di vivere 
nel 1470, come apparisce dall' epitaffio 
ch’esiste nell’ Arcivescovado, ove venne 
sepolto. Abbiamo di lui Cementi su la 
sacra Scrittura. 

Fiorì pure aquesto t^mpo un apostolo, 
il quale st rese celebro non meno per la 
meraviglia de’ prodigi operati , che per 
la eminenza delle sociali suo virtù. Fu 
questi Francesco, venuto alla luce in Pao- 
la , città della Calabria citeriore , fi an- 
no 1416. 

Dolenti i pii genitori Giacomo Marto- 
rello è rietina Puscaldo di loro sterilità 
fecero voti al Santo di Assisi di consa- 
grargli nuel frutto che da essi verrebbe , 
al mohao ; ove avesse a Vienna , per i 
suoi meriti , dal Signore ottenuta la de- 
siderata fecondità. Piacque 1 » Dio di secon- 
dare i fcrven ti desideri ni questi coniugi, 
e fare della loro prole uno spettacolo 
stupendo alla terra, accettissimo al cielo. 
Dotato il fanciullo, cui fri imposto il no- 
me di Francesco, d’ingegno perspicace , 
anzi tempo venne all* ammaestramento 
di alcuni np. , i quali convivevano nel 
convento ai Satnmarco, città pure della 
Calabria. Quivi il buon giovinetto diede 
opera agli studi , e concepì la vasta im- 
presa di un novello Istituto. Nè page di 
essersi profferte in esempio con la ri- 
nunzia magnanima de’parenti-e da’ loro 
beni , nè contento di una vita austera 
tratta fra digiuni e preghiere, si raccolse 
in una sojinga spiaggia sita poco lungi 
dalla sua patria, ove attese a studiar l’uo- 
ì«i taciturno ritiro e pesarne la debolezza 
Di qui non andò guari che alto levasse 
il grido de’ suoi prodigi, e per opera di 


lui si vedesse, malgrado i grandi ostacoli, 
istituita la Ordine de’ Minimi , chiamata 
sul principio la Ordine de’ Romiti. Essa 
illustrata da’ superni lumi , e fecondata 
dalla santità del suo fondatore , venne 
approvata non solo da Papa Alessandro 
VI. sibbene da Giulio II. Dalla carità dì 
lui mossero i sussidi all’orfano orbato , 
ai reietto fanciullo, alla vedova derelit- 
ta, al ferito guerriero, al povero, al pri- 
gione. Luigi XII gravemente intermo 
cercò di farlo venire dallo stremo della 
Calabria in F rancia , sperando d’ impe- 
trare, mercé de orazioni di lui, la desi- 
derata guarigione. Questo principe riot- 
toso co’ piccioli e vile co’ grandi , spedi 
successivamente al Santo più messi, ma 
indarno. Francesco , sapendo ciò che il 
monarca aspettavasi da lui , non volle 
lasciar la sua solitudine. Luigi , senza 
porre tempo in mezzo, ne tenne avvisato 
re Ferdinando I, tl quale, avendo pregato 
il santo uomo di farsi incontro al desi- 
derio dell’ infermo re, rispose, Che non 
si recherebbe a visitare un sovrano, col 
patto di operare un miracolo. Non si sgo- 
mentò Luigi per cotal magnanimo niego, 
e volgevasi al Papa , che già da qualche 
anno mostravasi cortese alle inchieste 
di lui. Sisto IV ordinò al divoto eremita 
di far inchino alla volontà del re. A- 
dunque Francesco partì; passò prima per 
Napoli , ove fu a testa accolto non solo 
da’Principi e da’gtandi, sibbene da Fer- 
dinando ; indi recossi a Roma , ed am- 
messo all’udienza del Pontefice, seco lui 
sieduto, s’intertenno per Io discorrer di 
più ore in vari ragionari ; esemplo noti 
mai concesso. Appena ebbe posto il pie- 
de su le terre di t rancia, che Luigi spedi 
avanti degli araldi per. affrettare il cam- 
mino di lui j ed averne ad ogn' istante 
notizie. A prima giunta, prostrato a’suoi 
piedi , riverente disse : Santo uomo , se 
volete , Voi potete guarirmi. Il .Santo lo 
esortò a porre la sua fidanza in Dio , e 
li promise l’aiuto delle sue orazioni. Il 
otnines, testimonio di veduta, esalta la 
saviezza di questo umile servo del Si- 
gnore. Questi con tale opportunità in- 
dusse il prefato re a ben disporsi alla 
morte, e prese occasione di stabilire al- 
cune case in Francia. Ebbe anche a tal 
uopo la protezione di Carlo Vili, il quale 
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si veneravalo , che prego] Io « levar al 
sacro fonte i! nato Delfino. Francesco, 
c L<r visse- di fede, di beneficenze c di zelo, 
chiuse santamente i suoi giorni nel di 
due aprilo del 1507 nel suo convento di 
Plessis-du Pare , contando anni novan- 
tuno. 

Non appena percorse la novella di sua 
dipartita, che non vi fu genere di persone 
che non accorresse ad onorarne le reli- 
quia ; e tale e tanta fu la calca , che re 
Luigi fu costretto a spedire una compa- 
gnia di arcieri per trattenere il popolo 
aft’ollantesi. Egli che caramente l' amò 
in yita , morto amaramente il pianse ; 
anzi non omise riverenza alcuna a so- 
vrani dovuta, che a lui non praticasse. 

Fu Francesco bello della persona , di 
statura poco più che mezzana , di forte 
complessione , di aspetto amabile e re- 
verendo. Aveva viso lungo , fronte spa- 
ziosa , guancie depresse , occhi neri e 
lucenti, naso aquilino, alquanto grosso 
e lungo. Nella freschezza degli anni s'eb- 
be capelli biondi, simili all'ero, ma nella 
vecchiezza, candidi al pari dell'argento. 
Portava la barba lunga e dimezzata , che 
insieme co' capelli quà e là sparsi , ac- 
cresccvan la maestà del viso , o la gra- 
vità del portamento. Fin dalla prima 
età usò il bastone , ed incurvato dagli 
anni l’ebbe a sostegno. Quantunque fosse 
seco rigido' ed austero , era poi con gli 
altri cortese e generoso. Fu ai giudicio 
pronto ed autorevole: di parole dolci 
ed insinuanti : arguto, efficace, gratissi- 
mo. Aveva sempre in bocca la carità-, 
regina delle virtù. 

Il ritratto di lui vedesi nel monistcro 
di Montai to,ed è quello che Ferdinando I 
d’Aragona di nascosto fò destramente ri- 
trarre (laabile dipintorc^Altro se ne con- 
serta in-Roma nel DaUzzo del Vaticano, 
dono di Francesco 1 redi Francia a papa 
Leone X. Questi, prendendo in conside- 
razione i miraeoli senza numero operàti 
dal nostro Santo, il dichiarava beato ; e 
ad inchiesta di Francesco I re Cristianis- 
simo e di Claudia consorte di lui, si eb- 
be l’ onor degli altari. 

Di sì grande uomo , oltre le sue Let- 
tere , ricche di sapienza celeste e d’ in- 
comparabile semplicità , abbiam pure i 
suoi detti memorabili , monumento di 


vera filosofia cristiana, c norma di viver 

civile. 

La regola da Francesco dettata mostra 
apertamente il fine pel quale volle isti- 
tuire la Religione dc’Mimmi: prescrisse 
egli ai suoi figli una perpetua rigorosa 
astinenza quaresimale, e prese il simbolo 
della Carità da un arcola di luce , in cui 
stava scritta questa sublime parola, che 
venivngli mostrata dall'arcangelo Àliche» 
le. La sua Ordine in brieve propalossi in 
Paterno, io Spezzano, in Coi igliano , in 
Montalto , in Coirono , nella Sicilia , in 
Malta, in Francia , nella Spagna , e fin 
neH’Alentagna. Quando Francesco venne 
in Napoli, e fu onorevolmente accolto da 
Ferdinando 1 aragonese, gli venne con- 
cessa la cappella edificata in onore di 
s Luigi re di Francia, prossima al luogo 
ove ora vedesi il tempio del nostro tau? 
maturgo. Narrasi, che quel sito non ave- 
va allora l’aspetto di magnifica elegan- 
za che in processo si ebbe ; anzi alcuni 
deridevano iL Santo perchè aVcva scelta 
una contrada sì disagiata a quella fon- 
dazione, al elite egli ripose : diverrà un 
giorno quel luogo il principale della citn 
tà. Nè andaron fallite le profetiche pa- 
role. 

Strepitosi e presso che infiniti sono i 
miracoli operati da lui, cominciando dal- 
l'Istante del suo concepimento , e pro- 
seguendo non solo per tutto il corso della 
lunga ’ sua vita , sibbene dopo la sua 
dipartita. Tra questi facciani ricordo , 
che recatosi egli a visitare il sacro de- 
posito del serafico s. Francesco , ivi far 
viste le pietre obbedire alle sue parole: 
ch’entrato in. una fornace ardente di 
calcina , nè uscì illesò : che tornò io 
Vita un agnello ornai mangiato dogli o- 
perat: che percuotendo col suo bastone 
una pietra , ed altra fiata la terra , apri 
due vene d’ acqua per dare a bere agli 
assetati: ebe risuscito morti, diè vista ai 
ciechi , risanò storpi , mondò leprosi , 
guarì sordi e muti , moltiplicò comme- 
stibili, discacciò demoni da corpi umani, 
rendè abbondanti di pesci , acque steri- 
lite. Nè vogliam velar .col silenzio altri 
prodigi non men degni di peculiar men- 
zione- L’uno fu quando, nel 1461, vo- 
lendo trasferirsi in Sicilia, ed avendogli 
negato un barcaiolo il palischermo, stese 
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su P acque il suo mantello, e salitovi 
copra , insieme a due suoi compagni , 
felicemente e con mirabile prestezza va- 
licò il pericoloso faro di Messina. L’ al- 
tro, quando nel 1482, avendo stanza nella 
regia di Napoli, non solamente parlò a 
re Ferdinando I con ardita franchezza , 
ma ricusò il ricco dono proffcrtogli dì 
un bacile pieno di monete di oro ; anzi, 
presane una alle mani , e con le dita 
rompendola . mentre quella grondava 
sangue , rivolto al re, disse: ecco , ecco ; 
o He, il sangue do,' poveri vassalli che grida 
al Cielo. Di molti altri prodigi di questo 
gran Santo sono piene lo pagine della 
sua vita. Ei liberò un naviglio da fiera 
tempesta di mare. Fu veduto sospeso hi 
aria intorniato di raggi di luce con un 
diadema risplendente sul capo. Predis- 
se- là presa della città di Otranto, e 
poscia la sua liberazione ; ir papato al 
cardinale della Rovere ; e a Giovanni de 
Medki la porpora, ed il triregno. Profe- 
tizzò che sul Monte Pincio doveasi fon- 
dare un nionistcBo della sua Ordine, ed 
il nascimento di Francesco re di Francia. 
In somma la vita di Francesco da Paola 
istitutore della Ordine desinimi non è 
altro che il miracolo de' miracoli. 

Poiché l'eloquenza latina a petto al- 
Pitaliana venne in queste tempo rònig* 
giosamentecoltivata, così facciamo men- 
zióne degli oratori ai maggior nome. 

‘ Bernardino Amici nato nel 1420 a Fos- 
sa , picciola terra non molto da Aquila 
distante, entrò nel 1445, nell'Ordine dei 
Minori. Egli dopo di avervi sostenuto 
varie cariche e specialmente quella di 
proeorator generale , morì nel 1503 nel 
convento di' s. Giuliano , fuori le mura 
^ di qùella città. Voler narrare lecristianc’ 
* virtù per le quali venne prima dal po- 
polo adorato, e poscia dalla Santa Sede 
tra' Beati ascritto , sarebbe trasviare dal 
nostro proponimento; qui solo ricordia- 
mo la profonda conoscenza di dritto, 
e la straordinaria facondia che le fecero 
altamente ammirare da’ suoi contempo- 
ranei. Perciò la Corte Romana lo volle 
suo predicatore Apostolico. Le opere poi 
che egli scrisse sono le seguenti : 
i. Funerale D. Bernardini Aqui/anae 
Passar } centum ah hinc annis composi- 
tum per /. V, C. Antonium Amiciwn ejus 


ex fratre nepotem : cum authons vita 

in luce prolatum. Cui de cacnobiis pro- 
vincia e D. Bernardini ac viris quorun - 
dam ] nt rum Ord. ejusdem authoris no* 
cedit opusculum. Pr aeterea de miraculis 
D. Bernardini Senensis , mox post ejus 
dormitionem palratis. cujusdam non ino- 
legane ..... Venetiis ap. Dom. Nko~ 
linum 1572. in 16 Dalla dedicazione ebe 
l'editore di questi opuscoli dirige al Jfo- 
cenigo arcivescovo di Cippo si può racco- 
gliere quali fossero alcune delle altre 
opere del-B. Berardmo. 

2. ì)e Coenobiis et viris piis Prov. 
S. Bernardini brevis Bistorta. Quodli- 
bitum Ecclesiasticum Quadragesimale , 
Funeree. VeneL ap. Dominicum Xicoli- 
ninri, aura Ani. Amidi. 1575. 

3; Ammonizioni peY la vita spirituale 
composte nel 1491/ Venezia per Iacopo 
de ri/a/i 1572 in 12. 

4. Vita del B. Filippo dell Aquila. 
Questa vita, che l imici scrisse in un tri- 
viale ma ingenuissimo italiano si serba 
tuttora manoscritta nel . convento, di 
8. Giuliano , senza aver mài veduta la 
luce. Il IVadtnpo, nel tomo decimo se- 
condo degli annalideir Ordine Minori- 
tà, la voltò in latino compendiandola, e 
il suo ristretto fu di nuovo, pubblicato 
dai Rollandisti nel primo tomo degli 
atti dei Santi di Maggio. 

5. Vita di S. bernardino da Siena. 

6. Denuhere volentibùs. Breve trattato 
che si legge nella raccolta dei Tracialus 
Universi ìuris j Venstiis 1581. T-. IX. 
p. 115. 

tìurvannideirAguilachcndhhcèchci- 
za degli anni vestissi dell'abito depp. di 
s. Domenico, compiendo il suo noviziato 
nella congregazione dpi la riforma fon- 
data dal B. Paolo da Milcto. lasciò di se 
nel Secolo XV rinomanza di eccellente 
predicatore, e di uomod' incontaminati 
costumi. Morì a Ferrara nel 1479. Restano 
di lui alcuni latini Sermoni che uscirmi 
postumi nel 1497, e venner più volte ri- 
stampati ed infine tradotti. A quii leu no 
dei suoi editori piacque chiamarla lima 
dei vizìi ed in apprèsso valse questo no- 
me. La eloquenza e lo celo, che (Tiocon- 
m mai sempre addimostrò, lo fecero co- 
gnominare un secondo Paolo, e IM/òer- 
fc cosi scrive di lui nella descrizione d i- 
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(alia p. 216. Ha dato gratinarne ad Ac- 
quila nei nostri giorni Giovanni detto 
Aquilano dell ' Ordine dei Predicatori , 
eccellente teologo e fecondissimo medi- 
catore, siccome dalli sermoni.da luicom- 
posti conoscer si può. E .con pari onore? 
lo ricordarono Francesco Sant ovino, l'Al - 
tamura , il Pio, il Passerino c più altri 
scrittori annoverati dal Tafuri. 

Valente dicitore fu Bartolomeo Orsini 
nato a Nola da’ conti di quella città , il 
quale diede suo uomo alla Ordine di 
s . Francesco , e fiorì nc'primi anni del XV 
secolo. Scrisse 1 . Quadragesimale — 2. 
Sermone s. 

Altro valente oratore fu Giammarino 
de Varano, deletto prevosto di s. Marghe- 
rita dt\\a comune di Campii nel 1150. 
Per la sua .dottrina , od esemplarità di 
vita s’ebbe in premio la nrepositura di 
s. Pietro a Campovalano. Volgeva il 1467 
allorché venne nominato regio elemosi- 
niere. Fu sì caro a Ferdinando d' Arago- 
na, e ad Alfonso duca di Calabria , che, 
cessato di* vivere nel 1488, r benefici ec- 
clesiastici di lui , venner dati al nipote 
Gio. Pietro Itali. 11 Forano ebbe lodeda! 
Campano , ed il Brunetti in ragionando 
di lui, lasciò scritto: Johannes Marmus de 
Varano Ecclesiarum S. Petri et S. Mar- 
garine praepositus, ac aliorum opulen- 
tornm berte fidar um possessor, Begis Fer- 
dinandi miniere, cujm major Elenio» 
synarius, Cappellanus , et orator erat, a 
quo 20 1 ulti 1464 feudo Podii, et Casoe» 
novaequae fuerant Abtiiraini F ranci sci 
de Celano } et plura prò Patria beneficia 
itemobiinuit. Anche il Toppi fa onoravo* 
le ricordo di questo autore* 

Non meno eloquente dicitore, che so- 
lenne maestro in divinità si fu fr. Pietro 
Patagario, il quale venne assunto a ve- 
scovo di Telese nel 1483, Costui sorti il 
natale in Trani, e vestite le Jane de 'frati 
conventuali, tali e tanti avvanzamenti 
fece negli stùdi sacri , che dopo di ave- 
re insegnala filosofia c teologia in vai* 
conventi dell'Ordine s’ebbe seggio nel 
1470 tra’maestri in divinità nel collegio 
di Ferrara. Divenne il nomedi Ini si ce- 
lebre, ch$ Giambattista Massa professo- 
re di filosofia e di medicina in quello Stu- 
dio, gl' intitolò, il suo trattato de modo 
confic tendi hordiaceam. Nella dedicazio- 


ne offertagli il chiama Declorerà egre» 
gitati, Philosophum acutissimum, et ùti- 
cisFerrariae Predica torero rlignisstmum . 
Per lo volgere di più anni if Palavano 
dettò or teologia, ordrittocanonicoalla 

g ioventù studiosa. È fama ch'egli avesse 
ireUa la educazione eli Beatrice d’Aru- 
gonu, clic fu poi regina di Cngherie e di 
uoemia. c del famoso Ippolito rf' Est*, 
indi cardinale éd arcivescovo di Ferra- 
ra. A costui il dottissimo uomo intitolò 
il suo libro he ingenuis puerorum et ado- 
lescenlium minibus , e venne posto a 
stampa nel 1496 in Ferrara. S’ebbe egli 
la cattedra di Lavello nel 1482 , ove ri- 
mase per cinque anni, e poi Ai trasen- 
to in quella di Talare. Hiposò nel Signo- 
re nel settembre del 1505. 

Discorreva il 1425 , quando venne ni 
mondo Roberto Caracciolo nella città di 
Lecce. Lisciva egli di nobilissimo casato, 
o narrasi che la madre gravida di Ipi fa- 
cesse voto a s. Francesco d’ Assisi , che 
quantevolte avesse dato alla luce un ma- 
schio, l’avrebbe a lui dedicato. Garzon- 
cello ancor venne menato dal padre ad 
apparar le scienze nella città di Nardo, tiè 
stette guari che vestisse le lane de’ frati 
Minori Osservanti. Fornito di nobilo in- 
gegno venne da superiori della sua Ordi- 
ne mandato nelh provincia dctrUnibrÌQ, 
ove sotto il correggimene di rinomati 
maestri apparò le scienze teologiche , e 
molto inteso all'arte de’rotori. Per lo 
nobili disposizioni di natura e per la 
non volgarcsua dottrina fu spedito n pre- 
dicare prima in Assisi , indi in Gubbio , 
e da ultimo in Firenze ed in Aquila. Sa- 
lì egli in tanta fama che, oltre che i pri- 
mari porgami d Italia sei contrastavano, 
Callisto III , sapendolo uomo di elevati 
spiriti , il volle di persona conoseere< 
Laonde nel 1457 lo spedì nunzio nello 
Stato di Milano e nel Monferrato, perchè 
raccogliesse le decime de’ Fedeli da es- 
sere impiegato a beneficio della Lega 
Sagra. 

’Nel 1165 d’ordine di Papa Paolo li pre- 
dicò in Ferrara, e nell'anno seguente, ad 
inchiesta di re Ferdinando d'Aragona, ven- 
ne in Napoli, e predicò nella sua rea! Cap- 
pella. In tale occasione crebbca dismisu- 
ra la sua rinomanza, a tal che quanti e- 
ranvi dotti a quella stagione , tutti con- 
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cordemente ne celebrarono non meno la 
dottrina, che l’eloquenza. E nel vero Raf- 
faele Volterrano, Giovanni Marco Cinico, 
Giacomo Filippode Bergamo, Antonio Ga- 
lateo a cielo il contendano. Però a fronte 
di uomini si valorosi, non mancarono al 
Caracciolo degli scrittori che intesero a 
scemargli la fama, tra’ quali Erasmo da 
Rotterdam, c Francesco Fitti fo. Noi sla- 
rcm contenti al dire col rimboschi , che 
le comincssioni onorevoli al Caracciolo 
affidate da'Pontefici Callisto III e Sisto 
IV, l’eleggerlo che questi feee a vescovo 
d'Aquino, e il trasferirlo poscili nel l igi 
alla Chiesa di Lecce, ove mori nel 1105, 
sono non dubbia prova dell’ottima ripu- 
tazione di cui egli godeva. 

bopovcntolto anni, a spese dellacit- 
tà , gli venne innalzato nobile mauso- 
leo nel lato diritto della chiesa, ed in 
esso rifurono intagliale tre iscrizioni, 
due cioè composte dal Fontano, e la ter- 
za da Ermolao Barbaro patriarca di A- 
quilea. 

Le 0 |iere da lui date a stampe sono le 
seguenti. 1 . Quadragesimale doCristo, de 
B.Virgint,ac Sanctis.Von. 1 189 et 1199 
2. Sermonos de tempore , et laudibns San- 
ctorum, \eap. per Moravum 1189 et 
Basitene 1490 Kesler. 3. Quadragesima- 
le de Peccatis , Venti. 1188, Basi trae 
1475 Ly cii 1490. 4. Idem de Potili lentia, 
Venet. 1472, in 4., Argentinaeìkifl infoi. 
5. Sermone* de Annunciai ione l 'ir nini» -Va- 
riai. De Praedestinatorum , et aamnato- 
rum numero . De Catenis peccato rum. De 
spe botta— De judicio pestilentiue, Argen- 
tinae 1407. 6. Iti. De adventu,.et quadra - 
(/esima, Vénet. 1496 in 8 apud Gregorium 
Arrivabenium. 7. Iti. De timore judicio- 
rum Dei. De immor lui itale Animar . . De 
aderita beatitudine , Veti. 1476 in 4, 1496 
in 8. 8. Idem solemnitates totius anni 
SanctovunipCt beatissimae rifinii, IVn. 
1471 tnk f et 1496 in 4.8. De hominis 
format ione , Noribergae 1470 in 8. 10. De 
Morte , Ven. 1475 in 4. li. Specutum 
fidei Christianne, Ven. 1555 in 8. 12. 
Sermones de umore die inor um officiorum, 
Neap. 1473. 

Fra gli esimi cultori della latina elo- 
quenza preterir non debhesi Rat ilio Ze- 
no. da taluni dilaniato Quintilio. Sorti 
egli il natale certamente nella terra di 


s. Martino a Rapano, diocesi di Ancona 
e Tursi, nella provincia di Basilicata* Ven* 
n’ egli accomodato dalla natura ad ogni 
genere di studi; ebbe memoria, ingegno, 
e ferma volontà. Nè andaron fallilo lo 
'Speranze che di lui eransi concepite, 
perchè nel fior degli anni, vestito l'abito 
di chiesa, fece aperto di quai patrimonio 
di conoscenze scientifico-letterarie fi>s- 
s’ egli fornito. Laonde , sparsasi la fama 
del suo nome, venne accolto dalla Corte 
Aragonese, e destinato a maestro del 
principe d. Francesco. Nè senza fonda- 
mento si crede , che per opera di Lodo- 
vico Flonoblet , vescovo di Anglona e con- 
sigliere di re Ferdinando I ciò avvenisse. 
Il nostro Rotilio , secondo riferisce 1’ V- 
ghelli, fu assunto a vescovo di s. Marco, 
discorrendo il 1484. E da storici accurati 
sappiamo, che ricco egli di probità , di 
decoro e di virtù cristiane , fu uno dei 
più nobili ornamenti dell'accademia na- 
poletann. La quale notizia trova appog- 
gio veggendolo celebrato da molti sozi 
di quella illustre adunanza , tra' quali , 
notiamo a ragion di onore, il Sannosu- 
ro r Michele Marullo , Cosmo A si ti io , e 
Girolamo Moriino , clic con laude lo ri- 
cordano nelle loro opere. Discorreva il 
1492, allorché rccossi in Roma insieme 
con U. Federico , deputato dal padre a 
prestare in suo nome ubbidienza a Papa 
Alessandro VI ; ed in tale occasione re- 
citò una elegante ed assai dotta orazione. 
Avvanzato negli anni , cagionevole della 
persona, rinunciò la sede episcopale, e 
venuto in Napoli, fermòqui stanza. Igno- 
rasi Tanno preciso della sua dipartita) e 
solo si ricava da un indice de - prelati di 
miella cattedrale scritto dal vescovo Teo- 
doro Fantoni , che la morte di lui fosse 
avvenuta nel 1518. Il Pontano, parco lo- 
datore, il celebrò per uomo di dottrina, 
di beneficenze, e di probità esempla- 
re. Ragionan altresì di lui il Bembo . il 
Tarconiala , e T Ug belli . R p. Al funi, 
il (fiatinone, il Sarnt, il Signorelli, ed 
ultimamente il Colangelo il dissero 'na- 
poletano. Si debbo perù saper grado alle 
diligenze del cav. Vito Capialbi , il quale 
inteso tutto alle cose patrie dava prege- 
voli notizie intorno alla vita dello Zeno. 
Abbiamo del nostro valentuomo T ora- 
zione latina detta a Papa Alessandro VI, 
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clic ha por titolo : Rutili* Z ertemi g servi 
muli Ut Jesu Christi , Antistitis Sancii 
A/arci prò Ferdinando Italo Rege ad glo- 
riosissimum Alexandrum sextum Pont . 
Summit m 0 t'alio. 

Merita pur ricordo Roberto da Noia , 
nato di nobili parenti. Costui vesti l’abito 
de’np. di s. D omenico , o si distinse per 
dottrina, egualmente che per santità. di 
vita. Fu uno de’solenni oratori della sua 
età. Papa lunotenzio Vili, preso dalla sua 
eloquenza , nel 1492 lo creò vescovo di 
Minervino , cd Alessandro VI lo assunse 
ad arcivescovo delle isole dell'arcipelago 
N.trsia , e Puvio nel 1503 , ove mori nel 
1515. Abbiamo di lui Sermones. 

It a gli eloquenti dicitori che nell'Isola 
di Sicilia fiorirono, merita peculiar men- 
zione Pietro Ronzano eh’ ebbe a patria 
Palermo, il 1458. Avendo da giovinet- 
to vestito l’ abito di s. Domenico , ter- 
minati i suoi studi, fu scelto a dettare 
ragion teologica nella sua Ordine. Nel 
1476 venne elevato alla Cattedra di Lu- 
cerà, e nel 1480 ni l'uffìzio d’ inquisitore 
generale nella Sicilia. NeH’anno seguen- 
te si recò in Francia col titolo di nunzio^ 
e colla potestà di tentare negoziazioni di 
pace, e passò poi in Ungheria, ove s'ebbe 
stanza in qualità di ministro plenipoten- 
ziario. Logoro dalle fatiche durate , ter- 
minò placidamente i suoi giorni in Lu- 
cerà Tanno 1492. Ei lasciò MSS. otto 
volumi die tuttavia conservansi nella 
liiblioteca di s. Domenico in Palermo. 
Abbiamo di lui alla luce alcune Orazio- 
ni; un trattato di geografìa , ed un opti- 
celo dette antichità cd uriginedi Palermo ; 
la vita di s. Burnaba. e quella di s. V in- 
ceraci Fcrreti, diverse aringhe, Orazioni 
funebji , e gli annali di tutte l'età. Sap- 
piamo ch’ei dilettossi pure delle stranie- 
re leltei a tare, e della poesìa, nella quale 
non poche elegie restano a darci prova 
della sua eleganza nella lingua ui Ca- 
tullo. 1 pp. (>r/c/ir ed Echard, ij Mungi- 
tore , Ajtostolo Zeno hanno diffusamente 
ragionato di lui, e delle prefitte sue ope- 
re, non che di quelle rimase inedite. Ma 
piu copiose e veridiche notizie ne diede 
il eh. I alcalino Barcellona, il quale scris- 
se la vita di si grande uomo, che, educato 
alla scuola di Apollinare Òffredi , dopo 
di avere fatto risuonare il suo nome nello 


studiodi Pavia, fecesi ammirare in Pisa, 
in Pistola, in F.renzc, in Roma, cd in al- 
tre cospicue città. 

Ma se in questa età vennero con ardore 
coltivate la giu [«prudenza , la medici- 
na, la filosofia, la teologia, o T eloquen- 
za, non con minore studio gl ingegni si 
dierono alla storia. Infra gli storici di 
maggior fama è da ricordarsi Giovanni 
Albini, nato nella Terra di Castclluccio 
in provincia di Salerno. Venuto in Na- 
poli ebbe la ventura di studiare le amene 
lettere sotto la scorta del Panórmita é 
del Puntano; per opera del quale fu de- 
stinato a maestro , c poi a Segretario 'di 
Alfonso dura di Calabria. Deletto quin- 
di a suo bibliotecario t visse in condi- 
zione onoi ovolo ed agiata. Sostenne gli 
ultizf di consigliere, di commissario di 
guerra , e di ambasciatore. Sottoscrisse 
vari trattati di pace con le Corti di Mi- 
lano, di Urbino, di Roma, c con le repub- 
bliche di Siena e di Firenze. * 

.Ma la guerra che a quei tempi infieri 
turbò la sua quiete. Ei lungi di accoglie- 
re le larghe profferte dì re Carlo Vili si 
tenne fido a suoi padroni , o fu a parte 
delle sventure di loro. Raro esemplo I 

Dopo di avere propagato la fama del 
suo nome in quasi tutte le dotte univer- 
sità , T Albini trapassò probabilmente 
pel 1426. Fra le molte sue opere , due 
principalmente gli meritarono il plauso 
universi!^. La prima porta il titolo: Jo. 
Aibini Lucani De Reous Gestii Regum 
Neupolitunorum ab Aragona qui Ariani 
Lib. V, ristampata nel 1494. L'altra è 
una raccolta di elegantissime poesie te- 
nuti) in sommo pregio da dotti. Lo sipe 
della prefata sua storia è ricco di graffa, 
di gravità, e di chiarezza. Egli impar- 
zialmente narra le cose o vedute con i 
propri occhi , o da’ suoi principi , e da 
altri insigni personaggi riferitegli. Laon- 
de non ebbe ritegno di chiamare il duca 
di Monpensiero , da cui era stato dispo- 
gliato di tutti i suoi averi, uomo d'inte 
ytità incomparabile. 

Fu V Albini amico del Sanno 3 soro , di 
Agnello Arcamone , dei Pontano , che l'as- 
sociò alla sua accademia, e di tutti i gen- 
tili ingegni deli età sua. Grande si fu la 
riputazione ch’egli si ebbe non solo pres- 
so la- regai Casa d’ Aragona , sibbene 
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presso il P ape, e i principi tatti d’Italia, 
bevagli Alfonso il titolo di venerabile , 
ed i grandi del regno aveano ad onore 
aeoo lui convenire; nè è da velar col si- 
lenzio, che Lorenzo de’ Medici sopranno- 
mi nato il Magni fico a lu'f scrivendo adope- 
rava la frase : al mio caro come fra- 
tello. 

Non minor vampo de* prefati storici me- 
nò GiwanniAntonioOttnpcm0,che io bassa 
condizione nasceva nel 1437 in una villet- 
ta, nominata ne’seooli di mezzo Calòelù, 
oggi le Cavelle presso il castello di (ial- 
luccio in diocesi di Turno. Presa la madre 
da dolori del parto, mentre lavorava nei 
amipi. il partorì a piè dì un allbro,al die 
egli volendo alludere , assunse il nome 
di Campano , e lo rHcnno fin che. hnsto- 
gli lavila. Ebbe sembianze cosi difformi, 
che il (Jiovio, non dubitò di lasciar scrit- 
to, che il volto del Campano tema più 
della seimia,che dell’ uomo. Destinato 
a pascer le pecore, cadde per buona sorte 
sotto Io sguardo di un pievano, il quale 
scorgendo nel pastorello ingegno eccel- 
lente, e spirito Vivace, sei trasse a casa, 
ed istruitolo ne’ rudimenti della lingua 
latina , menollo poi in Napoli, ove con- 
tinuò i suoi studi , c si ebbe fra gli altri 
a maestro il celebratissimo Lorenzo Val- 
la* Pensò poscia passare a Siena per islu- 
diarvi giurisprudenza , ma sorpresa e 
spogliato da’ masnadieri , ricoverassi in 
Perugia, dove ven no- accollò dall' uma- 
nissimo Niccolò da Sulmona. Apparò ivi 
ftlrvementc.il gius canonico e civile, si 
addottrinò nella filosofia, od assai adden- 
tro penetrò nella greca letteratura. Fu 
poi scolto ad occupare la cattedra di e- 
lriquema in quella Università, e la tenne 
sino al 1459, nel quale anno passando 
por Porugia Papa Pio II , Jacopo Ammi- 
ralo segretario di lui, persuase il Cam- 
pano a seguir la corte pontellcia. Càris- 
sinjo in fatti ei divenne al prefato fieran- 
cu , che in brieve lo promosse prima al 
vescovado di Crotone, ed iqdi tramutollo 
a quello di Teramo; e lo avrebbe all’onòr 
della porpora innalzalo , se dalla morte 
non tosso stato prevenuto. Non meno 
accetto fu egli a Paolo 11 , il quale se 
1’ ebbe in. tanta grazia , che gli conferì 
V arciprelura di s. Eustachio in Koma ; 
anzi nel 147 I lo inviò al congresso di 


Ratisbona per trattare della lega de prin- 
cipi cristiani contro i tirchi. In tale con- 
giuntura dettò nobile arringa , che non 
poco giovò a rivolgere l'animo dé’ con- 
gregali alla pia, e nobile impresa. Torna 
a sua somma laude I’ aver dato opera 
intorno a questo tempo alla correzione 
de’codici di Plutarco , di Livio c di altri 
classici, la quale si ebbe poi Ulrico Leroq, 
e ne fò tesoro nella edizione principe dcl- 
14(>6. Intanto il rigido clima dell' Ale- 
magna gli si era renduto assai molesto, 
si che par si discomponesse dell’animo; 
e fu allora eh’ ci dettò alquante acerbe 
parole verso il soggiorno di olir’ Alpi : 
anzi in tornando fra noi , appena l' ebbe 
valicate, ruppe in questo verso : 

Aspice nudai as, barbara terra , natei. 

La fama del Costipano era però sparsa 
al di là de ? Monti , e più per tutta Italia. 
Papa Sisto IV, suo antico maestro , vo- 
lendo giovarsi di lui, deputavalo al reg- 
gimento di Todi , di Foligno , e di città 
di Castello. Era egli inteso a compier si 
nobile uffizio, quando cor^e una fortuna, 
imperocché caduto su di lui il sospetto 
d^ver favorito una cospirazione nella 
prefata città , gli fu mestieri esulare. Si 
ricoverò in Napoli, e da Ferdinando I 
venne onorato del titolo di suo segreta- 
rio; poi perduta la speranza di maggiori 
cariche, ritirassi al suo vescovado in Te- 
ramo, dohdc , scorso qualche anno, si 
trasferì a Siena , ed ivi il di quindici lu- 
glio del 1477 terminò i suoi giorni nel 
cinquantesimo anno di sua età. 

Tra i molti amici rfel Campano fu il 
dottissimo cardinale Bessariemj e vièti 
ricordato, die avendo il Campano com - 
posti in lodo del medesimo alquanti ver- 
si , fattili da musici càntarc, tanto se ne 
compiacesse quel porporato, che donati 
i cantóri, gli ponesse nel dito un prezioso 
anello, ed il regalasse di una veste fode- 
rata di zebellino, che seppe avuta dal re 
di Polonia. 

Quantunque molte fossero ed impor- 
tanti le fatiche del Campano , e brievc si 
fosse il carso di sua vita, pur nondimeno 
molte opere, scritte non di rado con più 
licenza che al suo stato non conveniva , 
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ti rimaogon di lui. Le principali sono: miuie, leu Terium silu, aUjuejacutulUa- 

L De Vita et gesta Andrene Brachi! Pe- te, che per cura di Alessio Tulli venne 

casini, rivolta poscia in toscano da Pam- ristampata in Teramo nel 1785. llCam- 

peo Pellini. E nel vero non pochi errori pano riconoscente a papa Pio II. principe 

riprese intorno alla storia de 'suoi tempi. generosissimo , ne celebrò le laudi còli 

Fra le altre case confonde la prima con funerale orazione o ne descrisse eoo 

la aoconda Giovanna , e dici: che costei gravità la vita. 

avesse fatto strangolare il marito. Venne Hanno molli, tra gli antichi e tra t mo- 
lale opera posta a stampe in Basilea nel derni autori del Campano variamente 

1545 lai - II. Una edizione di Tito Li- ragionato, fra quali il Volterrano, l’ lò- 
fio.— III. E pista lue, et Poemata, raccolte ghellia, il Tritarne, V Origlia, il Mortri, 

e fatte di pubblica ragione AtAMenekelio, il T imboschi, il Signorelli , il Manuzio , 

Lipsia 1707 in 8, splendida edizione. — il Stmcassan, il Baile, che diede nel fal- 

IV. Opera varia, Poma, 1195 in f. Questa so. Per lo contrario parla con somma 

raccolta , oltre molte Orazioni , si fune- lode di lui Marco Antonio -Sabellico , m 

bri che di altro genere, ed alcuni opu- quale formò giudicio , che piuttosto fra 
scoli, conlienepriaclpelmentovartegregl gli antichi , che fra i moderni scrittori 
trattati , cioè De ingratitudine fugienda fosse il Campano da riporsi. Il Poliziano 
libri tres — De regendo Magistratu—De da ultimo nellepiUflìo del nostro autore 
dignitatematrimonii— De Trasimeni La- si dice: 
cn praestantia. — V. De Urbis Intera - 

Ille ego, laurigeros cui cinxit et iufula erme#, 

Campani i# Romae delicium , hic jaceo. 

Mi joca dictarunt Charites, nigro sale Mornus , 

■ . Mercurius. niveò , tinxit utroque Venne . .. ... 

Mi joca, mi risus, placutt tnihi uterque Cupido, 

Si me /IcSf procul bine, quaeso, viator, obi. 

-/ • * ■ ■' * • 

Amò il Campano il fasto , il viver sol- Romanorum Sacerdoti t. — h. De Roma- 

lazze voi e, ed il motteggio, per lo che, norum Juritperilù. — 5. De Romanorum 

caro a’dottr, non ispiacque «‘cortigiani. Icgibus. — 8. Epistolae funutiares . Tali 

L’anno 1428 dagli amori di Antonello bvorl venner commendali pel giudicio, 

Sansevermo nacque in Amcndolare di per la erudizione, e per la straordinaria 

Càlabrta Giulio Pomponio Leto, o tale si purezza della latinità. Ma la sua eccupa- 

fos&e il suo vero nome, o cosi gli talcn- zione prediletta si fu quella di ridurre a 

tasse di esser chiamato. Fu discepolo di miglior lezione i codici do' (..lassici lati— 

Pietro da Monopoli, e divenne ben pre- ni . e diè luminosa prova di quanto ei 

sto più celebre del maestro; si che, alla valesse in questa parie si nobile della 

morte di Lorenzo Valla , professore di critfca , pubblicando il trattato: De .1 fi- 
latine lettere in Roma, gli succedette, e liquitatibus -Urbis flomae. Fu il Pompo - 

fu allora che il Pomponio instimi la ro- nio uomo di antichi costumi , e visse 

mana accademia. Questa però, sendo sempre vita conforme a virtù. Quasi quo- 

Oiulio caduto in sospetto di politica co- adórnamente raggira vasi ne luoghi della 

spirazione , venne chiusa d’ordine del veneranda arltrchilà. e spesso eia veduto 

pontefice, ed egli stesso si vide costretto errar solo, e vei**r le grimo, ripensando 

a fuggirsene di Roma, e riparare in Ve- alle vicessitudlni della famiglia umana.- 

nezù», ove- visse per più di tre anni, e si Sedendo di notte tempo ora presso n 

mori verso la line del secolo XV. Di uomo Pànteon, ora all’ otntota del {Colosseo, 

si solenne abbiamo le seguenti opere , era qualche volta preso dagli stranieri 

che trova osi raccolte in un sol volume per unospettro, chstodo.diqueieloqueci- 

poeto a stampe in Magenta l'anno 1521: li edilizi. Curò si poco gli agl e le rie- 

1 . Romano e n istorine Compendium. — 2. chezze che lottando con la povertà , ri- 

pe Romanorum Mugùtraubus. - ». De fiutò le profferte fattegli da signori San- 
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severino, 1 quali chiama vanlo a viver nella 
opulenza , rispondendo loro : Pomponio 
Leto -a' suoi parenti e congiunti invia sa- 
lute. Non può eseguirsi ciò che voi chie- 
dete. State sani. 

Non oscurò storico si fu Pietro Por - 
cellio, nato in Napoli da parenti di bassa 
nazione. Poche notizie ci hanno lasciate 
di lui gli scrittori. Da alcuni suoi lavori 
inediti , ricavasi che avendo egli stanza 
in Roma sotlo.il papato di Eugenio IV, 
fu punito di carcere e di esilio ; sembra 
Òhe ciò accadesse nell’occasione del tu- 
multo, per cui nel 1434 fucostretto il 
prefato Pontefice ad uscire di Roma, 
forse perchè nel medesimo tumulto eb- 
be parte il Porcellio. Fa egli una coiti-* 
movente descrizione de' patimenti sof- 
ferti nella sua prigionia , ed aggiugne , 
cl\e questi lo avrebbero condotto alla 
disperazione, se il pensiere della moglie 
e de' tigli non lo avesse confortato. La 
carcere gli fu poscia tramutata in esilio, 
ed ottenne da ultimo di ricupererò la inte- 
ra sua libertà dopo aver durati stenti e di- 
sagi. In processo di tem po fa segretario di 
Alfonsotii Aragona re di Napoli. I suoi ta- 
lenti gli procurarono la stima e l'amicizia 
di Fedi tico duca dt Urbino; come pure di 
Sigismondo Malalesta signore di Rimi- 
ni, dal quale fu inviato al duca France- 
sco Sforza di Milano. Si trofò nel 1452 
nell’ armata de’ Veneziani , eh' era fio in 
guerra contro i Milanesi. Porcellio fu 
ad essa spedito, non comeguerriero, ma 
corno testimonio dello azioni del conte 
Jacopo Piccinino , Che combatteva a sue 
spese pc' Veneziani. Questi l'onorù della 
sua stima, il volle 'seco lui , e lo ammi- 
se al suo desco. Porcellio scrisse la 
storia di lui , ed indirizzolla ad Alfonso 
d'Aragona coi seguente titolo: Comettfar 
rio del Conte Jacopo Piccinino appellato 
Scipione Emiliano, . Venne altresì ono- 
rato da’ vari scrittori col titolo di poeta 
laureato.; ma tutti questi uffizi ed onori 
non bastarono a sollevare il Porcellio 
dalla povertà ih cui era nata ; se pure 
non erano piuttosto prodotti da amen te 
sete di ricchezze i lamenti eh* ei faceva 
sovente nelle lettere e? suol amici. C re- 
fi osi , che morisse in Roma in età mollo 
avanzata, sotto il pontificato diPaoloìl, 
ma non ce ne ha veron sicuro documen- 


to. Se fosse vero ciò die di coslpi nan a 
il Baldello nella sua novella sesta, dovreb- 
be inferirsi, che fosse uomo di costumi 
corrispondenti al suo casato. Il detto suo 
lavoro d’istoria, pubblicalo per le stampe 
nel 1731 , fu inserito dal Muratori nel 
ventunesimo tomo della sua opera Rer. 
Ital. Script. Piacque all’ universale per 
l’amenità dello stile, e quantunque 
sia sfornito di una esita rntnl.v/.i , non 
ò però cosi scorretto , come asseriscono 
Paolo Cortese ed il Volterrano, dicendo, 
essere il Porcellio senza studio e senza 
dottrina. Egli è largo di lodi al PÌQCÌnJ$ò 
suo eroe; ma io fa con tanta grazia, che 
il leggitore sarebbe tentato a |ierdonar- 
gliela, se l'adulazione potesse esser mai 
scusabile in uno storico. La prefitta sua 
storia è in nove libri : a venne fatta una 
continuazione , ma questa rimase ine- 
dita. Vi sono pavimenti del Porcellio al- 
cuni epigrammi , cd altri componimenti 
poetici, che leggonsi nella raccolta delle 
poesie italiane , 1539 in 8 : essi sono di 
uno stilo semplice e naturale. 

S’ ebbe nome di solenne istorico Ciò- 
vanni Si monda nato in Cuccari della Ca- 
labria. Fu egli versato non meno nelle 
scienze filosofiche, che nella classica let- 
teratura. Nel 1444 veniva a' servigi di 
Francesco Sforza duca di Milano , e per 
lo discorrere di quattro lustri e piu ri- 
mase presso di lui in qualità di segreta- 
rio, quanto fedele altrettanto amorevole. 
Trapassato quel signore, fu accolto dal 
suo figliuolo e successore Galeazzo Ma- 
ria, e tenuto in sommo pregio da Gian- 
Galeazzo Maria nipote del prefato duca. 
Ma questa sua devozione al giovine prin- 
cipe, gli attirò l’ira di Lodovico il Moro, 
ed uditamente a suo fratello Francesco 
fu carcerato nel 1479, e condotto nelle 
carceri di Pavia. Tale prigionia gli venne 
poi commutata in relegazione u Vercelli. 
Sembra che la sua morte seguisse nel 
1491 , e che avesse già ottenuta la venia 
di far stanza in Milano , giacché se ne 
vede il sepolcro nel tempio di s. Maria 
delle Grazie. Egli pose a stampa nel 1486 
po’ tipi di Milano una storia col titolo - 
Commentarli rerum géstarufn Francaci 
Sfortiac Meiliolanensium Ducts, che poi 
venne dal Muratori riprodotta nell’aureo 
suo lavoro llcr. Ital. Script. Essa è di- 
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visa in trentuno libro , ed è scritta con 
precisione e con istile elegante ed orna- 
to-; non ordinario in que’ tempi. Venne 
tradotta da* Cristofaro Landino, ed ebbe 
l’onore di varie edizioni. 

Celebratissimo letterato e storico fu 
Pietro Sommanti, nato in Napoli. I suoi 
lavori poetici vennero innalzati a cielo 
dal Pantano , dal Saiwiassoro , e da altri 
insigni uomini. II Carmen , eh’ ci fece: 
De puf/na tresdecim equitum Itaiorum , 
et tresdecim Gallorum , posto a stampe 
gli procacciò grande nome. 

Né preterir debbisi A r iecolò Ciminetlo, 
il nuale respirò aure di vita nella città 
di Àquila. Venne cognominato di Raz- 
zano da un villaggio da cui aveva sortita 
origine la famiglia di lui. Molta pratica 
si ebbe nelle cose politiche e militari: ei 
combattè perla patria, allorché il famose 
Braccio da Montone teneva!» assediata. 
Non potendo uguagliare Dante. 6 gli altri 
poeti del buon secolo, scrisse in dialetto 
aquilano un poema in ottava rima in cui 
cantò la storia della guerra di Braccio 
da Montone contro la città di Aquila 
negli anni 1423 e 1124. Tale poema fu 
per lunga pezza attribuito ad incerto au- 
tore , ed in questa ignoranza fu anche 
Salvatore 1 Vassoniò che diligentemente 
l' esaminò. Primiero a rivendicarne il 
nome fu Giròhmo Riviera, solerte rac- 
coglitore dì cose patrie. Quando igrio- 
ravasi l'autore,fu elegantemente mollato 
in prosa latina da Angelo Fanticolano 
sotto il titolo di Beltóm Braccianum A- 
quiiae gestum , e dato alla luce da Fran- 
cesco Vivio pe’tipi di Aquila nel 1580, 
e 1528. Mercè le cure dell'onorando 
monsignor Antinori venne il prefato poe- 
ma fatto di pubblica ragione nel sesto 
tomo delle Antichità del Medio Evo. 

Per opera del eh. abate Pelliccia ve-, 
nivan posti a stampe i Diari di Silvestro 
Guarino , Il quale ebbe nascimento in 
Aversa. 

Kuegrra’servigi della regina Giovanna 
d'Àragona alla quale venne in tanta gra- 
zia, da mutar in ricchissima la sua po- 
terà fortuna? Scrisse costui nella Hngua 
di quel tempo oltre le vicessitudini della 
sua patria , i principali fatti del regno 
dal 1492 al 1507 e nominolli Diari. 
Questi per lo discorrer di quasi tre se- 


coli rimasero MS S..; ciò non pertanto il 
Pellegrino ed H donnone, \n reggendoli 
giudiziosamente compilati, ne facevan' 
tesoro, e con laude ricordavano il nome 
deir autore il Tafuri ed il Toppi. 

Giacomo Alfieri creduto Milanese tlal- 
l' Arpe lati + ebbe nascimento in Aquila 
da Tommaso tesoriere del regno , e da 
Cassandra Acquaviva. Costui si recùcol 
padre alla corte Milanese , quando que- 
gli, caduta la dominazione Angioina nel 
regno , colà ricoverava. Quivi piacque 
a Galeazzo Maria signore di quel Du- 
cato , die lo scelse a suo segretario . 
e gli fu largo di benefìci. Continuò ad 
esercitare un tale officio sotto In reggen- 
za della duchessa Bona , 6 nel 1 179 fu 
elevato a tesoriere generale. Pieghevole, 
per quanto pare, ad ogni vento, non 
ebbe a patire nella reggenza e ned re- 
gno di Ludovico il Moro , che anzi gra- 
tifìcòllo della immunità da ogni balzel- 
lo. La morte lo tolse prima delle disgra- 
zie di Ludovico, e lasciò cinque fìgli ric- 
chi di sostanze e del nome di lui. Se- 
condo I' Argelati scrisse : 

1. Dianum memórabilium et rerum 
gestarumMediolani ab anno MCCCGLJV. 
ad annum MCCCCLXXXVI. pueatO IHé* 
rio , dice il p. d’ A fi fitto, contiene delle 
pteqevoli notizie per quanto mi viendetto; 
ed ha il gran merito di essere stato scrit- 
to da persona che sapeva bene ciocché 
teriveu. Esso si conservava MS. in foglio 
in Milano presso gli eredi del conte 
Gio. Andrea Alfieri , e presso il conte 
Francesco A rchinto. 

2. Collectio ofdinum decretornm 
Ducali um Status Medio! ant ab unno 
MCCCL XXX VII ad ann . MCCCOLXXV/. 

A questa volta fiorì eziandio il B. Re- 
r ordino Molizio. Patria di lui fu (leggio. 
Egli appartenne all'Ordine do’ cappuc- 
cini. Morì settuagenario nell'anno 1536. 
Fu peritissimo delle lingue greca é la- 
tina, versato molto nelle più difficili di- 
soiptine . e nelle sottigliezze d» Scoto. 
Oltre all’opera Ckronieum Regii, scrisse 
varie altre opere , reputate «lotte , seb- 
bene non vedessero la luce. Il Zavorrane 
fo menzione delle seguenti: Comentarù * 
in librum primum scripti Oxoniensi s\q}. 
lì.Conceptus quadragcsimules — Tradu- 
zione dèi greco in latino della vita di 
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s.EHa Abbate, della fami glia Boccetta. I 
manoscritti trovanti nel hi biblioteca dei 
Cappuccini di Cornee, siccome assicura 
il p. Zuccaia. Fanno ancora onorevole 
menzione di lui il Willoti inAthen ; Or- 
todorn, Gravina nel' suo libro Voce furto- 
ri*; Fiore tom. 2, e molti altri. 

Jacopo Ikmadio di Reio , cittadino A- 
quilano , diede assidua opera nella sua 
prima età ai sacri canoni , e meritò , di 
diecinnove anni appena, d esser eletto 
a canonico di quella cattedrale. Quindi 
fu vicario ed arcidiacono in Ascoli ; e 
nel 1391 l'antipapa , le cui parti se- 
guivansi nel regno , lo nominò a ve- 
scovo di Aquila. Jacopo , riconoscendo 
però il vero pontefice, e reputandosi in- 
truso uel vescovado, nel 1395 mosse per 
Roiria, e con raro esempio rimise le in- 
segne della sua dignità nelle mani di Bt *■ 
nifacio'W. Il quale,'' ammirando la virtù 
di lui, riominollo uditore del Sacrò Pa- 
lazzo, ed anche lo deputò ad altri offici, 
finché nel 1401 lo restituì nel governo 
dell'antica sua Chiesa , dove il Dortadio 
mori nel 1421. Egh nel 1407 intraprese 
a notare latinamente, in un memoriale 
che chiamò Diario, tutti gli avvenimenti 
che gli parvero di qualche importanza, 
fossero civile, o ecclesiastici ; e lo con- 
dusse fino all' anno 1414. A monsignor 
Aminoti debbesi il pensiero della sua 
pubblicazione ; dappoiché egli lo spedi 
a Roma, con una prefazione all- Ama- 
duizi editore degli Aneddoti letterarii : 
e questi, sebbene in quel mezzo morisse 
V Aminoti, lo inserì nel IV tomo della 
sua preziosa raccolta con questo titolo: 
Jacobi Donadii Episcopi Aquilani Diaria 
rerum, sui s temporibus , Aquilae et alibi 
gestarum, ab arino i .07 ad annum 1414. 

Dobbiam saper grado al Dragonet* 
ti, dalla cui storia intorno agli illu- 
stri Aquilani abbiadi tolto queste no- 
tizie. 

Alessandro Risi de Ritti*, nato da Pie- 
tro Rizzi circa il 1430, si rendè frate della 
Minore Osservanza, e da’suoi confratelli 
fu proposto al governo del conventi? e 
della provincia di s. Bernardino. Nel 1485, 
quando V Aquila avea rotto fede all'A- 
ragonese, soggettandosi al Pontefice, egli 
era a Sulmona* e di là il Duca di Cala- 
bria volea spedirlo paciero a' sudi con- 


cittadini ; ma Alessandro si ricusò, co- 
noscendo esser le cose giunte a tale, che 
le parole avrebber maggiormente inci- 
prignite le contrarie volontà. Il Risi è 
qui rammentalo come scrittore di sto- 
ria ; poiché in nn codice , parte in per- 
gamena e parte in -bombimi na, serbato 
nel convento di s. Bernardino , si leg- 
gono queste tre sue opere, scritte m 
rozzo lutino. 

1/ Compendio della Cronaca Marti- 
niana dal principio del mondo lino al- 
l’anno di Cristo 1492. 

2. » Genealogia de' Re ài Napoli dal 
962 al 1495, cioè dall’Imperatore Oltane, 
fino al Re Alfonso II. 

3. * Cronaca delle cose di Aquila dal 
1347 al 1497 in continuazione di Buccio 
di Ratnaldo. In questa cronaca Aquilana 
il Rizi in sul principio non fa altroché 
tradurre il Buccio ed il suo continuato- 
re, e solo vi aggiunge qualche notizia 
relativa quasi sempre ni suoi conventua- 
li. 11 racconto giunto ai tempi dell* età 
sua cresce d'importanza , ed è a notarsi 
l’ apertissima sincerità dello storico ; e 
forse questa si è stata la cagione per cui 
nel codice mentovato mancano alcune 
pagine degli anni 1196,e 1497. Delle o- 
pere del Riti molto giovossi negli anna- 
li Aquilani monsig. Cirillo, if quale talo- 
ra, senza più face, le voltò in Italiano. 11 
Toppi scrive nella sua Biblioteca , che 
Alessasvlro de Ritns è autore di unaCro- 
tuca dal 1180 al 1497, da lui veduta nel- 
la libreria di S. Bernardino di Aquila ; 
ma non maraviglierà di questa sua ine- 
sattezza chi conosce di quanti errori 6 
gremite la sua opera. Il T a furi cieca- 
mente gli tiene dietro ; cd attribuisce 
maitre al Rizi un Quaresimale. Del Rizi 
fan memoria, oltre gli scrittori accenna- 
ti, il Wadingo nel trattato De prosterno 
'monachutu Angustiavano S. Fruncisd, a 
il p. Marco da Lisbona nelle Cronache 
de i Frati Minori , P. IH. 

. Francesco da Razzano di Angeluccio, 
&ucced?nNie&lòdiB 0 rbona,ài cu i trascris- 
se la cronaca, aggiungendovi il racconto 
delle vicende della sua patria dal 1436 al 
1495. 11 Dragonetli trovò memoria nella 
capitolazioni della città di Aquila presen- 
tate nel l45« al re Ferdinando , dove sì 
sottoscrìve Prunciscus Ange lutii decide 
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Baciano^ ed egli slesso trascura dì ra- 
gionare sovente di sè nei suoi scritti. 
L' Aminon che fece di pubblica ragione 
ed annotò il suo racconto. Del sesto del- 
le Antichità del mezzo evo del Muratori 
congettura che desse -principio alla Cro- 
naca nell'anno 1460. 

Niccolò di Borbotta nato in Aquila, 
scrisse una cronica intorno agli avveni- 
menti della sua patria dal 1363 sino ai 
1424, la quale fu da altri eonlinuata. A 
lui poi bì debbo il seguito della cronica 
di Boezio di Rinaldo. Il eh. mónsig. Ali- 
tinoti , avendole interamente illustrale 
ed irricchi te di noterete inserire dalifu- 
ratori nelle Antichità italiane del medio 
evo— Basti anche dei Borbotta ui\ compo- 
nimento’ poetico in morte di S. Be rm sr di - 
no da Siena, avvenuta nell'aprile nel 1444; 
sebbene a vero dire non merita alcun 
elogio — Ragionano di lui il Tafani , ed 
il Maztucchelli . 

Merita altresì di essere orrevol mente 
rammentato Catnillo Quemo. nàto in Mo- 
nopoli, città nella provincia ai Bari, bui- 
ne 1470. Ne' suoi primi anni intese ad 
opere servili, jna avendo mostro ingegno 
accomodato ad ogni genere di studi, per 
euredrquel vescovo venne liberalmente 
educato nelle lettere latine , e talmente 
vi riuscii, che inbrìeve segnalossi per la 
mirabile facilitànel comporre versi latini. 
Fu quésta la cagione , per cui gonfiossi 
di orgoglio, » trascurò gli studi àeveri. 

Venuto a Roma . avendo contratto 
amistà con uomini di .bizzarri spiriti e 
conosciuta ad uh tempo la sua creduli- 
tà , divenne i'obbieUo deh’ altrui bef- 
fe. Ragù natisi adunque a genia I con- 
vito in una isoletta sacra ad Esculapio 
nel Tevere, v’invitarono il nostro poe- 
ta , e mentre esso mostratasi egual- 
mente valoroso nel bere , che nel reci- 
tar versi ali’ improvviso , gli cinser la 
frontediuna pampìnea corona di foglie 
di cavolo, e dì alloro, e lo proclamaro- 
no concordemente Arcipoeba. Non gua- 
ri tardò che papa Leone venisse di ciò 
consapevole, onde è che ordinò che il 
C htemo gli fosse presentato. E piaciuta- 
gli la prontezza e lo spirilo di lui, invi- 
tollo alle sue famoso cene , perchè-co' 
suoi motti rallegrasse la brigala ; anzi 
sovente il pepa scherzò con lui con som- 


ma familiarità. Spesso faceva portargli 
reliquie della sua mensa , ed egli dove- 
va legare con un distico ciascuno de' 
piatti di cui era presentato. Mangiava a 
siffatti banchetti con tale voracità, che 
ricordava quella degli eroi di Omero, 
eccedendo sempre nel bere. Però non 
scorse molto tempo che provasse la sorte 
comune de'giullari e de ciacchi; imper- 
ciocché, vilipeso e beffato con motti pun- 
genti e eoo villanie, fu malconcio talo- 
ra della persona. Leone però lo ebbe 
sempre in sua grazia, eliache visse non 
gli re conoscere le durezze dell indigen- 
ze. Sondo morto cotanto suo benefat- 
tore , U Quelito si ritirò in Napoli, 4 co- 
mecché avesse una tenue pensione, si ri- 
dusse, mercè i suoi fiat* allo stremo di 
fortuna. Soleva allora aire , che aveva 
trovati mille lupi dopo aver perduto 
un leone. 

Infermatosi, gravemente, morì in uno 
spedale intorno il 1530. Prelende-il Gio* 
vio ch’ei si desse di propria mano la mor- 
te, lacerandosi con le forbici >1 ventre e 
le viscere. Il Chioccarelli ne assicura 
che tal racconto non ha neppure l’om- 
bra del vero. Accenna del pari a moK- 
tq migliaia di versi composti dal nostro 
poeta sopra vart argomenti. Solo vedesi 
a stampa i! poemetto, intitolato De Bello 
Neapolitemo, impresso in Napoli nel 1516 
in fol. e ristampato in Veneria nel 1605 
in 10. 

S’ebber nome-di storici accurati sì Lu- 
dovico Raimo seniore , che Ludovico fu- 
hiore, entrambi nati in Napoli. Scrissero 
una Cronaca deH497 sino al 1486 dal i/u- 
ratori posta a stampa nella sua raccolta 
degli Scrrp. Rer . Ital . , e poi dal Perger 
riprodotta nql voi. 1. della sua raccolta 
con le aggiunte ritrovate dal prefato 
Raimo junior* sino al 1501. Francesco 
ElioMurchese presso il Borre! li nei Pind. 
Neap. Nobil.j fa menzione di un Ludo- 
vico da Raimo vivente ai suoi giorni , il 
quale era custode deL reale archìvio, ed 
il Toppi scrive Aloysius de Raimo Prae - 
ses Reg. Cam. et Archivarius sub Ferdi- 
nando ab anno 1464 usque ad annum 
1474 , ed in altro luogo : Aloysius de 
Raimo Praeses reg. Cam. et Archivarins 
Reg. Sic. postea magni Camerarii Locum- 
lenens anno 1504, i quali particolari al 
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riferir del Sorta, è dubbio se dehhansi. 
tutti al primo, 0 anche parte al secon- 
do attrinuire. 

Uomo di rara letteratura fu Angelo 
Tafuri, ehe sorti i natali in Nardo, e fio- 
ri verso la fine del XV secolo. Egli scris- 
se gli avvenimenti della brievc guerra 
che fecero i Veneziani in Terra d' Otran- 
to, quando nel 14 di occuparono < .al li - 
poli, Nàrdò, ed altri finitimi luoghi, per 
obbligare re Ferdinando a richiamar da- 
gli Stati pontifici! le sue armi, rivolto 
anche a danno dei prefati Veneziani. Ta- 
le lavoro venne inserito dal Muratori 
nella sua opera dogli Script. Rer. ftal., 
ed ha per titola : Nisiorira descriptio 
Veneti adversus Gallipolita nos Nerito- 
rtenses , uliosque poputos Hidruntinae 
Provinciae. 

Brevi notizie si hanno di Aurelio Se- 
reno , nato in Monopoli. È noto solo che 
ei fiori sotto la signoria aragonese, e che 
fu ima de’ coltivatori de’ buoni studi. Si 
ha di fui : 1 . Carmen de feerie, et sfatiti , 
nibuslotius anni . — 2 Ora/ io in Inudem 
Vèrgente. — 3. Distyra — 4. Descriptio 
porta e Bmndtetii: — 5. Orario in tandem 
eloquentiae et arfium. — ti. De referenda 
grada — 7. J)e Musarum , et Syrenum 
certamine ; tutte stampate in un sol vo- 
lume; Roma 151*2 in 4 

Non solo fu agli Aquilani assai cara la 
cronichettà con cui Niccolò Ciminelìo in 
patrio dialetto ricordò la nobile difesa 
contro ’Braccioda Montone , sibbene mol- 
te si gloriarono della storia che Torbida- 
mente nc scrisse in latino dettato Angelo 
diSante del Dosso, noto più comunemen- 
te col nome di Angelo Pico Fonticulano. 
Quantunque Adamo Ho troll avesse sta- 
bilita in Àquila una tipografia, la prefata 
storia si giacerebbe forse tuttora inedito, 
se- Francesco Vivio non l’avesse inserita 
nella sua Selva delle comuni opinioni. Do- 

S ne di esservi lette sono le parole in lodo 
el nostro storico « Angelo Fonticulano 
Homo di chiaro sangui e diesquisita dot- 
trina fedelmente descrisse la guerra di 
Braccio presso Aquila, tanto più ch’essa 
avvenne « suoi giorni e non narrò diffór- 
memente dal successo ; sì perchè ciò bene 
stava ad uomo prudente ed a verace iste- 
rico , ri perchè, s /Mediando alcuna men ^ 
sogna .avrebbe incontralo la riprensióne 


degli al loro viventi. Nè diverso si mostrò 
noli’ altre sue opere scritte tanto in pròsa, 
còme è l’Etimologia di tutti » luoghi di 
questa contrada , quanto in verso , come 
i un sito gramli s situo numero di epigram- 
mi. hi questa coso per latito io aggiunge- 
rei più fede a lui che non a qualunque 
altra scrittore di storia, imperocché zap- 
pi amo alternò da parecchi, che queste cose, 
come da mano a mano, passate da coloro 
che in quel tempo vissero ai posteri, fu- 
rino sempre volgarmente raccontate. 

Scopo del Wrio si era di contrapporre 
cosi l'autorità del Fonticulano a quella 
di monsignor Campano , che , scrivendo 
la vita di Braccio, aveva cercato d'invi lire 
in tutti i morii la gloria di Aquila: e cer- 
tamente Angelo in eleganza di stile, ma 
non in veracità potè esser vinto dal ve- 
scovo Teramano. 

Il Fonticulano usci de’ vivi in Aquila 
nel 1503, non senza consolazione di Agli, 
partoritigli da sua moglie Cannuccia. 

Rimasero -di lui inediti 1- seguenti 
scritti : 

1. Etymologia omnium lororum Apru- 
tinae provincia?.— k. Epigrammata. — 
3. Orario funebrisin obi tu- Pel ri Latri 
Camponisri Corniti s Montoni. — 4. Ora- 
rio gratulatoria innuptris (rincorar Cam- 
ponisciae A log s io de Capua Corniti A Ita- 
vi II ae connubio tradi tae. *-5. Orario gra- 
tulatoria quod Maria Nomia conrrpeHt 
ex Petro Lai lo Cpmpónisco. 6. De ori- 
glneel rebui gesrix Aqu danne . ec . Di questo 
lavoro, che sarchile stato di qualche mo- 
mento per la storia aquilana, rimangono 
solo pochi frnmmentl de’ quali qualche 
scrittore delle cose juitrie si valse. 

Non meno celebrato si rese Lucio Car- 
dami , llquale da nobile famiglia trasse 
i suoi natali in (ialfipoli l'anno 1410. Si 
vuole ch’egli nella pr ima fanciullezza ri- 
manesse orbo de’genitori. Venuto ili Ho- 
mi. ivi bermi d eeenal o <• piu apparò le 
umane lettere sonala disciplina di ec- 
cellenti maestri. 

Scbtìene il Cardami fosse inclinato 
alle scienze filosofiche, pure Intese ala- 
cremente a coltivare la storia. Dopo che 
le armi de'turchi entrarono vincitrici ih 
Otranto, ed il ragno soggiacque a cru- 
dele for'.una. il nostro valentuomo, una 
al Duca di Calabria, recossi al riacquisto 
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di quella terra, e ai ebbe segnalate prore 
di riverenza da quei cUtedtfti; e lo stesso 
Alfonso II , che già teoevalo in gomma 
stima, gli diè prova di sua regale muni- 
ficènza fin da quando egli era sindaco di 
Gallipoli, ch'egli amò sino ad esporre 
nel lidi la vita per lei. 

Si morì nel 1490 di anni ottanta. Ab- 
biamo di lui la seguente opera: Diario 
di metter Luigi Cardami ai Gallipoli , 
scritta con rozezza, ma non priva di 
erudizione. 

Uno dei più ftecurali storici latini fu 
Tristano Caracciolo, venuto alla luce in 
Napoli verso il 1434; — Usci egli di una 
famiglia assai illustre per personaggi , 
chiarissimi per segnalate belliche impre- 
se , e per luminosi uffizi lodevolmente eser- 
citati. San do ancora nella freschezza do- 
gli anni, rimase orbo del padre ; e preso 
dal bisogno, da saggio ed accorto uomo, 
posti da canto i suoi studi, intese solo a 
dar sesto alle domestiche faccende. Nè 
gran tempo discorse, che facesse ritorno 
alle letterarie sue occupazioni; anzi nar- 
rasi che tale si fu la solerzia di lui nelle 
lettere, che a festa accoglievanlo fra loro 
t aozi dell'accademia napoletana. £ fede 
del molto valor suo ci fanno le varie sue 
opere a cielo comendate da' più solenni 
uomini della spaotà, tra quali il Pontano, 
che gl in titolò i suoi cinque libri dePru- 
(lentia, il Sannaszaro, Jacopo Gaddi , Elio 
Marcfìcso, e il Galateo. Alcune delle sue 
opere isteriche vennero poste a stampa 
prima dal Muratori nella grande opera 
Script. Her. Italicar, e poscia dal Grader 
nella raccolta degli s.torici napoletani. 
Esse sono ricche non solo di purezza e 
nobiltà di stile, sibbene di quella vera 
sapienza che diletta ed ammaestra. La 
prima ha per titolo : Vita Joannae I fie- 
ni* aeApuliae. 11 prefato Muratori adde- 
bita il- Caraccio lo di aver taciute o difeso 
alcuni filiti della detta regina, che da al- 
tri scrittóri non vengo» lodati; ed il Ro- 
gadei crede ch’ egli non abbia rintraccia- 
te le opportune notìzie. Le altre opere, 
sono le seguenti : 

1. Vita Trisi. Caraccio li Magni Sine- 
scai chi. Fu tradotta da Isabella Morra, 
e pubblicata nella Genealogia della fami- 
glia Caracciolo del 8ole.—$. Joaruus Bai - ' 
tistae Spinelli Cariati Comi t$s Vita.— 3. 


De inquisitone. Epistola. Si accennano 
ì rumori suscitati, allorché Ferdinando 
il Cattolico voleva in Napoli introdurre 
il S. Uffìzio. — k. Genealogia Caroli | .Sf- 
ciliae Regie. —Il Pelliccia, nel secondo 
tomo di varie croniche del reguo di 
Napoli .averti che questo lavoro non fos- 
se del Caracciolo. — 5. De Ferdinanda, 
qui postea Rex Aragonum futi , ejusque 
genealogia. E un sommario della vita di 
Ferdinando , padre di re Alfonso di Ara- 
gona . cui segue la discendenza di tut- 
ti gii «ragom si di Napoli. — 7. \obtli- 
tatis Scapoli tana defensio ad Legatura 
Iteipublicae Venata e. Strenuo difensore 
della sua patria, e più di coloro di erano 
della 3ua istessa condizione , sostenne 
vittoriosamente le illustri famiglie di Na- 
poli rimproverate dall’ ambnsciator di 
Venezia, amico di lui , di essere oziose e. 
ludibonde. Oltre degli enunciati Opusco- 
li, il p. Roberto da Samo, nella Vita che 
pose a stampe del Pontano, \i aggiunge 
questo altro: Joatmi * Pontoni Viteae bre- 
vi* pars. Lasciò molte altre opere ine- 
dite, e sono: De S tatù cidi tatù Sea polis 
Epistola — De funere Ferdinandi / Epi- 
stola— Or alio ad Alphonsum juniorem — 
De Vita Aucioris panca qunedam — De so- 
nori* obiti t — Disceptatio quaedam cum 
junioribus demoribus sui tempori*— Da 
inconstantia—De cujusque vanitale inlo- 
qumdo—Piura bene vivendi praecepta ad 
fUtutn— Didoni* reginae Vita— Pelenopes 
castità s et per sever amia— Quid sU in -tot 
vani* arltbus junioribus amplectendum 
— Opuscolum ad Marchùmem Alellue — 
De Concordia et ineundò coniugio — Orda 
servando* a mUiribus Uierosolynutanis 
in electione magni militiae tnagislti. Il 
catalogo di tali opere ci venne trasmesso 
dal Sorta nel suo dotto lavoro delle Me- 
morie Storico - critico degli storici napo- 
letani , rjel eguale fu cenno di Tristano 
Caracciolo . Costui, mentre asserisce die 
le opere pubblicate dal Muratori si tro- 
vavano presso il principe della Torci- 
la , e che dal consigliere Costantino 
Grimaldi gli venner trasmesse, non cer- 
tifica se le inedite erano parimenti nella 
biblioteca di lui. Nè è da pretermettere 
che il Caracciolo è pure autoredal l'opera, 
che ba per titolo: De varietale fortuna*. 
Tale lavoro è di un pregio inestimabile, 
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* perché per omo ci si fa manifesta la 
esemplare morale deH'aiilore. « perchè 
ripiena è di salutari dettami, atti n farne 
persuasi della fallacia, e vanità delle cose 
del mondo. Dell 'cpoca-di sua mente non 
rosta certa memoria , mentre alcuni fi 
dicono trapassalo nel 1 5 1 7 T altri unita- 
mente al Costanza circa l’anno <529. 

Nella serie defili storici, e cronisti pre- 
sentasi altresi Giambattista Cantàticit i, 
nato in Cmt-dice. Fa agli assai versalo 
nelle lingue dotte, ed in ispezialità nelhi 
latina. Var! ginnasi lo domandarono a 
professore, profferendogli larghi stipen- 
di , ma egli scelse prima Firenze e poi 
.Siena. Papa Alessandro VI lo chiamò a 
Jlomn, ed accoltolo a festa , gli affidò k 
istruzione di silo ni poto Osare, indi car- 
dinale di s. Chiesa. Costui se l'ebbe in 
unto amore , che fattogli tramutare il 
proprio cognome in quello di Valentino , 
volle' che facesse ino delle armi di sua 
famiglia. Allorché Giulio 11 ascese al 
pontificato, lo «élse a vescovo di Airi e 
Penna. Intervenne nel Concilio Latera- 
ucnse sotto il prefato pontefice , e vi 
si distinse per non volgare dottrina. Im- 
prese a scrivere una storia in versi eroici, 
che ha il titolo: De bis recepta Partheno- 
pea Consalviae. Pregio /non ultimo di 
•questa opera è l’ordine, ed insieme la 
concatenazione degli effetti allecagioni, 
oltre All' eleganza- del dettato Ialino, ed 
alla piacevolezza della narrazione. Seb- 
bene non possa additarsi con sicurezza 
l’anno di sua morte . pure . secondo la 
più probabile opinione avvenir dovette 
prima del '514. Oltre della prefata opera 
abbiamo di lui: I. Ufficio della Vergine 
con la esposizione, italiana di Battista 
Valentino. 2. Cantalicii Canone* brevis • 
situi grnmmatices, et metricespro rudibus 
pueris. 3. De vanita) e. 

La Sicilia al di là del faro s’ebbe anche 
i tuoi cultori di stor ia. Fra questi prete- 
terir non debbesi GianfilipjM de Ugnante 
me., il quale sorti i natali rn Messina ver- 
so il H29. Costui venne educato nella 
corte di Alfonso I. là processodi tempo 
recatosi in Perugia, di essi a studiar me- 
dicina in queliti Università, e tanto , se- 
gnalossi clic da scolare divenne mae- 
stro, e tosse le Ippocratiche dotti ine fino 
al 1470. • . 


Divulgatasi in Ronm In fama di lui, Si- 
sto IV Io nomimi suo protomedico. Fo- 
accademico ponluniano. e nel 1475 ve- 
niva da re Ferdinanda I armato cavalie- 
re. In quest" anno medesimo era dal Se- 
nato romano ascritto nell'albo do'nnhi- 
li. Uscì de’ vivi nel I filar, rimpiantola 
tulli gli uomini di lettere della sua età. 
Abbiamo di lui: I Continuati" Chinici 
summontrn ponti ficum ec , Ribaldi Fer- 
mriensis ab unno 1 3 iG ad lerupora nsque 
Sixti IVj Róma 1171 2. De conservando 
sanitate, mediisque. prò en obtinenda wi- 
kibmdis. 3. forigli Ferii immiti Re'gis vi- 
ta et luudrs fui Sixhùn IV Pont. Max.. 
Roma 1177. 1. Su H'inren si/me delle, nno- 
ve isole di Canaria , tradotta in versi ita- 
liani. Molti illusili autori fanno onora- 
to ricòrdo del* nostro valentuomo, tra 
qusrii II Muratori, il Signorelli, il Sèria, 
ed altri. 

Il Magnanima Alfonso I fe croscereal- 
1 ò ii il >i i de'suoi trofei quella prò 
che le nazioni attender debbono unica- 
mente dn’monarchl che In sdendo sul 
trono portim seco zelo per In religione , 
amore pe’popoli. In mezzo albi esultanza 
universale fu hello il vedere lo spiondnr 
della'regia congiugnersi alla luce della 
scienti Ld*è altresì per noi dolcissimo 
far ricordò de nomi degl'Jllustri fonda- 
tori. del l'Accademia Napolitani . di quei 
generosi maestri dc’buoni studi , e men 
che sudditi, amici del l'immortal ristora- 
tore delle lyttere, e della monarchia Si- 
ciliana. Antonio Beccartela, ss Gioviano 
Pongano furono i principali ornamenti di 
questa ragùnanza chiarissima. Il primo 
ebbe nascimento in Palermo da un pre- 
tore di qttelfa città. Fatti iri patria \ pri- 
mi studi sotto il corregimento paterno 
vènne piscia in Bologna pur apparare il 
‘giure;- né« guari andò che ne ottenesse la 
laurea. Indi viaggiò per tuttaltalia affine di 
conOseero da vicino i dotti di quel tem- 
po, co’quàli in amistà «1 strinse e man- 
tenne sempre corrispondenza. Fu si gran- 
de la riputazione, che da pertutto pro- 
cacciassi , che non solo i piu .solenni let- 
terati, sibbeoe i personaggi più cospicui 
a gara il richiedevano. Nè poca grazia 
si ebbe dall' impera do re Sigismondo I. 
il quale nel 1433 volle con le proprie sue 
mani coronario di alloro, dichiarandolo 
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poeta laureato, come era costume di 
quel tempo, Anche Filippo Maria Viscon- 
ti duca di Milano , bramoso di manife- 
stargli la sua stima, lo scelse a pubblico 
professore nella Università di Pavia; che 
anzi in processo di tempo lo chiamò in 
Corte , sei fece suo intimo amico , e gli 

K rmisc eziandio di usare le sue armi. 

sendo però il duca di Milano involto 
tra fiere guerre co' Veneziani, ed i Fio- 
rentini, m questa cagione che il Becca- 
telli si risolvesse a lasciar quella Corte , 
c a tramutarsi in Napoli, ove a festa ac- 
coglievaio il magnanimo Alfonso, il quale 
non pago di averlo deletto u suo segreta- 
rio ed assunto a suo intimo consigliere, 
il dichiarava cittadino napoletano, e lo 
ascriveva altresì al seggio di Nido. Lo 
inviò inoltre, siccome uno de’ ministri 

S iti illuminati, ambasciatore alla repub- 
lica di Venezia, a quella di Genova, al- 
l imperadore Federico H, e presso altri 
potentati , óve il Punormita si distinse 
eminentéracnte per le orazioni ih puris- 
simo detluto latino, con le quali aringa- 
va que’ principi , e grande fu il plauso 
che in siffatte ambasciarie ottenne. 

Devesi a questo valentuomo la istitu- 
zione della celebre Accademia denomi- 
nata Portieus Automati a dal nome del 
prefato Antùrio , scuola sempiterna di 
ogni gentile istruzione. 

Il Beccatelli da ultimo non fu in mi- 
nore stima tenuto da Ferdinando figliuo- 
lo di re Alfonso, il quale succeduto nel 
regno, lo con firmò in tutte le dignità ed 
onori, e nuovi titoli e più ampie onori- 
ficenze gli concesse. 

Sposò il Panarmi t a Monna Laura Ar- 
celli di nobile casato , e da coste» ebbe 
de’figliuoli. èssendo venuto alla età di 
settantotto anni, affetto da mal di urina, 
moriva nel gennaio del 1171. 

Le sue opere principali fatte di pub- 
blica ragione, sono: 1 . De dictis et factis 
Alphonsi regis , Epistolarum lib. v. Que- 
ste sono quelle lettere, eh ’ Enea Picco - 
/omini , poi papa Pio 11 , chiama cicero- 
niane, insieme col Girardi e col Fazio , 
primi filologi di quella stagione. 2. L £r- 
mafródito , poema osceno , che a vero 
dire oscurò il eoo nome. 3. Orazioni di- 
verse , scritte con aurea latinità , e che 
sono quelle stesse eh’ egli , nell’ uffizio 


di consigliere di Alfonso indirizzava a’ 
vari governi cui era Inviato. 4. De tri- 
umpho Alphanf , scritto anche elegan- 
temente in latino. 5. Contentano ad 
Piautum , ove spiega profonda erudi- 
zione , e dotta filologia. 5. In Rhodum , 
poema in cui si ammira la facilità della 
versificazione latina, ed il grande studio 
fatto su i classici. 6. Regis Ferdinand* 
et aliorum Epistolae, che formano il suo 
elogio. E ciò oltre a molti codici mano- 
scritti elio conservansi nella biblioteca 
Ambrosiana di Milano, rammentati dal 
Sassi. 

Giovanni Gloviano Fontano , sebbene 
si avesse nascimento nell’Umbria, e pro- 
propriamentc nel castello di Cerreto , 
a' ventisette dicembre 14*26 , puro vuoi 
ragione che venga tra letterati napoleta- 
ni annoverato, e perchè dal furor di for- 
tuna fu in Napoli da Alfonso 1 raccolto, 
e perchè ebbe qui stanza non meno che 
cinquantuno anni , sendo sudo assunto 
ai primi onori del reame. 

Discorreva il 1447, allorché venuto Al- 
fonso con le sue armi in Toscana, il Pon- 
zano, pòvero di sostanze, ma ricco d’in- 
gegno, si rivolse alla protezione di lui. 
Questi menatolo in Napoli, lo accoman- 
dò a Giu lio Farle, a quel tempo gran te- 
soriere. Il garzone, protetto da si onoran- 
do ministro, e provveduto del bisogne- 
vole diessi a coltivare ogni genere di 
studi, a tal chè, pervenuto all’età di 
quattro lustri veniva da piti solenni let- 
terati reputato per uno de’ più rari inge- 
gni di quella stagione. 

Il Panormita nel 1451 sendo stalo de- 
lelto per ambasciatore in Venezia seco 
menò il Pontano , il quale non solo si at- 
tirò la benevolenza ed il plauso de' più 
distinti personaggi , ma ottenne grazia 
presso Cosimo de’ Medici , chea festa ac- 
coglievate. Di ritorno in Napoli venne 
ascritto a queir Accademia di cui fu po- 
scia il legislatore; e veggendosi nella per- 
sona di lui alto ingegno, congiunto a ra- 
ra prudenza venne scelto a maestro del 
principe Carlo, figliuolo di Giovanni di 
Vavarra.. In processo di tempo flt scelto 
prima a maestro, indi a segretario del Du- 
ca di Calabria, e da ultimo a segretario 
d’ Ippolita Maria Sforza, consorte di lui. 

Nella spedizione contro Giovanni d'An- 
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giò il re lo condusse in qualità di consi- 
gliere , e di commissario di guerra ,• e 
dato termine n quell’ impresa lo arriccili 
di larghe pensioni, lo donò della cittadi- 
nanza napoletana, e gli diè a donna Adria- 
na Sassonia , signora di singoiar merito 
ed assai leggiadra. Nè pago a questo gli 
conferì prima l’ uffizio di suo segretario, 
poi quello di presidente della regia Ca- 
mera, e Analmente nel 1479 il creava luo- 
gotenente del prefato consesso. Il Zeno, 
ed 11 Niceron , ad errore il dissero assun- 
to a viceré. 

Il Pantano in tutt’i prefati uffizi mostrò 
non pure somma perizia, sibbenè inte- 
grità esemplare. Egli se non fosse stato 
illuso dall* ambizione, nulla avrebbe di 
die apporgli la posterità. Narrasi , che 
nella congiura de’ baroni , dopo di es- 
sersi adoperato per ridarli ad obbedien- 
za, gli nascesse vaghezza di avere una 
delle contee devolute al Asco perla mor- 
te de' ribelli. Ma non avendo il He fatto 
pago il desiderio di lui. concepì òdio im- 
placabile, non ostante che gli avesse con- 
ferita la carica di primo segretario in luo- 
go del Petrucci. Cadde poi in disgrazia del 
i o per invidia dei cortigiani, e ne mostrò 
vivo risentimentoalln venuta di CarloWW 
col suo dialogo a Asinus • e coll'erezione 
che disse nelringresso solenne in Napoli 
del monarca franzese. Noi non dissimu- 
leremo le accuse che d’ingratitudine si 
son faticai Pontano ; anzi confesseremo 
ch'egli s’ebbe gran torto nel farsi misleale 
verso quella illustre Casa, che l’avealo sot- 
tratto dallo squallore della povertà, ele- 
vandolo a primi gradi del regno. Vero 
operò, che tenne ad onore il perdono 
degli Aragonesi, e con tutte le forze inte- 
se poi a dar loro saggio di fede sincera. 
Mori nel 1503, e venne sepolto nella sua 
chiesetta, eretta avanti la Pietra Santa di 
Napoli, ove aveva riposte le ceneri delle 
due sue mogli, e di alcuni suoi figliuoli. 

Le sue onere sono : 1 .De Obbedientia 
Libri K.— a. De Fortitudine Libri II. — 
3. De Principe — 4 .De Liberali tal e. 5. 
De Beneficentia. — 6. De Magnificentia— 
7. De Splendore — 8. De Conniventia — 
9. De Prudentia , lib. v* — 10. De Magna- 
nimi tale Libri II. — 11. De Fortuna lib. 
III. t2 De Immunitale — 13.De Aspira- 
tione libn IL- 14. De Sermone libri VI. 


15. De bello Neapotiiano libri VI. — 

16. Centum sentcntiae Ptolomaei cum ex- 
posilionibus. 17. De rebus Cocleslibus li- 
bi i X 17 — 18. De Luna libn t impei fcctus. 
19. Dialoghi Chartm. Antonius. Actius. 
. F.gidixis . Asmus. 20. Urania, sioe destri- 
li* - 2i. Meteora — 22. Marti llesperi- 
dum libri II. —23. Lepidina , $we Pom- 
par Pastorale * — <4. Me/iseus , Marron, 
et Aron. 2 5. Amorum Libri II. 26. De Amo- 
re Coniugali libri III.2LJ. Tumulomm li- 
bri II— -28. De divini s laudi bus. 29. 
ffendecasyllaborum f sm Baiorum libri 
11. — 30 lumbici de obiti* Ludi JUii — 
31 . Lyr iride variis rebus — 32. Eridani 
Libri II. Mollissime furono le edizioni 
che si ebbero le prefate opere. La vita 
del nostro valentuomo venne scritta dal 
p. Roberto de Samo, dal Soria . dal Giu- 
stiniani , dui Boccanera, ed ultimamen- 
te dall’onorando monsig. Colangelu ve- 
covo di Castellamare. dignità ricordanza. 

L’intima amicizia che il Pontano aveva 
con Tristano Caracciolo, con Francesco 
Poderico, con Giacomo Sannazzaro, ccon 
Roberto Sanseverino gli giovò nell’aringo 
delle lettere: il suo stile è pieno di no- 
biltà, i suoi versi suonano quel l'armonia 
che si fa sentire nell'anima. Peccato che 
l'imitatore delleveneri di Catullo,&i Ovi- 
dio, e di Petronio , abbia voluto imitarlo 
anche nel mostrarle senza alcun velo! Il 
suo vero nome fu Giovanni, ma egli se- 
condo la costuma di quella età, lo cam- 
biò in processo in quello di Gioviano. 

Iacopo Sannazzaro respirò aure di vita 
ne! 28 luglio del 1488 in Napoli , verso 
gli ultimi di del regno di Alfonso 1. Il 
suo bisavolo aveva avuto da Carlo 111 di 
Durazzo molte terre in feudo, ma la fa- 
miglia sua tutte le perde sotto Giovanna 11 . 

Iacopo ebbe a genitori Iacopo Niccolò 
del sedile di Portanova, 6 Majella da 
S. Mango nobile salernitana. .Giovinetto, 
sotto il correggimelo de) celebratissimo 
Giuliano Maagio intese alle greche e la- 
tine lettere. Non altrimenti di Michelan- 
gelo fu guidato per man d'amore a quella 
altezza di rime alla quale si perviene 
soltanto per intenso e forte sentire. Colei 
che meritò i primi suoi affetti fu la no- 
bile donzella Cartnosina Bonifacio per la 
quale sospirò al celestiale accordo della 
lira deH’iMii/Aieri , e del Petrarca. Am- 
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miratosi suono sì dolce , venne ascritto 
alla Accademia del Pont ano col nome 
d'Asio Sincero , e poscia fu deletto a se- 
gretario del principe reale D. Federico , 
cui in processo fu sempre compagno nel- 
la prospera, e nell'avversa fortuna . Oran- 
do Tinte lice monarca . perduto il trono 
di Napoli , riparò in F rancia, Iacopo lo 
seguì e diè tutto il suo a sciogliere 
i debiti del suo Signore. Prestati gli ul- 
timi uffìzi a tanto principe , cui assi- 
stè fino alla morte , che avvenne nel 
1501 , ritornò in Napoli, chiudendo nel 
cuore il più deciso abborrimento per la 
nazione francese e per la spagnuola , ed 
un indelebile c raro affetto per la memo- 
ria della Casa d' Aragona di Napoli. Visse 
il resto della sua vita fra le muse e le fe- 
ste , e, vestendo sempre abiti eleganti , 
rallegrò l'età con gli amori di Cassandra 
Marchesi. Iacopo cessò di vivere in Na - 
poli Tanno 1530. Le sue spoglie mortali 
torono onoratamente sepolte in un ma- 
gnifico mausoleo in cui grandeggia l'idea 
diquel divino artista chegiunse adavvi 
cinare la moderna scultura alla magia de' 
grechi scalpelli. Su questa tomba ehcan- 
cheoggi ammirasi nel tempio di S. Maria 
del Parto, falla edificare dallo stesso .San- 
naszaro su Uerui ne della sua villa di&ier- 
gellina.il Bembo scrisse un latinoepitaffio 
di cui sottoponiamo la bella versione com- 
posta estemporaneamente dal chiarissi- 
mo p. Vincenzio Milane delle Scuole Pie: 

Spargi a man laraa i fiori sul cener santo: 

Qui di Maron Cemulator sincero 

Giaci ; che a lui nel poetar fu tanto 

Vicin, quanto è la tomba, o p assaggierò. 

Iacopo Sannazzùro fu il primo che 
scrisse egloghe pescatone con molta leg- 
giadria ; e soavissime rime e prose fiori- 
scono la sua Arcadia. Il poema Ut Par tu 
Virginis fu riputato dal Pantano, dal 
Bembo, dal Giono, c dal Sanseverino cosa 
d’invincibil bellezza. Nelle canzoni mol- 
to seppe elevarsi sulTorme del cantore 
di Laura , e ne' sonetti pur chiarissima 
appare la nobiltà della sua musi. Le 
sue elegie ne ricordano la cetra di Ti- 
bullo, e di Properzio, c si direbbero di 
Catullo i suoi puri endecasillabi ed al- 
cuni epigrammi. Tali giudici non sono 
ebe l'eco di quanto fu detto intorno alle 


poesie dei nostro valentuomo da cele- 
bratissimi letterati, e però quello scrit- 
tore franzesc che a’ nostri di , ebbe il 
cantore di Mergellina per assai meschino 
verseggiatore, merita meno sdegno, che 
compassione. 

Vari scrittori ragionano la vita del San- 
nazzaro, tra quali Giambattista Criipo . 
Gian nan ionio Volpi, il Giustiniani , il 
Boccanera, il Liberatore ed ultimamente 
l'onorando monsignor Colangelo vescovo 
di Castellumare. Alla splendida ed accu- 
rata edizione Cominiana delle sue poesie 
precedono tutti gli elogi eh' egli si ebbe 
da'più celebrati uomini del secolo , e di 
quelli che in appresso fiorirono. E noi in 
porre termine al nostro dire , notiamo , 
ohe il Buccolico italiano , il primo per 
avventura che gittò i semi de'buoni stu- 
di , coltivati al cinquecento si fu Iacopo 
Sùnnazzaro. 

Galeazzo di Tarsia ebbe nascimerflo 
circa la melà del XV secolo in Cosenza 
da Giacomo di nobile c potente famiglia, 
e da Caterina del Persico de’conli di Sab- 
bionetta in Lombardia. Pel pronto e vi- 
vace ingegno venne ancor giovane in 
grazia de' re aragonesi , da' quali fu poi 
-spedito ambasciatore alla corte di Fran- 
cia. Fu consigliere di guerra dell'infelice 
Federico li , e dopo le sventure di lui , 
essendosi legato strettamente alla parte 
d» re Ferdinando il Cattolico , da costui 
nel 1510 venne deputato 'a reggente della 
gran Corte della Vicaria. In quale anno 
cessasse di vivere, tace la storia, mal- 
grado la sua fama ed i suoi talenti. Nulla 
dimeno il Crescimbeni avvisa che non 
oltrepassasse- l’anno 1530, contando più 
di trentanni di vita. Alla destrezza delle 
cose militari e degli afTari po litici accop- 

S iò egli la coltura delle belle lettere e si 
istinse soprattutto come uno de'più fa- 
cili ed eleganti poeti del suo tempo. A- 
veva tolto a moglie Camilla Carafa dei 
contildi Mondragonc, la di cui dipartita 
pianse amaramente. Divenne poi ferven- 
te, ma casto amante della celebre Vitto- 
ria Colonna, marchesana di Pescara, ed 
in laude di lei scrisse la maggior parte 
del suo Canzoniere, il quale non avendo 
messo* stampe, andò perduto. Le poche 
reliquie rimase di lui, che sono quaran- 
Uiette sonetti, per forza di fantasia, ed 
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eleganza di dettalo possonai annoverare 
tra 1 migliori modelli della lirica toscana. 
Queste rime venner fatte di pubblica ra- 
gione la prima volta in Napoli pel 1617, 
indi furono ristampate ora separatamen- 
te, ora con quelle di Pirro Schettini, ma 
sempre con errori e scorrezioni. 

Ragionar pur debbesi di Giano Ani sio, 
il quale sorti i natali in Napoli nel 1472 
da oscuri genitori. Vestito 1' abito di 
chiesa, alla età di quattordici anni fecesi 
ammirare per alcuni versi latini, che gli 
procacciarono poi l' onore di essere a- 
scritto tra sozi pontaniani. Il padre vo- 
leva applicarlo al foro , ma avverso egli 
a questa carriera , che in brieve abban- 
donò, diessi a coltivare le muse. Ei per- 
corse più volte l'Italia . e legossi in di- 
mestichezza con tutti gli uomini di let- 
tere di quella età. Già maturo , rifiutò 
per ben nue vollè la mitra. Visse sin ol- 
tre il 1528. Abbiaiu di lui alcuni poe- 
metti posti à stampa nel 1531. In essi 
non si ravvisa nè il candore, nè l’ele- 
ganza , che tanto accomanda i poeti di 
quel tempo. Vi si scorge invece molto 
ingegno , vena ed invenzione. Altro suo 
lavoro è il Protogono. 11 subielto di tale 
tragedia è quello di Adamo , e- sembra 
ch'essa sia del genere novellamente detto 
romantico , incominciando dal cielo , e 
terminando su la terra. Venne impressa 
in Napoli da Giovanni Sutizbach nel 1536 
con r apologia di luì , e co' commentari 
di suo nipote. Più, SaZyrae ad Pompdwn 
Columnam Cardinalem. L’ Anisio si dà 
egli stesso il vanto di essere stato il pri- 
mo a restituire alla sua patria la satira 
e la tragedia, dopo il risorgimento delle 
lettere latine ; ed in ciò par che non si 
opponga al vero. Pel ' prefato Sultzbach 
furon pubblicati Poematum Itber tertiut, 
senza indicazione di anno e di luogo. 
Scrisse da ultimo due libri di epigram- 
mi, che Cosimo suo fratello dava io luce 
unitamente ad alcune lettere intorno alla 
Religione. 

Trasmise da ultimo suo immortai no- 
me alla storia Gabriele Attilio nato in 
Cuccaro, terra del Principato citeriore , 

1 anno 1436. Di buon'ora i genitori di 
lui lo inviarono in Napoli , indotti per 
avventura dalla generosa protezione che j 
re Alfonso I concedeva alla gioventù stu- 


diosa. Rapidi furono i progressi ch’egli 
fece nell apparare lettere, e scienze. A 
queste s*ebbe egli a condiscepolo il Pon- 
tono , il quale gli rimase amico sin che 
visse. Uscito de’vivi Alfonso , venne pre- 
scelto per precettore di Ferrante princi- 
pe di Capua, e si fece pregiare non solo 
per la eccellenza delle lettere , che per 
la sua destrezza negli affari di stato. 
Viaggiò a Roma , a Venezia , e quando 
il Duca di Calabria marciò come capo 
del fa lega contro i Veneziani, in siffatta 
congiuntura vidde molta parte dell'lU- 
lia. Di ritorno in Napoli, sendo già uno 
de’più assidui coltivatori dell'Accademia 
napoletana, diessi a ribattere i maledi- 
ci detrattori della Pontaniana adunanza. 
Ciò accrebbe la sua riputazione, e legol- 
)o vieppiù in strettissima amistà col Pon- 
zano, col Cariteo, col Sannazzaro . col- 
P Alessandro , col Galateo , e con altri 
dotti. Net 1492 segui il principe di Capua 
spedito colà da suo paare. per trattar di 
pace con papa Innocensio Vili. Nell’anno 
appresso fu assunto a vescovo di Polla- 
stro ; ma rimase nella corte , ritenendo 
I uffìzio di segretario del re. Sembra pro- 
babile, che, seguite la dispersione della 
reai famiglia d'Aragona. egli si ritirasse 
alla sua Chiesero ve sappiamo che si mo- 
ri nel 1601 , rimpianto da’ migliori di 
quella età. 

I più preclari ingegni hanno a cielo co- 
ntendalo il valore dell' Attilio nelle let- 
tere, e nella latina poesia. Il Pantano 
1-in titolò il suo libro De Magni ficerUia 
ove al sommo il loda , e dopo la sua 
morte gli compose un bel epitaffio che 
leggest nel primo libro de 1 suoi tumolì. 
Anche il Sarmassriro fu ammiratore del- 
la dottrina dell’A/Zt/ió, e ne cantòil na- 
tele r.el primo libro de’suoi epigrammi, 
nell elegiopoi altamente lo celebra. Con 
esimie laudi parlaron di lui Giivlamo 
Amalleo , e S.M. Toscano, i quali non eb- 
bero difficoltà di farne con Virgilio il pa- 
raggio. Da ultimo onorificamente ragio- 
naron di lui il Giouio, il Gesnero, il Ko- 
nigio, il Bayle, e Giulio Cesare Scaligero. 

Abbiamo di ai solenne uomo. 1 . Poe- 
sie latine, che venner raccolte nel primo 
volume delle Del ic iae Poetarumltalorum, 
e mostrono facilità di verso,. ed elegan- 
za di dettato. 2. Elegie. 3. Epigrammi. 
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4. Lettera latina indirizzata ai Canteo. 

5. Epitalamio per Je nozze di Giovati Gar 
leazzo Sforza Duca di Milano con Isabel- 
la d' Aragona. Questo breve poema tanto 
allora eoi poi celebrato pel candore del- 
ia pura latinità , e per le bellezze della 
colta poesia s'ebbe l’onore di molte edi- 
zioni, e specialmente di tre splendissime 
dei Cornino del 1719,et731.in4,el75iin8. 
Giambattista Carminato, nome caro alla 
muse, lo voltò in ottava rima e lo posa 
a stampe col testo latino pe'tipi del pre- 
fato Corninole a giudicio de dotti è piut- 
tosto una elegante imitazione , che una 
traduzione. 

Altro valoroso poeta napolitano fu cer- 
tamente Notturno, o Noctumo , il quale 
forse prese a prestanza tal nome , per 
velare se medesimo. Il Quadrio , che il 
fa borire nel 1410, o a quel torno, crede, 
che il nome di Notturno fosse vero co- 
gnome di famiglia, e dice che il Canzo- 
niere di lui venne posto a stampa nel se- 
colo XVI senza data nè di luogo, nè di 
anno, Il Tiraboschi accenna , che nella 
biblioteca estense vi sono alcune raccol- 
te delle poesie del Notturno poste a 
stampe in Bologna, discorrendo il 1317, e 
1519, e ciascuno hà per titolo: Opera 
nuova de Noctumo neopolelano. nella qua- 
le vi sono Capitoli, Epistole ec. In alcune 
sue stanze, intitolate Viaggia, egli assi- 
cura di avere viaggiato per l'Asia , per 
l'Africa, eperl Europa.Trale sue poesie 
vi sono pure alcuni sonetti in dialetto 
bergamasco. In due capitoli descrive le 
eseouìe del famoso capitano Gian-Iaco- 
po Trivulsi , e del marchese di Mantova 
f’rancMCoGonzojro ? uscitode , vivi ne!15l9 
Ci rimangon pur di lui: 1. Tragedia del 
massimo , e dannoso errore, in ene i avvi- 
luppato il fragile e volubil sesso femmi- 
neo. 9. Calo tradotto da versi latini in 
volgari con nove epitaffi di uomini e don- 
ne famose con diligenviper Notturno Na- 
poletano, Venezia 1555 in 8. 8. Trionfi 
degli mi rondi spettar oh fai ti in Homaper 
la elezione del Papa, Bologna 1589 m 12. 

Rinomato poeta latino fu altresì Gio- 
vambattista de Petrucci figliuolo di An- 
tonello . S’ ebbe egli nascimento in Napoli, 
ove vesti l'abito di chiesa. Sendo suo 
pad re caro a Ferdinaftdo I lo fé assumere 
alla catte drà di Taranto. Dannato nel 


capò Antonello qual fellone, venn ! egH 
tramutato alla sede di Taranto . e nel 
1494 in quella di Caserta. Cessò divide- 
re in detta città nel 1514. Di lui abbia- 
mo un poema eroico sur la vita e le 
opere di s. Giacomo della Marca suo in- 
timo amico , Lione 1641. — De Cometa 
altro poema eroico. 

Il Pes'ticari , confutando la pretesa dei 
Fiorentini che il loro dialetto fosse la 
lingua illustre d'Italia, e ricordando gli 
autori che ne’ primi secoli del nostro 
idioma scrìssero elegantemente anche 
fuori della cerchia Toscana , allegò un 
sonetto di un Paolo Aquilano cognomi- 
nato il primo cavaliere della corona. Im- 
però noi lo annoveriamo tra nostri poe- 
ti. Nulla può dirsi del di natale, e della 
dipartila di lui, essendosi ogni memoria 
nella sua patria perduta. Quello ch'è cer- 
to, che i suoi versi se non hanno la pura 
eleganza del Petrarca , e la robusta filo- 
sofia del VA lighieri, non mancon di pre- 
gio, avuto risguardo al tempo. 

Leggiadro poeta si fu pure Antonio 
Donato Acquaviva de' conti di Gioia , il 
quale nacque nel feudo de' suoi maggio- 
ri, e fiorì verso i primi anni del secolo XV. 
Scrisse: In Licheti laudibus TethrastiCon , 
et Epigrammata, libro che gli acquistò 
molta fama, ed oggi è rarissimo. 

Procacciossi gran nome Giambattista 
Lepidi, dotto retore , il quale fiorì sul 
principio del cinquecento, e fu maestro 
ai quel monsignor Cirillo , cui debbe la 
vera sua prima storia la città di Aquila. 
Pose a stampe ialinamente vari poemi , 
ed altre operette , fra le quali rammen- 
teremo le seguènti: • 

1. Poemaeul l’edificazione, sito e bellez- 
za di Celano e del Lago Fucino e delle loro 
circostanze diretto ad Alfonso II Piccolo- 
mini Duca di Amalfi — 2. Orazioni fune- 
bri — 3. Commentari all’ Argonaulica di 
Valerio Flocco. Il Lepidi si tenne dai 
pubblicarli , vedendosi prevenuto da 
Giambattista Pio Bolognese. 

Monsignor Cirillo composegli l’epi- 
taffio, ed in esso chiamollo Exacta dili- 
gentiae rethor, et rara facilitati^ oralor. 

Altro valente poeta si fu Vincenzio di 
Martino da Rapino. Costui scrisse un Ca T 
pitolo, intitolato il Trionfo della morte , 
quando mancò ai vivi Serafino Aquilano . 
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Fu uomo di chiesa, e morì nella freschez- 
za degli anni. Il Cirillo lo commenda a 
cfelo. • 

Merita eziandio perni iar ricordo Luigi 
Aristotile nato di Giacomo in Aquila al 
cominciar del secolo XV. Il Crispomon- 
ti, che ricercò minutamente la storia 
della nobiltà Aquilana, disse la fumiglia 
dsKV Aristotile venuta di Sulmona. S’ebbe 
Luigi il reggimento di Fermo, di Reca- 
tati, e di altre città ponteficie , e per 
qualche tempo risse nella corte di Fer- 
rara È fama, che avendo recitato in pre- 
senza del duca Alfonso I un suo compo- 
nimento poetico, intitolato Miracolo di 
Amore, fu da quel desso che appena 
sopportava di udire le immortali stanze 
delIMrìoj/o, creato cavaliere e riccamen* 
te premiato. Tanto è varia la fortuna dei 
poeti! Si vuole, che a Ferrara, Luigi 
stampasse altresi una sua versione in ter- 
za rima dell’egloga di Ausonio Gallo: 
Quod tri tir seetabor iter ec . 

Poeta di non bassa lega, e di pronto in- 
gegno fu Serafino del V Aquila, il quale ve- 
ramente nacque in Aquila nel 1416 An- 
cor fanciullo da un suo zio per nomo 
Paolo fu egli locato in Corte del conte di 
Potenza, e quivi ebbe l’opportunità di 
apprender la musica da Guglielmo Fio- 
mingo , nella quale maravigi iosa mente 
riuscì, essendo divenuto maestro a quel 
tempo nel comporre in canto figurato. 
Ferrante II, mentrìera ancor Duca di Ca- 
labria , preso dalla sua fama, lo volle 
presso di sè, e fu la delizia della Corte , 
or cantando versi estemporanei, or suo- 
nando dolcemente il liuto. Nella invasio- 
ne di Carlo Vili. Serafino venne alla Cor- 
te del Duca di Urbino, indi a quella di 
Mantova, Analmente a Milano presso Lu- 
dovico Sforza Quando i francesi occupa- 
rono questa città, Serafino si recò presso 
il cardinale Giovanni ttorgia , poscia pres- 
so il Duca Valentino , il quale gli ottenne 
in grazia la croce di cavaliere gerosoli- 
mitano, ed una commenda. Non potè pe- 
rò a lungo goderne il nostro poeta , che 
si moriva in Roma nei 1500 all'età di tren- 
taquattro anni. Le sue rime furono stam- 
pate nel 1515; ma non polite, com'elle 
sono, di studiosa lima, non servono che 
a monumento del pellegrino ingegno del 
loro autore. Il chiarissimo Orlandi attri- 


buisce a Serafino opere teologiche, delle 
quali fu il novero: noi non sappiamo 
donde abbia egli ciò ricavato. Ci è noto 
però che alcune opere di lui furon tra- 
dotte in franzese. 

Tra i poeti napoletani occupa non 
ultima sede Parifico Massimi nato -da 
Ippolito e da Buccia di cui la storia ta- 
ce il casato. Rientrati i ghibellini al- 
rimpensatain Ascoli, di notte tempo ag- 
gredirono la casa del padre, il quale uni- 
tamente alla moglie diessi in fuga. In- 
cinta la infelice, e presa dir paura il par- 
torì presso il fiume Marino. Il Massimi 
s’ebbe dalla natura gagliardo ingegno, 
ed ardente fantasia. Accarezzò sin dai 

R rimi anni le Muse, le quali gli sorrisero 
nchò hastogli la vita. Di lui, dice il 7Y- 
raènscòi abbiamo un gran numero di po«* 
aie insieme con altri opuscoli , poste a 
stampe prima in Firenze nel 1419, indi 
in Fano nel 1506, poscia in Camerino nel 
1523, e da ultimo in Parma nel 1691 , 
dalla quale edizione furon tolte alcune 
oscene poesie. Ed ei certo ehbe tempo 
di scriver molto, poiché giunse all'anno 
centesimo di età , come si pruova nella 
biografia di lui premessa a qoalehè edi- 
zione, ove si aggiunge eh'ei mori in Fa- 
no verso il 1500 I suoi dettati poetici so- 
no ricchi di facilità, ma in essi hawi co- 
ca eleganza: echi il paragonava ad din- 
dio t non avverti che per lutare al paraggio 
col Solmonese non basta solo essere u- 
bertoso, come notò il prefato Tiraboschi , 
ma fa mestieri di quella leggiadria e di 
queirnmmirabilo naturalezza che forma 
il principale pregio del Ialino. Abbiamo 
di lui: Jslegiarum libri viginti con altro 
nome Mecatelegium — Elegia quatuor , 
ut Gaddius refert — De bello Cyri rcgis 
libri septem — De bello Silice et Marii li- 
bri duo — Lucretias libri duo — Virgi- 
nia libri totidem — Grammatica de regi- 
mine verborum grccco, solut i , et uincta 
orati one ad Hippolitum fitium — Poema in 
laudationem eximii militum ducis Joan- 
nis Salvadii — Libell us de componendo 
carmini bus ad magni ficum Jacobum Sal- 
vialum — Oratio abita apud Senatum Lu- 
cente™ in vcxillorum assignatione — In- 
vertiva ad Angelum Politianum — De Sa- 
pienza libri septem — De Crosti tate libri 
orto— De Moderutione animi, de Bono , de 
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Falò, De Anitno libri novera — De divina 
Providenlia libri decem. 

Non ha guari, il eh. professore r ava- 
iter Vermigliali pubblicava pe forchi di 
Francesco mutuel da Perugia due altri e- 
leganti poemetti del Mussimi su le gesta 
di Braccio 11 Buglioni Perugino, c su la 
militare impresa di costui, come pure al- 
cune epistole poetiche ed un libro di epi- 
grammi; le quali opere conservate in un 
bel codice membranaceo, probabilmente 
quel desso che il Massimi aveva presen- 
tato a Braccio suo mecenate e signore , 
passò in mano dell'onorando cav. Morelli 
bibliotecario in Venezia della Marciana 
da cui il benemerito editore n’ebbe noti- 
zia. A chi poi nascesse vaghezza di cono- 
scere la oscenità della suaMus9, le vicen- 
de di sua lunga vita, ed il merito di lui 
nella giurisprudenza e nelle armi potreb- 
be leggere nelle Memorie intorno i Ielle- 
rati t gli artisti della città di Ascoli del 
signor Contalamessa Cartoli. 

Fiorì ne’ primi anni del XV secolo /«- 
nocenzio Lucio , insigne poeta. Ei s'ebbe a 
patria Montella nella provincia di Princi- 
pato ulteriore. Abbiam di lui posta astam- 
pa pe'tipi di Napoli, nel 1512 l* Egloga di 
Milibeoedi libro ad imitazione ai Virgi- 
lio > ed un Dialogo iu verso latino sopra ii 
primo libro delle sentenze di Scoto. 

Nacque fra noi, non oltremonti, come 
altri scrisse, il Gariteo, che servì da segre- 
tario re Federico li. e per le sue poesie 
meritò i suffragi dol Fontano, e dei San- 
naszavo. Questi lo donò di un esemplare 
di Giovinole e di Persio dell’im pressione 
di Allo Manuzio, per cui egli compose un 
leggiadro endecasillabo. Alcune sue poe- 
sie italiane vennero pubblicale in Napo- 
li nel 1506, ed altre se ne inserirono nella 
edizione del 1509. Esse son adorne di ar- 
tilizio poetico, e di aggiustatezza di pen- 
sieri. Mori nel 1515. 

Non oscuro poeta si fu altresì Giacomo 
da Cbieti discendente della illustre fami- 
gfia/tozjf. Vestì egli labitodefraticonven-» 
tuali, e nel fior degli anni procacciossi fa- 


ma di valente dicitore. Venne scelto a ba- 
celliere di sacra teologia.Compose iu ono- 
re del B. Niccolò Greco diversi Inni , che al 
dir del Rooissucooservavansi anni addie- 
tro nel convento «^Francescani di Guar- 
diagrele,ove si riposa il corpo di lui.ll no- 
me del nostroBcato venne con laudericor- 
datodal Nicolini nell’ Istoria diChieii, e 
dal ruppi nella sua Biblioteca Napoletana . 

Sommo dicitore e pulitissimo poeta la- 
tino fu Pietro Gravinu da Palermo, «du- 
cato alla scuola di Aurelio Firmilo. Ri- 
mango» di lui le orazioni, ('epistole ed i 
versi latini lodati a cielo da Paolo Giovio , 
il quale scrisse la vita di si grande uomo. 

Uno de’ più rinomati noeti pertinenti 
a tal tempo è Girolamo Carbone patrizio 
napolitano. Fu egli sozio dell'Accademia 
napoletana, ed assai caro a Gioviamo Pon- 
tano, il quale gl'inlilolò molti suoi com- 
ponimenti poetici; anzi, non contento di 
averlo chiamato « Pieridum sludiis cul- 
listimc L'orbo, lo introdussi; a parlare nei 
suoi dialoghi, e si piacque di nominarlo 
soavissimi ingenti t’ir. S'ebbe egli gli elo- 
gi del Sannazzaro, del Canteo, del Gra- 
vina, e del Duerno. Dobbiamo alle accu- 
rate diligenze del nostro dottissimo ami- 
co cav. Filo Cu pialbi da Montali ono » 
raccolta degli epigrammi del Carbone, c 
principalmente la bella elegia ch’agli in- 
dirizzò al Nifo , posta a fronte della sua 
opera, che ha per titolo: De rivendi liber- 
iate, riferita dal Dorrei li liti I index Nea- 
politanae nobilitati. 

Non men degno di laude si fu il napo- 
letano Pietro Golino, a cui il Poniamo in- 
titolò i due suoi libri Tumolorum. Dob- 
biamo alle cure del cav. Vito Capialbi il 
chiarimento intorno al tempo della mor- 
te di lui, per lo che venne corretto il Ta • 
furi, che il disse vivo sino al 1509. La 
iscrizione ch’esisteva in S. Lorenzo, rife- 
rita da Pietro di Stefano nella Descrizione 
de' luoghi sacri della città di NujmIi, che 
ricordava un compare della famiglia Go- 
lino e segnava la data del 1501 , pia che 
megliocouvenga al nostro Pisi ro .Eccola: 


Salve hospes, qui nostra vides nume marmora sparge, 
Sparge rosas vatem httc te.gil urna sacrum. 
Computer Aie silos est generali, Computer ili, 

Cui numguam suo tieni Parthaenopea daini. 
Paulinus seenni, secumaue Antonius una 
Accubut, hos genuit Clara Golina dotnus. 

Ann. MDI. 
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Non meno buon poeta si fu Pomponio 
Gaurico , nato in Grifuni nella provincia 
del Principato Citeriore il 1478. Egli 
vien dipinto dagl» scrittori comtempora- 
nei, come poeta non privod'ingegno, ma 
tròppo molle e lascivo. Fu pubblico pro- 
fessore nella Università di Napoli, e ri- 
mase un'opera che ha per titolo: Excer- 
pta, de cui ptura. dall’ Élzevirio data alla 
luce in Firenze nel 1501 in 8. Il Giovio , 
ed il Tafut'i fanno menzione di altri suoi 
lavori, ma noi non sappiamo se fossero 
stati messi a stampe. Lagrimevole fu il 
suo fine, perciocché recandosi da Sor- 
rento a Castellamare , non si ebbe più 
contezza di lui. Altri credono che fosse 
ucciso, e pittato in mare da 7 suoi rivali , 
altri opinano che fosse morto per mano 
de' congiunti d'illustre donna con la qua- 
le aveva tresca amorosa. 

Troviamo da ultimo tra gli accademici 
pontanisni anche alcuni non volgari uo- 
mini cui fu terra nAlale l’isola di Sicilia. 
Tra essi sono degni di peculiar ricordo i 
tre Messinesi Bernardo Riccio, Francesco 
Faraone , e Gionamello ; Pietro Gravina 
nato in Catania , Ludovico Montalto da 
Siracusa, Giovanni Aurispa nato in No- 
to, Giovanni la Burgio, Salvo Cassetta, 
Mario Gatto , Niccolò Tedeschi , i due 
Branca, Cataldo Parisio , Bulengero , Pia - 
tamone, Barbozzo e Speciale. In tal mo- 
do fiori fra noi meravigliosamente ('Ac- 
cademia del Pantano , c nel qual tempo 
il pennello dello Zingaro e di Ciccione 
precorse la fama del Perugino, e la glo- 
ria di Raffaello. 

Nè obbliar vorremo altri nostri valen- 
tuomini che bello fecero il trono Ara- 
gonese. 

Battista Alessandro Iaconelli è gene- 
ralmente riputato Rietino , perchè a lui 
così piacque accennare nel suo volgariz- 
zamento delle vite di Plutarco. Il Dra- 
■ gonelli però con molto npparatodi erudi- 
zione fermamente lo creae Aquilano, os- 
servando che a quel tempo fu in costume 
di prendere il nome piuttosto da' luoghi 
oriundi, che da' natali. Egli , dopo aver 
lungamente versato ne'pubblici negozi . 
stanco se ne ritrasse e volle riconfortar 
colle lettere il suo ozio. Ad esortazione 
di Ludovico Tosto intraprese il prefato 
volgarizzamento, che fu il primo ad es- 


ser postoa stampa in Italiane quantunque 
soprabondi di latinismi , nò sempre ri- 
risponda all’esempio , pure non manca 
di un certo candore e semplicità , onde 
s 'abballano presso che tutte le scritture 
del secolo precedente. Il Rotwil ne fece 
in Aquila nel 1412 la prima edizione, che 
fu altresì il primo libro stampato in quel- 
la città. In appresso venne piu volte rida- 
to alla luce, e Giulio Bordano da Padova 
vi aggiunse la traduzione di quelle vite 
che il Iaconelli non aveva volgarizzale 
Nè dobbiamo preterire ch’egli nt>n volse 
in italiano il testo greco, ma condusse il 
suo lavoro su la versione latina di Anto- 
nio Todi , altrimenti chiamato Lapo di 
Castel tonchio il giovane. 

L’onorando cavalier Mustoxidi nella 
prefazione al suo nobile volgarizzamento 
ar Erodalo , così scriveva del Iaconelli : 
Non crediamo fuor di proposito t'accen- 
nare aver noi udito altra volta in Parigi 
da un erudito che la famosa traduzione 
di Amiot fosse fatta su Quella del Iaco- 
nelli. Se coi confronto delle due versio- 
ni, le quali notate vengono di poco accu- 
ratezza , mostrar si potesse la verità di 
simit sentenza , la francese letteratura 
professerebbe un' obbligo alla italiana , 
anche pel classico suo Plutarco. 

Degno pur di ricordazione.è Belisario 
Acgmviva, fratello di Andrea Matteo , di 
cui ne emulò non meno la inclinazione, 
che le lettere. Fu costui di animo nobi- 
le ed elevato, e ne diè saggio nel l'indur- 
re re Ferrante al quale era rimasofido , 
a restituir a suo fratello il feudo di Con- 
versano che per aver seguita la parte di 
Carlo VIII gli era stato tolto. Nè ciò so- 
lamente; ma Ferrante in premiodelia sua 
lealtà lo donava delia città di Nardò, do- 
po averla elevata a D UCM. Belisario vi 
rondò un’ Accademia letteraria , e fu 
de’sozt più laboriosi di qùelladel P onta- 
no. Le opere scritte da lui sono le seguen- 
ti: De istituendi liberis principum.—De 
Venatione — De Accepio — De re milita- 
ri— De giugulari cer tornine , tutte rac- 
colte in duo voi. in fol. Napoli 1519. 

Nel novero de’migliori letterati di que- 
sta età, degno di rammemorazione è ifa- 
èuccìo Guardato , il quale fiorì sull’idizio 
del secolo XV. Egli nacque di nobile ca- 
sato, e si ebbe a patria Salerno. Poche 
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memorie ne pervennero di lui. Intese di 
buon ora agii studi dell#' amene discipli- 
ne, e nella freschezza degli Hnni fé mo- 
stra d ingegno pronto e versatile. Scris- 
se felicemente in verso ed in prosa. Ei 
rimase, l’opera che ha per titolo: Il ATo* 
veliino di Maluccio- Sai ertiti ano, nel fina- 
le si contengono r inquanta novelle. Napo- 
li, 1776. Moltissime furono le edizioni di 
questo libro-, la più accurata però è quel- 
la di Ginevra del 1765 in 8. Intitolò que- 
sto libra alla duchessa di Calabria Ippo- 
lita et Aragona. Ciascuna novella è pòi 
dedicata ad altissimi personaggi come a 
re Ferdinando d Aragona, al Duca di Ca 
labria. a tìoberto SanseverinO , al Ponte i- 
w>> e ad altri di egtial nome. Lo stile del 
Masutrio è quello del secolo rn cui vive- 
va soverchiamente fiorito ed adorno di 
sforzate eleganze. La lingua 6 lontana 
d'assai dallo splendore in cui si mostra 
In Boccaccio ed in Sacchetti. Masuncio 
però ha il pregio di narrare vivacemen- 
te. Ragiona con poca giustizia del nostro 
illustre novellatore quel bizzarro ingegno 
del Doni ; ed il Campanella lo taccia di 
plàgio; ina egli iva errato, ch$ da’ niu so- 
lenni critici era smentito. Sembra che 
cessasse di vivere dopò il 148i. 

Fra gli uomini di lettere, non è certa- 
mente l'ultimo Antonello de Petnicgi. 
Ebbe costui nascimento in Teano da ab- 
bietti e poveri parenti, i quali, familiari 
di Giòvamii Ani travato, no taro di grande 
riputazione, adularono a lui il di loro fi- 
gliuolo. Questi, veggendolo *d’ ingegno 
docile e promettitore dj grandi cose , lo 
educava lo cheawan- 

zato negli studi fu posto ai servigi di Gio- 
vanni Olzìna segretario di Alfonso I d'A- 
ragona, il quale per le sue singolari qua- 
lità lo scelse a cancelliere de’ suoi scri- 
vani, e non di rado spedivalo al re in sua 
vece. La sua dottrina e cortesia gli otlen- 
ner la grazia di Ferrante I per modo che 
lo assunse a suo segretario dopo la di- 
partita del prefato disino. Imperò ebbe 
fa ventura eli acquistare immense dovi- 
zie, e di torre a moglie la figliuola del 
conte di Borrello..Nè solo questo ; ma i 
figliuoli da lei avuti tutti innalzava a 
a grandi uffìzi. Fece, creare il primo con- 
te di Carinola, il secondo conte di Poli- 
castro, il tèrzo arcivescovo di Taranto f 


ed ‘il quarto jwrior di Capila. Misleale in- 
tanto ed ingratissimo si rivolse contro il 
auo benefattore, e prese principiti parte 
nella congiura do’biironi contro’ Ferman- 
te 1. Fatto prigione fu càccwito in oscuro 
carcere in Castel Nuovo, indi il tre Otto- 
bre i486 venne dannato nel capone gli 
furono confiscati tutti i fetidi. Era il dì 
undici maggio 1487 , quando sul palco 
eretto in Castel Nuovo ricevè I’ estremo 
supplizio, presente tuttoil popolo, i An- 
tonello previde il suo fine , concios achè 
un giorno di estate, mentre dormiva ed 
un paggio con una rosta temperava 
I' aere caldo , ceratosi nelle sue stanze 
Ferrante, mandato via il fante, vóli 'egli 
fare l'uffìzio di quello. Risvegliatosi In- 
tanto , 0 veggendo d suo re in cosiffatta 
attitudine. Antonello, preso dalle mara- 
viglie, ordinò ni servi che gli portassero 
un martello e de'chiodi, e domandando- 
gliene il re-la cagione, rispose volerfer- 
mare la ruota della fortuna, la quale era 
già pervenuta al suo colmo. 

Fu il de Pa/rum uomo feoienzhdoi e di 
gran levatura di mente.er.i umanissimo, 
e severo secondo spirava vento. Alla sua 
dottrina andiam debitori di alcune pram- 
matiche venute In -luce sotto il reggimen- 
to di Alfonso le di Fèi di «andai, ove am- 
miri aurea latinità, éd alto senno civile. 
Tanta gloria però di costui venne oscu- 
rata dalla sua smodata ambizione, erdal- 
J' infamia della ingratitudine. 

Celebratissimo letterato fu Giuliano 
Maggio nato in Napoli,' uno db^nlù valo- 
rosi Sozi pontamarii. Versato nella purez- 
za della lingua greca e latina le insegnò 
con gran plauso, e ira i suoi scolari ebbe 
il SannazsarOf ed Alessandro d’Alessan- 
dro.Moriva in patria nel 1491, ed 11 Peri- 
rono che tanto so I’ ebbe caro P Onerava 
d iscrizione. lapidaria. Lasoiò alPammi- 
razione de dotti: X 'De priscorum verbo- 
rumproprietate.%. Fpistolaeod diversa s. 

• Nè è da passare in silènzio Niccolò 
da Sulmona solenne uomo di lettere, 
e scrittore pregiato. Non ultima sua 
laude si fu la vittoria letterària riportata 
sopra l'imprudente Mat teoio da Perugia, 
che lo Schede l , preso dall'amóre di di- 
scepolo inlese a difendere. Quanto ei val- 
se però nella eloquenza declamatoria, 


tanto fu povero di critica. Il Campano, e 
35 
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il Tiraòaseki viitoriasammte, confutano 
le opUiiooi di Uni.- . 

S’ebbe fama di valenteletterato Biagio 
di Iacopo Pico Fonticulano, il quale vela- 
ne a luce iu Aquila. Hai Crispomonti , e 
dalia sepolcrale iscrizione , che legge T 
vasi nella chiesa di s. Giusta della città 
di Aquila sappiamo si ccom’ egli si fosse 
medico di re Ferdinando. L'opera per cui 
crebbe il suo nome ebbe a titolo: Regola 
di grammatica speculativa sulle quattro 
pas ti declinabili del discorso. Il Ponti - 
calano ne fè la dedicazione ad Alfonso 
Piccoiomini di Aragona, duca di Amalfi, 
a cui palesò il fine del suo scrivere, evol- 
le scusare come necessaria la sua morda- 
cità contro taluni grammatici, il libro fu 
posto a stampe in Aquila nel 1194 , e si 
ebbe l’onore ai altre edizioni, tra le qua- 
li rammenteremo le tre venete del 1536, 
del 1538, e del 1574. In queste il nostro 
Biagio vien celebrato siccome eguale al- 
lo Sdoppio , ma più modesto di lui. 

Uomo di chiaro nome, e d’illustre casa- 
to si fu Bernardino Bemuudo nato in Co- 
senza. Per là vasta sua dottrina fu mol- 
to caro ad Alfonso 11 , a Ferrante ed a 
Federico , da quali venne adoperato nel- 
le più ardue faccende dr stato. Fu dal 
secondo Alfonso inviato ambasciatore in 
Ispagna a chieder soccorso al Re Catto- 
lico per fare araine alle anni di Carlo 
Vili, che con poderosa oste aveva invaso 
il nostro reame, e mercè la sua destrez- 
za T ottenne. Da Federico era eziandio 
spedilo in Francia a trattare onorevo- 
le accordo con quel monarca. Se i sa- 
ni consigli del Bemuudo avessero trovai 
lo grazia , presso re Federico forse non 
sarebbe rimase privo del regno. Nè per 
difetto di amorevolezza, nè per deficienza 
di fedo- abbandonò il suo signore, sibbe- 
ue, preveggcpdòne le sventure, non voi 
le ^|t si -strano e dannoso consiglio esser 
creduto 1’ autore. 8i trattenne ei dunque 
nel regno, e divenuto confidente di Con- 
salvo, di Cardo* a venne donato di moilo 
terre e castella, e riguardato come uno 
de più solenni ministri di staio. *Da ùlti- 
mo colmo di ricchezze e di onori, aven- 
do /atto confermare alla sua patria tutti 
i privilegi de're passati', mori in Napoli 
nej 1509. Frutto del suò ingegno venu- 
to a noi è la lettera scritta a Gioviano 


Pontone, laquale fu imprèssa dopo la Zò- 
rtcodi Giammaria Bernaudi in Napoli nel 
1696 per Gio. Giac. Carlino in 4 . 

Oltre gli uomini di lettere testé ^cor- 
dati fiori eziandio in questa età la filolo- 
gia greca e latina. 

Profondo grecista ed assai dotto nella 
lingua del Lazio si fu Giroiamo da Napo- 
li, laiche a solo dieci anni pervenuto da- 
va luminosissimo saggio del suo valore 
nello studio di esse. Nel fior degli anni 
vestì I abito de'pp. Agostiniani. Professò 
filoso li a e teologia, e tra suoi scolari eb- 
be pepa Martino V, il qualelo assunse al 
vescovado diOnpido, ove si mori nel 1472. 
Si hanno di Jui molte opere scritte in 
greco ed in latino. 

Versatissima nelle lingue dotte fuCa- 
milla Porticeli i, ossia Porzj nata ih Cam- 
pii dell’Abruzzo Ultra ne Precutini. Ella 
mèritossi il plauso de 'coetanei, e 1 ammi- 
razione della posterità. H Bonhni, solen- 
ne letterato Ascolano celebrolla a cielo. 
ÌÌ Signorelli, e Giuseppe del Re con lau- 
de la ricordano nello notte loro carte* .11 
Toppi nella sua Biblioteca Napoletana 
scrisse: Camilla Porticelli della Città di 
Campii in Abruzzo ultra vergine lettera - 
tissima che in tutte le lingue discorreva 
prontamente, con ammirazione di ognu- 
no ,s particolarmente nella greca, latina 
et ebraica , a segno tale cheit tosta Acquar 
viva Dura d' Atri ricorreva da lei cóme 
ad oracolo. La storia tace il tempo di suà 
dipartita, e solo ci ha conservato alquan- 
te canzoni in cui se non si vede eleganza, 
ai scovre però scintilla poetica. 

Esimio cultore delle lingue ebraica , 
greca e latina si fu Benedetto di Falco , 
natoin Napoli, ove insegnò amene lette- 
re. Preso dalla vaghezza del viaggiare 
venne in Italia e contrasse amistà con 
vari letterati, tra' quali Paolo Manuzio , 
Pietro Bembo, Bernardo Tasso , e Se rp io- 
ne Capece. Dintorno in patria fissò po- 
co di poi sua stanza nella città di Sar- 
no, ove di essi ad istruire la gioventù. 
Frutto del suo ingegno è l’opuscolo pub- 
blicato in Napoli nel 15*20: De origi ne He- 
braicarum , Graecarum, La tinarumque vo- 
cum } deoue numeris omm Au5 , del quale 
fece molto conto Roberto Mireo. Non co- 
si il Capaccio, che il disse non abbastan- 
za istrutto nelle lingue dotte , e gli cen- 
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suro la versione dell’ epitaffio greco del 
duca Teodoro. Stampò eziandio nel 1529 
le Sy linóne poe tiene, opera ricordata con 
onore da Pietro Angelo Spera, ed anche 
hislitutiones Grommai iene con un voca- 
bolario di voci barbariche nel 1548. Fu 
egli il primo a dare un Rimario, che co- 
munque non copioso, nè accurato, pre- 
cedette l’altro di Fabrizio Luca, il quale 
un anno dopo , 1506 , lo dava fuori. E 
pai vero dehbesi a questi due napolita- 
ni {'onore di essere stati i primi a pub- 
blicare de'vocabolarl della lingua volga- 
re; nè in quel tempo si ebber altri che li 
seguitassero, fuor di Lucio Minerbò, che 
nel 1523 ne produsse uno relativo alle 
sole voci usale dal Boccaccio. 

Contansi fra tanti famosi grecisti Ago- 
stino Girolamo da Napoli , Luca Cencio 
nato in Capun , Giorgio d’ Alessandro da 
Corigliano, Vittorio da Taranto, non ul- 
timo epigrammista, Antonio Calcidio da 
Sessa , Lucio Scoppa napoletano , Anto- 
«lo da Bilonto. Gabriele Barletti. Boni- 
facio Simonetta ed Angelo Calabrese. 

Clemente Galano Teatino , fu di Sor- 
rento. Dopo esser dimorato per piti anni 
neU'Arwnia in oualità di missionario, 
reduce a Bontà diede in luce una pre- 

K evole raccolta di Atti , scritti iri quél- 
lingua e da esso tradotti in latino, ed 
illustrati con osservazioni storiche teo- 
logiche. Venne questa imprassa in Roma 
nella stamperia PROPAGANDAE FIDICI 
col titolo. Conci lialio Ecclesiae Armenae 
cutn Romana ex ipsis Armenorum et Pa- 
trum, et Doctorum testinumiis in arme- 
no edin latiuo 1650 e 1631; in due voi. 
in fol. 

Girolamo Maggio o Majó ebbe fama 
d'illustre grammatico, e fu il primo che 
compilasse un vocabolario latino. Meri- 
tassi elogi dal Gesnero dal Saboti ico , da 
Alessai t aro d'Alessandro, e dal suo ama- 
tissimo discepolo Jacopo Sannaszaro. 

Nè è da maravigliare se in Questo cie- 
lo ove tutto è armonia, e più che altrove 
Iddio diffuse un raggio <m sua bellezza , 
le arti parimenti che le scienze prospe- 
rassero ai tempi degli Aragonesi. Il pri- 
mo a stabilire una scuola musicale fu 
Ferdinando 1 sotto la direzione de’cele- 
bri Tinctor , Gamerio , e Gaffurio. Co- 
stui diede alla luce varie opere, ove mo- 


stra. molta cognizione de’grecl armonici 
a miei tempo tradotte. 

Solenne maestro di musica si fu F»- 
lippo da Caserta. Ei visse sotto il correg- 
girnenta di Alfonso II, e rese intellegibir 
li le note musicali. Tutti coloro che vo- 
levan apparare la scienza armonica foce- 
van capo da lui. Pubblicò un trattalo in- 
torno alle figure diverse, che gli meritò 
somma laude. Ancoraché fosse salito %d 
Ulta fama, pure la storia tace il di della 
sua morte, come il giorno preciso del 
suonatale. 

La* belle arti , e biassinje le plastiche 
venner chiamate a nuova vifa in questa 
stagione. 

8e è diceVoI cosa tra gli uomini illu- 
stri, annoverar eziandio gli artefici se- 
gnalati, faccialo noi qui ricordo di un 
fonditore di campane per nome Giacob- 
be il quale fuse quella della città di No- 
la nell'anno 1400. Il patrizio D. Giusep- 
pe Gapece da Capua nella dissertazione 
della campana di s. Giovanni Nobiluo- 
rmni-all» nota 40 si diée: Prope labium 
non admodum inversum Longobardicis 
calde obscuris characteribus s acculi 14 
tiMrnmu nomenque Arìificis lègitur. la - 
.cobus. scUicet de Caserta, 

Rinomato artefice si fu Guglielmo Mo- 
nacò, \\ quale s'ebbe nascimento in Na- 
poli nel 1433. Acquistassi egli tal fama, 
òhe veniva riputato qual primo fonditore 
de’raetalli. Ci rimane di lui la porta di 
bronzo nel Castel nuovo, rappresentante 
alcuni de’ fotti i più memorandi della vi- 
ta di Ferdinatulo 1 l’Aragonese. Oresti f 
vinti eh '.ebbe i baroni ribelli , volle eter- 
nare siffatto avvenimento. Ed anzi tratto 
fè ritrarre in vaghe pitture dallo Zingaro 
e da* fratelli Donzelli nel casino di Pog- 
gio Reale tutti i folti d’armi, e le altre 
sorirdi quella guerra . Riflettendo poscia, 
ebe il dipinto phi facilmente deperisce, 
ordinò che in bronzo fosser rilevate nel- 
la porta del Castel Nnov.o. Ne commise 
il Carico alloàtatuario Monaco. Costui ne 
formò i modelli, é quindi ne' cavi li gettò 
di bronzo, con tanta valentia che n’ebbe 
solenne laude. La porta di bronzo è di- 
visa in due parti. Ciascheduna di esse ha 
tre compartimenti, con sei bassi rilievi, 
indicanti i fatti del re. Al disotto leggasi 
un distico, che spiega dò cheli basso ri; 

• 


IbyGoosIe 


— 276 


lievo rappresenta. Il prillo basso rilievo I 
mostra re Ferdinand o I, allorché venne- 
roa finto parlamento con lui Marino Mar- 
tano Duca di Sessa, Giacomo principe di 
Montavano , e Deifebo dell' Angnillara , 
per ucciderlo. Ne/ secondo si osserva il 
re, il quale con una corta spada nella 
mano, si difende da' tre congiurati, e gli 
mette in fuga. Nel terrò si vede il re che 

K a montagna di Crepacore, discen- 
di Puglia , e dando caccia al nemi- 
co , si accampa sotto Troja. — Poscia ai 
osserva l'assedio e la resa di Troja coi 
suo castello remili togli da Giovanni Coe- 
sa signore di Troja, che ne uscì con som- 
mo onore. Nel quinto basso rilievo veg- 
gonsi espressi gli altri fatti d'armi tra lo 
stesso Ferrante , e i suoi baroni ribelli. 
Da ultimo si vede effigiata la città di A- 
cquadia, pertinente al principe dì Taran- 
to, la quale espugnata, vi entra Teserei - 
to vittorioso col re Ferrante. Trapassava 
il Montico nel 1528. 

Uno de’ più illustri nostri scultori si fu 
Mino di cui ignorasi il luogo del natale. 
Costui condusse vari lavori in marmo ri 
nel regno, che in Roma. Fece un depo- 
sito in Monlecasiho, ed una statua nella 
città eterna , per commissione di Pio il, 
ìli concorrenza di lavoro eon lo sculto- 
re Paolo Romano, e. restò vinto. A luì de- 
vesi il s. Pietro , edili. Paolo a piè del- 
le scalo del Vaticano, la sepol tura ai Paolo 
li, sebbene il Vasari , contraddicendosi 
attribuisca questo deposito a Alt no da 
Fiesole, ed al nostro Mino alcune figu- 
rate nel basamento. Questi lavori, sen- 
za ricorrere ««féltri meno noti bastano a 
far sentire ai conoscitori, quale perdita 
facesse la scoltura nell’ immatura mor- 
te di così valente artista. 

Nasceva in Terra di Lavoro Angelo So* 
le celebre scultore. Venne innalzato a 
cielo per l' arte che professava, il cava- 
liere S/ansioni riferisce di esservi una 
bella sepoltura in s. Domenico Maggiore, 
ed altri lavori di marmo. Operò molto 
per principesche famigliai e tu con ono- 
rate condizioni chiamato alle corti di 
Francia, e di Spagoa, ma égli non volle 
abbandonare il suolo natale. Morì in Na- 
poli nel 1520. 

Operava in patria NìccqIò Cavecchia , 
ricordato dal Notajo Pittore, per valente 


scultore, c tale che nell'esecuzione non 
sarebbe rimaso ultimo tra' suoi contem 
poranei ; ma si diede quasi totalmente a 
restaurare gli antichi monumenti, o non 
fece di propria invenzione cose di molta 
importanza. Morì giovine rimi il 1511: 

Novello da San Lucano ebbe nascimen- 
to nel 1434 , o a quel torno. Apparò il 
disegno , c le prime regole drtT arte ar- 
chitettonica sotto il correggimento di A- 
gneilo del Fiore. Fatti in Roma ì suoi 
studi, ed invaghitosi della greca scuola, 
fé ritorno in patria. Restaurò in Napoli 
la -chiesa di s. Domenico Maggiore , to- 
gliendole quanto gotico poteva. Egli ri 
ebbe il destro di tare bella mostra del 
suo ingegno nel palagio ordinatogli da 
Roberto Sansìrvertno principe* di Salerno, 
il quale non gli raccomannò altro se pon 
che glielo facesse il più magnifico di 
quanti si fossero visti. In dieci anni l’o- 
pera fu commuta. L'artista ne fu preso 
da tenta vaghezza , che presso l’ angolo 
destro della faccia di tal fabbrica, \i ap- 
pose il suo nome in una iscrizione che 
ancora vi «i legge : Novellus de gancio 
Lucano , Architettorum E or e gius , ()bte+ 
quio Magis quam salario, Principi Saler- 
nitano suo et Domino \ et benefactori hrts 
aedes edtdit Anno MCCCCLXX. Questo è 
quell'edilizio di travertini bugnati a pun- 
ta dì diamanti, che il Sanseverino avvolto 
nella congiura de’ baroni contro re Fcr- 
dinanrla\ \n rifuggendosi in Francia, ven- 
dè a D. isabella Feltri dellaRove.re prin- 
cipessa di Bisignano. Costei lo donò poi 
a’ pp. della Compagnia di Gesù , j quali 
vi costruirono sotto la direzione del pa- 
dre Pietro Proveda gesuita Isi chiesa no- 
minata il Gesù Nuovo. La pianta è una 
croco greca di buona forma con- una 
grandiosa cupola, che nel 1688 intera- 
mente minò, In meno di sette mesi fu 
tutto rifatto. Questo' illustre architetto 
mancò all' arte ed alla patria circa l'an- 
no f&O’ 

Uno de' primi ad abbandonare tra noi 
la maniera greca-gotica, ed a formare il 
proprio stile su gli antichi monumenti 
di Roma fu Gabriele d’ Agnolo nato in Na- 
poli avanti il 1450. S'ebbe egli a maestro 
Novello da Sanlucano. Architettate te 
chiese di s. Maria Fq eliaca, e di s. Giu- 
seppe. , procacciossi in Napoli tento ere- 
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dito, che D. Ferdinando Orsini Dhc(i di 
Gravina gli affidò la costruzione del suo 
paleggio , che poi non potè condurre a 
nhe a cagione delle rivolture che trava- 
gliarono il regno. Anche questo edilìzio 
è bugnato per tutto il pian terreno, che 
serve come di basamento al piano nobile 
ornato di pilastri corinti scanalati «iroso 
del Serlio. Esso ò uno de' migliori edili- 
zi di Napoli, e l'unico da potersi mette- 
re al pareggio con quello del Sanseveri- 
no. Moriva il é' Agnolo ne4 1510. • 

Riputato architetto si fu Sigismondo de 
Giovanni nato in Napoli l'anno 1175. Fu 
egli discepolo del Marmando. Edificò il 
Seggio di Nido, in cui si veggono i pilo- 
ni con ornamenti gotici, benché la cupo- 
la sia di buona forma. Questa volta , o 
sia cupola, gli procacciò tal fama , che 
gli fu data la Incombenza di voltate la 
cupola di Sansevcrino secondo il modello 
fettone dal Marmando. Menò a termi ne al- 
tri egregi lavori. Usci de’ vivi nel 1533. 

Celebratissimo architetto si fu Andrea 
Ciccione nato in Napoli nel 1367. !*or- 
tì da natura straordinario ingegon , ed 
ardimento pari all'ingegno. Apparò l'ar- 
to sotto la scorta del famoso Masurcio JI, 
e potè render migliore lo stile della 
scuoia patria su i lavori del Donatello. 
Per tempissimo dava saggio del suo va- 
lore. La picciola chiesa di s. Maria del- 
V Assunta de' Pignatelli, presso il Sedil 
di Nilo, fu la prima sua opera. Rifece la 
chiesa dellaCroce presso s. Agostino del- 
la Zecca. Formò la chiesa di s. Marta di 
ordine dorico ; ed ornò di marmi quella 
di s. Giovanni a Carbonara. Formò fu bel 
lé chiesa , ed il monistero di Monte Uli- 
veto , per commissione di Eurello Ori- 
glia. Fabbricò il terzo chiostro in s. Se- 
verino , di ordine dorico , una defie più 
belle fabbriche, ornato poi di vaghe pit- 
ture dalloZsnpóro.La porta del tempio di 
#. Lorenzo, e la cappella del Fontano pres- 
so la Pietra sunto, furono eseguite sopra 
i suoi disegni. 

Fabbricò altresì molti maestosi paleg- 
gi , fra i quali quello di Bartolomeo di 
Goóua, oggi detto della Riccia a Forcella. 

Fra le ardite opere del Ciccione meri- 
tano peculiar menzione I sepolcri e de- 
positi da lui formati. Tra i più pregevoli 
e il mausoleo di re Ladislaoe retto in san 


» Giocami i a Caròonara, il'deposito di sor 
| Giovanni Caracciolo innalzalo io una 
cappella del detto tempio, il sepolcro di 
Gesùé Caraceiùlo scolpito nel Vescovado. 
* il sontuoso avello marmoreo della regina 
I Margherita , che vedesi in Acqua della 
Mela nella chiesa di s. Francesco di Sa- 
lerno. Usciva de 1 vivi il valentuomo in 
patria nel 1410. 

Solenne architetto militare , e famoso 
capitano de ! suoi tempi si fu Gaspare 
Ferraio da Capuft. Venne da Al forno II 
d'Aragona assunto a luogotenente della 
sua milizia equestre. Egli, discorrente il 
1496 fortificò vari luegnl ne’ confini del 
regno per impedire l'entrata alla solda- 
tesca di Carlo Vili re di Francia. Narra- 
si, che mercè sua fu fatta salva la vita 
del secondo Federico nella battaglia com- 
battuta poco lungi dal fiume di Semina- 
ra. Mori in Napoli in età di sessantanni, 
nel 1530. 

Non meo celebre si rese Gtocan Fran- 
cesco Mornumdo, noti già Fiorentino co- 
me ad errore venne asserito, si bbene ca- 
labrese , il quale ebbe nascimento nel 
1455. Studiò l'architettura sotto il famo- 
so Leon Battista Alberti , dopo la morte 
del quale passava a Roma per osservare 
icapi lavori dell'arte che professa va. Tra- 
sferitosi a Napoli divenne amico e poscia 
competitore del San Lucano, e del.d'.4- 
gnolo. I^a prima opera architettala in Na- 
poli dui Mormando fu U chiesa di s. Se- 
verino, una delle più insigni di questa 
capitale. Per tale opera ei procacciossi 
fama cotanta, che Ferdinando il Cattoli- 
co lo chiamò nella Spagna, dove si vuole 
ch'egli edificasse un paleggio regio ed un 
tempio. Certa cosa è, che la principale 
occupazionedel nostro architetto alla pre- 
fata Corte fa quella di cantare, e suonare 
il liuto ; onde da quel monarca venne 
dichiarato non solo primo archi tetto, sib- 
bene suo primo musico, e ne riporlo du- 
plice stipendio. Di ritorno in Napoli pro- 
seguì la predetta chiesa di I. Scuerino, ed 
operò eziandio intorno al monistero. A 
competenza de’ due palaggi de ducili di 
Gravina, e di Salerno, il Duca dì Vie- 
stri volle che il Mormando edificasse pres- 
so la torre campanaria di s. Chiara. Di- 
segnò in processo iJpalaggio di Contalu- 
po sull' amenissima riviera di Posilipo , 
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rifece quello di Fabio Calcola, costruì la 
chiesetta della Stella, presso ri Divipo À- 
more, che a proprie spese venne abbelli- 
ta, e dotata. In essa vi appose la seguen- 
te iscrizione : 

Franciscus Moi-mandus 
Arctutectus Ferdinandi Regi s Catholici 
Pro musici s instrwnentis gratissima 
S aedi unì vetusta* e collaptum 
Sua pecunia a fundarnenlis restituii 
Formamque in meliorern Redegit . 
Anno salutis MDXIX. 

Eresse parimenti il palaggio del Duca 
dejle Toi-re Fibmarino innanzi la porta 

f ùccOla di s. Giovanni Maggiore .. Rifece 
a casa del Panormita , oggi de' duchi 
della regina nella regione Nilense. Man- 
cava il Mormatido nel 1522. 

Uomo di gran valore nelle arti sorelle 
fu Pirro Lioorio nobile delSeggiodi Por- 
ta Nuova, Cià fatto pittore venne in Ro- 
ma , e si acquistò la protezione de' gran- 
di di quella età. Sotto il papato di Pao- 
lo IV tu fatto architetto ai s Pietro , ma 
per le brighe ch'ebbe con Michelangelo , 
quei pontefice , benché fosse aneli’ egli 
napolitano, lo tolse dalla impresa. Pio lV 
diè il carico al Ligorio di fare il disegno 
del deposito di Paolo IV. Il palazzelto 
nel bosco di Belvedere 6i crede opera di 
di questo architetto. Anche il palaggio 
Lance llot ti a piazza Navona su la Cucca- 
gna si vuole di suo disegno. Nell Orato- 
rro di s. Giovanni Decollalo dipinse il 
ballo alla mensa di Erode, pregevole per 
belle prospettive, e per dovizia di abiti, 
e di ornati , ma poco lodevole per parte 
del disegno e del colorito. Fu cagione 
del male umore tra il Salvali ed il Ric- 
ciardelli, i quali dipignetano nella sala 
de’re, e per consiglio di lui venner so- 
stituiti alcuni valorosi giovani della scuo- 
la di Raffaello. Alfonso II ultimo duca di 
Ferrara, preso dalla fama del Ligorio, lo 
chiamò a sè, e d’ordine di lui riparò quel- 
la città da' danni del Po. Il suo principa- 
le studio fu sopra le antichità, ma le sue 
misure sono poche fedeli. Queste opere 
disegnate da Ini veggonsi in gran parte 
nella biblioteca del redi Sardegna. Usci 
dei vivi nel li80. 

Fiori a questo tempo Angiolo Rocca di 


Rao w. Ei apparò 1' arte sotto la scorta 
dello Zingaio. Abbiam di lui il quadro 
di s. Gennaro in una cappella dì s. Ma- 
ria la Nuova, e quello di s. Michele nella 
chiesa di s , Angelo a Segno. È nota una 
sua tavola appartenente alla chiesa dì s. 
Brigida a Porto, nella quale è rappre- 
sentata questa santa in alto di contem- 
plare in visione la natività di Gesù Cristo. 

Assai grazioso pittore si fu Sinume Pa- 
pa soprannominato il Vecchio. Eì nacque 
in Napoli circa il 1430. S’ ebbe a mae- 
stro il Solario , ed il superò per morbi- 
dezza di colorito. Ci rimangon di lui di- 
verse tavole d'altere non mollo copiosa 
di figure, ma tutte ben gruppale , e con 
grande diligenza finite. Credesi che la 
sua migliore, opera sia il s. Michele- di- 
into per la chiesa di s. Maria la Nuova. 
ripassava il Papa nel 1488 , o a quel 
torno. > 

S'ebbe nome di gran pittore Be mor- 
do Tesauro f il quale dipinse a fresco nel- 
la chiesa di s. Restituii», la vite del B. Nic- 
colò eremita. La più rinomata open dal 
nostro Bernardo è il palqo dipinto a s. 
Giovanni de ' Pappacedi , che lo stesso 
Giordano non sapeva saziarsi di ammi- 
rare. Fra le molte figure ond’è popolato 
sì vedono Alfonso 11 ed Ippolita Sfar sa 
nell' atto di sposarsi , che il valente pit- 
tore acconciamente introdusse nella sto- 
ria rappresentante il sacramento del ma- 
trimonio. Il suo stile si avvicina in alcu- 
ne parti al moderno. Egli intese a stu- 
diare il carattere di ciascun pittore del 
suo secolo, ed induslriossi di trarre da 
tutti quei pregi che lo distingueva: co- 
si formossi una maniera tutta sua ( che 
gli acquistò faina ed onori. Cessò di vi- 
vere nel 1480. 

Possessore di corretto disegno, e som- 
mo Conoscitore della perfette degrada- 
zione de’ colori fu Giovanni Antonio A- 
tnali , che si ebbe a patria Napoli circa il 
1475. Costui studiò sotto il correggi- 
mene di mediocri maestri, finché venu- 
to in Napoli un quadro fatto per la chiesa 
cattedraledaP/ff/ro Pedino, abbandoni- 
ti i maestri, si pose con tenta solerzia ad 
imitarlo, che in breve cominciò ad avvi- 
cinarsi al moderno stile. Egli fece diver- 
se opere a fresco e ad olio che veggonsi 
nelle nostre chiese. Morì vecchissimo , 
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ma ignorasi Panno preciso di sua dipar- 
tita. 

A tal tempo Borì eziandio Erasmo E - 
pifanio Tèsauro figliuolo di Filippo , il 
quale segna lessi perlesue opere afresco. 

Illustre pittore fu Silvestro Buoni H 
quale ebbe nascimento in Napoli circa 
l'anno MIO. Egli discendeva dal ce- 
lebratissimo architetto Buono cotanto ih 
pregio nel secolo XIV. Intese allo studio 
sotto la scoria di Giovanni Lama, uno 
de’ piti grandi imitatori di Polidoro da 
Caravaggio. Il Buoni superò nell’arte tut- 
ti i coetanei. Fu il primo* non u«are quei 
tagN, e profili delle figure che in proces- 
so tolse affatto fi di Consto. Mancò alla 
gloria del l’arte r.el 1481. v 

Lo Staftatom asseverò, che il Buoni 
per la bellezza della tinta e per lo insie- 
me vinse gli stessi suoi maestri dopo lo 
Zingaro. Il de Dominici nelle vite de* Pit- 
tori, Scultori, ed Architetti napolitani 
diè il catalogo de'suoi dipinti. 

Altro pittore incontrasi in questa sta- 

f fione, ed è Niccolò di Vito venuto alla 
uce in Napoli. Fu prima condiscepolo 
de'Donzelli nella scuola dello Zingaro, 
poscia studiò sotto il correggimentodi es- 
si. Egli dipingeva in patria circa il 1470; 
ma ri rese più famoso con i suol motti 
arguti e con la bizzarria del suo carat- 
tere, anzi che perle opere di pittura, 
nelle quali, per sentenza dell’universale, 
non usci della mediocrità. Cessava di 
vìvere nel 1498, o a quel torno. 

Uè l’arte della guerra rimase negletta 
a tale stagione, che anzi valorosi uomini 
vengono dalla storia ricordati. 

Non oscuro ò il nome di Andrea Mat- 
teo Acquaviva , principe di Teramo è 
cónte di Conversano, nato da Giulio An- 
tonio) e da Caterina del Balzo, donna di 
regiòsangue! Sotto il reggimento di Per - 
dittando d'Aragona si distinse pel suo 
valore, e fu luogotenente gcnefalc degli 
eserciti nella famosa guerra contro i vo- 
ncziari.. Avendo poi i^resa parte nella 
congiura de’ baroni , fu imprigionato, e 
solò sotto il regno di Carlo Vili potè ri- 
cuperare la sua libertà* Il Frezza lo ce- 
lebra siccome a cjelo; e certamente egli 
si fu regista, filosofo e scrittore non vol- 
gare. Aobiam di lui. i.Plutarchi de vir- 
tutemorali libelli u grece cum latina ver- 


sione et Commentante Andre ae Mallhei 
Acquavitài: — 2. Encyclopedia Sebbe 
elogi dal Pantano', dal Sarinazzaro, dal 
Stwwiofife,da! Tafuri , dal Mintumo, e da 
altri. (Questo illustre uomo trapassò nel 
mese di gennaio del 1525. 

Peculiar ricòrdo merita il conte Fran- 
cesco del Balzo nato in Nàpoli , il quale 
si distinse non pur nelle lettere, siimene 
nelle armi. Perchè veniva riputato uno 
de'migliori capitani, re Ferrante d' Ara- 
gona, affidandogli i negozt più diffìcili 
creavato prima contestabile del regno, 
poi presidente del supremo Consiglio,' e 
da ultimo conte di Biceg Ha. Costui mori 
nel 1481 , e scrisse Bistorta irweniionis 
et translationis gloriosi torpori s S. Bi- 
chardi. 

Valoroso nella condotta delle armi si 
fù Luca Sanseverino VI conte di Trica- 
rico. Allorché Alfonso I d'Aragona ten- 
ne il famoso 'parlamento in Napoli nel 
1443, Antonio- Sanséverino che v’inter- 
venne, Impetrò dal prefato ré di trasfe- 
rire , lui vivente , nella persona di Aura 
suo primogenito i titoli e baronie ch’egli 
possedeva. Costui nel 1465 si ebbe il ti- 
tolo di principe di Bisignano , città dà 
lui compia per ducati ventimila, a quei 
tempi ingente somma. Seguì in proges- 
so le parti angioine, ma tornato alla de- 
vozione di re Ferdinando 1 condusse in 
suo aiuto tre mila fanti e seicento cavil- 
li, e con siffatto rinforzo di valorosa mi- 
lizia, ottenuta ilre la vittoria, venne ri- 
munerato di amplissimi privilegi , ed il 
donò di baronie, feudi e castella. * * 

Altro valoroso capitano si fu G traia- 
mo Sanseverino , nato da Ltica è da una 
signora di Casa Buffo , il quale per esser 
uno de’baroni congiurati contro Ferdi- 
nando I d’ Aragona fu fatto prigione e 
dannato nel capo. Costui fa de’piu ag- 
guerriti dell’età sua, ed il più destro nel 
guidare eserciti. 

Di Girolamo Sane orino, e di Man- 
della Gaetani venne alla luce Benardino 
strenuo capitano. Egli per vendicar la 
morte di sua padre , si recò in Francia 
con Ahionello Sanseverino a muover J a- 
nimo di Carlo Vili per la conquista del 
regno di Napoli. Accolla la profferta ven- 
ne deletlo a capo di agguerrita milizia , 
e dopo vari casi, entrato nel regno, dis- 
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pipali. e vinti i regali di Aragona, obbligò 
Napoli ad aprirgli le porte. Appresso tal 
vittoria rimase al militare servizio del re 
francese in nualilà di capitano nelle pro- 
vinole di Calabria con tu condotta di ima 
banda di cavalli , e quattro compagnie 
di fanti de’suoi vassalli. Allorché Ferrit- 
nando 11 tentava le suo fortune contro i 
Cranzesi, ei mosse a dare ad essi vita, e 
venne a campale giornata , ove rimase 
debellato. 

Strenuo generale doll’esercito Arago- 
nese si fu Tommaso Cara fa contedi Mad-r 
daloni. il quale altro seco non portava 
nel campo che singoiar fede, ed infinito 
coraggio. Quando venne a giornata coi 
franzesi guidati ria Carla Vili, a rincuo- 
rare i suoi soldati sì ad essi ari rigò Già 
non sono or/ gì i franzesi quegli anlicht pa- 
ladini celebrali nella Franciacon favolosi 
romanzi per le loro maravigliate forze di 
corpo , né noi siamo donne per metterci 
paura di assaltare di prima giunta e met- 
tere in rottaquesti barberi e sciocchi, con 
la compagnia di pochi Calabresi. Non 
ostante però che con grandissima bra- 
vura, e lerribil animo si cacciasse in 
mezzo al nemico, la fortuna gli fu con- 
traria. E quantunque perditore fu di me- 
raviglia al vincitore istesso. 

Furon eziandio valorosi capitani i due 
fratelli Giovanni Antonio, e Teseo Tran- 
si da Traili lìgliuoli del cavaliere Buono- 
ino, i quali s'ebbero molti privilegi per 
fede mostrala nella sventura di re Fer- 
rante, Ei coinbatleron da prods talché 
se dal nemico venner vinti, non fu effet- 
to di valore, ma di perfidia. 

Ni* tralasciar debbesi Galeazzo Capial- 
bi venuto in luce in Benevento nel 1450 
da nobili parenti, i quali per discordie 
insorte fra ' signori di ciucila cittìttramu- 
tarono in Montelione. Fu egli capitano 
di grido, c nel 1 195 tenne Tropea fedele 
-agli Aragonesi. Volgeva il 1496 quando 
col gran Capitano Consako Gardova ven * 
ne all assedio di Milelo, e poi con D. Ugo 
Cordone, trovossi in tutt’i fatti contro i 
franzesi, e grandemente si distinse nella 
battaglia di Terranova, e Gioia. Pieno di 
gloria e di onore si moriva da ultimo nel 
1518. 

Anche Francesco . e Carlo de Angeli 
da frani furon prodi capitani, e s'cbber 


l'onore il primo della condotta di mille 
cavalli, ed al secondo venne adulata la 
reggenza di duegepto fanti r rimunerau - 
do il re entrambi di forti stipendi. 

Povero, ma di nobile casato si fu Fran- 
cesco Coppola conte di Sarno, il quale re • 
spirò aure di vita in Napoli. Il bisogno 
lo fé dare al negozio, ed in brieve pro- 
cacciatosi nome di leale ed indu&tre uo • 
mo ebbe il riso della fortuna. Re Fer- 
rante I d r Aragona lo volle per dirigere 
i traffichi e le industrie del regno , ed 
egli satisfacendo ai desideri di lui to- 
stamente guadagn ossi la sua grazia. Fu 
introdotto ne consigli del re , comprò il 
contado di Sarno . molte navi , ed altri 
creditori acquistò in {.dante, ed in Po- 
nente. Alla testa di forte grillata liberò 
Otranto da'turchi nel 1181 , indi l’isola 
di Rodi. Obhliando i segnalati benefizi 
ricevuti dalla Gasa di Aragona, con per- 
fidia nefanda fu parte principale della 
congiura rie baroni. L'ambizione di con - 
giungersi in patenlezza col duca di Mel- 
fi fu motivo della sua ruina. Ei venne 
dannato nel capo una agli altri congiu- 
rati, e fu eseguita il tredici maggio del 
1487 su la piazza del Gastei Nuovo. 

F. Leonardo Prato, cavaliere garoso - 
limitano, gran Croce , c Bali di Venosa 
merita pur un ricordo tré valorosi di 
quel tempo. Egli usci di una famiglia no- 
bile ed antica ili Terra d ‘Otranto. Ven- 
n’egli alla luce in Lecce, e servì, giusta la 
costuma di quella stagione, la sua reli- 
gione , dimorante allora in Rodi. Passò 
poscia «'servigi di Ferdinando II , ma tro- 
vandosi in compagnia di li. Ferrante 
d’Àragona duca di Calabria , figliuolo di 
re Federico , dentro il Castello, di Taran- 
to, quando fu assediato dal Gran Capita- 
no, ed avute con costui delle grandi con- 
tese, passò poco di poi al servizio de’ve- 
neziani, a quali fu talmente utile la sua 
opera, eh essendo morto Valorosamente 
in guerra, gli fu d'ordine della Repub- 
blica innalzata una statua equestre den- 
tro la chiesa de santi Giovanni , e Paolo 
di Venezia, con le seguente iscrizione: 

Leonardum Praiutn militem fortìssi - 
mum, et ex provocai ione senìper vie to- 
tem, Praefectum Fecdinandi lunioris , 
et Federici, Regum tyeapolUanorum, ob 
virtutem terrestribusque proeliis felici s- 
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si/num t magni s , clarissimisque rebus 
prò Venda Rep. gesti s, ab hoste eoesum; 
Leonardus Lauredanus Princeps , et am- 
plissima s Ordo Senatori**, prudsntiae , 
et fortitudini s ergo statua hoc equestri 
(ionandum censuit. 

Non meno valoroso guerriero si fuGio- 
vanni Caracciolo , nobile napoletano. 
Yicn'eglia buon diritto rammentato qual 
chiaro esemplo di fedeltà. Posto a guar- 
dia del castel d’ Ischia adulatogli da 
re Federico, fu lieto di morir bruciato 
dentro di quello, nnzi chfl rendei lo nel- 
le mani de ribelli, che tenevanlo in asse- 
dio. Chi voglia discorrerla , nota il Mo- 
reri, senza prevenzione troverà ben del- 
la differenza tra il coraggio di questo il- 
lustre capitano, e quello del romano Sce- 
v ola, di cui gli storici antichi menaron 
alto rumore. 

Nè preterir possiamo il conte Giulio 
Acquaviva duca di Atri. Fu costui non 
pure savio in pace , che formidabile in 
uerra. Ferdinando I, giusto estimatore 
e' grandi ingegni, molto giovossi del 
valor suo. Egli morì da ultimo sotto le 
mura di Otranto occupata da lurchi. In 
tale impresa era stato assunto a luogo- 
tenente generalo dal Duca di Calabria. 
Narrasi, che sendo rimase in sella, dopo 
che un turco con un colpo di sciabla 
tronconi il* capo, il cavallo, a briglia 
sciolta correndo , condusse il suo cada- 
vere in Sternalia , poco roen elio venti 
intana da Otranto . dood 
loroso era uscito con la sua gente per 
inseguire i barbari. 

Cran capitano si fu Niccola II Man- 
forte settimo ed ultimo conte di Cam- 
pobasso. Venne alla luce in Napoli nel 
1415 da Angelo II conte di Campobas- 
so, e da Gtovannella Caracciolo di nobil 
casato. Sin dall'aurora de'suoi giorni fò 
mostra della potente inclinazione per lo 
armi. Datosi, dopo la morte rii Alfonso 1 
a seguir la parte degli Angioini, fece cosi 
Ueto l’ inizio della guerra , che al dir 
del Ponlano , il solo conte Manforte , e 
Paolo Cantelmo duca di Sora presentar 
vano un invincibil baluardo alle forze di 
Ferdinando {.Egli si ne' prostri, che ne- 
gli avversi casi rimase lido alle bandiere 
«lei Duca d'Angiò, cui seguì , abbando- 
nando patria e possessioni, in Francia. 


Passato a 'servigi del Duca di B orgogna.Io 
consigliò di togliere l'assedio da Niunei, 

r óazza a quel tempo assai forte. Delle sue 
ibere maniere ne rimase il Duca si of- 
feso, che non pago di averlo svilaneg- 
gialo , lo colpì di uno schiaffo. Dissi- 
mulò il conte , ma guari non andò che 
colse il destro per vendicarsi. Vergen- 
do il duca a mai partito , si gitto alla 
parte contrariateci innalzò una bandiera 
in cui era effigiato un gran pezzo di mar- 
mo spezzato dalla lenta forza di un ca- 
prifico, con l’epigrafe: 

Incenda mormora findii Capri ficus. In 
fatti l'esercito del duca venne sconfitto, 
ed egli peri in uno attacco. 

Frattanto, sendo morto Ferdinando I, 
e succedutogli re Alfonso 11 , costui ri- 
cliiamollo nel regno , gli concedette la 
sua grazia, egli restituì le terre, nonché 
gii antichi suoi diritti. Imperò alla venuta 
ai Carlo Vili egli all’istante inalberò le 
bandiere di Francia, e dopo brieve tem- 
po, essendo andnto a ruina quel re , fu 
costretto a seguirlo. Da indi in poi menò 
il resto de'suoi giorni nel ritiro e nell’ob- 
blio in un castello delia Francia , ove 
mori nel 1495. 

Famosissimo capitano, e condottiero 
di eserciti si fu Iacopo Caldera , il quale 
ebbe nascimento nel nostro regno verso 
V anno 1370. Trasse sua origine da no- 
bili parenti, chiari nelle storie di Francia. 
Ne' calamitosi tempi di Giovanna II, di 
Renato d i Angiò,e di Alfonso 1 d Aragona , 
egli seguì or l una, or l’altra parte, con- 
ducendo sempre eserciti. In tal modo 
orebbe sua domestica fortuna, chò di 
ricchi feudi e di castella fè compra. Sen- 
do «'servigi di re Alfonso , alloraquando 
venne ad insignorirsi del reame di Napoli, 
questi, costretto a tornaro nella Spagna, 
lasciò il Caldera alla guardia della città 
di Napoli. Giunse in quei giorni in soc- 
corso di Giovanna II, di Luigi d' Angiò 
figliuolo adottivo di lei un’ armata del 
duca di Milano, la «male in brieve s’im- 
padron) di Gaeta , di Procida , e di Ca- 
stellamare: e tale fu lo spavento di tal 
successo nelle contrade vicine che ben 
tosto Sorrento , Vieo , e Massa giurava!» 
fede a Luigi. Per lo che l'esercito della 
reina senza por tempo in mezzo accam- 
possi non guari lontano di Napoli. Ed 
36 
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avendo di ciò preso sdegno D. Pietro 
d'Aragona, fratello di re AÌfonko , risolse, 
stando ritirato nel Castel Nuovo, di por- 
re a fuoco quella nobilissima cittì. A 
siffatta risoluzione , cui feoer buon viso 
tutti quei del suo consiglio, il solo Cai - 
dora coraggiosamente si oppose. Tocco 
da ira llnfante, cercava mòdo come as- 
sicurarsi della persona di lui, ma il Cai- 
don i, uomo destro, e preveggente sen- 
za più diessi a seguire le parti della 
reina. Laonde aperte a* capitani di lei 
le porte , ricevette nella città il presi- 
dio Angioino. E fu questa la cagione 
per cui si guadagnò la grazia di lei. In 
processo venne spedito da Giovanna in 
ualità di capitan generale all’ impresa 
eli’ Aquila, che Braccio da Montone 
aveva assediata; e venuto con esso lui a 
giornata , il vinse ed uccise. Trapassata 
la Regina, alla quale mantenne sempre 
la sua fede passò a' servigi di Penato 
d'Angiò, e scorso l'Abruzzo, e la Puglia, 
ridusse quasi tutte l'enunciate provincia 
alla devozione di Renato. Si uni con Gio- 
vami Vitellesco , patriarca d’ Alessan- 
dria, che da papa Èuoenio IV era stato 
mandalo in soccorso degli Angioini, on- 
de egli diè molto osso da rodere ua Al- 
fonso. Narrasi, che trovandosi il rea de- 
sco nelle vicinanze di Aversa, gli fu tal- 
mente sopra, che se non si fosse dato a 
fuga, lasciando la mensa, sarebbe cadu- 
to prigione nelle sue mani. 

Giunto Renato in Napoli, fu dal Cai - 
dora condotto fuori le mura di quella 
città, dove aveva fatto schierare tutto il 
suo esercito, e rivoltosi al Re, cosi par- 
IA io povero cavaliere, non sapendo qual 
maggior dono fare alla Maestà Vostra , 
che di queste genti , glie le ho messe in 
ordine , perchè in sw> servigio le adope- 
ri ; poiché essendo io vecchio , ed inabile 
alle fatiche della milizia , i ormai tem- 
po che vada a riposarmi. Ma il re aven- 
dogli profferte le azioni delle grazie, non 
permise che Jacopo si allontanasse da 
lui, promettendogli anzi di tenerlo sem- 

f ire in luogo di padre. Intese poi a tutte 
e spedizioni, che occorsero,, ed in tutte 
riusci con infinita sua gloria: in pochi 
mesi soggiocò quasi tutti gli Abruzzi , 
ridueendoJi all' obbedienti di Renato. 
Risolvè indi di venire in Napoli, per ab- 


boccarsi col re; ma trovava resistenza in 
Alfonso, il quale era alle sponde del Vol- 
turno; onde egli deviò il cammino per 
Benevento, e andò ad accamparsi sopra 
il colle della Baronia di Circello. Quivi , 
mentre incuorava le milizie, e questes’in- 
promettevan tutto dallo sperimentato 
valore del capitano c meravigliavan la 
verde vecchiezza di lui, preso da morbo 
repentino cessò di vivere, lasciando fa- 
ma di prode guerriero, ma di vario uomo. 

Famosocapitano del XV secolo fu Gen- 
tile da Lionessa, nato in s. Angelo, vil- 
laggio sottoposto a Lionessa. Era dato a 
lui d illustrare la sua stime con una no- 
biltà nata dal merito e dal valore , non 
mica dal caso. La gente sua, avendo ri- 
cevuto gravissime ingiurie aa un' altra 
famiglia della sua terra natale, nò po- 
tendo Gentile vendicarle , determinò di 
partire dalla patria, e si volse alla car- 
riera delle armi , ove il grande animo 
suo lo chiamava. Egli si arrollò come 
umil fante alle bandiere di Braccio, al- 
lorché guerreggiava sotto Niccolò Pic- 
cinini contro Francesco Sforza. Giunse 
a comandare una schiera ai cavalieri , e 
dopo la disfatta del Piccinini a Monte 
Lauro passò al servizio dei Veneziani 
contro Filippo Visconti duca di Milano. 
Si distinse nella giornata di Casale , ed 
in quella di Caravaggio fece prigione 
Manno Basile capitano di ermi nome , 
ma riappiroatasi fa pugna fu preso dai 
Milanesi. La repubblica di Velieri* ne 
pagò il riscatto e lo assunse nel 1452 a 
capitano generaledellesue armi, toglien- 
do tale carica a Sioismondo Malatesta 
signore di Rimini. Prnove di alto valo- 
re e di grande perizia nelle armi dimo- 
strò nella guerra contro Sforza duca di 
Milano, cui tolse molte città e fortezze , 
ed alla presa del castello di Manerbio nel 
Bresciano fu ferito da Cristoforo Torello 
generale di Sforza. Di quella ferita si 
mori Gentile nell’ aprile del 1153, e la 
repubblica di Venezia ne pianse la dipar- 
tita, ed accordò alle sorelle di lui molti 
privilegi e feudi. 

Uno de’più avversi ai Reali di Napoli 
della stirpe Aragonese si fu Antonello 
Sansevertno principe di Salerno. Questi 
ebbe nascimento di Roberto , al quale 
successe nelle ricchezze , nelle dignità , 


Digitized by Google 


— 285 — 


negli stati , non già nell' indole e nella 
fortuna, perciocché il padre, sostenendo 
la casa d’Aragona. ottenne il Principato 
di Salerno coll' officio di grande ammi- 
rante; principato, che Ferdinando 1 per la 
fellonia degli Orsini aveva ad essi tolto. 
Antonello sin dalla sua prima età venne 
dal re accolto in corte , e splenditamen- 
te allevato; ma per lo male esemplo al- 
trui , e per la sua indole assai perver- 
sa, anzi lampo apparve uomo insaziabi- 
le , aggiratore , fraudolente , ed a tutte 
libidini disfrenato. Qualità si esecrande 
non sfuggirono all’occhio penetrantis- 
simo di re Ferdinando, il quale alla di- 
partita del padre di lui , non confermò 
nel figlio la carica di ammiraglio che 
quegli aveva tenuto ; e cosi trasse dal 
giovanile animo tale scintilla d’ ira che 
ben presto divampar dovea in gagliar- 
do fuoco. Se non che, mandando tre an- 
ni di poi il duca Alfonso con nobile ac- 
compagnamento in Catalogna, per ricon- 
durgli fa seconda moglie , Giovanna so- 
rella del re di Aragona , e volendo che 
Antonello, il primo de' suoi grandi vas- 
salli , non mancasse allo splendor del 
corteo, quella carica gli conferì, e però 
il due giugno 1477 il nuovo almirante 


fece con bèlla pompa in Napoli la caval- 
cata solenne. Ma quei mali umori che 
rindugiato titolo non avea in lui dissipa- 
ti , non tardarono a scoppiare impetuosi 
appena che a lui se ne appresentò l'occa- 
sione. Le sue perfidie affrettarono nel 
1485 lo scoppio della congiura de’baroni. 
Fu per lui cne si assembrò la prima ra- 
gunanza de’ congiurati in Melfi: tenne 
una seconda congrega io Diano. Quan- 
do cercaronsi che le cose venissero com- 
poste a pace tra il principe offeso , ed i 
baroni offensori , egli ostinatamente si 
oppose. Nulla pretermise affine di se- 
durre il virtuoso Federico , e fame un 
ribelle; ma quella bell'anima, disdegnan- 
do la rea profferta, tenne a gloria la leal- 
tà verso il suo patire e Signore. Manca- 
to si mal sperato sostegno all’empia 
congiura, Antonello inalberò le insegne 
ponteflcie,o corse alle armi. Stipulala poi 
la pace fra gli altri baroni ed il re, e' non 
si ristò ; ma animoso , abbcnchè solo e 
privo d' estraneo soccorso , prosegui la 
guerra. Costretto da ultimo a cedere , 


dispreizando le profferte di Ferrante se 
ne andò a Roma. Ìndi venne in Francia, 
ed avuto facile abbordo presso Corto Vili 
lo confermò nel divisamento di conqui- 
stare il reame di Napoli. Risoluta alla 
fine quella impresa, egli s'imbarcò su la 
flotta, la quale rotta dalle tempeste, eb- 
be a riparare in Corsica , ove consumò 
; tanto tempo a racconciarsi che Antonel • 
lo giunse in Napoli, quando Carlo ave- 
avi già posto il piede. Ricuperò allora 
gli stati suoi, crebbe di onoranza e fa- 
vore, e fu il capo della nobiltà napoleta- 
na, che segui fa parte franzese. Ma per 
pochi mesi gli sorrise fortuna ; per- 
ciocché Carlo partito , non tardò a ri- 
tornare in Napoli favoreggiato dal po- 
polo Ferdinando E. Antonello combattè 
alla porta del Mercato per opporsi a quel- 
la entrata , ma non bastando ad impe- 
dirla, si ritirò con altri della sua fazione 
in Castel Nuovo. Dopo vari mesi di as- 
sedio fuggì in Salerno , donde veleggiò 
per Gaeta. Avendo trovato modo come 
uscire di quella fortezza , combattè in 
campo aperto. Inseguito dal nemico si 
chiuse co'suoi in Atella, ove furono stretr- 
temente circondati. Espugnata prima la 
città, indi la cittadella, egli che dal ren- 
dersi abborriva , vestito in abito di pa- 
store preferì fuggire di là segretamente, 
e si pose in salvo entro la rocca di Acro- 
poli nel Cilento, la sola che in tutta quel- 
| la regione alzasse ancora le insegne di 
Francia. Indarno il Re gli mandò Pro- 
spero Colonna con le piu larghe offerte 
per indurlo a tornare a devozione. Suc- 
ceduto a Ferdinando 11 Federico , questi 
dichiarò al parlamento la pertinacia di 
lui. Fu allora che gli venne spedila am- 
basciata di arrendersi; ma, non essendo- 
visi ricavato alcun fruito, gli fu contra 
bandita la guerra. Ei, muniti! Salerno , 
si chiuse in Diano. Per due mesi e mez- 
zo sostenne V oppugnazione. Alla fine 
mancategli le provvigioni, ed ogni spe- 
ranza di soccorso, fu costretto a cedere. 
Andò ad imbarcarsi in Tram; veneta na- 
ve il portò in Sinignglia. Quivi misero 
e derelitto tra pochissimo tempo termi- 
nò di vivere. 

Il Porcellio nel descrivere i fatti di 
Iacopo Piccinino non tace il nome di 
Pietro Paolo Aquilano. Costui fu uno 
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de’capitani che militò sotto II reggimen- 
to del conte Carlo di Montani. Avendo 
passato l' Adda combattè alla battaglia 
nella quale dal prefato conte rimase scon- 
fitto Alessandro Sforza. Veniva poi Pier 
Paolo fatto prigione dal conte Far- 
tebraccio , il quale , dopo qualche con- 
trasto vinse i Bracceschi. Nè vi fu guari 
di tempo, che posto in libertà, ritornasse 
all’ esercito veneto. Trovossi nel com- 
battimento tra i Veneti ed i Milanesi , 
ove le due parti , senza che nessuna si 
potesse arrogar la vittoria , contarono 
dappertutto estinti. In processo diesai 
a seguire le bandiere Aragonesi , e pu- 
gnò nella battaglia sventuratamente com- 
battuta dal figlio di Alfonso a Sarno. 
Narrasi , che da Pt'rdinando I si ebbe la 
signoria del castello di Controguerra , 
per avere ridotte a divozione molte ter- 
re delle provincic Abruzzesi. Quando av- 
venisse la morte di Pietro Paolo Aqui- 
lano la storia tace. 

Non men valoroso, che prudente ca- 
pitano si fu Simonetto da Aquila, del qua- 
le ignorasi il vero nome. Sin dalla prima 
sua giovinezza si addisse a 1 mestiere delle 
irmi. Entrato a'servigi di papato 11, ven- 
ne spedito con forte squadra di cavalle- 
ria in aiuto di Ferdinando 1 in occasione 
che Giovanni d'Angiò moveagli guerra. 
Indarno ei fecesi a dar sani consigli al- 
l’Aragonese , il quale, prestamente vide 
avverato il pr esagio di lui. Simonetto l 
là dove più ferveva la battaglia, trovossi 
esanime. hircsi che si rinvenisse senza 
ferita di sorta , ma che per grave età , 
vinto dalla fatica cadesse di sella, e tra 
il furore de comba Menti rimanesse sof- 
focato. 

Nè velar si vuole col silenzio il nome 
di Ludovico Franchi nato di chiaro san- 
gue. Egli per tempissimo diè saggio di 
audacia , di preveggenza, e di ambizio- 
ne. Alla venuta di Carlo Vili gli si offer- 
se il destro pcrsaziarc le sue brame, e non 
appena vide declinarne la fortuna, si po- 
se alla testa della parte aragonese , e 
combattè i Gag loffi suoi congiunti, capi 
della parte avversa. Nelle sventure ai 
Federico II non mancò di fede, ehe anzi 
sconfisse i prefati Gaglioffi, che per ten- 
tar l' Aquila eran comparsi con molti 
seguaci alla porta di Lavarela; ma preva- 


lendo poscia la fortuna degl'invasori , 
pensò ai allontanarsi dalla città. Imbattu- 
tosi nelle genti di Vitellozzo Vitiltt cadde 
nelle mani di loro , e fu tratto prigione 
a Città di Castello; e quando fu restitui- 
to in libertà, trovò distrutta la parte di 
Aragona. In questa condizione egli dietti 
a seguire le sorti di Ferdinando il Cat- 
tolico. Combattè alla testa de fuorosciti 
Aquilani alla battaglia della Cirignola ; 
quindi soccorse Fabrizio Colonna , suo 
proleggitore, ad acquistare l'Abruzzo al- 
la Spagna. In premio degl' importanti 
servigi da lui resi in tempi si fortunosi si 
ebbe il contado di Molitorio, e gli fu lar- 
gito di più un' annuo stipendio di sei- 
cento ducati. Nè vennero posti da canto i 
figliuoli di lui; ad uno di essi , sebbene 
giovanissimo, e poco disposto alle cose 
di Chiesa, fu dato il vescovado di Aqui- 
la. Accolse nesuoi lari il buca di Fer- 
rara fuggitivo dagli sdegni di Giulio li, 
e trattollo più alla regale, che alla prin- 
cipesca maniera. Altre volte con pari 
audacia diede ricetto a’ fi gli di Gì impan- 
io Paglioni banditi da Leone X , ed a 
Ludovico Freducci tiranno di Fermo. In- 
tanto venuto in grande invidia nulla 
fu posto da parte per perderlo. I mi- 
nistri spagnuoli unitamente agli Aqui- 
lani sì strettamente legaronsi , che ot- 
tennero alla fine di vederlo prigione. 
Al Carafa , cui si era posto la nota di 
fellonia f venne restituito il contado di 
Montorio ; il vescovo Franchi fu co- 
stretto a rassegnare per minor male la 
sua dignità al cardinale Picrolomini. In- 
gomma quasi meteora folgorò e dispar- 
ve la grandezza di lui. Ludovico per lo 
discorrer di piu anni languì nel carce- 
re , e sebbene gli spagnuoli con sottile 
accorgimento lo ritornassero alla libertà, 
pure invano cercò di riguardare la per- 
duta potenza; che anzi ebbe il dolore di 
vedere i suoi figliuoli venduti alla Fran- 
cia. Queste ed altre intemperanze usa- 
tegli acceleranno la morte di lui , che 
poco di poi chiuse gli occhi alla luce nel 
15*7 nell'età di sessanta tre anni. Fu il 
Franchi bello della persona , di grande 
ingegno, e per destrezza a niuno secon- 
do. Al pari del conte Gerardesca ei cad- 
de per invidia. 

Strenuo capitano si fu Francesco Ama- 
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retti da Rossano. Parecchi uomini cele* 
bruti per armi e per senno civile fecero 
venire il casato di lui a grande rinomo. Ei 
si ebbe a parenti verso il 1456 Pasquale 
e Giovanna Protospalari. Fanciullo an- 
cora diè saggio di valore : e più aperta- 
mente Io mostrò, allorché combattè con* 
tro i turchi in Otranto. Di vero , avendo 
Ferdinando 1 mosso guerra a'lìorentini. 
e tolti loro a forza di armi molli vassal- 
laggi , i fiorentini strinsero lega co’ Ve- 
neziani, per cui il re di Napoli dovet- 
te con poderosa oste guardare i con- 
fini delle 9ue conquiste. Da altra parte 
Mahamet Bega , signore de' Turchi, nu- 
triva sentimenti di vendetta contra re 
Ferdinando , perchè questi aveva dato 
soccorso alla città di .Rodi contro la 
quale l'esercito turco essendo partito , 
vi perdette il tempo di tre mesi. Or 
vedendo Mahamet , che il fuoco della 
guerra , acceso in Italia teneva diver- 
tite dal regno di Napoli le forze mi- 
litari , concepì il disegno di conquistar- 
ne qualche paese ; e nel 1480 pose in 
mare una flotta di centotrenta legni sot- 
to il comando di Agmet Pascià, sopran- 
nominato Giedich. Questa flotta bordeg- 
giò per qualche tempo innanzi alle coste 
di Calabria e di Puglia , e da ultimo si 
fermò vicino ad Otranto. Posero allora 
piedi a terra diciottomila Musulmani, ed 
assediarono la prefata città, la quale non 
essendo soccorsa, dovè finalmente cede- 
re alla forza Ottomana. Fecero immen- 
sa strage i turchi in quella città, perchè 
gli abitanti di essa con eroica costanza 
rimaser fidi alla Religione Cristiana. 
Mosso da sdegno e da pietà Alfonso duca 
di Calabria , con pubblico editto dispo- 
se, che si levassero dieci compagnie di 
combattenti nell'Abruzzo, ed altrettante 
nelle Calabrie. Nè andò guari, che ven- 
nero nella Calabria formate sotto il cor- 
reggimento di dieci capitani delle più il- 
lustri famiglie. Ed in questa occasione 
si videro dal VA marei li rinnovati gli esem- 
pli degli antichi guerrieri. Ei marciò in- 
sieme co’suoi. Giunto nelle vicinanze di 
Otranto s'imbattè su le prime in alcune 
torme de turchi che erravano pe'din torni 
della città; ed alla vista di costoro, strin- 
gendo in drappello i suoi soldati ed 
aprendo ad essi la strada a traverso dei 


nemici, con la spada alla mano ne tru- 
cidò non breve numero , lasciando agli 
altri potersi a stento porsi in salvo con 
la fuga. Nè minor saggio di valore, e di 
senno civile dava ne'consecutivi combat- 
timenti in quella guerra avuti. Del che 

f orato re Ferdinando a tanta fedeltà e va- 
entia Tornò di onori, e dall* universale 
veniva chiamato col titolo di probo di 
valoroso , d'intrepido. E nel vero in uno 
de'componimenti poetici scritti in quel 
tempo si legge: 

Francesco è pure del bel sangue altero 
Begli Amarelli, la di cui fortuna , 
Solo mancò , che non gii dii l'impero : 
Ma non scema suoi pregi in pari e alcuna . 
Ei da feiro coverto , audace e forte 
In campo appare, e in volto a lui si mira 
Beltà , senno, valor , viriate , e sorte , 

È vai per mille la sua destra all ira. 

Francesco , dopo di avere inteso per Io 
discorrer di più anni ai servigi del silo 
Re , volle da ultimo ritirarsi in patria 
per godere della tranquillità, lungi dal 
fragore delle armi. Di là venne in Napo- 
li e tolse in moglie Beatrice Brancncci pa- 
trizia napoletana del seggio di Nilo. Da 
essa si ebbe un figlio che chiamò i/arco. 

VA marcili carico di onori e di gloria, 
venerato non pure da'citladini , sibbenc 
da tutti gli scrittori , che a quel tempo 
parlarono degli avvenimenti militari , 
cessò di vivere I anno 1514. 

Capitano da ultimo di rinomo si fu 
Girolamo Gaglioffi di Aquila. Fu egli 
uno de’ più ferali nemici della Casa A- 
ragouesc. Legatosi co' Sans evenni corse 
in ^Francia a stimolare Carlo Vili al con- 
quisto di Napoli. Alla venuta di quel re, 
rientrò trionfante in patria donde era 
fuggito proscritto. Dal prefato monarca 
si ebbe in premio le contee di Popoli e 
Mon torio. Guerreggiò insieme con Vir- 
ginio Orsini in Terra di Lavoro ed in Pu- 
glia; ma arrendutasi ad Atella l'oste co- 
mandata dal Montpensier, egli, al dir del 
suo storico,senza indugio tornò in Aqui- 
la, finché ruinatedel tutto le cose del re 
franzese di nuovo dovette con la forza 
sottrarsi alla vendetta de’ vincitori. Ri- 
comparve poi con le armi di Luigi XH , 
ma dopo la battaglia combattuta in Ciri- 
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gnola,egli usci dal suolo natale, e reca- 
tosi in Francia, cessò di vivere dopo qual- 
che anno di morte oscura ed ignorata. 

Il commercio non lasciò di essere al 
tempo degli Aragonesi promosso. Fer- 
dinando I invitò vari mercatanti forestie- 
ri per lavorare la seta in Napoli , e tes- 
sere drappi di argento e di oro. Diede 
loro ampli privilegi, ed incorò l'arte del- 
la lana. Introdusse altresi il trovato del- 
la stampa, e donò onori e stipendi a’suoi 
cultori. 

La navigazione fiorì del pari sotto i 
prefati monarchi. Alfonso fò costruire 
delle navi, tra le quali due grandissime. 
Forte fu l'armamento fatto da re Ferdi- 
nando I contro il turco , e notevole fu 
pur quello per h assedio di Otranto. Per 
impedire Carlo Vili venneallostita un’ar- 
mata tutta napoletana di quaranta galee, 
diciotto navi, ed altrettanti legni minori. 

Difliril cosa sarebbe il riandare le fe- 
ste, i tornei, le giostre , le caecieche i 
magnifici Aragonesi fecerfranol. Solen- 
ne si fu la festa data da re Alfonso I in oc- 
casione della presa diNapoli: regale l'en- 
trata di lui su di un carro dì trionfo (5). 
Nò meno splendida fu l’altra festa, allor- 
ché veniva sposata nel duomo Isabella di 
Cliiarnmonte dal duca di Calabria Fer- 
rame , figliuolo di Alfonso I. fili storici 
ricordano la festa tenuta il di quattordi- 
ci settembie del 1177 in occasione del- 
le snnnsalizie di Ferrante I con Giovan- 
na a’ Aragona. A costei nell’entrare nel 
duomo , dava il re I’ anello per le 
mani del cardinale Rodrigo Borgia le- 
gato di papa Sisto IV. Innanzi al mag- 
giore altare, agli sposi ch’erano sotto il 
pallio sostenuto da quattro principi del 
re.al sangue, al cospetto degli oratori dei 
Principi d Italia e d’ altre regioni , e di 
gran numero di prelati baroni e genti- 
luomini, dava il pontificio legato la nu- 
ziale benedizione. Non prima ciò veniva 
effettu ilo, che al suono delle campane, 
ed allo squillo delle trombe ed altri stru- 
menti risuonavano le volte del tempio. 
Il secondo Alfonso , succeduto a) reame 
si conduce va il di otto del maggio, l'an- 
no 1101. alla cattedra! chiesa, la quale 
tutta riccamente parata ed addobbata, 
era piena di gentiluomini , baroni ed 
oratori, che adorni di nobili vestimenta 


stavano ordinati all’una ed all'altra parte 
del maggiore altare. Pervenuto il princi- 
pe nella chiesa, udiva la messa solenne- 
mente cantata dal Cardinal di Morreale 
legato di papa Alessandro VI, si mette- 
va in dosso le vesti del diacono , canta- 
va il vangelo, ed unto dal porporato ve- 
niva incoronato Re di Napoli. Canti e 
suoni maravigliosi , festiva grida , spar- 
gimento di molle monete accompagna- 
vano questa magnifica cerimonia. Nè 
venne con minor pompa celebrata la fe- 
sta in occasione che il secondo Ferdinan- 
do , com'ebbegli il padre Alfonso 11 ri- 
nunziato la signoria, andò nel duomo il 
di 23 maggio 1494 , preceduto dal ves- 
sillo di Casa Aragona, a ricevere la be- 
nedizione dall' arcivescovo Alessandro 
Carrafa, Splendidissima si fu Altresì la 
festa ch'ebbe luogo nella entrata di Carlo 
Vili di Francia, il quale cavalcando con 
pompa e trionfo per la città , ai condus- 
se al duomo. Dui venne sotto un pallio 
di broccato riccio , con la corona d’ oro 
sul capo, portando con la man destra la 
regai bacchetta ed il pomod orocon l’al- 
tra. Innanzi al maggiore altare , su cui 
stavano il busto e le ampolle del sangue 
di s. Gennaro , giurò di osservare i pri- 
vilegi e i diritti della città e del reame di 
Napoli. Eziandio sontuose furono le fe- 
ste fatte al ritorno in Napoli di re Fer- 
dinando 11, allorché scacciati i franzesi, 
venne il di ventiquattro del luglio l'an- 
no 1496 pubblicata nel duomo la guer- 
ra intimata a Carlo Vili di Francia dai 
Principi d Italia. Meritano da ultimo pe- 
culiar ricordo le feste solennizzate nel- 
assunzione al trono di Federico d’ Ara- 
gona principe di Altamura che andò 
con baroni . gentiluomini e popolari a 
ricevere nel duomo dall’ arcivescovo la 
benedizione. 

Nè preterir possonsi le splendide ca- 
valcate, ed i tornei eseguiti da'nuóvi ca- 
valieri armati da re Ferdinando (.Sopra 
ogni altra fu solenne la giostra che Al- 
fonso I diè nella strada della Selleria do- 
ve aveasi stanza la bella Lucrezia d’Aia - 
gni, cotanto amata da quel magnanimo, 
e sì sventurata dopo la morte ai lui. Fa- 
mosa fu altresi la giostra fatta in occa- 
sione delle sponzahzic di Ferdinando I 
con Giovanna d’Aragona , in cui furono 
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mantenitori i duchi d’Atri , di Ascoli, e 
di Amalfi; c nella quale fecer si bella 
mostra il Duca di Calabria co'suoi cava- 
lieri, e D. Federico suo fratello che com- 
parve con cappello alla francese. 

Degna di re fu, fra le altre caccie, quel- 
la che Alfonso 1 diè all'Imperatore Fede- 
rico presso il lago di Agnano , ove un 
sontuosa padiglione venne innalrato per- 
chè servisse di noti stanza alla maestà 
imperiale, ed ove da tre fontane scatu- 
rivano a rivoletti vini preziosi a comodo 
e diletto di settanta mila persone. 

Si distinse pure la nostra capitate per 
le opere teatrali .che a quel tempo si 
rappresentarono. Il Notturno fu l' auto- 
re di molte: ma quelle del Sannazzaro, 
chiamate gliuommere venner più pre- 
giate, o almeno più ripetute. E nel vero è 
assai conosciuta anche nel discorrente 
secolo la farsa di lui ebeha per titolo: il 
Maometto, rappresentata in corte nel- 
l'occasione della presa di Crenata , e 
della caduta del regno de' Mori in [Spa- 
gna del 1402. Tale scenica rappresenta- 
zione s'ebbe termine col suono detrom- 
betli, e con la mascherata del principe 
di Capua vestilo da mattaccino , unita- 
mente ad altri personaggi trasformali in 
mummie, i quali intrecciando un ballo 
con torchi alla mano, seco aveansi una 
dama che ballava la sua alta e bassa. Al- 
tre comiche produzioni del pari celebra- 


te s'ebber pur luogo fra noi nelle quali 
l'ingegno napoletano, eh’ crasi mostro 
acuto nelle scienze, fecondo nelle lette- 
re, ardilo nelle arti bellamente rifulse, 
talché dall'universale reputato venne va- 
rio, ricco, elegante. 

Dalie cose fin qui narrate apertamen- 
te appare grandi essere stali fra noi gli 
avvanzamenli delle scienze, delle lettere, 
delle arti, della navigazione, edel traffico 
sotto il reggimento degli Aragonesi. Fu 
per opera del primo Alfonso , di quel 
sommo , che le nostre provinole trava- 
gliate per la tumultuante signoria degli 
ubimi Angioini, videro germogliare i se- 
mi della civiltà . che aveva diffuso re Ro- 
berto, e fiorire a belle virtù. Nè sotto co- 
storo l'ingegno napoletano risplendè solo 
nella special cultura di qualche ramo 
dell'umano sapere, sibbene, flagrando da 
tutte parli in ogni scienza, diè luce, ed il 
rimalo ottenne sul restante dellTtalia. 
lire alle tante versioni, ai conienti, ed 
alle profonde medilazioni su i filosofi 
dell'antichità, fu pregiosingolare diquel 
tempo l'escogitazione di nuovi metodi. 

10 spirito d’ invenzione , e lo studio di 
coglier la natura nel segreto suolavorio, 

11 che porse poi ala ad altr’ ingegni del- 
l'età avvenire. Laonde se il trono degli 
Aragonesi fu temuto per le armi , rive- 
rito per le leggi, fu da ultimo maravi- 
gliato per le scienze. 


NOTE 


(1) Vedi Gatpars Capona , Diacono «opra la 
Storto delle Leggi patrie i. i. p. 178- 

(% Tedi Giamums Lib. XXVI cap. VII. io Bo. 
it, Vedi Privilegi e grafie alla città di Napoli e 
Bagoo-Milaoo 17/0 toro. I. pag. 5 et aegg. 

1*1 Tedi Nicola Fortunato, ec. Di»co»erte del- 


l'antico Segno di Napoli col «no pretto le staio ■ 
prò della Sovranità, a pa'aooi popoli , Memoria! 
pag. 33. 

<3. Vedi la Vita da noi ««riita di Mftm$ a li 
p*g- t«i 
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